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I  Fiorentini,  che  in  un  con  gli  altri  Comuni  toscani  di  parte 
guelfa  erano  entrati  in  lega  co' Genovesi  a  distruzione  di  Pisa, 
la  cui  potenza  tanto  era  scaduta  gik  per  la  sconfitta  patita  alla 
Meloria ,  non  tardarono  molto  a  conoscere  che ,  proseguendo  per 
quella  via ,  avrebbero  con  loro  danno  innalzato  Genova  sulle  ruine 
di  Pisa.  Onde  con  fino  accorgimento ,  e  per  cessare  ogni  gara , 
studìaronsi  di  ridurre  questa  città  a  parte  guelfa;  siccome  avvenne 
allorché  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e  Nino  (Ugolino)  Vi- 
sconti giudice  di  Gallara  ne  furono  acclamati  signori ,  sotto  i  nomi 
di  Potestà  e  Capitano  di  popolo.  Torbida ,  rissosa  e  breve  fu  quella 
signorìa  divisa^  e  suo  prò  ne  fece  la  volpina  astuzia  dell^arcive- 
scovo  Ruggieri,  il  quale  (a.  4S88),  aiutato  dai  ghibellini,  inseguì  il 
Visconti ,  fé  perire  di  fame  nella  scellerata  muda  il  Gherardesca 
con  uno  o  due  figli  e  tre  nipoti ,  ed  innalzò  sé  stesso  a  Potestà , 
Capitano  del  popolo  e  Signore  di  Pisa.  Ma  il  Visconti  non  perde 
Tanimo  :  accusò  al  pontefice  Niccolò  IV  il  tristo  arcivescovo ,  né 
quelle  accuse  tornarono  vane;  combatté  la  patria  con  gli  aiuti  dei 
Fiorentini  e  dei  Lucchesi,  e  se  neiranno  4293  pur  lui  soscrisse  alla 


(4)  Vedi  il  Catalogo  dei  Mss.  Capponi,  pubblicato  nelVanno  4845,  al  N.»  476 
(p.  67).  Questo  Codice  è  stalo  di  recente  donato  dal  suo  possessore  all'Archi- 
vio Centrale  di  Slato. 
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pace  con  Pisa  e  vi  neutro,  quivi  credendosi  malsicuro,  riparò 
poscia  ne'suoi  dominii  di  Sardegna ,  ove  morì  nel  1895,  non  senza 
aver  contratto  la  macchia  grave  per  la  sua  fama  di  essersi  ren- 
duto  cittadino  di  Genova ,  e  avere  oprato  quanto  era  in  lui ,  in 
un  ca* Genovesi  e  i  malcontenti  Pisani,  a  danno  della  abbando^ 
nata  sua  patria. 

Tornati  a  primeggiare  i  ghibellini  in  Pisa ,  gli  odii  contr'essa 
delle  città  guelfe  rinfocolarono,  e  tratto  tratto  guerre  si  rinfresca- 
vano, seguitale  da  paci  che  erano  brevi  tregue.  Pace  regnava  tra 
Firenze  e  Pisa  neiranno  1308,  e  lettere  molto  affettuose  Tun  Co- 
mune indirizzava  alFaltro  in  questo  medesimo  anno.  Sennonchò 
di  quei  giorni  appunto ,  colta  occasione  dalla  presenza  in  Toscana 
di  ambasciadori  mandati  per  mendicarvi  aiuti  da  Iacopo  re  di 
Aragona  e  signore  di  Catalogna ,  Fiorentini  e  Lucchesi  comincia- 
rono a  ordire  quella  tela^  che  in  processo  di  tempo  abbassò  più 
sempre  la  potenza  di  Pisa ,  inviando  a  re  Iacopo  una  ambasceria 
per  istigarlo  a  correre  sopra  le  italiane  isole  di  Sardegna  e  Cor- 
sica ,  e  promettendogli  buon  polso  di  denaro  acciò  le  rendesse  ca- 
talane, e  Temula  città  ne  fosse  spogliata.  Malvezzo,  che  tra  noi 
non  fu  il  primo,  e  tolga  Iddio  non  sia  Tultimo!  Né  gli  stimoli  e 
le  occasioni  alla  mala  opera  mancavano  ai  Fiorentini. 

Esulava  dai  paterni  dominii ,  ereditati  in  Sardegna  e  dai  Pisani 
occupati,  Giovanna  figlia  di  Nino  Visconti  sì  caro  ai  Fiorentini, 
e  viveva  allora  in  Bologna  con  la  madre  sua  Beatrice  d*Este,  cui 
la  fortuna  non  facea  viso  piii  lieto.  Erasi  ella  rimaritata  nell^an* 
no  4300  in  Galeazzo  Visconti  di  Matteo  signore  di  Milano;  il  quale, 
cacciatone  poco  dopo  in  un  coi  figli  dai  Torriani,  aspettava  sem- 
pre con  accorta  rassegnazione  il  momento  della  riscossa;  onde  Bea* 
trice  non  poteva  davvero  ripromettersi  di  que'  giorni,  che  sì  bella 
sepoltura  fosse  per  farle  la  vipera  di  Milano,  «  Com^avria  fatto  il 
gallo  di  Gallura  ».  Né  la  Beatrice  potea  tampoco  avere  stanza  con 
la  figlia  nella  natia  Ferrara  ;  conciossiachè ,  morto  in  quest'anno 
Azzo  Vili  di  lei  fratello ,  gare  sì  sconco  sursero  tra  gli  Estensi 
per  la  successione  in  quella  signorìa ,  che  la  citte  ne  andò  tutta 
sossopra ,  e  cadde  finalmente  in  podestà  del  Romano  Pontefice.  Spo- 
sare adunque  la  causa  della  giovinetta  figlia  di  Nino ,  era  pel  Co- 
mune di  Firenze  egregio  pretesto^  e  di  pietà  adombrato,  per  prò* 
cacciare  nuovi  danni  a  Pisa  ;  né  senza  molta  sagacità  sceglievasi 
Iacopo  re  di  Aragona,  come  strumento  il  piii  acconcio  per  aiutare 
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Giovanna,  e  sfogare  gli  odii  inveterali,  con  buona  sodisfazione  di 
tulli* . 

Iacopo  era  già  stato  re  di  Sicilia .  e  di  ben  gravi  percosse  avea 
menate  agli  Angioini  di  Napoli ,  come  più  Bere  le  avea  già  date 
il  padre  suo  re  Pietro»  che  nella  loro  vece  s'insediò  in  Sicilia,  e  in 
lunga  prigionia  ebbe  tenuto  VAngioino  principe  che  poi  fu  re  Carlo, 
secondo  di  questo  nome.  Ma  quando  il  primogenito  suo  fratello  Al- 
fonso, che  sciolte  avea  le  catene  di  Carlo  II,  mancò  di  vita,  Ia- 
copo ,  lasciato  come  a  vicario  il  reame  della  Sicilia  all'altro  fratel 
suo  Federigo ,  volò  a  succedere  nel  regno  di  Aragona  e  nella  con- 
tea  di  Barcellona  e  Catalogna;  rinunciò  dipoi  Sicilia  a  re  Carlo  li, 
ne  sposò  la  figlia  Bianca,  die  in  moglie  a  Roberto,  duca  di  Cala- 
bria e  figlio  di  Carlo ,  sua  sorella  Jolanta  ;  e  siccome  ;  affinchè  re» 
nanziasse  a  Carlo  Sicilia^  ebbe  ottenuto  da  Bonifacio  Vili  la  vana 
investitura  delle  isole  di  Sardegna  e  Corsica  (a.  4897),  giunse  per- 
fino ad  aiutare  il  suocero  contro  il  fratello  Federigo,  che  i  Siciliani 
da  lui  derelitti  avevano  coronato  re:  per  le  quali  cose  tutte  era 
venuto  Iacopo  in  somma  grazia  delia  stirpe  Angioina  e  della  parte 
guelfa  in  Italia,  che  si  teneva  stretta  ai  reali  di  Napoli.  E  più  vi 
si  teneva  stretta  Fir^iìze,  che  nelle  gare  con  Pisa  ed  altri  ghibel- 
lini di  Toscana  volle  a  supremo  condottiero  il  mentovato  figlio  di 
Carlo  II ,  Roberto  Duca  di  Calabria  ^  il  quale  combattè  piti  anni 
per  essa  con  le  sue  masnade,  capitanate  sulle  prime  da  lui  me- 
desimo, ed  ora  da  don  Diego  deUa  Ratta ^  catalano,  suo  maliscalco, 
e  tra  le  quali  i  fanti  Aragonesi  e  Catalani  di  re  Iacopo  (  «  capestri 
da  forca  »  dice  il  Muratori  )  primeggiavano  per  valore  feroce.  In- 
citare adunque  il  re  Aragonese  a  iippadronirsi  di  Sardegna  in  detri^ 
mento  dei  Pisani ,  e  affinchè  Giovanna  di  Gallura  tornasse  nel  pos- 
sesso dei  paterni  domimi ,  era  tale  atto  da  non  riuscire  sgradito 
ai  reali  dì  Napoli;  i  quali  in  caso  di  buono  evento  ne  avrebbon 
còlta  giunta  cagione  per  istrìgnere  quel  re  ad  aiutarli  più  gagliar- 
damente a  racquistare  Sicilia  ;  onde  mi  penso  che  della  amba- 
scerìa non  fossero  tenuti  airoscuro  ^  come  noi  furono  per  fermo 
Sanasi  e  Bolognesi  {Serie  I  dei  Documenti,  N.*^  3  e  44).  Sennonché 
i  Pisani,  avuto  sentore  di  que' maneggi,  riuscirono  pel  momento 
a  stornare  dal  capo  loro  sì  grave  tempesta,  con  dare  più  gene- 
roso aiuto  a  quel  re  nella  guerra  infelice  che  combatteva  contro 
i  Mori  di  Granata;  tempesta  che  non  si  scaricò  in  Sardina  se 
non  se  neiranno  4  383 ,  nel  quale  Alfonso ,  il  figlio  di  re  Iacopo , 
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con  SÌ  prospera  fortuDa  corse  queir  isola ,  cbe  della  iintica  signo- 
ria non  restò  al  Comune  di  Pisa  se  i)on  due  o  tre  minori  terre  in 
feudo  dipendente  da  quella  corona^  e  senza  che  a  Giovanna  sì 
rendessero  i  paterni  domini!. 

Ma  se  il  disegno  dei  Fiorentini  non  potè  colorirsi  nel  4309 , 
conciossiachè  re  Iacopo,  implicato  allora^  come  dicemmo,  in  disa- 
strosa guerra  coi  Morì  di  Granata^  provasse  maggior  bisogno  di 
riparare  dalle  offese  gli  antichi  suoi  dominila  che  non  d' invadere 
gli  altrui,  ed  a  quel  fine  più  a  lui  giovassero  gli  aiuti  dei  Pisani, 
tuttavia  possenti  per  mare,  che  non  Toro  dei  Fiorentini  e  dei  Luc- 
chesi (4),  nondimeno  il  mal  seme  sparso  fruttillcò  più  tardi,  e  la 
Nota  che  il  Comune  di  Firenze  dettava  per  istruaeione  de*suoi  am- 
basciadori  ne  sembrò  degna  di  venire  in  luce ,  si  perchè  della 
maestria  fiorentina  nel  condurre  gli  esterni  negozi  si  avesse  un 
saggio  molto  più  antico  di  quelli  mandati  in  pubblico  dal  chiaris- 
simo collega  nostro  Barone  A.  de  Reumont ,  nel  libro  intitolato 
«  Della  diplomazia  italiana  »  :  e  perchè  si  veda  come  infino  di 
questi  giorni,  ed  anzi  già  da  un  trent'anni,  Firenze  ne' suoi  trat- 
tati con  gli  esteri  mirasse  precipuamente  a  procacciare  franchigie 
e  libertà  di  traffichi  a'suoi  mercadanti:  onde  gli  ambasciadorì  a 
re  Iacopo ,  che  dovevano  accompagnarsi  ai  Lucchesi ,  logorarono  in 
Lucca  non  poco  tempo,  perchè  questo  Comune  non  correva  pronto  ad 
assentire  certe  franchigie  che  da  Firenze  si  domandavano.  Ed  a 
ragione  così  operava  Firenze  ;  avvegnaché  la  mercatura  e  la  in- 
dustria de'suoi  cittadini  ormai  si  stendessero  assai  lontano,  e  fos- 
sero doviziose  e  floride  grandemente,  come  se  ne  ha  riprova  per 
altri  documenti  che  stanno  in  questo  Epistolario  medesimo;  due 
dei  quali  ci  apprendono  (  Serie  II  ) ,  come  i  Fiorentini  avessero  in 
condotta  la  zecca  di  Alla  (  ed  è  la  Sveva  nel  Wurtemberg  )  per 
coucessione  di  Alberto  imperatore  (a.  4898-4308);  e  gli  altri  mo- 
strano (Serie  ìli),  quali  in  patria  recassero  preziose  merci,  e  libri 
anche  più  preziosi  e  rari  di  quelle,  ne^  giorni  in  discorso,  poscia- 
chè  gli  stessi  professori  de^  pubblici  Studii  penuriassero  eziandio 
deMibri  necessarii  alla  esposizione  delle  dottrine  che  insegnavano 
nelle  scuole.  E  finalmente  dai  documenti  che  or  si  recano  in  luce 
molte  notizie  altresì  scaturiscono  intorno  al  giure  statuto  e  al  modo 


(4)  Vedi  (in  Archivio  Storico)  RoHCiom  ,  hlorie  Pisane  ,  pag.  670  e  672,  con 
le  egregie  note  cronologiche  del  Bona  ini.  Villahi  ,  Cronaca ,  Vili ,  405. 
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di  procedere  in  giadizio  nelle  cause  mercantili ,  non  che  intorno 
alle  condizioni  economiche ,  pubbliche  e  private  di  que'  tempi , 
come  ben  saprà  rilevare  la  sagacità  e  dottrina  de^  nostri  lettori. 

Né  solamente  queste,  ma  altre  assai  cose  di  considerazione  de- 
gne soccorrono  nel  nostro  epistolario  o  copialettere,  che  dal  di  47 
di  settembre  del  4308,  stendesi  per  infino  al  24  di  marzo  4309. 
Qui  vedesi,  ad  esempio,  come  e  quanto  adoperassero  gli  amba-* 
sciadori  delle  città  toscane  di  parte  guelfa  in  Empoli^  Fuceochio  ec. 
pel  comune  vantaggio,  e  quanta  condiscendenza  e  amorevolezza  i 
Fiorentini  mostrassero  verso  gli  Aretini,  affinchè  la  città  loro  tutta 
non  precipitasse  in  mano  dei  ghibellini;  come  Firenze,  con  sua  let^ 
tera  dei  48  di  settembre,  imponesse  alle  comunità  del  Monte  infe- 
riore ,  e  ad  altre  leghe  di  popoli  a  lei  soggetti ,  di  reverentemente 
uniformarlesi  nelle  misure  d'ogni  maniera  e  loro  segni;  qui  stanno 
non  meno  di  quattro  lettere  dei  25  di  gennaio,  dei  40  e  27  di  feb- 
braio e  del  4  di  marzo  (4309)  a  Moroello  Malaspina,  Tospite  illustre 
di  Dante  Alighieri;  qui,  finalmente,  notabilissime,  siccome  indizio 
di  timore  penoso,, le  lettere  dal  Comune  inviate  il  3  e  il  5  di  ottobre 
alle  leghe  del  Chianti  ec. ,  acciò  venissero  in  forza  a  Firenze  per  ap- 
poggiare la  Signoria  nei  moti,  che,  se  non  ci  stesse  contro  Tautorità 
e  il  rispetto  dovuto  a  Dino  Compagni,  risolutamente  crederemmo 
insorti  a  causa  di  Corso  Donati;  spento  il  quale,  vedesi  nel  di  6  di 
ottobre  disdetto  con  altre  lettere  quell'invito  (4).  Ma  di  queste  ed 
altre  più  cose  del  nostro  Epistolario,  che,  se  non  andiamo  errati ,  è 
il  più  antico  di  quanti  oggidì  rimangano  delia  repubblica  fioren- 
tina, ci  tratterremo  ad  esortare  che  vogliano  far  tesoro  i  tanti  e 
di  noi  più  dotti  investigatori  delle  storie  d'Italia. 
Li  34  di  Agosto  4«57. 

p.  Capei, 


(4)  V.  la  seguente  Nota. 
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NOTA. 

Dei  florenliai  cronisti ,  tre  sono  quelli  i  quali  segnano  in  vario 
modo  il  giorno ,  il  mese  e  Tanno  in  che  fu  spento  Corso  Donati. 
Dino  Compagni,  dopo  aver  narrato  la  strage  nel  giorno  istesso 
intervenuta  di  Gherardo  Bordoni ,  il  tristo  partigiano  di  Corso ,  af- 
ferma che  questi  «  morì  a*d)  45  di  settembre  4307  ».  Simone  delia 
Tosa,  cronista  contemporaneo  anch'egli,  ha  Tanno  4 SOS  al  pari 
del  Villani ,  seguitato  dalT Ammirato ,  dal  Muratori  ec. ,  e  scrive 

«  a  d)  8  di  novembre  fu  morto Corso  de'  Donati ,  e  o  Che* 

rardo  Bordoni  »  (V.  Manni,  Cronichetle  antiche^  pag.  159;  Firen« 
ze  4783).  Finalmente  nella  Cronaca  dMncerto  autore,  ma  di  pochi 
anni  posteriore  a  Dino  e  Simone,  posciachè  non  va  oltre  Tanno  4389, 
sotto  Tanno  4307  leggesi:  «  Del  mese  di  ottobre  Corso  Donati  fu 

tf  cacciato  dal  popolo  di  Firenze e. . . .  morto  »  (iUd.,  pag.  474). 

Così  in  Dino  come  nello  incerto  autore  è  Tanno  senza  fallo  sba- 
sdiate  :  e  dello  errore  vogliono  chiamarsi  in  colpa  (e  quanto  a  Dino 
lo  vedrem  più  sotto)  i  testi  a  penna  scorretti  che  ne  rimatq^o 
5;eguitati  dagli  editori.  'Resta  pertanto  ohe ,  tenuto  fermo  con  la 
comune  degli  scrittori  Tanno  4308,  si  appuri  il  mese  ed  il  giorno. 
Vedemmo  che  Dino  ha  il  dì  45  di  settembi*e.  Ma  Dino  medesimo 
ci  narra,  che  morto  Corso  «  la  gente  cominciò  a  riposare  »;  ed  anco 
TAmmirato  scrisse,  che  nel  resto  delTanno  Firenze  quietò.  Solenne 
errore  storico  sarebbe  or  questo,  chi  ponga  il  tumulto  e  la  morto 
di  Corso  Donati  nel  dì  45  di  settembre;  conciossiachè  di  altro  moto 
gravissimo  in  Firenze  nel  dì  6  di  ottobre,  per  cui  molte  persone  fu> 
reno  carcerate  e  accusale  (talché  non  sentendo  come  potesse  pas- 
sarsi nel  più  allo  silenzio  da  tutti  quanti  i  cronisti),  è  parola  nel 
tomo  ottavo  delle  Consulte  e  Pratiche,  a  carte  3l  (Archivio  Centrale 
di  Stato);  ivi  leggendosi:  «  4308,  die  quarto  intrante  meusis  No- 
<r  vembris.  Per  dominum  Potestatem ,  Prìores  Artium  et  Vexillife- 
«t  rum  ,  et  Vexilliferos  sotietatum  populi  focta  fuii  provisio  in  fa- 
«  vorem  deterUorum  et  accusatorum  de  rumore  habito  in  civitatic 
((  Florentia  die  vi  octobris  »  Messo  adunque  in  disparte  Simo- 
ne,  perchè,  se  rispetto  alTanno  ha  la  data  vera  del  4308,  egli  ò 
|>oi  smentito  quanto  al  giorno  degli  8  di  novembre  per  altro 
\locumento  da  rammentare  in  seguito;  ragion  vuole  che  diasi  fedo 
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all'  incerto  autore,  il  quale  segna  il  mese  di  ottobre  ;  e  il  giorno 
di  questo  mese  per  lui  taciuto ,  grazie  alla  surriferita  provvigione, 
può  di  presente  con  certezza  asserirsi  che  fu  il  d\  6,  come  gih  ne 
inducevano  a  credere  le  sovraccitate  lettere  dalla  Signoria  indi- 
rizzate alle  leghe  del  contado  il  3  ed  il  5  di  ottobre  acciò  venis- 
sero in  forze  a  Firenze ,  e  Taltra  del  di  6  da  sera  per  disdire  l'in- 
vito, conosciuta  che  fu  la  morte  di  Corso. 

Che  queste  lettere  fossero  da  riferire  al  caso  di  Corso  Donati , 
primo  a  concepirne  sospetto  fu  il  marchese  Gino  Capponi;  e  alla 
gentilezza  del  cavaliere  Luigi  Passerini,  Direttore  neir Archivio  Cen- 
trale di  Stato,  debbo  infinite  grazie  se  a  mia  preghiera  si  piacque 
cercare,  trovare  e  comunicarmi  la  surriferita  provvigione.  Anzi, 
nella  sua  molta  cortesia  e  perspicace  dottrina ,  davami  pur  no- 
tizia di  due  altre  provvigioni  del  86  di  ottobre  delFanno  medcT 
Simo  ;  con  Tuna  delle  quali  accordasi  privilegio  di  portare  armi  per 
tutta  la  vita  a  undici  tra  i  sedici  gonfalonieri  di  compagnia  che 
avevano  strenuamente  oprato  per  confermare  il  buono  stato  e  la 
liberiè  del  Comune,  e  per  l'altra  vedonsi  condannati  gli  eredi  di 
Gherardo  Bordoni  a  restituire  i  beni  ohe  egli  ebbe  usurpati  a  Mom- 
puccio  Girolami  :  provvigioni  che  tanto  miglior  lume  acquistano, 
quanto  più  si  accostano  alla  ruina  di  Corso  ;  rultiroa  delle  quali  ar- 
guisce di  manifesto  errore  Simone  della  Tosa ,  allorché  dh  morti 
a'  à\  8  di  novembre  del  4308  Corso  Donati  e  Gherardo  Bordoni  ;  con^ 
ciossiachè ,  se  la  costui  strage  intervenuta  fosse  il  d\  8  di  novem- 
bre ,  degli  eredi  di  lui  non  sanasi  potuto  tener  parola  nel  26  del 
già  decorso  mese  di  ottobre.  Noterò  finalmente^  aver  Dino  Compagni 
altresì  affermato  che  quel  caso  avvenne  in  domenica,  e  sta;  chi  lo 
ritenga,  come  dee  ritenersi,  occorso  nel  4308;  ed  anzi  con  questo 
suo  detto  Dino  ci  rivela  in  colpa  i  suoi  copisti  allorché  segnarono 
l'anno  4807  invece  del  4308  ;  nel  quale  appunto,  e  non  gì^  nell'ai* 
irò,  il  d\  45  di  settembre  cadeva  in  domenica.  Ma  vede  ognuno 
che  se  il  45  di  settembre  da  lui  segnato  cadde  in  domenica,  anche 
il  A  6  di  ottobre  dovè  cadere  e  cadde  in  domenica.  E  questa  di  ri- 
cordarsi che  il  caso  avvenne  in  domenica,  e  forse  che  la  stagione 
correva  dolce  in  quel  giorno,  piti  che  non  suole  del  mese  di  otto- 
bre ,  fu  la  cagione  che  lo  indusse  in  errore  tra  domenica  e  dome- 
nica, quando  piti  tardi  dettò  la  sua  storia,  che,  al  dire  dei  critici, 
non  sempre  si  mostra  esatta  nelle  date  dei  tempi. 

P.  C. 

Aich.St.1t.,  Nuitva  Serie,  T.VI,  P.I.  a 


DOCUMENTI 


I. 

Nota  b  Gbbdbnzialb  pbr  gli  Ambasciatori  al  Re  d'Aragona  ,  e  altri 

DOCOHBNTI  CHB   A  TALE  AlfBASGUTA  SI  RIPBRISGOUO. 

4.^  (41  gennaio  4308  st.  fior.  -  4309  st.  com.) 

Ip  nomine  Ghristi  amen. 

Infrascripta  snnt  puncta,  capitula  et  articuli  quos,  que,  in  qnibus, 
super  qutbos  et  circa  quos  et  qae  infrascripti  sapientes  et  discreti 
viri  sindicus  et  ambaxatores  comunis  et  pepali  fiorentini  abent  retérre, 
tractare,  conferre,  potere,  supplicare,  et  quam  melius  et  comodius  po- 
terunt  impetrare,  concordare,  convenire  atque  firmare  cum  illustrissi- 
mo principe  domino  lacobo  Dei  et  apostolica  gratia  Aragonie,  Sardinie, 
Corsice  atque  Valentie  inclito  rege  et  Barzaionie  comite,  simul  cum  sin- 
dico et  ambaxatoribus  lucani  populi  et  comunis. 

In  primis  solemni  recommendatione  dictorum  oomunium  et  ipsorum 
regiminum,  ofBcialium  et  ordinum  cum  omni  reverentia,  venustate  atque 
devotione  premissa,  et  relata  commemoratione  prudentissime  atque  gra- 
tissime  legationis  ipsius  domini  regis,  et  responsionis  facteLuce  per  comu- 
ne lucanum  et  ambaxatores  comunis  Florentiae  ad  eandem ,  cum  omni 
elegantia  ao  benignitate  liberaliter  oflerant  prò  comunibus  et  nomine 
oomunium  predictorum  dicto  domino  regi  quinquaginta  milia  fioreno- 
rum  auri,  in  subsidium  et  prò  subsidio  felicis  atque  magnifico  traicUonis, 
apprensionis  et  conquistus  regni  sui  et  insularum  Sardinie  et  Corsice, 
solvenda  equis  partibus  per  comunia  supradicta;scilicet,  viginti  quinque 
milia  florenorum  prò  quolibet  communium  predictorum ,  proviso  quod 
tota  summa  integraliter  in  una  solutione  et  uno  termino  non  solvatur, 
sed  solutio  in  duas  solutiones  et  in  duos  ad  minus  terminos  dividatur, 
et  in  tertium  si  a  benignitate  regia  poterit  commode  impetrari.  Ter- 
mini autem  sint  quam  poterunt  longiores ,  inspecto  et  considerato  re- 
gio apparatu  et  propinquitate  vel  longinquitate  profectionis  ipsius  vel 
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strenue  gentis  eios.  Et  proYiso  quod  dieta  peoonia  offeratar  et  donetur 
in  ipsuffi ,  et  prò  ipso  negotio  tratctìonis  seu  transitos  et  appreosionls 
regni  et  insolaram  dictarum  superius,  ita  caute  quod  de  ipsa  traicti<me 
seu  transitu  et  invasione  cautela  conveniens  et  consueta  regio  culmini 
habeatur. 

Secundo,  supplicent  sacre  regie  maiestatt,  ortentur  cum  desiderio  et 
exorent,  quod  circa  dicti  regni  et  insularum  apprensionem  intendat 
instauter  et  sunm  honorem  et  nostrum  desiderium  acceleret,  duce  Deo, 
deducere  feliciter  ad  effectum. 

Tertio,  supplicent  regio  culmini  quod  eidem  placeat  et  dignetur  dein- 
ceps,  prefata  comunia  Florentiae  atque  Luce  et  guelfos  exititios  civitatis 
pisane  et  filios  et  nepotes  et  heredes  quondam  comitis  Ugolini ,  dominos 
marchiones  Malespinas,  et  specialiter  nobilem  dominam  dominam  lohan- 
nam  oomitissam  Galiurie,  specialiter  recommendatos  et  in  regia  proto- 
ctione  receptos  habere  et  tractare  ac  tenere  velud  amicos  et  devotos 
ipsius.  Eorum  vero  inimicos,  quos  pisanos  intrìnsecos  gibellinos  univer- 
sos  et  albos  appellant  et  ei9  adherentes,  prò  inlmicis  et  sicut  inimicos  et 
vere  hostes  habere  atque  tractare.  Et  cum  ipso  regio  culmine  specialiter 
conveniant  quod  cum  predictis,  vel  cum  aliquibus  aliis  dictorum  comu- 
nium  vel  aiicuius-  eorum  Tuscie  inimicis  conventionem,  tractatum  vel 
concordiam  non  habebit,  nec  simul  cum  dlctis  comunibns. 

Oenique,  peractis  et  cum  benignitate,  ilaritate  et  liberalitate  per- 
léctis  omnibus  supradictis,  vel  hiis  ex  eis  que  poterunt  et  secundum  re- 
rum aocidentias  cognoverìnt  convenire,  considerata  dispesitione ,  statu 
et  conditione  regie  maiestatis,  cum  omni  reverentia  supplicent  et  stu- 
deant  de  benignitate  et  gratia  impetrare ,  quod  dominus  rex  prefatus 
gratiam  largiatur  ac  concedat ,  quod  dieta  comunia  et  eorum  homines 
et  persone,  et  ipsorum  comunium,  hominum  et  personarum  generaliter 
res  et  bona,  sint  franchi ,  expertes,  liberi  et  immunes  omnium  tributo- 
rum,  librarum,  factionum,  gabellarum,  pedagiorum,  malatoitarum,  vetti- 
galium,  et  quarumlibet  prestationum  et  munerum  realium  et  persona- 
iium  et  mixtorum,  ordinariorum  et  extraordinariorum  et  superius 
dictorum,  quocumque  nomine  censeantur  ;  intrando,  mietendo,  stando, 
tenendo,  mercando,  acquirendo,  alienando,  exeundo,  portando  vel 
extraendo  personas  vel  res  per  se  vel  per  alios  in  insulas,  per  insulas 
ei  de  insulis  supradtctis ,  per  aquas  vel  per  terram.  Huic  autem  sup- 
plicationi  insistant  quatenus  viderint  ipsi  regio  culmini  compiacere,  cre- 
dnntque  posse  cum  ipsius  ilari  et  bona  gratia  liberaliter  impetrare ,  et 
quando  et  quomodo  eis  videbitur  convenire. 

Et  generaliter  in  predictis  et  cirea  predicta  et  alia  omnia  proponant, 
dicant  et  fociant,  taceant  et  obmictant  astute,  prudenter  et  caute 
omnia  quecumque  crediderint  pertinere  ad  exortationem  et  efficacem 
inductionem  regie  matestatis  ut  traiciat,  occupet,  et  conquirat  regnum 
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et  insulas  supradictas,  et  nobis  et  nostris  oomunibus  sit  bQniY<rta,  faTo- 
rabilis  et  benigna,  nostris  autem  et  nostromm  conranium  inimicis 
semper  sii  odiosa ,  malivola  et  irata. 

Dominus  Orlandus  Marini  iarisperitus. 

Ser  lobannes  Beneditti  notarius. 

Sunt  ambaxatores  et  sìndicus  supradicti. 

Data  Florantie ,  die  xi  mensis  iannarii  y  vii/  indictionis. 


S.®  (Dello  stesso  giorno  «—  Credenziale). 

••■iitto  mesi  ATCìBoamB. 

Serenissimo  principi  domino  lacobo  Dei  et  apostolica  gratia  Arag^^- 
nie ,  Sardinie  et  Gorsice  atque  Valentie  regi ,  et  Bafìsbalonie  cottiti , 
devoti  eius ,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bittonio  potestas,  Simon  domini 
Bonifatii  de  Giacanis  de  Penisio  capitaneus  et  defensor ,  priores  artinm 
et  vexellifer  institiae,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie, 
cum  recommendatione  se  ipsos  ad  bonores  et  beneplacila  preparatos. 
Cum  sapientes  et  discretos  viros  dominumOriandam  Marini  iurisperì- 
tum  et  ser  Ioannem  Beneditti  notarium,  sindicos,  ambaxatores  et  cives 
nostros  dilectos,  latores  presentium,  de  intentioiie  nostra  integre  infor< 
matos,  ad  maiestatem  regiam  destinemus,  affeotuose  sapplicamus  eidem, 
qoatenus  eìsdem  sindicis  et  ambaxatoribus  nostris  in  contentis  et  circa 
conlenta  in  ambaxata  sua  dignetur  credere  tanqnam  nobis,  et  que  de 
contentis  in  ambaxata  predicta  petierint,  gratioso  eflbotui  mancipare, 
nostris  supplicationibus  et  gratia  spettali ,  qui  parati  snmus  omni  tem- 
pore regiis  aoquiescere  beneplacitis  reverenter. 

Data  Fiorenti^,  die  xi  mensis  ianuarii,  vii.*  indictionis. 


3.^  (SO  ottobre  4308.  Al  Comune  di  Siena). 

CeaiaBl  ctHlatUi  0eB«riiai. 

Magne  nobilitatis  et  sapientie  viris,  dominis  potestati,  capitaneo>  n<h 
vem,  Consilio  et  comuni  oivttatis  Senarum ,  fratribus  sois dilectis,  Petrus 
de  la  Braocba,  potestas  ete.  (4)  salutis  plenitudinem  et  amoris.' 

Cum  infrascriptos  sapientea  viros  aoibexiatores  et  civeft  noslros  di- 
lectofl»  latores  presentium,  de  intentione  nostra  sapra  feotis  petitioBi&que 

(4)  Questo  9to,  iodica  la  omissioDe  del  nome  del  Capilaiio ,  e  delle  altra  aia- 
gistrature  del  Cofflane. 
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fit  prò  parte  serenissiini  domini  domìni  regis  Aragooom  per  ambaxia- 
(ores  regis  ipsius  et  sapra  aliis  integre  informatos  ad  vos  providerimus 
destinandosi  fraiernitatem  vestram  afifectuose  requirimus  et  precamur 
quatenos  eisdem  ambaxatoribas  nostrìs,  in  predictis  et  circa  predicta, 
velitis  credere  tamquam  nobls,  et  que  exìnde  petierint,  generoso  effectui 
maocipare ,  nostri  gratia  et  amore,  qui  parati  sumos  omni  tempore 
faoere  grata  vobis. 

Data  Fiorentie,  die  xz  octobris,  vn.*  indictiouìs. 

Nomine  oratorum  predictórum. 

D.  Arrìgos  Boccaocii  de  Rubeis  miles, 
D.  Raynerias  del  Forese  iarisperìtoa. 
Gianni  domini  Teste  de  Tomaqninciis. 
Ser  Duti  Maghinardi  notarius. 


4.*  (5  novembre  4308.  Al  Gomone  di  Laoca)« 

Il  LaeMi«. 


Yiris  nobilibus  et  discretis  dominis  antianis  et  prioribos  et  vexil- 
li/ero  institie  lucani  populi  fratribus  suis,  priores  artium  et  vexillifer 
iustitie  otTitatìs  efc  populi  florentini  quam  sibi  salutem.  Receptis  et  di- 
ligenter  inteilectis  licteris  Testris,  quas  nobis  super  missione  ambaxato- 
rum  nostrorum ,  super  Cacto  ambaxatorum  domini  regis  Aragonum  des- 
ttnastis ,  sic  provldimus  respondendum  :  quod  quia  vota  nostra  cum 
vestris  ooneurrunt  in  predictis  et  aliis,  nostros  ambaxatores  elegimus 
quos  cum  sindico  nostro,  salQoiens  babituro  mandatam  ad  opportuna, 
sino  dila tiene  ad  terram  de  Fuceccbio  transmictemus ,  quem  locum 
credimus  ad  negotium  convenire:  ita  quod  die  iovis  futura  proxime, 
erinty  duce  Deo,  personaliter  in  eadem  ;  et  sì  alius  locus  vobis  placeret 
Tel  magis  ydoneus  videretur,  impodemus  ambaxatorìbus  nostris  quod 
tllum  locum  eKgant  quem  el  vostri,  parati  semper  facere  grata  vobis. 
Data  Florentie ,  die  v  mensis  novembrìs,  vii.*  indictionis. 


5.*  (45  novembre  4308.  Agli  ambasciatori  fiorentini  in  Fuceccbio). 
itoterlftvs  fl^reatlnto  Flceceiiiaai  de«tlB«tl«. 


Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civìtatis  et  populi  fiorentini,  nobi- 
Kbiis  el  sapientibus  viris ,  ambaxatorìbus  suis  in  terra  Ficeccbi  consti- 
totis,  salutem  et  amorem  sincerom.  Receptis  et  diiigenter  inteilectis 
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iicteris  quas  misistis,  sic  providimus,  habito  sapientium  Consilio,  respon- 
dendum  :  quod  andito  per  ipsas  vestras  licteras  qaod  ambaxaiores  do- 
mìni regis  Aragonum  centum  millia  florenorum  aurì  petebant,  maxime 
nobis  et  sapientibus  nostris,  non  solum  admirationis  sed  et  turbaiionis 
materia  supervenit;  absit  etenim,  quod  ibi  (i.  ilii)  ambaxatores  unquam 
ipsam  quantiiatem  petierint  in  Civitate  Florentie;  vei  quod  intentionis  no- 
stre vel  alicuius  sapientis  civitatis  Florentie  fuerit ,  quod  talis  quantitas 
peteretur.  Et  vìdetur  nobis  quod  aut  deludamur  aut  decipiamur  (4),  aut, 
sub  unius  rei  yelamento,  trabamur  ad  alteram  indecenter.  Et  propte- 
rea  placet  nobis,  et  volumus  et  mandamus  vobis,  quod  ante  omnia  subti- 
liter  et  prudenter  sentiatis  et  inquiratis  et  sciatis  a  lacanis  ambaxato- 
ribus  f  quam  partem  sen  quantam  summam  pecunie  solyere  intendunt 
de  quantitate  soWenda  domino  regi  predicto,  siye  magna  sive  parva;  et 
quecumque  sit  quantitas  que  solvetur  eidem;  et  quod  nobis  scribatis  et 
nos  certos  reddatis  de  responsione  ambaxatorum  ipsorum  ad  petitionem 
predictam  (omissis  tUiis). 

Data  Florentie ,  die  xv  mensis  novembris,  vii/  indictionìs. 


6/  (4.®  dicembre  4308.  Nota  per  gli  ambasciatori  fiorentini  inviati  a 
Lucca  (t)  ]. 


«■i0  FtoreBMe  Mwmi 


In  nomine  Gbristi  amen.  Hec  est  memoria  eorum  que  fieri  debent 
per  sapientes  viros  dominum  lobannem  Rusticbelli  iurisperitum,  Yerium 
Rondinelli ,  et  Mettum  Beliotti ,  ambaxatores  populi  et  comunis  Floren- 
tie ,  ituros  ad  civitatem  lucanam. 

Primo y  quidem,  debent  cum  ordinibus  diete  civitatis  Lucane  et  cum 
sapientibus  ad  infrascripta  per  dictos  ponendis  ordines,  convenire  et 
cum  eis  prudenter  conferre  atque  tractare  et  ordinare  de  tollendis  et 
removendis,  in  utraque  civitate  ac  fortia  utriusque  civitatis,  omnibus  et 
singulis  represaliis,  gabellis,  pedagiis  et  toloneis  et  malatoltis,  quecum- 
que nomine  eenseantur,  ita  quod  Fiorentini  et  districtuales  in  civitate , 
districtu  et  fortia  lucane  civitatis  et  Lucani  et  districtuales  in  civitate , 
districtu  et  fortia  Florentie ,  nullum  pedagium ,  gabeilam  vel  toloneum 
aut  malatoltam ,  quocumque  nomine  censeatur ,  aut  aliquam  rem  vel  pe- 
cuniam,  vigore  vel  pretextu  alicuius  licentie  reprendendi ,  solvere  oom- 

(4)  E  che  male  non  si  apponessero,  dimostrò  il  seguito. 

(5)  Questa  è  la  Nola  per  la  libertà  dei  traffichi,  che,  poco  attesa  in  salle  prime 
dai  Lucchesi,  ne  indugiò  il  comune  trattato  col  Re  di  Aragona. 
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petlantur  de  aliquibus  sea  prò  aliqoibus  salmis,  mercationibus,  equis, 
bestiis ,  aire  rebus  ;  et  audiant  omnia  que  dieta  et  recitata  et  tractata 
ftterint  io  predictis  et  circa  predicta ,  eaque  seriose  per  ordinem  seri- 
bant  dominis  prioribus  et  vezillifero  iustitie  popuii  fiorentini;  facturi 
et  processuri  postea ,  sicot  eorundem  dominorum  priorum  et  vexilliferì 
iustitie  rescrìpti  series  contkiebit,  sine  quoram  consensu  et  conscien- 
tia  nichil  6nnetur. 

Data  Fiorentie ,  die  kalendaram  deeembris ,  vii.«  indictionis. 


7.*  (4.*  dicembre  4  308.  Risposta  ec.  agli  ambasciatori  del  re  Aragonese). 
per  amkAZAtores  «•■muiU  Florevtto  Ijveaai  ltiir««. 


In  nomine  Cbrìsti  amen.  Hec  est  responsio  que  fieri  debet  excellen- 
tibus  viris  dominis  ambaxatoribus  serenissimi  principis  ,  domini ,  Dei 
graiia,  regis  Aragonum,  per  sapìentes  viros  dominum  lobannem  Ru- 
sticbelli  iurisperitum ,  Mettum  Beliotti,  et  Yerium  Rondioelli,  ciyes  et 
ambaxatores  popuii  et  comunis  Fiorentie,  ^d  petita  per  dictos  ambaxato- 
res  regioSy  prò  parte  comunis  et  popuii  fiorentini. 

Primo  «  qutdem,  conveniant  cum  dominis  ordinibus  lucani  popuii,  seu 
cum  sapientibus  lucanis  qui  tractaverint  de  dieta  responsione  facienda 
cum  sex  sapientibus  florentinis  in  civitate  Fiorentie ,  vel  cum  aliis  ad 
hoc  per  comune  Luce  deputandis,  et  conferant  super  faiis  et  de  hiis  que 
fiorentini  et  lucani  sapientes  super  hoc  dixérunt ,  contulernnt  et  ordì- 
naverunt;  et  habito  respectu  ad  ea  que  per  predictos  sapientes  super 
hac  responsione  focienda,  dieta  et  ordinata  fuere,  et  ipsa  ordìnatione 
servata ,  simul  cum  ipsis  lucanis  sapientibus  respondeant  dictis  dominis 
ambaxatoribus  dicti  domini  regis  Aragonum,  prout  viderint convenire; 
dicendo  insuper ,  qualiter  populus  et  comune  Fiorentie  affectant  hono- 
rem et  exaltationem  domini  regis  eiusdem ,  et  alia  que  prò  honore  po- 
puii et  comunis  Fiorentie  viderint  esse  dicenda. 

Data  Fiorentie,  die  kalendarum  mensis  deeembris,  vii.^  indictionis. 


8.*  (9  dicembre  4308.  Agli  ambasciatori  fiorentini  inviati  a  Lucca). 
iMstexatorlbas  flerevttiitA  LaeMM  traanBtMils. 


Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  popuii  fiorentini,  sa- 
pientibus viris  domino  lohanni  RustlcbelU  et  sotiis,  ambaxatoribus  co- 
munis  Fiorentie  Lucam  transmissis,  salutem  et  amorem  sincerum. 
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Recepì  mas  licteras  Yestras  datas  Luce  die  sesta  decembris ,  et  earam 
tenorem  et  cedale  interclose  intelleximus  diiigenter.  Qaibus  sic  provi- 
dimas  respondeDdum,  qaod  de  hiis  qoe  fecistis  circa  negotia  mercato- 
ram,  veslram  solicitudinem  et  industriam  commendamas;  volentes  at- 
que  mandantes,  qood  in  predictis  faciatis  sicat  Testra  coDtinet  ambaxata, 
nollam  facientes  responsionem  ambaxatoribos  domini  regis  Aragonam , 
nisi  prìas  super  facto  mercatorum  ipsorum  fueritis  in  concordia  cum 
Lucania ,  saper  quo  insistatis  solicite  ut  ad  aliquem  finem  veniatis  cum 
eis  sicut  melìus  poteritis  et  videbitis  convenire  {omissis  àliis]. 
Data  Florentie^  die  ix  decembris,  vii.*  indictionis. 


9.^  (44  dicembre  4308.  Ai  medesimi  ambasoiatori). 

Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  popoli  Fiorentini,  sa- 
pientibus  viris  ambaxaioribus  comunis  Florentie  Lucam  iransmissis , 
salutem  et  amorem  sincerum  {omissis  aitu). 

Ad  formam  autem  ambaxate  domini  regis  Aragonum  respondemus  : 
quod  vobis  formam  dedimus  secundum  quam  debetis  procedere  ;  quam 
si  sequi  non  possetis ,  non  stat  prò  nobis ,  sed  prò  comuni  lucano  qood 
debet  vobiscum  de  non  {sic)  (4)  toUendis  pedagiis  concordare:  et  si  ipBam 
comune  lucanum  est  aliquibus  creditoribos  obltgatum ,  et  dob  et  nostris 
sumus,  sicut  scitis,  in  satis  amplioribus  quantitatibus  creditoribos  ìAAì^ 
gati ,  et  intendimus  eis  satisfacere  »  et  comune  lucanum  factat  iUud  idem. 
Data  Florentie,  die  xnii  mensis  decembris,  vii.*  indictionis. 


40.^  {tò  febbraio  4308  st  fior.  *  4309  st.  com.  Al  Comune  di  Locca). 


Coni 


Dlscretis  et  sapientibus  viris  fratribus  intime  diligendis,  dominis 
antianis ,  priorìbus  et  vexillifero  iustitie  civitatis  lucane,  priores  artium 
et  vexillifer  iustitie  civitatis  Florentie,  salutem  prosperam  et  felicem. 

Quia  desideramus  quod  comune  nostrum  deslderium,  quod  inest  vobis 
et  nobis,  felicem  sortiatur  effectum,  tractatum  est  sepe  sepius  de  con- 
cordia cum  nostris  mercatoribus  per  vos  facienda  circa  spectantia  ad 
passagia  et  gabeilas ,  quod  usque  hodie  non  est  flrmatum  nec  ad  execu- 
tionem  deductum  ;  et  tamen  per  nos  et  nostrum  comune  sem|)er  fuit 
et  est  petìtionibus  ambaxatorum  vestrorum  plenarie  satisfoctum,  secun- 

{i)  Il  non  esubera ,  o  era  scritto  «  de  lolÌ0ndis  vai  fum  ioUsnéis  ». 
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dum  quod  ab  ìpsis  ambaxatorìbus  vestris  sci  re  potuistis,  ad  gaorum- 
instantiam  et  petitionem  ad  dominum  regem  Aragonum  nostros  am- 
baxatores  misimus  cum  sufBcenti  mandalo ,  ex  quo  nostri  mercatores 
continue  conqueruntur.  Yos  igitur  fratres  carissimos  ortamur  atque 
rogamus,  ut  velitis  esse  soUiciti  in  faciendo  et  ordinando  cum  effectu, 
quod  nostris  mercatoribus  satisfiat  secundum  tractatum  babitum  cum 
vestris  ambaxatorìbus  qui  predictorum  occasione  Florentiam  venerunt, 
qui  fuerant  domini  Guido  de  Porticu  et  Henricus  de  Bernarducciis ,  et 
de  die  in  diem  expectavimus  et  etiam  expectamus,  a  vobis  responsio* 
nem  habere,  de  qua  nostri  mercatores  non  haberent  materiam  conque- 
rendi  ;  prò  certo  habentes,  quod  nìsi  nostrorum  mercatorum  querele 
tollantur ,  usque  modo  tractata  non  possent  felicem  prò  vobis  et  nobis 
expeditionem  babere:  nec  amplius  est  tardandum,  quia  periculum  est 
et  esse  potest  in  mora,  et  de  modo  sedandi  et  pacificandi  ac  contentandi 
nostros  mercatores,  vostri  ambaxatores  predicti  esse  debent  plenarie 
informati.  Et  vos  et  vestrum  comune  debetis  velie  omnibus  obviare  per 
que  inter  vos  et  nos,  quod  absit,  aliqua  possit  oriri  materia  scandalo- 
rum,  et  maxime  ne  tractatus  cum  domino  rege  Aragonum  exequendus, 
possit  aliquatenus  impediri.  Et  de  predictis  certitudinem  nobis  diffìni- 
tivam  per  latorem  presentlum  respondere  velitis. 

Data  Florentie,  die  xxv  mensis  februariì,  vii.*  indictiohis. 


41.^  (Senza  data,  ma  posteriore  a  tutte.   Ambasceria  al  Comune  di 
Lucca). 

In  nomine  Gbristi  àmen.  Hec  est  forma  ambaxate  quam  infrascripti 
nobiles  et  sapientes  viri  ambaxatores  populi  et  comunis  Florentie,  ituri 
ad  civitatem  lucanam,  facere  ac  portare  debent  (omissis  aliis). 

Item ,  procurent  firmare  et  ordinare  cum  Lucanis ,  quod  capitola 
tractata  per  ipsos  Lucenses  seu  aliquas  singulares  personas  lucani  comu- 
nis ,  prò  ipso  comuni  et  per  dominum  lobannem  Rustichelli ,  Mettum 
Beliotti  et  Yerium  Rondinelli,  ambaxatores  comunis  Florentie,  super 
modificatione  gabellarum  que  exiguntur  in  dictis  comunibus,  et  demum 
correcta  et  mitigata  per  decem  probos  viros  mercatores  civitatis  Fio- 
rentie ,  super  quibusdam  articulis  et  punctis,  firmentur  et  firmata  sint 
et  intelligantur  esse  inter  predicta  comunia  et  singulares  personas  ipso- 
mm  comunium;  et  eis  firmatis,  procedatur  et  fiat  secundum  ipsa  capi- 
tala, cum  firmare  ipsa  capitala  spectet  et  pertineat  ad  perfectionem 
tractaius  qui  fit  et  fieri  speratur  cum  domino  rege  Aragonum  per  dieta 
comunia,  et  ad  mortem  et  periculum  inimicorum  dictorum  comunium. 

Arch.St.It.,  N^uova  Serie j  T.Vl,  P.l.  5 
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Et  non  firmare  dieta  capitala  sit  verum  impedimentum  diete  tractatui, 
et  dampnum  eomunium  predietonim  et  amicorum  suorum. 

Item,  dicant  et  exponant  qualiter»  tempore  quo  dominus  Henricus  de 
Bernarducciis,  ambaxator  comunis  lucani,  erat  in  clvitate  Florentie  et 
quo  oratores  floreotini  miasi  foerunt  ad  dominum  regem  Aragonum,  fuit 
tractatum  quod  lucanum  comune  incontinenti  reciperet  ad  stipendia 
ipsius  comunis  partem  sibi  contingentem  militum  et  peditum  catalano- 
rum;  et  ipse  dominus  Henricus  dixit  iam  factum  fore  sindacatum  per 
comune  lucanum  prò  ipsis  conducendis,  quod  hucusque  non  est  exe* 
cutioni  mandatum  (omissis  aliis). 

Dominus  Gerardus  de  Tornaquinciis 

Dominus  Pazzinus  de  Pazzis 

Dominus  Manente  de  Buondelmontibus 

Dominus  lobannes  Rustichelli 

Sunt  ambaxatores. 


42.'  (5  novembre  4308.  A  Giovanna  contessa  di  Gallura). 

Magnifico  mulieri  domine  lobanne  Dei ,  gratia  comitisse  Gallure  ac 
tertie  partis  regni  Gallaris  domine,  Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Si- 
mon de  Giacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor,  priores  artìum  et 
vexillifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie,  sa- 
Intem  et  honorum  felicia  incrementa. 

Licteras  vestras  eo  gratiori  manu  suscepimus,  quo  verius  percepimus 
ex  eisdem  quod  vos,  quam  ex  corde  diligimus,  in  convalescentia  infir- 
mi tatis  que  vos  diu  tenui  t  constituta,  gaudebatis  vestri  plenaria  liber- 
tate.  Quibus  sic  breviter  respondemus:  quod  semper  maiorum  vestro- 
rum  et  vestra  commoda  et  honores  nos  multipliciter  delectarunt  et 
nunc  delectant  vestra,  que  nostra  propria  reputamus,  et  quod  eandem 
afiectionem  circa  statum  vestrum  animis  (4J  presentialiter  reportamus, 
quam  temporibus  exactis  habuimus  et  quam,  loco  et  tempore  prout  expe- 
diens  fuerit ,  desideramus  efiectu  operis  demonstrare. 

Data  Florentie,  die  v  mensis  novembris,  vii."  indictionis. 


43.°  (44  dicembre  4308.  Alla  medesima  Giovanna  ed  a  Beatrice  sua 
madre). 

Magnificis  mulieribus  domine  Beatrici  filie  olim  domini  marchionis 
Estensis  et  uxori  domini  G[aleatii]  vicecomitis,  et  domine  lobanne  filie 
sue  ,  Dei  gratia  comitisse  Gallure  et  tertie  partis  regni  Gallaris  domine. 


(4)  Il  testo  ha  :  a». 
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amicis  sQis  carfssteis,  Petrus  de  la  Brancba  potestas,  Simon  domini 
Bontfotìi  de  Giacanis  de  Perasio  capitaneus  et  defensor,  priores  artium 
et  vexUlifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie, 
salutem  ad  vota  semper  placidam  et  felicem.  Receptis  bonore  quo  de- 
cuit  licterìs  Testris  per  prudentem  viram  ser  Mattbeum  de  Sancto  Mi- 
niati, ambaxatorem  vestrum ,  nobis  oblatis,  et  earum  tenore  ac  hiisque 
ipso  ser  Mattbeus  prò  parte  vostra  oretenus  retulit ,  cum  diligentia  in- 
tellectis ,  sic  providimus  respondendum  :  quod  dictum  ambaxatorem 
vestrum  affectuose  suscepimus,  de  missione  dicti  ambaxatoris  et  recitatis 
per  ìpeum  vestram  prudentiam  commendantes;  et  quod  semper  actenus 
domini  Ugolini  iudicis  Galluri  et  maiorum  suorum  commoda  et  bonores 
dileximus  etnunc  vestra  diligimus;  et  quod,  consideratis  omnibus  que 
possent  contingere ,  anìmis  nostris  innitilur  quod  ad  partes  Tuscie  re- 
deatis  ubi  habetis  puros  amicos,  et  ubi  poterit  de  vestris  honoribus  una 
vobiscum  commodius  cogitari  et  aptius  provider!  ;  et  quod  nos,  ubicum- 
que  fueritis,  parati  sumus  vobis  prò  viribus  Ubentissime  compiacere. 
Data  Florentie,  die  xnii  mensis  decembris,  vil*  indictionis. 


ii.^  (5  febbraio  1308  si.  fior.  -  4309  st.  com.  Al  Comune  dì  Bologna). 

Cmb«iiI  ■•■ovle. 

Magniflcis  et  nobilibus  viris,  dominis  potestati,  capitaneo,  antianis, 
oonsulibus ,  barisello ,  proconsuli ,  Consilio ,  populo  et  comuni  civitatis 
Bononie,  fratribus  et  amicis  carissimis,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bit- 
tonio  potestas ,  Simon  domini  Bonifatii  de  Giacanis  de  Perusio  capita- 
neus et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  institie,  consilium,  popu- 
lus  et  comune  civitatis  Florentie,  salutem  ad  vota  felicem.  Sicut  fra- 
terpitatem  vestram  credimus  non  latere,  fratres  lucenses  et  nos  ad 
vestros  et  nostros  aliorumque  amicorum  et  fratrum  bonores  et  statum 
magnificum  intendentes,  in  tractatu  sumus  cum  illustri  principe  do- 
mino Dei  gratia  rege  Aragonum  super  factis  Sardinie,  nostrosque  am- 
baxatores  simul  cum  lucanis  misimus  ad  eundem,  a  quibus  responsio- 
nem  congruam  expectarous  tam  super  predictis  quam  terris  magni6ce 
mulierìs  domini  lobanne  comitisse  Gallure  et  tertie  partis  regni  Calla- 
ris  domine ,  que  a  Pisanis ,  vestris ,  suis  et  nostris  bostibus ,  occupate 
indebite  detinentur,  et  que  poterunt  ex  predicto  tractatu  cum  vestro  et 
aliorum  fratrum  auxilio  rehaberi.  Domino  concedente;  et  quia  becque 
de  terris  predictis  loquimur,  et  que  in  bonore  et  statu  predicte  domine 
cogitantur  et  procurantur,  possent,  quod  absit,  per  aliquid  accidens 
impedir!  ;  providimus  vobi?  licteras  destinare  presentes,  et  vos  affectuose 
precari ,  quatenus,  consideratis  predictis,  placcai  vobis  atque  velitis  in- 
sistere cum  effectn  apud  ipsam  dominam  et  etiam  matrem  suam  et  alios. 
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sicut  vestre  prudentie  videbitur  convenire,  qaod  moretur  in  vestra  ci- 
vitate  Bononie,  et  de  civitate  ipsa  non  discedat.  Vobiscum  elenim  et  cura 
eis,  Lucani  et  nos  habita  responsione  predicta  quam  continue  prestola- 
laoiur,  et  eam  habere  speramus  in  brevi,  intendimus  super  eorum 
slalu  et  honore  feliciter  providere,  et  ad  vos  prò  predictis  speciaies 
nostros  dirigere  oralores ,  quod  reputabimus  valde  gratum,  parati  sem- 
per  ad  vestra  beneplacita  et  honores. 

Data  Florentie ,  die  v  mensis  februarii,  vn.'  indictionis. 

De  predicta  materia  scriptum  est  dominabus  Beatrici  fllie  quondam 
marchionis  Esleosis,  et  uxori  domini  Galeazi  Yicecomitis,  et  lohanne 
Dei  gratia  Gallure  comitisse ,  et  tertie  partis  regni  Callaris  domine. 


II. 

FlOREKTINl  MBRCADANTI  HANNO  IN  CONDOTTA  LA  ZSCCA  DI  ALLA 

IN  Germania,  sul  cadere  del  secolo  XIII. 

4.°  (5  dicembre  4308.  A  Bartolo  di  Lapo  Morelli)  (4). 

Bartolo  Empì  Morelli. 

Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  domini  |Bonifatii  de  lacanis 
capitaneus  et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium, 
populus  et  comune  civitatis  Florentie,  discreto  viro  Bartolo  quondam 
Lapi  Morelli  populi  Sancti  Pancratii,  civi  florenlino,  salutem.  Tenore 
presentium  tibi  facimus  manifestum,quod  prò  parte  Thomasii  et  Ugo- 
lotti,  fratrum  et  Gliorum  Aglonìs  de  Aleis,  et  Nerli  filli  Grotloli  de  Nerlis 
tanquam  heredis  olim  Alberti  fratris  sui  ut  dicitur,  facta  et  proposita  est 
de  te  querela  et  querimonia  coram  dicto  domino  capitaneo,  per  ser 
Darium  Risaliti  procuratorem  predictorum ,  asserendo  quod  ipsi  Tbo- 
masus  et  Ugolottus  et  Albertus  fecerunt  et  contraxerunt  inter  se  ad 
invicem  sotietatem,  in  partibus  Alamanie,  in  civilate  AUeusi,  maxime 
in  feciendo  et  super  faciendo  fieri  et  fabricari  monetam  que  appellatur 
moneta  AUensis,  et  ipsam  monetam  et  redditum  ipsius  monete  emerunt 
ab  illustrissimo  viro  domino  Alberto  olim  rege  Romanorum.  Et  quod  tu, 
tanquam  factor  sotietatis  predicle ,  fecisti  et  gessisti  negotia  ipsius  sotie- 
tatis  et  sotiorum,  et  ad  ipsa  negotia  gerenda  et  procuranda  dimissus  fuisti, 
et  sletlsti  in  dieta  civitate  Ailensi,  et  tennisti  et  babuisti  prò  ipsa  sotietate 
ci  prò  negotiis  ipsius  sotietatis  publicum  librum  et  libros  rationum,  in 

(4  ^  Notisi  che  questa  e  la  seguente  lettera  nel  Codice  sono  registrate  a  carte  34 
tergo  e  35,  tra  mezzo  a  quello  de*  4  a  novpmSro 
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quo  et  in  qaibus  scribebantor  negotia  et  rationes  diete  sotietalis  et  so* 
tiorum ,  et  cui  et  quibos  dabatar  piena  fides  in  acceptis  et  datis  ;  et 
quod  in  ipsis  uegotiis  dolum  et  fraudem  commisistl ,  et  ipsos  sotios  et 
sotietatem  dampnificavisti  in  octingentis  florenis  auri  et,  ultra  ;  et  quod 
cessavisti  et  oessas  dictis  sotiis ,  de  hiis  que  gessisti  et  administrasti ,  et 
de  hiis  que  ad  manus  tuas  pervenerunt ,  de  bonis  et  rebus  ipsorum 
sotiorum  et  sotietatis,  reddere  rationem,  sicut  tenerìs,  et  debes,  te  absen- 
tando  et  absentatum  stando  de  civitate  Florentie.  Quare,  sequentes  for- 
mam  statutorum  et  ordinaiùentorum  comunis  et  populi  fiorentini,  te 
per  presentes  literas  requìrimus  et  citamus,  qoatenus  infra  unum 
mensem  post  citationem  et  post  presentationem  licterarum  presentium, 
redeas  Florentiam  personaliter  et  non  per  procuratorem,  et  coram  ipso 
domino  capitaneo  et  eius  curia  compareas,  redditurus  plenam  ralionem 
de  omnibus  que  gessisti,  vel  ad  te  pervenerunt  vel  pervenire  potue- 
niQt  de  bonis  ipsorum  sotiorum  et  sotietetis:  cognoscens,  quod  si  non 
comparueris  infra  dictum  terminum  ut  est  dictum,  idem  capitaneus 
sapra  dieta  querela  et  petitione  procedet  de  iure  et  secundum  formam 
statutorum  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  0orentini.  Et  de  pre- 
sentatione  presentium  licterarum  et  de  citetione  Ture  Cennis  populi  San- 
cii Petri  maioris  de  Florentia  nuntio  comunis  Florentie,  latori  earum  da- 
bimus  plenam  fidem,  cui  etiam  nuntio  commitimus  quod  te  citet  modo 
predicto.  Ei  has  licteras  fecimus  ad  perpetuam  memoriam  regesteri. 
Data  Florentie ,  die  v  mensis  decembris,  vii.«  indictionis. 


V  (Dello  stesso  giorno.  A  Neri  di  Ghinuccio  Buonfantini). 

Merio  «hlaaMll  ■Miftoattai. 


Petrus  de  la  Brancha  potestes,  Simon  de  Giacanis  de  Perusio  capite- 
neos  et  defensor,  priores  Artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium,  populus 
et  comune  civitatis  Florentie,  discreto  viro  Nerio  61io  Ghinuccii  Bonfiinti- 
Qi,  populi  Sancte  FeliciUtis,  civi  fiorentino ,  salutem. 

Tenore  presentium  tibi  facimus  manifestum,  quod  prò  parte  Thomasii 
et  Ugolotti  fratrum  et  filiorum  Aglonis  de  Aleis,  et  Nerli  filii  Gottoli  de 
Nerlis,  tanquam  beredis  olim  Alberti  fratris  sui,  facte  et. proposito  est  de 
te  querela  et  querimonia  coram  diete  domino  capiteneo  per  ser  Darium 
Risaliti,  procuratorem  predictorum,  asserendo  quod  ipsiThomasius  et  Ugo- 
lottus  et  Albertus  fecerunt  et  contraxerunt  secum  societetem  in  partibus 
Alamanie,  in  civitote  Allensi,  maxime  in  faciendo  et  super  faciendo  fieri 
et  fabricari  monetem  que  appellatur  monete  Allensis,  et  ipsam  monetam 
et  redditum  ipsius  monete  emistis  ab  illustrissimo  viro  domino  Alberto 
olim  rege  Romanorum.  Et  quod  tu,  tenquamsotius  sotietetis  predicte,  fe- 
cisti  et  gessisti  negotia  ipsius  sotietetis  et  sotiorum,  et  ad  ipsa  negotia  gè- 
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renda  et  precuranda  dfmissQs  Aiisti  et  stetisti  in  dieta  ciTitate  AHensi,  et 
tennisti  et  habuisti  prò  ipsa  sotietate  et  prò  negotiis  tpsius  sotietatis  pu- 
blicum  librum  et  libros  rationum  in  quo  et  in  quibùs  scribebantur  negotia 
et  rationes  diete  sotietatis  et  sotiorum,  et  cui  et  quibus  dabatur  piena 
fidesin  acceptis  et  datis;  et  qnod  in  ipsis  negotiis  dolam  et  fraudem  com- 
iDi8ÌBti,et  ipsos  sotios  et  sotietatem  dampnificavisti  in  otto  millibus  quatnor 
centis  florenis  aari  et  ultra;  videlicet,  predictos  Thomasum,  sive  Hasum, 
et  Ugolottam  in  quìnque  millibus  quingentis  sexaginta  quinque  florenis 
auri  et  ultra,  et  dictnm  Albertum,  cuius  Alberti  predictus  Nerlus  est  heres 
nt  dicitut*,  in  duobus  millibus  ottingentis  quadraginta  otto  florenis  auri  et 
uitra;  et  qnod  cessavisti  et  cessas  dictìs  sotiis  de  hiis  que  gessisti  et  admi- 
nistrasti ,  et  de  hiis  que  ad  manus  tuas  pervenerunt  de  bonis  et  rebus 
tpsonim  sotiorum  et  sotietatis,  reddere  rationem,  sicut  teneris  et  debes, 
te  absentando  et  absentatum  stando  de  ci  vitate  Florentie.  Quare,  seqnen- 
tes  formam  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  florentini, 
te  per  presenles  licteras  requirimus  et  citamus,  quatenus  infra  unum 
mensem  post  citationem  et  post  presentationem  licterarum  presentium, 
redeas  Florentiam  personali  ter  et  non  perprocuratorem,  et  coram  ipso 
domino  capitaneo  et  eius  curia  compareas,  redditurus  plenam  rationem 
de  omnibus  que  gessisti  ve!  ad  te  pervenerunt  vel  pervenire  potuemnt 
de  bonis  ipsorum  sotiorum  et  sotietatis:  cognoscens,  quod  si  non  compa- 
rueris  infra  dictum  terminum  ut  est  dictum ,  idem  capitaneus  super  dieta 
querela  et  petitione  procedet  de  iure  et  sectindum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  comunis  et  populi  florentini.  Et  de  presentatione  pre- 
sentium licterarum  et  de  citatione  Ture  Gennis  populi  Sancti  Petri  maio- 
ris  de  Florentia,  nuntio  comunis  Florentie ,  latori  earum,  dabimùs  ple- 
nam fidem:  cui  etiam  nuntio  commisimus  quod  te  citet  modo  predicto. 
Et  has  licteras  fecimus  ad  perpeluam  memoriam  regestari. 

Data  Florentie ,  die  v  mensis  decembris,  vii.'  indictionis. 


HI. 

MBaCl  PREZIOSE  DEI  FlORENTIICI  ,  E  CITIIA  DEL  COHCNE  PER  LA  LORO 

RESTITUZIONE   ALLORCHÉ  DERUBATE. 

4.*  (23  novembre  4308.  Al  Comune  di  Reggio^. 

Viris  nobilibus  et  discretis,  dominis  potestati,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  ctvitatis  Regii,  amicts  suts  carissimis,  Petrus  de  la 
Brancba  potestas,  Simon  domini  Bonifatii  de  lacanis  de  Perusto  capi- 
taneus et  defensor,  priores  artium  et  veiillifer  iustitie,  consilium,  pch 
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pvlus  et  comune  civitatis  Fiorentie,  salutem  ad  vota  semper  placidam 
etfeliceiD.  Pro  parte  discretorum  virorum  Fabri  Tholosini  et  ÀDdree  Gui- 
donis  et  Marini  de  Marinis  et  soliorum  eorum,  honorabilii^m  et  dilecto- 
rum  nostrorum  mercatorum  et  civium,fuitnupercum  querele  instantia 
proposi tum  coram  nobis,  quod  dum  Salamon  de  Luca,  de  presente  men^e 
novembris,  veniret  de  partibus  Venetiarum  versus  Regium,  cuoi  quio* 
que  ballis  drapporum  deauratorum ,  diclorum  Fabri  Àndree  et  sotiV 
rum,  etcum  una  balla  perlium,  analorum  (/.  anulorum),  pannonim,  lìbro^ 
rum  et  alianim  pretiosarum  rerum  dicti  Marini  et  sotiorum,  et  esset  in 
partibus  Nubilarie   vestri   districtus  et  fortie,  piena  sperans  securitate 
gaudere,  fuit  per  viros  nequam  Ilum  de  Cannole  et  Niccholaum  de  Loni 
et  complices,  vestros  subdìtos,  in  transitu  impeditus  atque  detentus,  et 
dictis  sex  ballis  mercantiarum  et  rerum  magni  valoris  et  pretii,  enor- 
miter  in  dieta  vostra  fortia  derobatus,  in  eorundem  mercatorum  et 
civium  nostrorum  grave  preiudicium  atque  dampnum.  Quapropter  di- 
scretionem  et  amicitiam  vestraro  nobis  peramabilem  et  amicam,  af- 
fectuose  ac  instanter  requirimus  et  precamur,  quatenus  considerantes 
quod  ex  conversatione  mercatorum  nostrorum  in  partibus  vestris,  et  ex 
adductione  mercantiarum  suarum  per  vestram  fortiam  et  districtum  vo- 
bis  et  vestris  honorem  et  comodum  preparatur ,  yelitis  et  placeat  vobis 
facere  cum  effectu  quod  elsdem  nostris  civibus  vel  prò  eis  aiii,  diete 
res  et  mercantie  aut  eorum  extimatio  congrua,  libere,  integre,  ac  sino 
dilatione  vel  difficultate  restituantur,  bouore  vostro,  nostrisque  preci- 
bus  ,  speciali  gratia  et  amore.  Quod  licet  honore  vostro  et  de  iure  fieri 
debeat,  tamen  que  petimus  reputabimus  ad  gratiam  et  honorem,  pa- 
rati semper  vobis  et  vestris  prò  viribus  libentissime  compiacere.  £t 
predicta  vobis  viva  voce,  eliam  seriosius,  referenda  commisimus  prò- 
vide  viro  Forti  Pieri,  fiorentino  civi,  latori  presentium,  vestram  amici- 
tiam deposcenteSy  quatenus  eidem  Forti ,  quem  nostrum  in  predictis 
(acimus  oratorem,  velitis  circa  hec  et  in  hiis  credere  tamquam  nobis, 
et  que  ex  inde  petierit ,  gratioso  effectui  mancipare,  nostris  precìbus  et 
amore. 

Data  Florentie,  die  xxni  mensis  novembris,  vii.'  indiotionis. 


S.*  (ti  novembre  4308.  Istruzioni  per  l'ambasciata  a  Reggio). 


In  nomine  Ghristi  amen.  Hec  est  forma  ambaxate  quam  facere  ac 
portare  debet  vir  prudens  ser  Noffus  Bernardi  de  Gottolis ,  aiqbaxator 
(K>puli  et  comunis  Florentie,  iturus  ad  civitatem  Regii. 

Primo  quidem,  salutatione  premissa  quam  viderit  convenire,  dicat 
et  exponat  dominis  poteslati,  capitaneo,  antiaois ,  Consilio  et  comuni  ci- 
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vitatis  RegTi,  prò  parte  potestatìs,  capitane!,  priorum  arttum  et  vexil- 
liferi  iuslitie,  consilii,  populi  et  comuois  Florentie,  qualiter  prò  parte 
discretorum  vìrorum  Fabri  Tholosini,  Andree  Gaìdi  et  Marini  de  Marinis 
et  sotiorum  eorum,  honorabilium  et  dilectorum  florentinorum  mercato- 
ratti  et  civium,  luit  cum  querele  instantia  proposìtum  coram  regimini- 
bus  Florentie ,  quod  dam  Salamon  de  Loca  de  presenti  mense  novem- 
bris,  versus  Regium  de  partlbus  Venetiarum  accederet  cum  quinque 
ballis  drapporum  deauratorum  dfctorum  Fabri  et  Andree  et  sotiorum ,  et 
cum  una  balla  perlium,  anulorum,  pannorum  Jibrorum  et  aliarum  pre- 
tiosarum  rerum  dicti  Marini  et  sotiorum,  et  esset  in  parlibus  Nubilarie, 
distrlctus  Regii,  piena  sperans  securitate  gaudere,  fuit  per  viros  nequam 
Ilum  de  Cannolo  et  Niccbolaum  de  Luni,  et  complices,  districtuales  regi- 
nos,  in  transitu  impeditus  atque  detentus,  et  dictis  sex  ballis  mercantia- 
rum  et  rerum  magni  valoris  et  pretii  enormiter  in  ipso  districtu  Regii 
derobatus,  in  eorumdem  mercatorum  grave  preiudìcium  atque  dampnum. 

Secundo,  predicta  regimina,  consilium  et  comune  diete  civitatis  Regii, 
prò  parte  predictorum  regiminum  et  populi  et  comunis  Florentie,  af- 
fectuose  prece  tur ,  quatenus  considerantes  quod  ex  conversatione  mer- 
catorum florentinorum  in  partibus  reginis,etex  adductione  mercantia- 
rum  eorum  per  reginam  fortiam  et  districtum ,  comuni  et  populo  et 
civibus  iamdicte  civitatis  Regii,  bonor  et  comodum  non  leviter  prepa- 
ratur ,  velint  et  placeat  eis  fecero  cum'  efiectu  quod  eisdem  civibu^  et 
mercatoribas  florentinis,  vel  prò  eis  alii,  libere,  integre,  ac  sìne  ulterio- 
ris  dispendii  onere,  restituantur  ablata ,  bonore  comunis  et  comunis 
Regii,  nec  non  et  spetiali  gratia,  precibus  et  amore  comunis  et  populi 
fiorentini;  dicendo  qualiter  predicta  licet  de  iure  et  ob  honorem  dicti 
comunis  Regii,  fieri  debeant,  tamen  reputabuntur  per  populum  et  co- 
mune Florentie  ad  gratiam  et  honorem;  et  quod  parata  sunt  ipsa  (1)  po- 
pulus  et  comune  Florentie,  dicto  comuni  Regii  suisque  civibus  et  sub- 
ditis  in  omnibus  libentissime  prò  virìbus  compiacere. 

Item,  in  predictis  et  circa  predicta  dicat  et  exponat  omnia  et  singula 
illa  verba  decentia  que  prò  predictorum  executione  viderit  provide 
convenire. 

Data  Florentie,  die  xxvn  mensis  novembris,  vn.*  indictionis. 


3.*  (47  gennaio  4308  st.  fior.  -  4309  st.  com.  Al  Comune  di  Reggio). 


Nobilibus  et  sapientibus  viris  dominis  potestati.,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  Regii,  amicis  suis  dilectis,  Petrus  domini  Ugo- 
fi)  Cioè  regimina ,  che  sta  m  principio  del  periodo. 
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lini  de  Bittonio  potestas,  Simon  domioi  Booifatii  de  Giacaais  de  Perusio 
capitoDeus  et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consiltum , 
popalus  et  comune  civitatis  Florentie,  salutem  ad  vota  felìcem.  Discre- 
tam  virum  ser  Noffum  Bernardi  de  Gottolis,  ambaxalorem  et  civem  no> 
stram  dilectum  in  lavorem  honorabiliiun  et  dilectonim  nostromm  mer- 
catorum  et  civium  Fabri  Tholosini^  Marini  de  Marinis  et  Andree  Guidi 
et  sotiorum  suorum,  quibus  fuerunt  certe  mercantie  ac  res  alie  derobate, 
ad  amicitiam  vestram. destinasse  meminìmus,  ut  satisfìeri  faceretis  dictis 
nostris  mercatoribus  de  predictis  ;  quem  ambaxatorem  nostrum ,  sicut 
eios  ampia  relatione  didicimus,  amico,  cnrìaliter  et  bonorifice  suscepistis, 
et  que  dicere  voluit  diligenti  animo  audivistis,  ac  dedistis  petitioni  sue 
effectum  aliquem:  de  quo  satis  contentos  nostros  animos  reddidistis,  as- 
signando  eis,  prò  satisfatione  rubarle  predicte,  certa  pedagia  et  coliectas 
ad  certum  tempus,  sicut  in  concessione  dicitur  plenius  conti  neri.  De 
cuius  ambaxatoris  susceptione  amica,  et  de  curialitate  sibi  facta,  et  de 
concessione  predicta  vostre  amicitie  gratiarum  referimus  copiosas  et 
multifdtces  actiones ,  eandem  vestram  amicitiam  afiectuosius  deposcen- 
tes,  quatenus  eosdem  mercatores  et  cives  nostros  quibus  facta  est  con- 
cessio  suprascrìpta ,  et  eorum  procuratorem  et  sotios  babere  velitis  in 
predictis  et  circa  predicta  (avorabiliter  commendatos,  et  facere  cum 
eSectu  quod  ipsi  fnictum  concessionis  buiusmodi  ordinato  termino  et 
tempore  gaudeant  libere  ;  bonore  vestir)  nostrisque  precibus ,  gratia  et 
amore,  quod  reputabimus  ad  gratiam  et  honorem ,  parati  semper  vobis 
et  vestris  prò  viribus  compiacere. 

Data  Florentie ,  die  zvii  mensis  ianuarii ,  vii.'  indictionis. 


4.^  (47  febbraio  4308  st.  fior.  -  4309  st.  com.  A  Dardano  Acciaioli,  Ca- 
pitano ài  Pistoia). 

— rJ^as  ém  AMlalaelto  ««pltMie*  elvltatl*  Plslatrll. 

Sapienti  viro  Dardano  de  Acciaiuolis  capitaneo  civitatis  Pistoni,  prio> 
res  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  populi  fiorentini,  cum  honoris 
augménto,  salutem.  Querelam  discretorum  virorum  Berti  de  Yschia  et 
fratrum  recepimus,  continentem  quod  prava  mulìer  Maria  famula,  que 
cum  ipsis  morabatur,  quamdam  oameram  eorum  et  certos  cofanos  in 
ipsa  camera  existentes,  falsis  clavibus  defirmavit,  et  ex  eis  unam  retem 
perlium ,  unam  cinturam  argenteam  deauratam  cum  una  bursa,  duas 
catenellas  de  argento,  duos  anulos  de  auro  cum  lapidibus  pretiosis,  unam 
bnrsam  cum  tribus  libris  f.  p.  (4)  et  aliquas  affibiaturas  de  argento,  fur< 

(4)  Cioè  :  flarmwrum  parvorum. 

'  Aicf?*  St.  It.  ,  ^uova  Serie ,  T.  V I  »  P.  &.  i 
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tive  sttbiraxli ,  et  cum  dtctis  rebus  ad  pistorieosem  se  ftninstuliC  civi- 
tatem. 

Quare  discretionem  iuam  requirimus  et  precamur  actente»  quatenus 
tpsam  nequam  mulierem  ad  instautiam  predictorum  de  Yschia  vel  eorum 
procuratoriSy  capi  facias  ita  quod  res  recnperent  supradictas,  sicut  con- 
siderata qoalitate  negotii  videris  convenire:  insistendum  enim  est  ut 
capiator,  considerato  qaod  huiusmodi  fomulabus  a  dominis  et  domtnabos 
earnm  tam  pecunia  quam  res  magni  pretti  commendantur. 
Data  Florentie ,  die  xvii  februarii ,  vii.*  indtctionis. 


5.®  (25  novembre  4308.  Al  Cornane  di  Pisa). 


Nobiiibus  et  sapientibus  viris  dominis  potestati,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  pisane,  Petrus  de  la  Brancba  potestas,  Si- 
mon domini  Boni&tii  de  lacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor, 
priores  artium  et  vexiilifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civi- 
tatis Florentie,  salutis  plenitudinem  et  honoris.  Yir  discretus  presbiter 
Laurentius  florentinus ,  lator  presentium ,  exposuit  voce  lacrimabili 
coram  nobis,  quod  dum  ipso  veniret  de  civitate  vostra  versus  Floren- 
tiam,  diebus  proxime  nunc  elapsis,  et  esset  in  loco  dicto  Ricavi,  curie 
castri  Marti  vestrì  districtus,  in  strata  publica,  clari  diei  tempore,  piena 
sperans  securitate  gaudere,  fuit  per  quosdam  viros  nequam  in  transitu 
impeditus  et  captus ,  et  suis  pecuniis  et  monetis  aureis  et  argenteis, 
pannis,  libris  et  rebus  aliis  quas  habebat,  extimationis  et  valute  libra- 
rum  quinquaginta  et  plurium ,  enormiter  derobatus  ;  nec  propter  Dei 
tìmorem  vel  sacerdotium  dimiserunt,  in  Dei  comtemptum,  et  in  ipsius 
sacerdotis,  viri  quidem  miseri  corde,  grave  preiudicium  atque  dampnum. 
Quare  nobilitatem  et  sapientìam  vestram  aifectuose  r^uirimus  et  pre- 
camur, quatenus,  consideratis  predictis  et  dicti  sacerdotis  qoalitate  in- 
specta,  ipsum  babere  velitis  in  recuperatione  predictorum  vel  extima- 
tionis eorum  benigne  ac  favorabiliter  commendatum,  ita  quod  eorum 
recuperatione  letetur,  honore  vostro,  et  nostris  precibus,  gratia  et  amore, 
qui  parati  sumus  vobis  et  vestris  libentissime  compiacere. 

Data  Florentie,  die  xxv  mensis  novembris,  vil*  indictionis. 
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Norme  pel  miglioramento  e  per  lo  svincolo  totale  di  esai. 
ia.  Tipografia  di  P  NoraUtvieh,  3.*  ««x,,  4857,  in  8vo. 


Nel  leggere  il  titoto  del  libro  del  signor  Gio.  Batista  Sartori ,  noi 
ooQ  abbiamo  potuto  difenderci  da  un  senso  di  meraviglia,  venendo 
ad  intendere  che  oltre  la  metà  del  secolo  dectmonono  in  alcune  re* 
gioni  settentiionali  dltalia  esistevano  sempre  i  feudi,  e  le  leggi  ed 
osanze  ad  essi  relative,  le  quali  per  la  retta  intelligenza  ed  ap- 
plicazione abbisognavano  di  tanto  in  tanto  d'essere  illustrate  dalle 
opero  dei  giureconsulti ,  interpetrate  dalle  sentenze  dei  tribunali, 
meditate  è  studiate  dalla  gioventù  che  nel  tirocinio  forense  si  va 
ammaestrando. 

Noi  credevamo  che  ricostituiti  nel  milleottocentoquindici  gli 
slati  civili  d* Europa  sopra  un  principio  politico,  esclusivo  d'ogni 
dipendenza  feudale  della  persona  del  suddito  da  quella  del  sovrano , 
dovesse  eliminarsi  come  conseguenza  del  nuovo  gius  pubblico  ogni 
elemento  signorile  dalle  leggi  regolatrici  del  diritto  di  proprietà  pri- 
vata. E  se  c'immaginavamo  che  un  periodo  transitorio  fosse  stato 
necessario  per  la  completa  abolizione  d'ogni  vestigio  di  feudalità 
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ia  rispello  agi' inleressi  e  diritti  dei  particolari,  non  avremmo  mai 
pensalo  che  quarant'anni  non  fossero  spazio  bastevole  alla  durata 
di  quello  ;  mollo  meno  avremmo  sospettalo  che  oggidì  la  proprìetli 
feudale  esistesse  al  modo  dei  secoli  passati ,  e  il  gius  privato  dei 
feudi  governasse  alcune  specie  di  contrattazioni  dei  beni  di  suolo 
«ome  nei  più  bei  tempi  del  medio  evo. 

11  fìbro  del  Sartori  ci  ha  tolto  questa  illusione,  e  da  lui  ab- 
biamo saputo  che  nel  lombardo-veneto ,  e  particolarmente  nel 
Friuli,  vi  sono  feudi  di  più  specie,  i  quali  se  non  dan  più  giuri- 
sdizione ed  impero  ai  feudatarj ,  perchè  i  sovrani  noi  consentono , 
dan  però  loro  molli  diritti  signorili  utili  ed  onorìfici ,  mantengono 
qualche  grado  di  soggezione  del  concessionario  delle  terre  verso  il 
concedente  che  repugna  agli  odierni  costumi ,  e ,  quel  che  è  peggio, 
vincolano  per  t^l  modo  la  libera  cultura  dei  fondi ,  da  nuocere 
grandemente  alla  pubblica  prosperità. 

Il  lavoro  che  abbia m  sott^occhio  è  diviso  in  dieci  parti,  tre  delle 
quali  versano  intorno  alle  origini  ed  ai  progressi  delle  istituzioni 
feudali^  le  altre  sei  discorrono  della  natura  peculiare  delle  diverse 
specie  di  feudi ,  della  loro  differenza  dai  fidecommissi,  del  modo 
che  potrebbe  tenersi  per  abolirli  ed  affrancarli  ;  Tultima  presenta 
un  compendìo  della  dottrina  feudale,  in  cui  è  schierata  tutta  la 
terminologia  propria  di  siffatta  materia ,  e  sono  accennate  le  prin- 
cipali questioni  che  nei  passati  secoli  formarono  la  delizia  dei  giu- 
risti, e  che  ora  debbono,  a  nostro  avviso ,  esseme  il  tormento. 
Preposto  al  lavoro ,  a  guisa  di  prefazione ,  è  l'elogio  di  Carlo  Du- 
moulin,  giureconsulto  francese  distintissimo,  e  di  chiara  fama,  vis- 
suto nel  secolo  decimosettimo,  del  quale,  come  benemerito  del  di- 
ritto e  della  giurisprudenza  feudale^  ha  voluto  il  Sartori  narrare 
la  vita. 

Non  è  ufBcio  di  questo  periodico ,  tutto  rivolto  agli  studj  storici, 
il  discorrere  di  quelle  parti  del  libro  che  trattano  l'argomento  dei 
feudi  dal  lato  giuridico  ed  economico.  Solo  noteremo  che  la  ma- 
teria è  svolta  con  molta  diligenza  e  perizia ,  e  che  di  molto  rilievo 
ci  parvero  i  ragionamenti  dell'Autore  per  dimostrare  che  i  feudi 
così  detti  iempUci,  censitari,  o  livellari  fossero  stati  dalla  repub- 
blica veneta  già  affrancali  e  renduti  liberi  nei  proprietari.  Ne  re- 
sterebbe però  ad  intendere  la  ragione  per  cui ,  posta  per  vera 
quest'affrancazione,  il  governo  non  sia  stato  mai  eccitato  a  di- 
chiararla per  via  di  una  interpretazione  autentica  ;  e  il  perchè  i 
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IribuDali  non  abbiano  avuto  occasione  di  deciderla.  Savie  ed  ade- 
quate allo  scopo  ci  sono  pure  apparse  le  norme  che  il  Sartori  pro< 
pone  per  operare  lo  svincolamento  degli  oneri  feudali  ^  sul  quale 
più  particolamente  insiste ,  mostrandola  impresa  di  grande  utilitìi 
economica.  Nel  cl^,  a  dir  vero^  noi  crediamo  che  egli  siasi  fatto 
interpetre  deiruniversale  desiderio,  poiché  le  lodi  che  il  suo  libro 
si  è  meritato  da  molti  giornali  della  Lombardia  e  della  Venezia , 
e  da  alcuni  dellf Impero  austriaco,  muovono  precipuamente  dal* 
Taver  egli  perorata  con  calore  la  causa  dell' abolizione  dei  feudi. 

Noi  che  viviamo  in  Toscana,  ove  fin  del  4808  e  per  opera  delle 
leggi  francesi,  la  feudalità  cessò  di  vivere,  noi  che  facemmo  testé 
le  maraviglie  per  averne  conosciuta  la  esistenza  in  codeste  Pro- 
vincie italiane,  non  sapremmo  davvero  appuntare  come  imma- 
turo 0  pericoloso  il  pubblica  vota  che  nel  4857  con  tanto  unanime 
consenso  si  manifesta  onde  vederìi*  ancor  là  aboliii.  Hanno  i  feudi 
vissuto  abbastanza,  e  compiuto,  non  certamente  innanzi  sera,  il 
loro  cammino;  e  quei  vanta^  morali  e  politici  che  in  addietro  po- 
terono arrecare,  da  molto  tempo  hanno  cessato  di  produrli  ;  dimo- 
doché la  loro  esistenza  rispettata  dalle  ìegjp.  é  a  puro  sca{Bto  della 
buona  agricoltura.  È  ormai  tempo  che  siano  sradicati  come  piante 
insterilite  dai  terreni  che  infettano  e  aduggiano;  é  tempo  che  rien- 
trino da  per  tutto  nel  dominio  della  storia ,  e  die  i  resti  e  le  me- 
morie di  essi  siano  depositate  nei  pubblici  archivi ,  in  questi  nobili 
sepolcreti  delle  istituzioni  umane  defunte ,  oggigiomo  con  tanto 
amore  custoditi  ed  onorati,  a  documento  degli  studiosi  del  pas- 
sato. E  noi  nutriamo  fiducia  che  i  Rettori  di  queste  belle  Provincie 
italiane  siano  per  porgere  orecchio  al  comune  e  non  precoce  desi* 
derio ,  vedendoli  da  più  tempo  rivolti  a  sollevare  e  migliorare  con 
la  diiìiinuzione  dei  vincoli  la  sorte  dell'agricoltura.  Nell'anno  de- 
corso fu  sancito ,  se  non  andiamo  errati ,  lo  scioglimento  del  pen- 
iianaiicoj  una  delle  più  insopportabili  servitù  che  inceppassero  la 
produzione  delle  terre  nel  veneto;  nutriamo  ora  lusinga  che  i  feudi 
siano  per  incontrare  sollecitamente  la  stessa  sorte. 

Venendo  alla  parte  storica  del  libro,  che  é  quella  a  cui  si  vol- 
gono le  ricerche  dell'Archivia  Storico ,  dobbiamo  confessare  che  essa 
lascia  moUo  a  desiderare.  Forse  il  Sartori  non  tanto  si  preoccupò 
della  storia,  perché  la  reputò  un  accessorio  ed  un  semplice  orna- 
mento del  suo  lavoro  ;  ma  s'egli  amava  di  assicurargli  una  vita  più 
lunga  di  quella  non  saranno  per  avere  nel  suo  paese  (così  almeno 
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lo  q>eriamo^  e  lo  spererà  egli  pure  con  noi)  i  contratti ,  e  gIMstttnti 
fèndali ,  questa  era  la  parte  che  doveva  precipuamente  curare , 
nella  fiducia  che  sarebbe  allora  sopravvissuta  airabolizione  totale 
dei  feudi.  Direm  di  più;  questa  era  la  parte  in  cui  poteva  rendere 
un  vero  servigio  alle  discipline  storiche,  contribuendo  a  rischiarare 
con  la  esplorazione  dei  documenti  e  delle  carte  friulane ,  ed  all'ap- 
poggio dei  molli  studj  fatti  negli  ultimi  tempi  fra  noi,  l'età  ancor 
mollo  oscura  del  medio  evo.  Né  Tingegno  né  la  perìzia  gli  poteano 
far  difetto,  apparendo  molto  versato  nella  materia  da  lui  discorsa, 
e  dando  prova  di  coglier  nel  segno  le  poche  volte  che  gli  è  ve- 
nuta oceasione  di  fermarsi  su  qualche  fatto  attenente  alla  storia 
particolare  del  suo  paese. 

Ed  oggimai  la  storia  della  feudalità ,  per  esser  avvantaggiata , 
non  d'altro,  a  postro  avviso^  abbisogna  che  d'esser  tolta  dai  campo 
delle  nozioni  genetiche  ed  astratte,  in  parte  vere  e  in  parte  false , 
per  esser  portata  in  qudk>  delle  nozioni  positive  desunte  dai  fatti 
particolari  della  storia  di  ciascuna  provincia  occupata  dai  barbari. 
Oggimai  il  concetto  ideale ,  la  sostanza  del  sistema  feudale  si  co- 
nosce abbastanza,  né  può  dar  più  luogo  a  dubbj ,  od  a  controver- 
sie. Quel  che  rimane  sempre  a  studiarsi  ed  a  chiarirsi  è  la  genesi 
di  esso ,  cioè  la  determinazione  dei  vari  elementi  che  contribuirono 
a  costituirlo ,  e  6ke  il  Romagnosi  chiamerebbe  t  fcUiori  di  quello  ; 
si  è  la  distinzione  dei  periodi  caratteristici  in  cui  ne  segui  lo  svol- 
gimento, perfino  a  che  non  raggiunse  la  pienezza  della  vita  nel 
completo  organamento  delle  signorie  feudali. 

Tali  indagini  non  assunsero  gli  scrittori  del  secolo  passato  per- 
chè gli  studj  storici  sopra  siffatti  argomenti  non  erano  allora  cosi 
avanzati.  Da  trent'anni  in  poi  molto  si  è  raccolto  ed  illustrato  dei 
documenti  del  medio  evo^  molto  e  dottamente  si  è  scritto  ;  ma  la 
indagine  storica  non  fu  mai  bene  risoluta  perchè  non  bene  assunta. 
Si  studiò  e  si  discusse  lungamente  la  questione  intomo  alla  condi- 
zione dei  Romani  vinti  dai  Longobardi ,  e  varie  furono  le  opinioni , 
varie  le  conclusioni ,  e  noi  pure ,  abbenchè  gli  ultimi ,  dicemmo  la 
nostra.  Ma  più  opportuna ,  a  nostro  credere ,  sarebbe  stata  la  ri- 
cerca del  quando  e  del  come  nascessero  in  Italia  gli  ordini  signth 
rUi  che  poi  ebber  nome  di  feudali;  poiché  questa,  bene  studiata, 
avrebbe  agevolato  la  risoluzione  della  prima  che  v'era  racchiusa. 

Tenendosi  invece  alle  opinioni  antiche^  il  Sartori  non  ha  fatto 
avanzare  di  un  sol  passo   la   storia  della  feudalità,  ed  è  t^aduto 
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negli  siefifii  errori  di  quelli  che  lo  aveane  preoaduto.  Noi  segnale- 
remo  i principali,  parendoci  opera  di  gran  momento,  or  che  ferve 
ardente  la  passione  di  trar  fuori  dagli  archivi  delle  chiese ,  dei 
comuni,  e  degli  stati,  documenti  e  carte  rimaste  portanti  secoli 
sconosciute ,  il  mettere  in  guardia  gli  studiosi  perchè  non  rical- 
chino le  vecchie  vie  per  le  quali ,  se  male  non  ci  apponiamo ,  la 
storia  del  medio  evo  viepiù  s'invilupperebbe. 

Noi  segnaleremo  tra  i  primi  errori  il  preconcetto  che  ha  servito 
per  troppo  tempo  di  base  fondamentale  alla  ricerca  storica,  che 
cioè  il  problema  delle  origini  dogi'  istituti  feudali  si  possa  risolvere 
cm  soli  dati  degli  usi  e  dei  costmni  dei  popeU  barbari.  Eppure  le 
storie  antidie  ci  mostrano  moltiplioi  esempj  di  popoli  nomadi  con 
usi  e  costumi  non  dissimili  dai  Germani ,  i  quali  dopo  emigrazioni 
più  o  meno  lunghe  avean  preso  stabile  dimora  sopra  nuovi  ter- 
ritori ;  né  per  questo  s'era  visto  nascere  il  sistema  signorile.  Ag- 
giungi che  si  conpflcevano  eziandio  conquiste  e  dominazioni  di  popoli 
sopra  altri  popoli  ;  e  la  feudalità  quale  la  vediamo  nasc^v  in  Italia 
e  in  altre  regioni  oeeidentalr  dopo  la  caduta^ del  romano  impero, 
non  sorse.  Onde  non  vale  allegare ,  siccome  fa  il  Sartori  all'appog- 
gio dell' Hallam  e  del  Robertson,  benché  valentissimi  nelle  stori- 
che  discipline ,  che  alcune  relazioni  personali ,  ed  alcuni  usi  simili 
a  quelli  dei  tempi  di  mezzo  rammentano  le  storie  antiche  dei  po- 
poli voltati  di  fresco  alla  vita  civile  ;  perohè  la  esistenza  dì  codesti 
usi  particolari  e  di  quelle  relazioni ,  essendo  stati  allora  insufBcenti 
a  dar  vita  alle  istituzioni  signorili ,  non  ravroM)er  data  di  per  sé 
soli  neppure  nel  medio  evo. 

Né  la  classe  dei  dienti  in  Roma ,  né  quella  degli  oberaH  nelle 
Gallie^  di  cui  parla  Giulio  Cesare  nei  suoi  Commentar) ,  sono  da 
pareggiarsi  ai  fedeli  ed  ai  vassalli  dell'eth  posteriori.  Vi  si  notano 
somiglianze  ed  analogie  tra  quelli  e  questi ,  ma  non  identità  di 
condizioni  ;  né  lo  stato  sociale  di  Roma  antica ,  né  quello  della 
Gallia  potrebbe  compararsi  *allo  stato  feudale.  Peggio  poi  se  nei 
compagni  dei  Duci  longobardi  (  camites  )  tu  cerchi  la  prima  gene- 
razione dei  fedeli ,  e  se  nei  così  detti  doni  che  ricevevano  dal 
capo  tu  intendi  ravvisare  il  modello  primo  del  feudo.  Conciossia- 
che  fede  giuravan  pur  quelli  al  Duce,  e  ne  ricevevano  pari  giu- 
ramento; ma  fede  e  giuramento  d^eguale  a  eguale  ^  che  bastava  a 
stringerii  insieme  per  le  comuni  imprese  guerresche  ,  non  a  pro- 
curare ai  compagni  una  tutela  o  protezione  personale  tlella  quale 


32  ORIGINI  E  VICENDE 

non  abbisognaTano ,  e  che  avrebbero  superbamente  sdegnato.  E  i 
doni  di  spade  ^  o  di  altre  insegne  militari  che  ricevevano  i  nobili 
giovanetti  dal  Duce  siccome  segno  di  stima  e  di  onore ,  non  han 
nulla  che  fare  coi  feudi  ;  come  non  sono  concessioni  di  terre  feu* 
dali  quelle  distribuzioni  di  beni  che  dopo  le  conquiste  si  facevano 
tra  i  vincitori  d'ogni  classe ,  e  che  ricevevansi  da  tutti  non  come 
doni  ma  come  parte  delle  cose  acquistate  in  comune. 

Air  incontro,  i  primi  fedeli  ed  i  primi  raccomandati  del  medio 
evo  ci  appariscono  umili  ed  avviliti ,  inesperti  al  maneggio  delle 
armi ,  minacciati  d'ogni  più  grave  pericolo  nélFesercizio  delle  in- 
dustrie, e  nel  godimento  delle  proprietà  che  alcuni  avevano.  Né 
di  terre  concesse  d,al  signore  al  fedele^  o  da  questo  incommendate 
abbiamo  esempj  in  Italia  nel  primo  secolo  della  conquista  dei  Lon- 
gobardi. Più  tardi,  i  compagni  si  prestarono  a  farsi  vassalli  dei 
duchi  e  del  re;  ma  allora  la  soggezione  era  per  essi  acala  a  mag- 
gior potenza,  ed  a  maggior  ricchezza;  gì' inalzava,  non  gli  depri- 
meva ,  avviandoli  ad  usurpare  il  grado  di  rettori  di  stato.  E  tutto 
quello  che  dei  costumi  guerreschi ,  della  fierezza  dei  modi ,  del- 
l'amore per  la  caccia  e  per  le  giostre  si  narra  rispetto  ai  nobili 
longobardi  ed  altri  popoli  nordici ,  basta  a  spiegar  la  disposizione 
che  in  essi  v'era  ad  acceltaiie  la  lenta  formazione  degli  ordini  si- 
gnorili che  seguiva  nei  primi  tempi  senza  che  ne  avesser  coscienza, 
basta  del  pari  a  farci  intendere  come  si  svolgessero  le  passioni  ca- 
valleresche,, non  appena  fu  costituita  per  intiero  la  gerarchia  feu* 
dale ,  ma  non  basta  a  darci  la  spiegazione  del  nascimento  di  simili 
istituti. 

Descrive  il  Sartori  con  molta  vivacità  di  stile,  e  con  molta 
persfMcacia  siffatte  costumanze  dei  barbari  ingentiliti  dopo  una  re- 
sidenza lunghissima  nei  paesi  conquistati ,  ma  non  si  accorge  che 
queste  non  furono  il  fondamento  deiredifizio  feudale  ;  sì  bene  ma- 
teria atta  ad  agevolarne  l'incremento,  e  ad  ornarne  con  qualche 
eleganza  la  estremità  superiore. 

Un  altro  e  più  grave  mancamento  che  al  Sartori  ed  agli  sto* 
rici  da  lui  seguitati  rimproveriamo ,  egli  è  quello  di  avero  omesso 
lo  studio  della  condizione  economica  e  giuridica  della  proprietà] 
fondiaria  negli  ultimi  secoli  dell'Impero,  non  che  Tesame  dello 
stato  in  cui  si  trovavano  le  iiopolazioni  rustiche ,  gì'  industriosi , 
ragrioeltura,  le  finanze  imperiali;  onde  non  han  saputo  tener 
conto  dell'addentellato  che  gli  avrebber  pòrto  i  resti  delle  istitu- 


DEI  F£U01   IN   ITALIA  33 

ziooi  e  d^li  usi  romaoi,  per  intendere  le  primarie  ragioni  del  na- 
scere ,  e  del  lento  e  per  lunga  pezza  inavvertilo  svolgimento  degli 
ordini  signorili.  Cotale  inchiesta  non  si  compieva  col  semplice  in- 
dagare se  in  qualche  periodo  delle  storie  romane  fessevi  un  mo- 
dello, una  prima  forma,  della  proprietà  feudale ,  perchè  esser  non 
vi  poteva,  né  v*era;  ma  occorreva  partirsi  dagli  ultimi  tempi  del- 
l' Impero  per  conoscere  lo  stato  economico ,  politico  e  civile  delle 
soggette  Provincie  al  momento  delle  invasioni  barbariche.  Imperoc- 
ché gli  usi  e  gì'  istituti  sorti  nelle  ultime  età  imperiali  prepara- 
rono, vogliasi  0  no,  il  maggiore  e  miglior  cemento  alla  creazione 
del  sistema  feudale,  onde  la  storia  di  esso  male  può  intessere 
chiunque  non  risalga  ai  tempi  romani.  Questa  verità  fu  tanto  sen- 
tita dall'  illustre  Gio.  Batista  Garzetti  autore  della  dottissima  opera 
intitolala  Della  storia  e  della  condizione  d' Italia  sotto  il  governo 
dsgt Imperatori  romani^  ch'egli  ci  narra  essersi  risoluto  a  scri- 
verla ,  siccome  necessaria  introduzione  a  ben  trattare  la  storia  ita- 
liana del  medio  evo,  alla  quale  principalmente  intendeva.  Ecco  le 
precise  parole  con  cui  dà  principio  alia  sua  opera ,  e  che  ne  piace 
referìre.  «  L'Autore  di  questi  libri ,  messosi  a  far  qualche  studio 
^  della  storia  dMlàlia  nel  medio  evo  con  animo  di  condurla  dalla 
«  caduta  deir  Impero  d' Occidente  fino  al  passaggio  del  re  Carlo  Vili 
«  di  Francia,  s'ebbe  più,  d'una  volta  ad  accorgere  che  per  illustrare 
«  i  tempi  dì  cui  aveva  presa  a  trattare ,  gli  era  necessario  ricorrere 
«  ot  $ecoU  precedenti  nei  quali  essi  avevano  le  loro  radici.  Per  la 
(«  qual  cosa,  conoscendo  come  queste  molte  e  necessarie  digressioni 
«  non  si  potevano  altrimenti  evitare ,  che  premettendo  a  quella  slo- 
«  ria  un  quadro  della  condizione  d'Italia  nel  tempo  in  cui  ancora 
<(  era  romana,  e  d'essere  romana  cessò,  egli  a  tal  lavoro  si  accin- 
u  se;  e  ne  resultarono  questi  suoi  libri ,  che  si  possono  risguardare 
<t  0  come  un  tfUrodwtione  alla  storia  d Italia  ne'secoli  di  mezzo ,  o 
tf  anche  come  un'opera  a  parte  ». 

Ma  quel  che  intese  il  Garzetti ,  ben  pochi  prima  di  lui  il  com- 
presero ;  e  l'errore  ch'egli  seppe  saggiamente  sfuggire ,  valse  a  fuor- 
viare altri  scrittori  anco  Aek  tempi  più  moderni.  I  quali  tirato  un 
velo  sul  passato  come  se  ogni  reliquia  delPetà  romana  fosse  dalia 
conquista  dei  barbari  estinta ,  e  non  sospettando  perciò  che  alcuni 
fatti  economici,  alcuni  istituti-  giurìdici ,  alcune  condizioni  di  per- 
sone più  appariscenti  nel  medio  evo  traessero  dai  precedenti  tempi 
le  loro  origini ,  queste  andarono  vanamente  cercando  presso  i  ppoli 
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settenlrìoaali  :  e  le  cercarono  o  nelle  memorìe  della  loro  vita  va- 
gante  e  nomade,  ripugnante  ad  ogni  atto  di  vita  civile,  e  così  \h 
dove  non  potevano  assere  ;  oppure  nelle  storie  che  ci  sono  perve- 
nute di  essi  già  da  lunga  stagione  stabiliti  sui  terrìtorj  conquistati , 
argomentando  viziosamente  dai  documenti  di  un  tempo  agli  usi  ed 
alle  istituzioni  di  un  altro  molto  anteriore. 

Ed  invero,  i  Longobardi  e  i  Franchi  del  secolo  ottavo  male  si 
agguaglierebbero  agli  antenati  che  due  secdi  innanzi  fermaronsi 
gli  uni  in  Italia ,  gli  altri  nelle  Galiie.  A  modificare  i  costumi  e  le 
usanze  di  questi  sarebbe  bastato^  per  così  dire,  il  solo  passaggio 
dalla  vita  nomade  airagric(dtura  ;  ma  dugento  anni  trascorsi  dal 
nuovo  stabilimento  in  poi  dovevano  aver  prodotto  reffetto  che  una 
ben  lontana  rassomiglianza  con  gli  antichi  progenitori  descritti  da 
Tacito  e  da  Giulio  Cesare  conservassero  i  loro  discendenti.  Non  più 
stranieri  air  Italia  erano  i  Longobardi  del  secolo  ottavo,  ma  citta- 
dini affezionati  alle  terre  che  gli  avevano  veduti  nascere:  ed  una 
commistione  d'usi ,  d' istituti ,  e  di  razze  eziandio  era  seguita  fra 
essi  e  la  gente  romana.  Quindi  errano  coloro  che  vogliono  giudicare 
dello  stato  dei  Longobardi  non  anco  discesi  in  ItaKa  studiandoli 
nelle  generazioni  di  quelli  che  due  secoli  dopo  erano  divenuti  ita- 
liani, e  che  per  effetto  dei  contatti  e  delle  relazioni  stabilite  col 
vecchio  popolo  erano  molto  mutati  e  diversi  dagli  antichi. 

Di  un  altro  elemento  influente  nella  genesi  e  nelle  vicende  del 
sistema  feudale  non  ha  tenuto  conto  il  Sartori,  né  i  dotti  da  hii 
seguitati ,  voglio  dire  della  potenza  nM>rale  esercitata  dalla  Chiesa 
cattolica.  La  quale  per  mezza  della  istituzione  ddie  pievi  e  delle 
parrocchie,  per  mezzo  della  fondazione  dei  monasteri  nelle  cam- 
pagne più  appartate ,  per  mezzo  dei  pontefici  e  dei  vescovi ,  dei 
prelati  e  sacerdoti  d*ogni  grado,  intendeva  non  solo  alla  cura 
deiranime  ed  alla  conversione  degF infedeli,  ma  a  dirozzare  i  co- 
stumi ,  a  proteggere  i  deboli ,  a  conservare  i  resti  del  sapere  e 
degr istituti  romani,  ad  onta  dell' irrompente  barbarie.  Mediatrice 
tra  i  vinti  e  i  vincitori ,  fu  la  Chiesa  che  insegnò  il  modo  di  con- 
giunzione fra  i  due  popoli ,  fu  desse  che  diede  coi  canoni  le  prime 
norme  dei  nuovi  ordini ,  e  si  spinse  poi  fino  al  punto  di  voler 
padroneggiare  e  reggere  gli  stati  civili. 

Un  quarto  errore,  che  è  quasi  sequela  dei  precedenti,  sta  nel* 
Vaver  opinato  che  in  Francia,  abbia  avuto  la  principal  sede,  e  il 
principale  svolgimento  la  feudalitè ,  e  che  di  lì  fosse  portata  da 
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Carlomagno  in  Italia  ;  mentre  la  verità  è ,  a  nostro  credere ,  che 
qua  e  là  contemporaneamente  e  per  cause  congeneri  nascesse ,  e 
solamente  avesse  in  Francia  un  corso  più  rapido ,  e  per  alcune 
accidentalità  un  po*diverso.  Onde  il  ^rtori  si  è  mal  consigliato, 
quando  si  è  posto  a  far  la  storia  della  proprietà,  e  del  gius  feuda- 
le italico,  referendosi  alle  narrazioni  di  scrittori  e  storici  francesi , 
ed  amalgamando  così  la  storia  di  un'altra  na^sione  con  là  nostra, 
la  quale  per  più^  titoli  e  ragioni  da  quella  si  differenziava.  Non 
vuoisi  con  questo  negare  che  la  dominazione  dei  Franchi  non  acce- 
lerasse indirettamente  il  corso  della  feudalità^  ma  non  la  importò 
né  la  creò,  e  nemmeno  ne  alterò  Tandamento. 

Finalmente ,  un  ultimo  errore  che  il  Sartori  ha  comune  con  la 
più  parte  degli  indagatori  delle  origini  feudali ,  egli  è  quello  di  non 
aver  distinto  due  periodi  ben  marcati  e  separati  nella  storia  dei 
feudi  sì  in  Francia  come  in  Italia  >  e  più  specialmente  qui  che 
altrove. 

Ricordiamoci  ohe  Tessenza  caratteristica  e  primitiva  del  siste- 
ma feudale,  la  pietra  angolare  di  questo  edifizio,  si  riduce  in 
ultima  analisi  ad  un  vincolo  che  legava  insieme  due  private  per- 
sone, non  nel  modo  di  un  vincolo  cifnle^orttraituale  ^  mét  di  un 
vincolo  civile^poliHco  ^  mediante  il  quale  una  deOe  persone  posta 
in  alto  grado  sociale  dava  fede  di  proteggere  Taltra  vivente  in 
umile  stato ,  e  questa  dal  canto  suo  le  prometteva  osservanza  ed 
ossequio ,  e  la  responsione  di  alcuni  servigj ,  alla  foggia  del  tributo 
che  il  suddito  soleva  nei  tempi  romani  pagare  al  sovrano.  Tutti 
gli  altri  fatti  della  feudalità  si  raggruppano  intomo  a  questo  primo^ 
sono  emanazioni  ed  esplicamenti  di  esso,  e  vi  si  ricongiungono 
come  i  ramoscelli  i  più  miouti  di  un  albero  si  riattaccano ,  me- 
diante più  0  meno  numerose  diramazioni,  al  ceppo  della  pianta. 

Ora,  il  primo  periodo  abbraccia  il  tempo  della  creazione ,  deirin- 
fanzia  e  giovinezza  di  questo  sistema ,  il  quale  non  esce  per  allora 
dalla  sfera  delle  relazioni  puramente  private,  non  ha  nome  suo 
proprio,  né  vale  a  turbare  sensibilmente  Tordìne  politico  dello  stato 
nuovo  fondato  dai  barbari*  È  lento  in  questa  età  il  crescere  e  il 
dilatarsi  degl^istituti  signorili,  e  passa  quasi  inavvertito  agli  oc- 
ehi  degli  osservatori  superficiali  ;  ma  quanto  più  è  latente  la  vita 
di  essi,  più  si  fa  palese,  a  chi  vi  fissa  sopra  Tacuto  sguardo^  la 
gagliardia  delle  forze  che  tendono  a  procacciarsi  col  gettare  da  per 
tutto  profonde  radici. 
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In  questo  periodo  i  popoli  nuovi ,  ci  si  permetta  tal  frase ,  sono 
più  pasfivi  che  aitivi ,  ricevendo  senz'accorgersene  gF  influssi  delle 
cose  e  delle  genti  romane .  ed  appropriandosi  perfino  nelle  fac- 
cende di  gran  momento  la  loro  lingua:  segno  certo  che  invece  di 
annichilare  la  libertè,  e  con  essa  le  consuetudini  civili  dei  vinti, 
orano  i  vincitori  in  qualche  guisa  dominati  e  sopraffatti  da  quelli, 
poiché  il  miracolo  d*imporre  la  propria  lingua  ai  padroni  non  ha 
mai  fatto  al  mondo  alcuna  razza  di  schiavi. 

Chi  vuol  ben  tessere  la  storia  del  primo  perìodo  degli  ordina- 
menti signorili  dee  tener  conto  di  molte  usanze  giurìdiche  ed  eco^ 
nemiche  invalse  in  Italia  e  nelle  altre  provincie  deirimpero  occi- 
dentale prima  della  sua  caduta  ;  le  quali  usanze  mantenutesi  in 
questa  eik,  e  modificatesi  a  norma  degli  eventi,  valsero  appunto 
a  dar  vita ,  alimento  e  sostegno  alla  nuova  pianticella  che  dovea 
poi  distruggere  lo  stato  politico  stabilito  dai  barbarì. 

Noi  citeremo  fra  esse  il  servaggio  dei  coloni  alla  gleba ,  che  non 
è  istituto  longobardo,  non  francese,  non  gotico  o  germanico,  ma 
rìsale  fino  ai  tempi  dell'imperatore  Costantino;  e  gli  aldj,  che  a 
più  d'uno  sono  apparsi  siccome  una  condizione  di  persone  sui  ge- 
neris nello  stato  longobardo,  tutta  proprìa  di  questi  pòpoli,  altro 
non  erano  che  una  classe  di  servi  della  gleba.  Noteremo  la  pre- 
stazione dei  trìbuti  fiscali  non  più  in  denaro ,  ma  in  prodotti  d'ogni 
specie  e  in  servigi  di  coltivatorì  e  di  animali,  carrì,  ed  arnesi 
istruenti  i  fondi  rustici ,  non  che  la  prestazione  in  natura  di  tutte 
le  rendite  delle  terre  che  i  coloni  parziarj,  ì  conduttori,  gli  enfi* 
lenti  facevano  ai  padroni  -,  i  quali  usi  reputati  comunemente  come 
molto  influenti  nella  genesi  degl'istituti  feudali,  non  sono  novità 
introdotte  dai  barbarì ,  ma  rimontano  a  più  d'un  secolo  prima  della 
caduta  deir  Impero  (1). 


(4  )  La  storia  del  colonafo  presso  i  Romani  è  stata  di  fresco  trattata  e  svolta 
in  tutta  la  sua  ampiezza  dal  signor  Carlo  Reviliiout,  Professore  della  Facoltà  di 
Grenoble  ,  in  tre  lunghi  e  dotti  articoli  inseriti  nella  Rivista  storica  di  Diritto 
francese  e  straniero.  Sono  ivi  esposte  le  vere  cause  che  sottoposero  i  coloni  al 
servaggio  della  gleba  io  tutte  le  provincie  dell'Impero,  e  sono  pure  rettificate 
nel  modo  e  nel  senso  stesso  da  noi  spiegato  nel  primo  volume  dei  Cenni  sto- 
rici delle  leggi  sull'agricoltura,  pubblicato  nel  4846.,  alcune  opinioni,  le  quali 
facevano  del  colonato  una  istituzione  nuova  e  di  origine  barbarica.  Per  verità , 
saremmo  inclinati  a  dubitare  che  il  nostro  lavoro  non  sia  stato  ignoto  al  dotto 
professor  francese,  comunque  non  lo  rammenti  mai,  perchè  la  conformità  delle 
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Deesi  pure  tener  conto  dello  stato  m  cui  erauo  molte  terre  o 
vasti  fondi»  sotto  Tlmpero,  appartenenti  pel  dominio  al  Fisco,  al 
Prìncipe ,  ai  Municipj  ;  i  quali  fondi  essendo  popolati  di  servi  della 
gleba  di  più  condizioni ,  o  erano  amministrati  da  alcuni  capi  che 
dicevansi  attori  [actores),  o  dati  in  enfiteusi  per  un  canone  piutto- 
sto tenue,  e  con  Fonerò  delle  solite  prestazioni  ih  natura  allo  stato. 
Della  esistenza  di  fondi  in  egual  modo  amministrati  e  coltivati  nel 
medio  evo  tutte  le  carte  e  documenti  pubblicati  da  molto  tempo , 
e  quei  nuovi  che  alla  giornata  vanno  pubblicandosi ,  ci  danno  non 
dubbie  prove  ;  e  basti  rammentare  a  questo  proposito  le  terre  chia< 
mate  tribtUarie,  e  quelle  poste  sotto  la  dipendenza  dei  gastaM. 
Di  concessioni  enfiteutiche  ovvi  dovizia  nel  medio  evo;  e  il  con- 
tratto- di  enfiteusi  già  per  le  leggi  romane  regolato ,  non  è  a  muo- 
ver dubbio  che  non  servisse  più  tardi  di  modello  al  nuovo  con- 
tratto di  feudo ,  il  quale  poi  dal  canto  suo  contribuì  ad  insinuare 
nella  enfiteusi  alcuni  elementi  eterogenei. 

Finalmente  segnaleremo  Fusanza  dei  patrocinj  privati  invalsa 
negli  ultimi  tempi  dell'impero  a  favore  degli  oppressi  d'ogni  ma- 
niera, cui  pigliavano  a  protesero  i  laici  potenti  e  ì  dignitarj  ec- 
clesiastici ,  continuata  più  o  meno  sotto  la  dominazione  dei  Goti  e 
dei  Greci ,  esercitata  poi  con  più  frequenza  sotto  i  Longobardi.  Da 
questa  usanza  alle  raccomandazioni  signorili  cementate  con  la  pre- 
stazione dei  tributi  in  natura  da  parte  dei  Romani  a  favor  dei 
protettori ,  e  suggellate  con  la  mutua  fede,  non  v'è  che  un  passo 
di  poco  momento  ;  quel  passo  che  appunto  separa  un  periodo  sto- 
rico da  un  altro ,  e  che  è  consentaneo  alle  leggi  che  regolano  il 
corso  della  umanità. 

Sé  con  Taiuto  dei  fatti  fin  qui  esposti  e  di  pochi  altri  di  minor 
conto  sia  possibile  rintracciare  nel  medio  evo  le  vere  e  prime  ori- 
gini della  feudalità  in  un  modo  alquanto  più  positivo,  più  credi- 
bile, e  meglio  approvato  dai  canoni  della  scienza  storica,  di  quello 
non  si  è  tentato  in  addietro,  ne  rilascio  agV imparziali  il  giudizio. 
Certo  è  che  io  mi  accinsi  in  altro  lavoro  a  farne  la  dimostrazione , 


vedute  nelle  parti  piii  caratteristiche  e  più  essenziali  dell'argomento  ò  molta  ed 
appariscente;  ma  se  il  nostro  Iduhbio  non  fosse  fondato,  avremo  sempre  ragione 
di  consolarci  che  altri,  pigliando  dopo  di  noi  a  studiare  profondamente  uno  dei 
più  importanti  subietti  della  storia  della  legislazione  agraria  sotto  i  Romani,  sia 
venato  nelle  nostre  medesime  conclusioni. 
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valendomi  delle  molte  opere  e  collezioni  di  documenti  pubblicate 
anco  nei  moderni  tempi ,  ma  non  rivolte  a  studiare  50tto  tal  .punto 
di  vista  le  istituzioni  in  esame.  E  dopo  me  v'è  chi  ha  calcato  con 
successo  la  stessa  via,  cioè  il  signor  Andrea  Gloria  di  Padova,  del- 
Topera  del  quale  tenni  parola  nel  precedente  volume  deirArchivio 
Storico.  E  se  le  opinioni  già  manifestate  non  fan  velo  al  mio  in- 
telletto ,  parmi  che  le  pubblicazioni  storiche  avvenute  in  questi 
ultimi  anni  porgano  nuovi  argomenti  a  confermarle. 

Questa  via  avrebbe  dovuto  battere  anco  il  Sartori,  che  allora 
gli  sarebbe  stato  agevole  di  cogliere  nel  segno,  indagando  la  orìgine 
di  alcune  specie  di  feudi  esistenti  nel  Friuli,  i  quali  risalgono 
verosimilmente  a  questi  tempi. 

Altri  progressi  degl*  istituti  signorili  nel  primo  periodo  storico 
consistono  neir  incomincia  mento  delle  accomandigie  reali  dei  beni 
ai  signori  per  mezzo  di  finte  vendite  o  donazioni ,  nei  primi  esempi 
di  concessioni  di  terre  a  vita  fatte  dai  prelati  ai  fedeli  sotto  nome 
di  benefici ,  nelle  immunità  dalle  giurisdizioni  dei  duchi  e  dei  conti , 
che  i  dignitari  ecclesiastici  si  procurarono  dai  re  rispetto  ai  beni 
ed  alle  persone^dei  fedeli ,  immunità  che  consistevano  per  allora 
neireseguire  essi ,  in  nome  dei  rettori  e  dei  magistrati  longobardi , 
gli  ordini  che  li  chiamavano  ai  placiti  ed  alle  corti  ove  si  ammi- 
nistrava giustizia. 

Termina  il  primo  periodo  al  momento  in  cui  le  novelle  istitu- 
zioni sono,  per  uscire  dalia  sfera  delFordine  civile  privato  per  an- 
dare ad  invadere  Tordine  politico  ;  ed  in  Italia  questo  periodo 
comprende  tutto  il  regno  dei  Longobardi. 

Coi  Franchi  incominciò  il  secondo ,  in  cui  gì'  istituti  signorili 
pigliano  a  sovvertir  Tunità  e  la  forza  politica  dello  stato  sminuz- 
zandolo e  frazionandolo  in  parti  moltiplici,  e  mirano  a  sostituire 
da  per  tutto  la  loro  azione  a  quella  derivante  dalle  leggi  e  dai 
comandi  delPautorità  sovrana.  Due  diverse  serie  d^avvenimenti 
occorre,  per  la  chiarezza  del  discorso  più  che  pel  rigore  deirordine 
storico ,  distinguere  ;  vale  a  dire ,  quelli  risguardanti  le  relazioni  tra 
i  signori  e  i  loro  sottoposti,  fedeli  o  giurisdizionali  che  fossero,  e 
quelli  attinenti  alle  relazioni  dei  signori  col  capo  titolare  dello  stato. 

Rispetto  agli  eventi  della  prima  specie  è  notevole,  pei  documenti 
dei  tempi,  come  ogni  capo  di  fedeli,  sia  ecclesiastico  sia  secolare , 
pigliasse  ad  esercitare  con  più  o  meno  larghezza  i  poteri  sovrani 
non  solo  sopra  costoro,  ma  anche  sulle  terre  da  essi  possedute  e 
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sugli  uomini  ivi  residenti.  £  questo  facevano  non  per  mera  ambi* 
aione  dì  signoria ,  ma  i)er  impulso  eziandio  degli  stessi  fedeli  e 
raccomandati ,  per  necessità  dei  provvedere,  per  la  difficoltà  di 
stare  in  comunicazione  coi  monarchi  lontani,  non  che  per  Tanti* 
patia  di  sottostare  a  chi  non  aveva  forze  proprie  per  farsi  obbe- 
dire. Cotale  esercizio  di  poterì  sovrani  si  dilatò  in  breve  e  si  estese 
alle  persone  dei  liberi  arimanni  discendenti  dai  Longobardi ,  ed 
anco  le  terre  lìbere  (/e  oxmomsmy  gli  cUlodf,  le  sortì)  furono  offerte 
al  signore  per  riaverle  a  livello  o  in  enfiteusi  sotto  il  vìncolo  della 
fedeltà.  Venner  quindi  in  uso  gli  omaggi  ed  altre  usanze  signorili; 
né  vi  fu  più  d'allora  in  poi  alcun  vincolo  sociale  se  non  lo  cemen- 
tava la  fede,  e  se  la  fede  non  era  suggellata  con  la  guarentigia 
morale  del  giuramento,  materiale  e  civile,  della  dazione  di  una 
cosa  dà  parte  del  signore  al  fedele.  Allora  il  sistema  ebbe  nome 
suo  proprio  traendolo  da  quella  voce  stessa  che  n'esprìmeva  rani* 
ma  e  la  vita  cioè  la  fede,  siccome  acutamente  notava  il  Pizzetti 
neUe  sue  Antichità  toscane. 

Le  vicende  storiche  dMla  feudalità  in  ciò  ohe  attiene  alle  r^B- 
laaioni  dei  feudata#j  coi  monarchi  che  portarono  il  titolo  di  sovrani 
d'Italia  sotto  nome  di  Re ,  o  d' Imperatori^  offrono  un  interesse  ben 
più  importante  delle  precedenti ,  perchè  si  ricongiungono  coi  più 
grandi  avvenimenti  del  medio  evo.  Se  la  storia  italiana  dalla  do- 
minazione dei  Franchi  fino  airemancipazione  dei  Comuni  apparisce 
sotto  molti  aspetti  sparpagliata  e  sconnessa,  e  quasi  un  accozzo 
fortuito  di  stwie  delle  molte  regioni  in  che  allora  tenevano  i  feu- 
datari divisa  r  Italia  ;  se  appena  è  visibile  un  legame  che  dimo^ 
stri  la  unità  nazionale  dei  popdi  sparsi  sul  territorio  della  peni- 
sola ,  noi  pensiamo  che  studiata  la  storia  nostra  sotto  il  punto  di 
vista  di  queste  relazioni ,  presenterebbe  un  andamento  conforme 
in  tutti  i  luoghi ,  e  che  i  fatti  seguiti  dal  nono  secolo  in  poi  tra  i 
grandi  d' Italia  e  il  primo  capo  del  regno  troverebbero  un  nesso 
e  quasi  una  scaturìgine  comune  nelle  vicende  del  sistema  feudale. 
Noi  pensiamo,  in  una  parola,  che  questa  parte  di  storia  si  ricon- 
netta strettamente  con  la  storia  delle  relazioni  della  potestà  civile 
con  la  ecclesiastica ,  delle  controversie  dell'  Impero  col  Papato ,  e 
che  non  possa  intendersi  e  spiegarsi  a  dovere,  sio  non  si  studiano 
f^ì  scambievoli  influssi  e  le  attinenze  del  gius  canonico  col  gius 
feudale ,  dell'uno  e  dell'altro  col  gius  civile  romano.  Quivi  risal- 
gono ,  a  nostro  avviso ,  le  cause  che  dieder  vita  alle  parli  ed  alle 
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fazioni ,  di  qui  muovono  le  tremende  contese  che  agitarono  e  di* 
visero  per  tanti  secoli  tutta  1*  Italia  ;  di  qui  trassero  motivo ,  oc- 
casione, e  limoli  ad  emanciparsi  i  municipj.  Non  è  questo  il  luogo 
di  colorire  il  disegno  di  un  quadro  che  tutta  abbraccia  un'epoca 
di  storia  italiana  non  ancora  ben  tratteggiata  ed  intesa  ;  e  d'altra 
parte  ^  a  noi  mancherebbe  1*  ingegno  e  il  sapere  per  tentar  con  suc- 
cesso sì  ardua  impresa.  Ci  piace  soltanto  di  accennare  poche  idee 
luminose,  le  quali  rivelano,  a  parer  nostro ,  come  il  progresso  della 
feudalità  desse  vita  a  moltiplict  questioni  religiose,  politiche  e  civili, 
ed  informasse  i  principali  eventi  dei  tempi  di  mezzo. 

Tutti  i  signori  che  si  avevano  arrogato  Tesercizio  dei  poteri  so- 
vrani, non  però  osavano  dì  chiamarsi  e  spacciarsi  autonomi.  11 
nome  del  monarca  e  del  capo  supremo  dello  stato  lo  avevano  so- 
vente sulle  labbra,  e  Io  segnalavano  ai  vassalli;  sebbene  in  fatto 
governassero  neirinteresse  proprio.  Onde  ai  monarchi  che  non  pre- 
sumevano di  riparare  al  male  per  sé  irrimediabile  premeva  soltanto 
di  legittimare  le  usurpazioni ,  e  dMmpedire  soprattutto  che  nessuno 
dei  signori  osasse  dichiararsi  indipendente  dal  re ,  e  sottrarre  per 
sempre  le  terre  e  gli  uomini  dei  feudi  da  ogni  e  qualunque  sog- 
gezione al  sovrano. 

Ed  ecco  venire  in  uso  le  carte  e  i  diplomi  contenenti  dona- 
zione di  potere  quasi  regio  sopra  una  porzione  piti  o  meno  grande 
di  territorio  e  duratura  prima  per  la  sola  vita  del  concessionario, 
poi  anco  a  prò  dei  successori;  carte  e  diplomi  che  si  mandavano 
ai  Conti, ai  Duchi ,  ai  Marchesi,  ai  Dignitari  ecclesiastici,  e  ad  ogni 
eccelso  personaggio  che  in  fatto  esercitasse  sopra  qualche  terra 
un  autorità  quasi  regia.  Ecco  venire  in  uso  le  investiture  dei  feudi 
e  delle  signorie ,  le  quali  obbligavano  i  grandi  vassalli  alla  presta- 
zione della  fede  e  del  giuramento ,  e  alla  sodisfazione  di  quegli 
alti  uflicj  verso  il  sovrano ,  che  bastavano  a  mantenere  la  loro  ap- 
parente soggezione  al  medesimo.  Per  cotal  guisa  andavasi  ordi- 
nando la  superiore  gerarchia  feudale ,  mediante  la  quale  i  capi  tito- 
lari dello  stato ,  per  lo  più  residenti  in  paese  straniero ,  studiavansi 
di  conservare  sopra  tutte  le  terre  il  diritto  della  suprema  signoria 
che  immediatamente  esercitavasi  da  una  moltitudine  di  regoli. 

Da  ciò  ne  seguì  che  i  vescovi ,  gli  abati ,  i  prelati  delle  chiese 
collegiate ,  i  quali  nello  spirituale  rìconoscevano  per  capo  il  romano 
pontefice ,  venissero  come  grandi  vassalli  della  corona  a  dipendere 
eziandio  dalP Imperatore  o  dal  Re,  e  che  perciò  le  due  gerarchie 
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spirituale  e  temporale  s'intralciassero  ed  inviluppassero  insieme  in 
qualche  punto.  Né  questo  è  tutto. 

Anco  i  pontefici  romani,  che  avevano  ab  antiquo  ricevuto  soyilo 
la  loro  protezione  molti  fedeli  e  raccomandati  di  Roma ,  e  di  altre 
terre  poste  fuori  del  reame  4ongobardo,  ed  esercitato  in  progresso 
di  tempo  su  quelli  la   stessa  autorità  dogi  altri  vescovi  e  abati , 
coD  più  eflScacia  eziandio  in  vista  del  primo  grado  che  tenev-ano 
nella  gerarchia  della  Chiesa ,  ebbero  essi  pure  donazioni  di  signorìe 
sopra  molti  contadi  e  territoij  da  Garlomagno,  e  dai  successori  di 
lui.  Ma  la  signoria  civile  e  temporale  dei  papi  non  poteva  essere- 
uguale  a  quella  degli  altri  ecclesiastici ,  conciossiachè  i  successori 
di  San  Pietro  non  sarebbonsi  mai  adattati  a  dipendere  come  vas- 
salii  e  feudatarj  da  un   principe  secolare ,   per  non  mettere  alla 
mercè  di  esso  la  suprema  autoritti  ecclesiastica ,  della  quale  erano 
per  divina  istituzione  i  depositar].  D'altra  parte ,  è  da  immaginarsi 
che  i  sovrani  non  potessero  veder  di  buon  occhio  la  pretesa  dei  papi 
ad  un  principato  civile  indipendente,  non  tanto  per  la  perdita  che 
avrebbero  fatta  della  loro  sovranità  sopra  una  parte  del  territoria 
italiano  (che  questa  era  poca  cosa) ,  ma  più  pel  pericolo  che  una 
prima  pretesa  traeva  seco  di  vederli  aspirare  alla  suprema  signoria 
di  tutte  le  terre  feudali  governate  dai  prelati  non  solo  in  Italia  m» 
anche  fuori  ;  per  questo,  perchè  come  capi  spirituali  della  Chiesa  cat- 
tolica' sovrastavano  a  tutti  i  feudatarj  ecclesiastici.  Quindi  ci  si  para 
innanzi  una  serie  di  avvenimenti  e  di  conflitti,  che  dopo  la  riunione 
delle  due  autorità  sopra  le  stesse  persone,  causata  dagli  ordini  feuda- 
li ,  dovevano  agevolmente  sorgere  per  le  mutue  gelosie  dei  capi  su- 
premi di  ciascuna  di  esse.  Conflitti  per  le  investiture  dei  benefizj  ; 
conflitti  per  l'elezione  degF  Imperatori  e  dei  Pontefici  ;  pretese  e 
industrie  continue  di  questi  a  porre  sotto  la  signoria  della  chiesa 
romana  nuove  terre  feudali  in  Italia,  onde  allontanar  sempre  più  il 
pericolo  che  alcun  principe  facendosi  sovrano  di  tutta  o  della  più 
parte  della  penisola,  costituisse  vassallo  o  suddito  suo  il  vicario  di 
Cristo-,  pretese,  all'opposto,  degli  Imperatori  ad  intromettersi  nelle 
faccende  ecclesiastiche ,  ed  a  crearsi  ad  ogni  patto  tra  i  dignitari 
della  Chiesa  dei  potenti  fautori,  anco  per  mezzo  degli  scismi ,  onde 
eombattere  le  romane  esigenze. 

Le  discordie  e  le  contese  tra  i  capi  delle  due  potestà  prorom- 
pevano talvolta  in  guerre,  ma  in  guerre  con  armi  diseguali  com': 
battute,  e  nelle  quali  la  vittoria  più  spesso  arrideva  a  chi  lan:: 

Arcr.StIt.  ,  Nuova  Serie,  T.VI,  P.l.  fi 


i%  ORIGINI  E  VICENDE 

ciava  gli  anatemi ,  che  non  al  condottiero  di  eserciti  e  di  squadre 
numerose. 

Né  si  creda  che  queste  lotte  fossero  informate  da  spiriti  pura- 
mente ambiziosi ,  e  da  triste  passioni ,  e  che  nulla  di  grande  vi 
fosse  per  entro  ^  poiché  così  pensando  noi  giudicheremmo  i  fatti 
di  quei  tempi  con  idee  molto  ristrette ,  e  ci  toglierenuno  il  modo 
dMntendere  uu^epoca  storica,  la  quale  in  mezzo  alle  bruttezze  che  la 
deturpano  ha  pure  la  sua  parte  bella  e  generosa,  ed  é  in  molte  azioni 
inspirata  dal  concetto  nobile  e  sublime  di  favorire  e  sostenere  ad 
ogni  patto  la  causa  dell' incivilimento  cristiano.  Gli  ecclesiastici 
che  p^  un  impulso  di  carità  religiosa  avevano  potentemente  con- 
tribuito alla  nascita  degli  ordini  feudali,  e  che  mercé  di  questi  tro- 
vavansi  rivestili  di  civil  potestà ,  non  si  dissimulavano  come  per 
codesta  via  fosse  data  loro  abilità  a  meglio  giovare  al  risorgimento 
della  civiltà,  e  ad  infondere  in  essa  lo  spirito  della  cristiana  re- 
ligione. I  Pontefici  romani  sopratutto  erano  da  questa  idea  guidati  ; 
né  si  può  dire  che  tal  pensiero  fosse  errato,  ove  si  consideri  che 
in  quei  tempi  di  fierezza  e  d'ignoranza  universale  la  scienza  delle 
cose  non  solo  divine  ma  anco  umane  e  civili  era  quasi  esclusiva- 
mente presso  il  clero.  Dee  dunque  apparire  ragionevole ,  scusabile , 
e  talvolta  lodevole  la  tendenza  dei  papi  e  dell'alto  clero  a  concen- 
trare nelle  proprie  mani  anco  l'autorità  politica.  Ma  é  pure  facile 
ad  intendere  come  i  principi  temporali  mal  tollerassero  le  sacer- 
dotali pretensioni,  sì  perché  vedevano  che  in  cotal  modo  l'autorità 
civile  diveniva  totalmente  soggetta  e  dipendente  dall'ecclesiastica , 
quasi  fosse  una  diretta  emanazione  di  essa;  sì  perché  notavano  in 
fatto  che  gli  ecclesiastici  non  rade  volte  esercitavano  peggio  assai 
dei  secolari  i  ministeri  civili ,  e  degradavano  il  loro  carattere  di  sa- 
cerdoti per  tener  dietro  ad  interessi  e  vantaggi  meramente  tempo- 
rali. Questionayasi  però  e  gareggiavasi  dall'un  lato  e  dall'altro  per 
ottenere  il  primato;  e  quell'intreccio  delle  due  gerarchie  ecclesias- 
tica e  civile  cagionato  dagli  istituti  feudali ,  faceva  sì  che,  per  co- 
stituirsi indipendenti,  ninna  delle  due  parti  sapesse  trovare  altro 
modo,  che  quello  di  sottoporre  Tuna  all'altra. 

In  mezzo  a  tali  lotte  papali  e  imperiali  >  iù  mezzo  a  questo 
duplice  movimento  sorgeva  in  Italia  una  terza  potenza  coadiuvata 
in  principio  non  meno  dagl'  Imperatori  che  dai  Papi ,  ed  in  pro- 
gresso più  da  questi  che  da  quelli ,  voglio  dire  la  potenza  dei  Mu- 
nicìpj.  1  quali  emancipati  che .  furono ,  iniziarono  un  terzo  movi- 
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mento  di  libertà  politica  nelP  interno  delle  città ,  d*  indipendenza 
al  di  fuori ,  movimento  che  (sia  detto  qui  di  passaggio),  non  è  più 
cessato  interamente  in  nessun  tempo,  ma  che  ha  preso  in  pro- 
gresso forme  e  proporzioni  diverse  ed  un  più  largo  svolgimento. 
Protessero  i  PonteGci  il  nuovo  indirizzo  civile  dei  Municipi  non 
tanto  perchè  vantaggiava  le  condizioni  del  principato  temporale 
della  Chiesa,  quanto  perchè  il  reggimento  politico  da  essi  attuato 
appariva  più  conforme  aUo  spirito  dell' Evangelio,  siccome  quello 
che  restaurava  il  principio  della  dignità  e  .della  libertà  deiruomo , 
soverchiamente  manomesso  e  conculcato  dagli  abusi ,  che  il  po- 
tere feudale ,  già  dimentico  della  sua  orìgine ,  andava  allora  senza 
misura  commettendo. 

Qui  ci  fermiamo ,  parendo  a  noi  di  avere  trattenuto  anco  più  del 
dovere  Tattenzione  dei  lettori  sopra  una  sene  di  fatti  storìci  più 
vasta  di  quella  che  era  il  soggetto  del  presente  discorso.  Ma  ci 
sembrò  propizia  la  occasione  che  dal  libro  del  signor  Sartori  ci 
era  pòrta  per  mostrar  la  importanza  storica  degli  ordini  feudali , 
e  la  erroneità  e  insufficienza  degli  studj  che,  massime  intorno  alle 
loro  origini ,  erano  fin  qui  stati  fatti. 

Chiunque  si  accingesse  a  scrivere  completamente  la  storia  del 
sistema  feudale  rischiarerebbe  di  nuova  luce  i  tempi  del  medio 
evo ,  e  rannoderebbe  il  corso  degli  avvenimenti  di  quella  età ,  da 
un  lato  con  gli  antichi  delU impero  romano,  dall'altro  coi  nuovi 
dell'età  moderna;  corso  che,  vogliasi  o  no,  è  sempre  ed  in  più 
luoghi  interrotto.  Alla  compilazione  di  siffatta  storia  possono  gio- 
vare e  giovano  assai  le  monografie ,  le  pubblicazioni ,  e  le  illu- 
strazioni delle  carte  e  documenti  appartenenti  ai  più  antichi  mo- 
nasteri ,  allo  chiese  collegiate ,  agli  episcopi ,  non  che  le  storie  par- 
ziali della  feudalità  nelle  diverse  regioni  della  penisola.  Noi  cre- 
demmo che  il  lavoro  del  Sartori  fosse  di  quest'ultima  specie ,  ma 
e'  ingannammo  ;  e  mentre  lo  trovammo  meritevole  d'encomio  dal 
lato  giuridico ,  torniamo  a  ripetere  ch'egli  è  manchevole  e  difettivo 
nella  parte  storica:  però  ci  mostreremmo  scortesi  verso  il  dotto 
autore  se  non  lo  ringraziassimo  di  averci  messo  nel  caso  di  sot- 
toporre al  giudizio  dei  cultori  delle  storiche  discipline  queste  no- 
stre qualunque  siensi  opinioni  intomo  alle  principali  vicende  della 
feudalità  in  Italia. 


LA  MONARCHIA  DI  CASA  SAVOJA 


Origine  e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di 
Savoja,  di  Luigi  Cibrario.  Parie  I  e  IL  Torino,  Stampe- 
ria Reale,  1854,  1855. 

Operette  e  frammenti  storici  di  Luigi  Cibeario.  Firenze , 
Felice  Le-MoDDÌer,  1856. 

Storia  del  regno  di  Vittorio  Amadeo  II ^  scritta  da  Domenico 
Carutti.  Torino,  TìpograGa  Paravia  e  Comp.,  1856. 


Quando,  per  la  munificenza  del  re  Carlo  Alberto,  e  per  rincre* 
mento  delle  pubbliche  liberta  ,  le  istoriche  discipline  ebbero  otte- 
nuto in  Piemonte  quelli  ajuti ,  quel  favore  e  queir  impulso  che 
prima  non  avevano ,  non  è  maraviglia  se  gli  eruditi  e  gii  studiosi 
si  voltarono  con  singolare  predilezione  ad  illustrare  i  fasti  di  Gasa 
Savoja ,  e  se  questa  ne  uscì  da  tale  prova  di  letterario  sindacato 
più  splendida  di  gloria  e  di  fama ,  con  migliore  conoscenza  di  sue 
forze  vere ,  e  con  maggiore  fiducia  nella  eccellenza  delle  sue  tra- 
dizioni. Di  entrambi  i  fatti  identica  era  la  cagione.  La  storia  di 
quei  principi  è  la  istoria  del  popolo.  La  casa  di  Savoja  non  ebbe 
mai  divise  le  sue  sorti  da  quelle  del  paese.  Troppo  ci  vorrebbe 
se  io  volessi  esaminare  partitamente  le  molte  scritture  o  docu- 
menti che  nel  giro  di  pochi  anni  uscirono  in  luce  intorno  ai  fasti 
militari  o  civili  di  Gasa  Savoja.  Nella  prima  serie  del  nostro  Archivio 
furono  diligentemente  illustrati  dal  signore  Scarabelli  i  Documenti 
che  il  marchese  Garrone  di  San  Tommaso  aveva  raccolto  intomo  ai 
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regni  del  VI ,  VII  e  Vili  Amadeo.  Un  altro  egregio  collaboratore 
tenne  proposito  nella  passata  dispensa  della  splendida  pubblica- 
zione che  dei  Monumenti  di  storia  patria  si  prosegue  a  Torino , 
per  cura  di  una  speciale  deputazione  (1).  Non  mancheranno' occa- 
sioni per  parlare  nelle  successive  dispense  di  altri  lavori.  Volendo 
però  adesso  circoscrivere  il  mio  discorso  in  quei  confini  che  me- 
glio convengono  all'indole  di  questa  periodica  raccolta,  panni  più 
savio  partito  che  io  prenda  a  subietto  di  alcune  considerazioni ,  i 
libri  pubblicati  negli  ultimi  tempi  dal  cavalier  Cibrario  e  dal  si- 
gnor Carutti ,  come  quelli  che  bastano  per  far  conoscere  ai  lettori 
dell'Archivio  tanto  l'indirizzo  che  gli  studi  storici  hanno  preso  re- 
cen temente  in  Piemonte,  quanto  la  loro  importanza  per  la  storia 
generale  della  Italia  nostra. 

Il  signor  Cibrario^  già  di  egregia  fama  tra  gli  eruditi  come  isto- 
rìografo  della  Casa  di  Savoja  (^,  ha  pubblicato,  negli  anni  4854 
e  4855,  intorno  allo  stesso  argomento  l'opera  veramente  insigne 
ed  utilissima  per  quanti  amano  i  nostri  studi ,  intitolata  :  Ori- 
gini e  progresso  (Mie  isHiuzioni  delia  Monarchia  di  Savqfa.  Que* 
scoperà  fu  divisa  dall'autore  in  due  parti. 

La  prima  parte,  dopo  di  aver  toccato  rapidamente  delle  disso- 
luzioni e  agitazioni  burgundiche  e  italiane  dei  secoli  X  e  XI,  ci 
conduce  ad  esaminare  la  storia  dei  prìncipi  di  Savoja  nella  triplice 
correlazione  di  capitani,  di  giudici,  di  amministratori  supremi,  che 
sono  appunto  gli  ufficj  dei  quali  componesi  la  suprema  sovranità 
di  ogni  Stato.  Ed  in  tal  modo  ci  descrive  come  la  preminenza 
feudale  potesse  cambiarsi  in  monarchia  ;  per  quali  arti  le  membra 
sparse  e  divise  di  cento  e  cento  giurisdizioni  diverse  si  collegas- 
searo,  si  amalgamassero,  si  fondessero  insieme  per  comporre  una 
aggregazione  nazionale;  in  qual  modo  avvenisse,  finalmente,  che 
per  lente  e  successive  ma  costanti  trasformazioni ,  al  disopra  del- 
llncomposto  giure  del  medio  evo ,  poco  alla  volta  l'edifizio  sorgesse 
delle  «civili  istituzioni. 


(4)  Studj  intorno  all'opera  cbe  si  stampa  in  Torino  col  titolo:  BHUnria»  pa- 
friae  Monumenta  »  dei  signor  G.  Cittadella. 

(2)  Le  opere  più  note  del  signor  Cibrario  sono  :  La  Storia  della  Monarchia 
di  Savofa  ,  la  Storia  di  Torino  \  i  Monumenti  di  Savofa.  Non  intendiamo  parlare 
delle  opere  di  diverso  argomento.  Ma  non  vi  è  alcano  che ,  almeno  per  fama ,  non 
conosca  la  sua  opera  intomo  alla  Storia  della  economia  politica  del  medio-evo  in 
italia. 
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La  seconda  parte ,  intitolata  Specchio  cronologico  della  storia 
nazionale,  ci  oflre  in  quattro  colonne  la  serie  «dei  sovrani  di 
Casa  Savoja ,  le  vicende  dei  dominj  in  ciascbedun  anno  acquistati 
o  perduti,  i  fatti  più  notevoli  dei  singoli  sovrani,  coU'estratto  dei 
documenti  che  vi  si  riferiscono^  e  finalmente  alcuni  sincronismi 
delia  storia  generale. 

A  questa  opera  può  dirsi  che  faccia  seguito ,  e  gli  serva  come 
di  commento^  un  altro  volume  pubblicato  dallo  stesso  Gibrario 
in  Firenze ,  e  nel  quale  contengonsi  diverse  operette .  e  frammenti 
storici  già  stampati  in  diversi  tempi  e  per  diverse  occasioni.  Ma 
poiché  tali  operette  e  frammenti  appariscono  intesi  ad  illustrare 
quei  passi  della  storia  di  Casa  Savoja  che  sono  meno  noti,  o 
più  soggetti  a  controversia  (3) ,  ed  hanno  tutti  quella  importanza 
crìtica  che  dbtingue  le  scritture  dello  stesso  autore  :  quindi  anche 
di  questo  volume  ci  piace  di  tener  conto ,  per  le  ulterìorì  cose 
che  anderemo  esponendo. 

Con  queste  nuove  pubblicazioni  insomma  il  signor  Gibrario , jion 
soltanto  suggella  Falta  stima  in  cui  è  tenuto  dai  dotti  per  Tinfa- 
ticabilità  delle  ricerche ,  per  l'ampiezza  della  dottrina ,  per  Tacume 
dei  giudizi  e  per  la  sdiiettezza  del  suo  patriottismo ,  ma  ha  saputo 
acquistarsi  altresì  un  nuovo  titolo  alla  reverenza  degli  Italiani.  Noi 
raccomandiamo  per  tanto  all'attenzione  delia  gioventù  studiosa 
tutte  le  opere  di  questo  illustre  scrittore^  ma  in  particolare  lo  Spec- 
chio cronologica  della  storia  nazionale.  Questo  lavoro  pregevolis- 
simo per  la  copia  dei  fatti ,  per  il  magistero  della  disposizione ,  e 
per  le  note  crìtiche  ond'è  corredato,  se  potrà  essere  arricchito  e 
perfezionato  di  mano  in  mano  nelle  successive  edizioni ,  rende  già 
alla  storia  del  Piemonte  gli  stessi  utili  servigi  che  vennero  resi  alla 
storia  della  Toscana  dalle  Tavole  Cronologiche  del  barone  Alfredo 
Reumont^  valentissimo  nostro  collaboratore  ed  amico.  £  noi  amiamo 
di  singolare  predilezione  questa  specie  dì  lavori ,  tanto  più  utili 
nella  sostanza ,  quanto  più  modesti  appariscono  per  la  forma.  Chi 
attende  sul  serio  alle  cose  isteriche ,  sa  per  prova  quanto  ajutino 
allo  studio  ed  alle  ricerche  questi  lavori ,  e  come  i  facilitati  con- 


(3)  Rammeiito ,  tra  gli  aliri ,  la  Storta  del  Conte  Rosso ,  i  Frammenti  storici 
sut  regno  di  Amadeo  Vili;  Statuti  e  concordato  di  Àmadeo  Vlll\  Guglielmo, [Bo^ 
iomter ,  Vicecancelliere  di  Savoja  ,  giustiziato  nel  U46  ;  Giudizio  feudale  contro 
il  Presidente  di  Fossigny 
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fronti  di  date ,  di  cose  e  di  nomi ,  meglio  e  più  siouramente  che 
non  i  sistemi  più  ingelosì ,  conferiscano  a  stabilire  il  valore  vero 
dei  fatti,  a  scoprire  i  legami  che  questi  hanno  fra  loro,  a  facili- 
tarne quelle  deduzioni,  senza  le  quali  la  storia  nulFaltro  sarebbe 
ohe  UD  balocco  per  passare  il  tempo.  Questi  lavori  sono  anche  più 
utili  per  le  circostanze  speciali  della  Italia  nostra ,  T  influsso  delle 
quali,  poco  benigno,  si  ravvisa  in  questo  come  in  molti  altri  ri- 
guardi :  e  confidiamo  che ,  quando  ogni  provincia  italiana  avesse 
il  suo  specchio  o  le  sue  tavole  cronologiche ,  con  più  vasto  disegno 
e  utilizzando- la  preziosa  copia  dei  documenti  che  dovunque  ven- 
gono in  luce ,  potrebbe  alcuno  immaginare  ed  eseguire  la  crono- 
l(^ia  comparata  di  tutti  gli  Stati  d' Italia  ;  e  poco  ci  vuole  a  capire 
che  un  tale  prezioso  lavoro  sarebbe  un  gran  passo  per  avere  una 
volta  una  buona  e  compiuta  storia  del  nostro  paese,  che  tutti  de*- 
siderìamo,  ma  che  tuttora  è  da  farsi^ 

Mentre  i  nuovi  libri  del  signor  Cibrario  abbracciano  la  intera 
storia  di  Casa  Savoja ,  il  signor  Carutti  ha  limitate  le  sue  fatiche 
ad  illustrare  il  regno  del  secondo  Vittorio  Amadeo.  La  storia  di 
questo  gran  prìncipe  fu  studiata  dal  signor  Carutti  con  amore 
eguale  alFarte  che  adoperò  neiresporla.  Ci  congratuliamo  sincera- 
mente col  valente  scrittore ,  poiché  raro  ci  occorse  di  leggere  un 
libro  moderno  così  nuovo  per  le  materie,  così  proporzionato  nelle 
sue  parti,  così  commendevole  per  lo  stile, così  proprio  a  sveglia- 
re l'interesse  di  ogni  ceto  di  lettori.  L'egregio  autore  ebbe  Faccor- 
gimento  di  raggruppare  intorno  al  suo  eroe  i  fatti  più  segnalati , 
senza  mai  dimenticarlo;  ebbe  il  talento  di  esporre  le  di  lui  rifor- 
me amministrative  senza  che  il  dommatismo  dottrinale  nuocesse 
alla  rapida  successione  dei  fatti;  ebbe  il  buon  gusto  di  svolgere 
un'idea  politica  senza  infastidire  collo  spirito  di  sistema.  Mono- 
grafie come  queste  giovano  ad  un  tempo  alla  storia  ed  alla  civile 
educazione  del  paese  :  e  vorremmo  davvero  che  spesso  se  ne  po- 
tessero in  queste  pagine  annunziare  delle  eguali.  Noi  confidiamo 
che  il  signor  Carutti ,  cui  nulla  manca  per  farle  bene  ,  non  fer- 
mandosi a  questa  prima ,  ce  ne  vorr^  regalare  delle  ulteriori , 
giacché  sul  sentiero  che  percorre  non  gli  possono  mancare  né  gli 
argomenti .  né  le  occasioni. 

Riuscirebbe  invero  opera  tediosa ,  e  forse  inutile  affatto  ai  let^ 
tori  dell'Archivio,  se  io  limitassi  il  discorso  ad  una  secca  analisi 
dei  libri  che  tolsi  ad  esaminare.  D'altra  parte,  la  storia  della  Mo- 
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narchìa  di  Savoja  è  quella  che  più  si  discosta  dalle  idee  che  ab- 
biamo intorno  alle  vicende  politiche  della  Patria  nostra.  Quello  che 
dice  un  illustre  amico,  espertissimo  in  queste  materie,  che,  cioè, 
conosciuta  la  storia  del  più  umile  municipio,  si  conosce  la  storia 
morale  e  civile  di  tutta  Italia ,  non  può  dirsi  del  Piemonte ,  la 
Cui  storia  (  come  fu  detto  ]  comincia  appunto  quando  cessa  quella 
degli  altri  Stati  Italiani  (4).  Non  mancò  nemmeno  col^  la  idea  mu- 
nicipale, come  non  mancò  al  di  ib  delle,  alpi,  ma  (lasciando  ai 
più  esperti  F  indagarne  il  perchè  )  e'  mi  pare  che  in  Piemonte 
quella  idea  sia  stata  meglio  un  episodio  che  il  dramma  della  sua 
vita  civile.  Imperocché  vi  brillò  fugacemente ,  non  vi  lasciò  tracce 
durevoli  nel  costume  e  nelle  istituzioni ,  e  non  riuscì  mai  a  con- 
trapporsi all'ascendente  di  Casa  Savoja.  La  quale  invero  la  favori 
nel  suo  primo  apparire ,  ma  col  suo  infliisso ,  colla  imponenza 
delle  sue  forze,  collo  stesso  proteggerla  e  col  prestigio  delle  sue 
virtù,  seppe  attrarla  nelPorbita  sua,  con  quante  altre  forze  rivali 
le  sorgevano  attorno,  per  uniGcarle,  ordinarle,  indirizzarle  alla 
sua  propria  grandezza.  La  vita  civile  del  Piemonte  è  quale  i  suoi 
principi  l' hanno  fatta  ;  ultimo  entrato  nella  vita  italiana ,  vi  tiene 
oggi  il  primo  posto,  recandoci  appunto  ciò  che  sempre  mancò  alle 
altre  contrade  di  questa  misera  terra ,  lo  spirito  della  disciplina 
e  le  virtù  militari. 

Questo  considerando,  mi  sono  proposto  di  sostituire  alPana^ 
lisi  dei  libri  dei  quali  discorro,  come  più  utile,  e  forse  più  dilet- 
tevole ,  una  sommaria  esposizione  sintetica  delle  conclusioni  che 
ne  trassi  leggendoli ,  e  che  mi  pajono  opportune  per  intendere 
quella  logica  concatenazione  di  cause  e  di  effetti ,  onde  avvenne 
che ,  nel  giro  di  otto  secoli,  da  umili  principi  la  Gasa  Savoja  giun- 
gesse alla  grandezza  presente  (5). 


(4)  Gallbroa  ,  Storia  del  Piemonte ,  Toro.  II ,  Lib.  XI .  fi.  4 . 

(5)  Avverto  che  nella  compilazione  di  questo  articolo  mi  valgo  non  sola- 
mente delle  altre  opere  del  signor  Cibrario ,  ma  ancbe  di  tutte  quelle  che  ser- 
vono ad  illustrare  i  fasti  di  Casa  Savoja. 
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I.  —  UMBERTO  BIANCA  MANO  (6). 

1003-4489. 

Nel  disfacimento  delP impero  di  Cario  Magno,  Bosooe  duca  di 
Provenza  aveva  fondato  il  regno  della  Borgogna  superiore  (879),  e 
Rodolfo  marchese  quello  delia  Borgogna  inferiore  (888).  Ma  nel  giro 
dì  pochi  anni  i  due  regni  eransi  fusi  in  un  solo,  che  estendevast 
da  Basilea  fino  alle  bocche  del  Rodano.  Rodolfo  III  re  delle  due 
Borgogne,  morendo  senza  prole ,  lasciò  lo  scettro  a  Corrado  il  Sa- 
lico (4032),  ma  senza  le  forze  adequate  ad  assicurare  la  esecuzione 
di  questo  suo  volere.  Imperocché  i  baroni  del  regno  (tranne  un 
solo  ),  presero  pretesto  dal  testamento  del  re  per  scuotere  il  giogo 
del  vassallaggio.  11  barone  fedele  fu  Umberto  dalle  biasiche  numi , 
che  fattosi  avvocato  della  vedova  regina  Ermengarda,  condusse 
un  esercito,  italiano  per  le  alpi  e  per  la  valle  d'Aosta,  e  domando 
col  valore  del  suo  braccio  i  riottosi,  salvò  i  diritti  vacillanti  della 
vedova  e  dell'erede. 

Questo  Umberto,  progenitore  dei  prìncipi  di  Savoja,  era  figlio, 
secondo  alcuni,  di  un  conte  Beroldo  sceso  in  retta  linea  da  Wi- 
tichindo  (7):  secondo  altri  discendeva  da  Adalberto  figlio  di  Be- 
rengario II,  marchese  d'Ivrea,  e  insieme  col  padre  re  d'Italia  (8): 
una  terza  opinione  finalmente  lo  vuole  figlio  dell'ultimo  dei  Bo- 
sonidi,  cioè  di  Carlo  Costantino ,  nato  da  Luigi  il  Cieco  re  di 
Provenza  e  d' Italia ,  e  imperatore  (9).  Scartata  però  la  prima 
ipotesi  più  favolosa ,  e  propria  di  un  tempo  in  cui  pareva  ohe  nn 
principe  non  fosse  illustre  se  una  vena  gli  mancasse  di  sangue 
alemanno,  qualunque  si  preferisca  delle  altre  due,  entrambe 
più  verosimili  e  meglio  avvalorate  dalla  induzione  isterica ,  ne 
scende  pur  sempre  la  conseguenza  che  la  casa  di  Savoja  avrebbe 

(6)  1  principi  d!  Savoja  che  hanno  regnato  in  questo  periodo  sono  :  4003,  Um- 
berto Bianca  Mano;  40M,  Amadeo  1  e  Odone,  fratelli;  4064 ,  Pietro  I  e  Ama- 
deo  U,  fratoni  :  4092 ,  Uinberlo  II  U  Bilbrzato  ;  4403.  Amadeo  HI;  4449 ,  Um- 
berto III  il  Beato. 

(7)  GcicuEifO!!  ,  Roynle  Maison  de  Savoie. 

(8)  È  il  sistema  dei  Boterò  e  di  Lodovico  deUa  Chiesa,  illustr.  dal  sig.  Ctbrarto. 

(9)  E  il  sistema  del  Dubonchet ,  rimesso  hi  voga  dal  sfg.  de  Giaciirs  la  Sar- 
ajii,  fjts  Sosonides» 

AacM.  St.  It.  Nuora  Serie»  T.  VL  P.  L  7 
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per  stipite  un  re  d'Italia,  e  quindi  una  orìgine  più  nazionale.  Ma 
lasciate  le  ipolesi,  certo  è  che  a  questa  illustre  prosapia  di  prìn- 
cipi non  può  assegnarsi  stipite  sicuro  al  di  Ik  del  1000;  che  Um- 
berto doveva  esser  parente  del  re  Rodolfo  o  della  regina  Ermen- 
garda,  poiché  altrimenti  non  ne  avrebbe  assunta  Tavvocazìa;  che 
la  casa  di  Savoja  ripete  il  prìmo  scalino  della  sua  grandezza  da  un 


I  • 

atto  di  lealtà  cavalleresca. 


Umberto,  che  per  T innanzi  limitava  i  suoi  dirìtti  baronali  al 
contado  di  Salmonrec  nel  Viennese ,  gli  estese  dipoi  su  quelli  di 
Noyon ,  d'Aosta,  di  Morìana  ,  di  Savoja  ,  di  Belley,  di  Giables  e  di 
Tarantasia;  talché  non  é  maraviglia  se  Odone  suo  figlio,  sposando 
Adelaide  di  Torìno  (4045)  della  regia  stirpe  degli  Arduini,  potò 
aggiungere  al  paterno  retaggio  la  contea  di  Torìno,  e  gran  parte 
del  marchesato  d'Italia. 

Chi  non  è  affatto  ignaro  della  stona  del  medio  evo,  conosce 
meglio  di  me  quanto  fossero  lacrìmevoli  le  condizioni  morali  di 
quei  tempi ,  e  quale  confusione  ci  fosse  nelFesercizio  delle  giuris- 
dizioni sovrane.  Città  governate  ora  dai  conti,  ora  dai  vescovi,  e 
spesso  da  entrambi;  signorotti  che  si  reputano  eguali  al  conte  e 
si  beffano  della  sua  autorità;  comuni  che  non  vogliono  sapere 
di  nessuno  di  loro;  più  su  il  conte  ereditario  della  provincia,  ma 
debole  e  senza  forza:  al  di  sopra  prìncipi  che  non  hanno  sudditi, 
ma  vassalli ,  livellari ,  censuari  ^  tagliabili  e  servi  ;  relazioni  giurì- 
diche stabilite  tra  tutti  questi  non  dalla  legge,  ma  per  via  di  con- 
tratto, la  cui  osservanza  é  affidata  alia  punta  della  spada;  rarìs- 
Simo  Fallodio ,  e  quasi  universale  il  vincolo  enfiteutico  nelle  sue 
diverse  gradazioni  di  feudo,  subfeudo ,  feudo  nobile,  feudo  rustico, 
livello,  censo  ;  forestierì  fuori  della  legge,  o  male  affidati  ad  una  sal- 
vaguardia comprata  per  danaro,  e  spesso  non  mantenuta;  che- 
rici  tutelati  un  permeglio  dalle  immunità  concesse  prò  remedio 
animae ,  e  protette  cogli  anatemi  ;  non  tributi  ma  rendite  cen- 
suarie ,  non  imposte  ma  taglie  ;  ed  in  cima ,  primeggiante  la  idea 
di  Roma,  raffigurata  religiosamente  nel  papa,  e  civilmente  neir im- 
peratore ,  e.  quindi  principi  vassalli  dell' uno  e  dell'altro.  Tutto  que- 
sto, confuso  insieme  incompostamente,  senza  limiti,  senza  regole, 
senza  definizioni,  costituisce  l'organamento  della  società  e  della 
superiorità  medievale. 

E  tal^  pensa  il  signor  Cibrario  che  fosse  in  questo  primo  pe- 
riodo della  sua  storia,  sulle  terre  e  sui  vassalli  che  da  lei  dipen- 
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devano,  il  principato  dì  Casa  Savoja.  Fu  benignità  di  Provvidenza, 
se  malgrado  le  tante  e  indeterminate  giurisdizioni  che  s'intralcia- 
vano colla  sua,  le  rimase  pur  sempre  quel  grado  di  autorità  che 
era  necessario  ad  impedire  un  compiuto  disgregamento  di  forze, 
e  qaell'ajuto  morale  della  opinione  che  bastava  a  mantenere  nei 
suoi  vassalli  un  resto  di  soggezione  e  di  reverenza. 

Intanto  la  umanità,  stanca  per  sì  lungo  patire,  si  scuoteva  in 
cerca  di  migliori  destini,  e  sul  caos  di  tanti  e  così  fra  loro  discordi 
elementi ,  lo  spirito  spirava  di  una  vita  nuova ,  onde  le  diverse 
forze  sociali  urtandosi  insieme  in  acerba  lotta,  per  lente  e  successive 
transazioni  dovevano  alla  perfine  scaturirne  le  prime  basi  della 
vita  civile,  e  l'ordinamento  giuridico  dei  popoli  moderni.  La 
lotta  dei  rustici  contro  ì  signori  (  il  comunismo  del  medio  evo  ) 
affrettava  il  proscioglimento  della  servitù  personale,  e  la  reintegra- 
zione dei  conculcati  diritti  della  umana  dignità.  Quella  dei  nobili 
minori  contro  ì  grandi  baroni,  eccitava  Corrado  a  ridurre  in  scritto 
e  determinare  le  consuetudini  feudali.  Quella  della  Chiesa  contro 
l'Impero,  rinfrancando  la  forza  morale  del  sacerdozio,  resuscitava 
le  idee  giuridiche,  e  riformava  la  disciplina.  Quella  deirOccidente 
contro  rOrìente  rimescolava  insieme,  sotto  il  vessillo  della  croce,  le 
razze  diverse ,  frenava  le  invasioni  dell'islamismo ,  e  collo  spirito 
cavalleresco  ingentiliva  il  costume:  quella  finalmente  dei  comuni 
contro  i  vescovi ,  contro  i  baroni ,  contro  F  impero ,  suggeriva  le 
prime  idee  di  franchigie  popolari. 

Questo  avvicendarsi  di  contrasti  e  di  transazioni ,  onde  opera- 
vasi  il  passaggio  dalla  barbarie  alla  civiltà ,  fruttò  ai  principi  di 
Savoja  incremento  di  autorità  e  di  potenza ,  nell'atto  stesso  che  i 
loro  stati, ora  per  impensate  usurpazioni,  ora  per  improvvisi  rivol- 
gimenti, 0  mutavano  di  signorìa,  o  si  facevano  indipendenti.  Impe- 
rocché guidati  essendo  da  quella  instintiva  generosità  che  privilegia 
i  favoriti  dalla  Provvidenza ,  non  ebbero  comune  la  causa  degli  op- 
pressori contro  gli  oppressi ,  ma  ajutarono  il  trionfo  della  giustizia, 
0  agevolarono  gli  accordi.  Adelaide,  più  benigna  della  Matilde,  in* 
tercedeva  a  Canossa  col  figlio  Amadeo,  perchè  in  prò  di  Arrigo 
imperatore  e  suo  genero  si  temperasse  lo  sdegno  dell'offeso  Ilde- 
brando (10).  San  Piero  Damiani  invocava  sopra  di  lei,  e  sopra  i 
suoi  figli  di  stirpe  regia,  le  benedizioni  celesti ,  perchè  senza  il  virile 


(40)  Intorno  alla  principessa  Adelaide,  vedasi  il  TEtmkvM ^  La  principessa  Ade^ 
laide  illustrata. 
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q/tito  di  un  re  sostenendo  il  peso  del  regno,  ad  essa  ricorrevano  tutti 
quelli  che  alle  loro  discordie  desideravano  imporre  il  peso  di  una  sen^ 
tenza  legale,  Umberto  II  professava  la  legge  romana ,  e  lU  lui  di- 
ceva Sant'Anselmo  d'Aosta,  che  usava  del  principato  per  mantenere 
la  pace  e  la  giustizia,  Amadeo  lil^  che  si  nomava  conte  ^  per  la 
grazia  di  Biondi  Borgogna  e  di  Lombardia  ^  abbassò  l'orgoglio  dei 
grandi  feudatarj ,  concesse  ai  cittadini  di  Susa  la  prima  carta  di 
Hberth  (44),  e  lasciò  la  vita  nella  seconda  crociata,  cui /seguii 
tando  Luigi  Vii  suo  nepote ,  aveva  partecipato.  Umberto  HI  mal- 
levò la  tregua  tra  il  Barbarossa  e  le  città  lombarde.  Ma  oscillante 
tra  i  doveri  legali  di  vassallaggio  e  le  sue  simpatie,,  dispiacque  alle 
due  parti.  Non  gli  perdonarono  i  confederati  lo  scampo  concesso  a 
traverso  i  suoi  monti  al  loro  nemico  indebolito  e  fuggiasco.  Non 
fugli  grato  Cesare  di  questo  scarso  soccorso  datogli  a  preghiera  del 
marchese  di  Monferrato.  Federigo  non  gli  mantenne  i  patti;  Ar- 
rigo VI  lo  messe  al  bando  come  manifestus  hostis  imperii;  ì  Milanesi 
istigarono  l'imperatore  ad  invadergli  lo  Stato  ;  gli  amari  frutti  di 
tanto  improvvida  neutralità  furono  salutare  avviso  ai  successori. 
Ma  le  sue  virtù  gli  guadagnarono  l'amore  del  popolo  e  il  nome 
di  Beato. 

Sul  cadere  del  dodicesimo  secolo,  la  Gasa  di  Savoja,  non  ancora 
potente  per  ampiezza  di  stati ,  primeggiava  però  tra  i  grandi  ba- 
roni ,  e  nel  concetto  dei  popoli ,  per  la  illustre  vetustà  della  stirpe, 
per  il  culto  della  giustizia,  e  per  la  morale  autorità  che  eser- 
citava. 


II.  —  TOMMASO  I  (48). 

4488-4391. 

La  grandezza  di  Casa  Savoja  era  ontiai  stabilita.  Le  bisognava 
adesso  mettere  insieme  uno  stato  che  ne  assicurasse  la  potenza.  Ciò 
era  per  altro  più  malagevole  assai  a  conseguirsi^  trovandosi  impac- 
ciata al  di  dentro  dalla  reluttanza  dei  baroni  vassalli,  che  aspiravano 

(44)  Questa  antichissima  caria  ò  posteriore  df  poco  al  4430. 

(42)  I  regnanti  di  questo  periodo  sodo:  4488,  Tommaso  (;  4tt3,  Amedeo  IV; 
4233,  Bonifacio  ii  piccolo  Orlando,  Pietro  U  il  piccolo,  Carlo  Magno,  e  Filippo!, 
fiatelli,  figli  di  Tommaso  I;  4278,  Amadeo  V  il  Grande;  4323,  Odoardo  il  Li- 
berale; 4329,  Aimone  il  Pacifico;  4343,  Amadeo  VI,  il  Conte  Verde;  4383,  Ama- 
deo  VII ,  il  Conte  Rosso. 
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a  rompere  ogni  freno  di  saperìòritò ,  ed  incontrando  al  di  fuori  e 
per  ogni  lalo  emuli  di  potensa  e  rivali  di  ambizione  i  capi  della 
Elvezia  alemanna ,  il  delfino  di  Vienna,  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di 
Monferrato ,  e  più  tardi  i  Visconti.  Erano  due  scabrosissime  imprese 
da  condursi  di  fronte  :  recuperare  le  giurisdizioni  usurpate  dai  ba- 
roni vassalli ,  ingrandirsi  a  scapito  dei  baroni  rivali.  Ma  furono 
entrambe  dai  prmcipi  di  Savoja  tentate  con  eguale  ardimento, 
continuate  con  eguale  perseveranza ,  compiute  con  eguale  fortuna. 
Nhmo  potentato  mai  (dice  lo  storico  della  Svizzera)  ha  sapulo 
lottare  con  tanta  pertinacia  per  sì  lunga  successione  di  principi 
valorosi  e  prudenti  contro  la  ostinata  resistensui  dei  grandi  baroni. 
Il  vicariato  dell'impero,  la  idea  latina^  le  parentele,  la  bravura 
militare,  le  libertà  comunali,  l'ajutarono  mirabilmente  in  questo 
perìodo  a  vincere  la  prova. 

4.  Tommaso  I ,  recuperata  la  grazia  imperiale  perduta  da  Um- 
berto III ,  ottenne  che  Federigo  II  la  dignità  gli  conferisse  di  Vi* 
cario  deH' impero.  Tale  dignità  che  affidata  a  mani  inferme  non  era 
nulla,  in  {|uelle  robuste  dei  principi  di  Savoja  fu  potentissimo 
strumento  per  ingrandirsi  ;  finché  scopertisi  troppo  apertamente 
guelfi^  la  videro  devoluta  ai  Visconti^  dei  quali ,  per  tutdare  in  Italia 
le  loro  ragioni,  più  si  fidavano  gli  imperatori  (43).  Imperocché  col 
sostegno  delle  idee  giuridiche  di  quel  tempo ,  il  vicariato  imperiale 
mentre  allentava  i  freni  della  loro  dipendenza  dall'impero,  ne  ac- 
cresceva l'autorità  sui  prelati  e  sui  baroni ,  cui  per  delegato  potere 
venivano  a  soprastare ,  e  gli  rendeva  più  accetti  ai  comuni ,  che 
vedevano  in  essi  per  la  stessa  figura  i  vindici  di  ogni  patita  sover* 
chieria ,  e  i  dispensatori  e  custodi  di  ogni  diritto.  Riuscirono  in  tal 
Diodo  a  costringere  i  vassalli  alla  dovuta  obbedienza ,  riuscirono  a 
fiaccare  l'ardimento  dei  vicini  rivali  (44),  riuscirono  a  gratificarsi 
le  simpatie  dei  comuni  che  ne  ottenevano^  o  ne  speravano  la 
conferma  dei  privilegj  (45). 

(43)  Vedansi  sul  vicariato  dell'impero  di  Gasa  Savoja  i  Paralipomeni  di  sto- 
ria Piermmtete  compilati  da  Luci  aro  Scarabelli  ,  in  Arch.  Stor.  Ual^  Tom.  XIIl , 
pag.  28. 

(44)  GomeTÌearìo  imperiale,  Tomooiaso  I,neH245,  seguitando  le  parti  di  Ot- 
tone IV,  ò  alla  testa  di  una  lega  dei  Milanesi  e  dei  Vercellesi ,  contro  Gugliel- 
mo IV  marchese  di  Monferrato ,  e  Manfredi  III  marchese  di  Saluzzo,  che  parteg- 
giavano per  Federigo  II. 

(45)  Tommaso  I  nel  4S9i6  prometto  ai  Marsigliesi  che  se  l'imperatore  gli 
darà  carico  di  aggiustare  le  loro  verteoae  coli* Impero,  egli  concederà  loro  la 
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8.  Mentre  i  prìncipi  di  Savoja  si  yalevano  da  un  Iato  della  idea 
imperìale ,  si  valevano  dall'altro  anche  della  idea  latina  per  capi- 
taneggiare la  Elvezia  burgundica  o  romana ,  in  perpetuo  contrasto 
colla  Elvezia  alemanna.  La  professione  di  vivere  a  legge  romana  , 
la  quale  s'incontra  nelle  antiche  carte  di  casa  Savoja,  fra  molti  al- 
tri che  ne  può  avere ,  ha  senza  dubbio  anche  questo  significato. 
Così  Tommaso  I  potè  recuperare  i  diritti  regali  sul  vescovado  di 
Sion ,  e  fece  guerra  a  Bertoldo  V  duca  di  Zeringen  per  Tacquisto  di 
Moudon.  Cosi  Pietro  II  combattendo  successivamente  contro  gli  Ze- 
ringen^ i  Kiburg  egli  Habsburg,  acquista  il  paese  di  Vaud, com- 
partecipa alle  giurisdiszioni  temporali  del  vescovo  di  Losanna,  sMm- 
padronisce  del  castello  di  Ginevra ,  riceve  ai  patti  i  conti  del  Gene- 
vese ,  ed  è  salutato  da  quei  di  Berna  e  di  Morat  secondo  fonda-' 
tore  deUe  loro  città,  dì  cui  lo  acclamano  cittadino  e  sovrano. 
Cosi  Filippo  I ,  già  vecchio  e  cagionoso,  aiutato  dai  Bernesi  potè 
misurarsi ,  sebbene  con  avversa  fortuna ,  con  Rodolfo  d'Hasbourg 
fatto  imperatore ,  finché  la  pace  di  Payerne  (4283),  a  mediazione  di 
Martino  IV  e  di  Margherita  di  Provenza,  terminò  la  ineguale  con- 
tesa. Frutto  della  idea  latina  fu  la  estesissima  signorìa  che  la  casa 
di  Savoja  ebbe  un  tempo  oltre  alpe,  finché  i  suoi  destinila  chia- 
marono tutta  da  quest'altro  lato. 

3.  Tommaso  I  fu  padre  di  dodici  figli.  Eleonora,  Margherita  e 
Beatrice  sue  figlie,  ^x)sarono  Azze  VII  di  Este,  il  conte  di  Kiburg, 
Raimondo  Berengario  ultimo  conte  di  Provenza.  Da  Beatrice  e  Rai- 
mondo di  Provenza  nacquero  quattro  regine ,  poiché  Margherita  fu 
moglie  di  Luigi  IX  di  Francia  ,  Eleonora  di  Arrigo  HI  d'Inghilterra, 
una  terza  sposò  Riccardo  di  Cornovaglia  poi  re  dei  Romani ,  la 
quarta  Carlo  D'Angiò.  Per  tal  modo  i  nove  figli  di  Tommaso  1  (46) 
vennero  ad  essere  zii  di  queste  quattro  regine,  e  zii  per  coose- 
gueoza  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anche  dal  re  di  Francia 
ebbero  essi  grazie  e  favori  ;  ed  in  specie  Tommaso  II  ottenne  per 
di  lui  mediazione  la  mano  di  Giovanna  figlia  ed  erede  delF  ultimo 
conte  di  Fiandra  e  d^Hainaut ,  onde  é  conosciuto  nelle  storie  come 

giurisdizione  e  il  misto  impero  della  città ,  colla  facoltà  di  reggerai  per  coosoli , 
fortiflcarsi,  e  battere  moneta. 

(46)  I  figli  di  Tommaio  I  sono  :  Amadeo  IV,  Umberto  ,  Tommaso  H,  Aimo* 
ne,  Guglielmo,  Amadeo,  Pietro  li,  Filippo  I,  Bonifacio.  Ad  Amadeo  IV  suc- 
cesse il  figlio  Bonifacio  :  poi,  essendo  questi  morto  senza  prole,  regnarono  i  due 
figli  di  Tommaso  I ,  Pietro  II  e  Filippo  I. 
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conte  di  Fiandra  (47).  Ma  favori  e  grazie  maggiori  ettennero  » 
figli  di  Tommaso  I  dal  re  Arrigo  d' Inghilterra ,  talché  le  relazioni 
tra  i  principi  di  Savoja  colla  corte  inglese  formano  una  delle  pagine 
più  singolari  di  questa  fortunata  famiglia.  Guglielmo  fu  primo  mi- 
nistro del  re.  Bonifacio,  chiamato  da  Matteo  Paris  Primaius  Lorica- 
/uf,  fatto  arcivescovo  di  Cantorbery,  nella  cappella  di  Westminster 
intimò  la  scomunica  al  re ,  ed  a  chiunqu* altro  fosse  per  violare  la 
magna  carta.  Amadeo  IV  si  riconobbe  vagello  del  nepote  per  Susa, 
Avigliana ,  Bard  e  San  Maurizio.  Tommaso  II  gli  fece  omaggio  delle 
Fiandre.  Pietro  II,  che  dopo  la  morte  del  nepote  Bonifacio  figlio  di 
Amadeo  IV  ebbe  lo  scettro  di  Savoja,  andò  più  innanzi  di  tutti. 
Egli  era  al  tempo  stesso  avveduto  politico  e  audacissimo  guerriero.  II 
signor  Gìbrario,  che  ha  esaminato  le  sue  lettere  scritte  dalla  Fiandra 
a  maestro  Arnaldo ,  afferma  che  esse  rendono  splendida  testimo- 
nianza del  suo  senno  civile.  Lo  stesso  Matteo  Paris  ,  niente  benevolo 
ai  prìncipi  4i  Savoja,  perchè  stranieri  nel  suo  paese,  gli  dà  lode 
ciò  nonostante  di  talento,  di  perspicacia  e  di  prudenza.  Infatti,  più 
accorto  degli  altri  cercò  i  favorì  inglesi,  ma  volgendoli  ad  uno 
scopo  più  solido  e  più  sicuro ,  ne  usò  per  accrescere  la  potenza  dei 
suoi  stati  eredi taij  dalla  parte  di  Francia ,  e  specialmente  ai  danni 
del  Delfino  di  Vienna.  Ferveva  allora  la  guerra  tra  i  Francesi  e  gli 
loglesi.  La  occasione  era  buona ,  e  Pietro  non  mancò  di  approfit- 
tarne. Dividendo  il  tempo,  la  vita  e  Tambizione  tra  Savoja  e  In- 
ghilterra (18),  si  fece  grande  e  temuto  in  arabo  i  paesi.  In  Inghil- 
terra fu  signore  di  Richemond  e  conte  di  Essex ,  ed  ebbe  la 
mano  in  tutte  la  faccende  di  quella  che  anche  allora  poteva  chia- 
marsi politica  anglo-francese.  In  Savoja  diventò  il  terrore  dei  nemici 
e  di  tutti  i  rivali  della  casa,  di  cui  parte  colle  armi ,  parte  per  ac* 
cordi ,  e  parte  coir  oro  inglese,  accrebbe  mirabilmente  gli  stati  (49). 
I  contemporanei  lo  paragonarono  a  Carlo  Magno,  e  molti  anni  dopo 


(47)  Da  Tommaso  II  conte  di  Fiandra  uscirono  le  tre  linee  di  Casa  Savoja: 
quella  di  Savoja  propriamente  detta,  rappresentata  da  Amadeo  V;  quella  di  Pie- 
moote  o  d'Acaia  ,  rappresentata  da  Tommaso  HI,  il  cui  figlio  Filippo  si  chiamò 
principe  d'Acaja ,  avendo  sposata  Isabella  figlia  ed  erede  dì  Guglielmo  di  Ville- 
Hardouin,  ultimo  principe  d*Acaja  e  Morea  (questa  linea  si  estinse  nel  4448); 
quella  di  Vaud,  rappresentata  da  Lodovico  I ,  che  si  estinse  nel  43i9. 

[ì%)  Nel  ìM  fa  in  Londra  il  suo  ingresso  quasi  regio*  Gli  altri  viaggi  sodo 
del  42U,  4249^  4256 .  42o8 ,  4964  ,  4«53. 

(49)  11  signor  Cibrario  cita  quasi  60  titoli  di  acquisto. 
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la  sua  morte ,  dod  vi  era  leggenda  rnararìgtiosa  delle  sue  geste  ohe 
non  trovasse  fede  nelle  popolari  credenze.  Tanta  era  la  sapersti* 
ziosa  ammirazione  che  aveva  saputo  diffondere  tra  le  alpestri  val- 
late dell^  alpi.  Per  una  felicità  (  dice  il  MtiUer  )  stata  concessa  a 
un  piccolo  numero  di  eroi,  Pietro  di  Savofa  riuscì  a  stampare  nel 
cuore  del  popolo  una  durevole  impressione  delle  sue  grandi  virtù. 

4.  Pietro  II  creava  in  tal  modo  la  politica  estema  di  sua  famiglia. 
Il  senno  civile;  la  bravnra  personale ,  il  coraggio  di  arrischiarsi  a 
tutte  le  imprese,  le  qualità  insomma  che  ci  volevano  per  continuare 
questa  politica,  non  mancarono  ai  suoi  successori.  È  questo  il  pe- 
riodo veramente  eroico  di  Casa  Savoja,  ì  cui  principi  non  trovano 
in  altra  casa  sovrana  chi  possa  vincerli  per  generosità  di  animo , 
per  energia  di  carattere ,  per  intrepidità  e  bravura  cavalleresca. 
Amedeo  y,  che  meritossi  il  nome  di  grande ,  guerreggiò  tutta  la  vita 
contro  il  Delfino  di  Vienna ,  il  barone  di  Fossigny ,  il  conte  di  Gine- 
vra ,  i  due  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  ;  fu  personalmente  a 
trentacinque  assedi;  consumò  un  intiero  anno  in  viaggi  tra  Francia  e 
Inghilterra  (20)  per  concludere  la  pace  tra  Odoardo  e  Filippo  il  Bello. 
Odoardo  U  libenUe,  il  più- avventato  tra  tutti  i  principi  di  Savoja, 
guerreggiò  ferocemente  contro  il  Delfino  di  Vienna,  e  fu  alleato  di 
Francia  nelle  guerre  fiamminghe  (84).  Aimone,  richiesto  d'aiuto  da 
ambe  le  parti  nella  nuova  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Inglesi ,  pie- 
ferì  di  stare  coi  primi ,  e  poi  fu  mediatore  della  pace.  Amedeo  VI. 
il  Conte  Verde  y  il  più  cavalleresco  degli  altri  (SS) ,  non  appagan- 
dosi della  gloria  acquistata  nelle  guerre  contro  i  vicini  baroni,  o 
nei  più  celebri  tornei  di  quella  età ,  riunì  un  grande  naviglio  a 
Venezia  (1366),  e  di  là  recossi  in  Oriente  in  soccorso  di  Giovanni 
Paleologo  insidiato  dai  Turchi ,  ed  imprigionato  dai  Bulgari.  Espu- 
gnate Gallipoli,  Mesembria,  Lassillo,  e  Lemona  contro  i  Turchi, 
assediò  Verna ,  liberò  V  Imperatore ,  e  poi  andò  a  Roma  per  la 
riunione  delle  due  chiese,  scopo,  nel  suo  concetto,  della  arditissima 
impresa.  Poi  fu  arbitro  della  pace  (1384)  tra  Genova  e  Venezia 


Dal  maggio  4302  al  luglio  4303. 

(fA  )  Fo  alle  due  battaglie  di  Mons^n-Puelle  del  4304 ,  e  di  MoDt-Castel 
del  43SS. 

(28)  Ebbe  educazione  molto  accurata.  Furono  comprati  per  lui  a  Parigi  il 
libro  De  regimine  Prino^um ,  e  il  Vegeifo  De  re  miUtari.  Le  Cronache  di  Sa- 
voja dicono  di  lui  :  n  et  en  ouUre,  ly  firmi  apprtndre  iellement^  gu'  il  fiat  ckrc 
entendant  et  htm  htlinieux  ». 
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per  fioire  la  famosa  guerra  insorta  fra  le  due  repubbliche  per  il 
possesso  dell'  isola  4i  Tenedo^  Piti  tardi,  accompagnò  Lodovico  d'An- 
giò  ^Ua  impresa  di  Napoli ,  nella  quale  egli  e  70  cavalieri  che  lo 
seguitarono,  vi  perirono  di  stenti  e  di  malattie  (iSj.Amadeo  VII  detto 
il  eoaie  Aoiso,  che  fermando  con  Nisza  i  patti  di  dedizione,  ebbe 
l'onore ,  eome  dice  il  signor  Cibrario ,  di  ribenedirla  e  reitituirla 
aUnnore  di  dUà  JkUicma,  quale  la  ncUura  F aveva  fatta,  e  i  Romani 
t avevano  dichiarala,  educato  alla  forte  scuola  del  padre  (24),  con- 
dusse 700  lance  in  ajuto  del  re  di  Francia  che  pugnava  al  solito 
contro  i  Fiamminghi  e  gli  Inglesi  ;  e  il  suo  nome  andò  famoso  in 
quella  età  per  prodezza  e  cortesia  cavalleresca  nelle  battaglie  e 
nei  tornei  (25).  In  somma  non  fuvvì  mai  in  questo  tempo  alcuna 
impresa  guerresca  cui  non.  partecipassero  i  prìncipi  di  Savoja,  o 
dalla  quale  si  rìtraessero  per  mancanza  di  ardire. 

5.  Era  -questa  la  eth  dei  comuni  e  delle  franchigie  popolane. 
Non  vi  è  alcuno  dei  nostri  lettori  che  non  conosca  i  caratteri  e 
gH  e§etti  che  ebbero  fra  noi  quei  rivolgimenti,  mercè  i  quali  le  citte 
italiane  usando  nomi,  idee  e  tradizioni  latine  non  spente  dalla 
conquista  barbarica,  seppero  emanciparsi  successivamente  dai  conti; 
dai  vescovi  e  dalF  impero,  ordinarsi  popolarmente^  e  costituirsi  in 
quella  forma  di  politico  reggimento  che  la  storia  conosce  col  nome 
di  repuU>liche  del  medio  evo.  Le  stesse  cause  che  eccitarono  e 
coadiuvarono  quei  moti  nelle  ciltb  di  Lombardia  e  della  media 
Italia ,  gli  eccitarono ,  e  coadiuvarono  anche  nelle  citth  soggette 
ai  principi  di  Casa  Savoja ,  ai  baroni  vassalli  di  quella  casa ,  ai 


(S3)  Amadeo  VI  ò  fi  fondatore  deirOrdìne  del  Collare,  detto  poi  della  San- 
Vtssima  AnDubziata ,  che  ha  la  celebre  insegna-dei  nodi  d'amore ,  e  il  motto  fbrt. 
Il  Cibrario  e  tutti  i  modenii  storici  sono  concordi  nel  rigettare  la  interpetra- 
lione  Fcrtituóo  ejus  Rodhum  tenuU ,  giacchò  ò  provato  che  Amadeo  V,  cui  il 
motto  farebbe  allusione  ,  non  fu  mai  in  Oriente.  Vedi  Datta,  SpedMone  di  Ama- 
deo Vi  in  Oriente, 

(24)  Essendosi  ribellato  il  signor  di  Beaujeu  ,  il  Conte  Verde  mandò  a  dire 
al  Aglio  Amadeo ,  che  «  M  09ÌÌ  non  ridnceva  il  tignor  di  Beaujeu  àUa  debita  sog- 
emùme  per  le  terre,  eke  dipendono  dal  paese  di  Bre$$a ,  non  avrà  mai  parte  ne»- 
snna  d«  ciò  c*e  poueggo  :  ed  aUro  non  dite  ». 

[f&)  È  celebre  nelle  cronache  cavalleresche  il  torneo  del  Conte  Rosso 
all'assedio  di  Borbourg  contro  i  tre  cavalieri  inglesi,  Hedinton,il  Conledi 
Pembroke ,  e  11  Conte  d'Arundel.  Non  vi  è  dubbio  che  morisse  di  veleno  ;  è 
incerto  però  se  il  Granville  glielo  propinasse  per  ignorania  0  per  delitto.  Ve« 
danai  au  questi  principi  le  CranwAe  edite  nei  Monum,  Hitt,  Palr.,  T,  IL 

Aacn.  St.  It.  Jfuot^a  Serie,  T.  VI.  P.  I.  8 
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marchesi  di  Monferrato  e  di  Salozzo.  Era  dovunque  la  stessa  vo- 
glia di  emanciparsi,  Io  stesso  amore  per  le  franchigie  scrìtte, 
la  stessa  bramosia  di  governarsi  con  maglslrati  e  leggi  proprie. 
Non  sapevasi  immaginare  allora  un  modo  diversò  per  ridurre  i 
nobili  alla  egìiaglianza  civile,  né  altra  guarentigia  per  salvarsi 
dalla  prepotenza  feudale.  Non  è  possibile  il  determinare  le  rela- 
zioni giurìdiche  che  stabilivansi  per  tali  carte  di  prìvilegi  e 
di  libertà ,  tra  il  comune  che  le  otteneva  e  il  principe  che  le  ac- 
cordava :  meno  che  mai  potremmo  dire  quali  fossero  queOe  che 
pure  coesistevano  al  dirìmpetto  dell'Impero  o  della  Chiesa,  secondo 
che  le  franchigie  ora  dal  prìmo ,  ora  dalla  seconda ,  e  spesso  da 
ambedue  fossero  o  concesse  o  approvate  o  confermate.  Il  carattere 
di  quei  tempi  (giova  il  rìpeterlo)  è  il  difetto  assoluto  di  scenii- 
fiche  definizioni ,  come  è  carattere  del  tempo  nostro  il  volerle  cac- 
ciare da  per  tutto,  e  di  supporlo  altresì  dove  non  sono.  Ci  basti 
invece  il  notare  che  Casa  Savoja  favorì  la  emancipazione  comunale , 
che  era  la  forma  onde  la  società  di  allora  si  moveva  e  progrediva. 
La  favorì  concedendo  ultroneamente  carte  di  libertà  alle  città  vas- 
salle  ;  la  favorì  pigliando  la  difesa  aperta  dei  comuni  contro  i  ba- 
roni; la  favorì  inalzando  come  suo  stendardo  la  croce  bianca  in 
campo  rosso.  L'esempio  di  Umberto  li  fu  seguitato  da  Tommaso  I^ 
da  Pietro  II,  da  Àmadeo  V,  da  Amadeo  VI,  che  prodigarono 
carte  di  franchigie  e  libertà  a  quante  città  e  terre  gliene  fecero 
istanza.  Pietro  II  educato  alle  libertà  inglesi  surrogando,  con  sa- 
piente consiglio,  all'aquila  imperiale  il  gonfalone  popolano,  pose  Casa 
Savoja  dalla  parte  del  popolo  contro  i  feudatari  ghibellini  e  contro 
r  Impero.  Fattosi  borghese  di  Berna  (1255),  prese  la  difesa  di  quella 
città  e  di  Morat,  minacciale  da  Àrlmanno  conte  di  Kiburg.  Pib 
tardi,  Amadeo  V  (4287),  amicissimo  dei  Fiorentini,  fece  alleanza  con 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Brescia  e  Cremona,  che  giurarono  di  man- 
tenere e  di  aumentare  lo  Stato  e  Tonore  del  conte  di, Savoja  al 
di  qua  dei  monti.  Questa  nuova  politica ,  inaugurata  e  seguita 
arditamente  dai  principi  di  Savoja,  giovò  alla  loro  potenza  tanto 
per  deprimere  l'arroganza  baronale,  quanto  per  ampliare  lo  Stata 
La  storia  interna  delle  città  italiane  è  sempre  la  stessa.  Lace- 
rate dalle  gare  dei  nobili  e  dei  popolani  stretti  in  alberghi,  ospizi, 
consorterìe,  compagnie ,  arti,  ora  guelfe  ed  ora  ghibelline  ;  non 
appena  furonsi  coustituile  in  libertà,  o  caddero  in  balìa  di  un  cit- 
tadino più  possente  degli  altri,  che  se  ne  fece  arbitro  e  signore,  o 
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prima  o  dopo  si  condussero  a  darsi  in  braccio  ad  un  protettore,  che, 
dato  fine  alle  invidie' ed  alle  risse  cittadinesche,  restituisse  loro  nella 
servitù  quella  pace  che  essendo  libere  non  avevano  saputo  ottenere. 
Brevissimi  cenni  sulla  storia  interna  di  Torino  servano  per  in- 
tendere quella  delle  altre  città.  Torino  sotto  i  Longobardi  fu  sede 
del  marchese,quindi  di  Berengario  figlio  di  Adalberto,  cui  successero 
gli  Àrduini.  Adelaide  divenuta  moglie  di  Odone  era  di  quella  stirpe. 
Alla  morte  di  questa  principessa,  Torino  venne  occupata  con  molta 
parte  del  Piemonte  da  Corrado.  Neil  4  4  4  ebbe  dai  due  Àrrigi  IV  e  V 
la  conferma  di  tutte  le  buone  usanze  e  libertà.  Fu  riconquistata 
nel  4  430  da  Àmadeo  III  che  non  seppe  conservarsela ,  e  nel  4  4  55  fu 
ceduta  coi  diritti  comitali  al  vescovo  Carlo  dal  Barbarossa.  Ma  il  co- 
mune non  voleva  sapere  né  del  vescovo  né  del  conte.  La  prima  me- 
moria dei  consoli  é  del  4472;  prima  uno,  poi  due,  poi  cinque,  mag- 
giori e  minori ,  secondo  che  fossero  o  dei  cavalieri  o  dei  popolani. 
La  piii  antica  memoria  degli  ospizi  o  alberghi  dei  nobili  è  del  4496, 
cui  seguitarono  le  arti  e  compagnie  dei  popolani.  Nel  4  4  94  i  Torinesi 
ebbero  guerra  col  vescovo  Arduino,  e  lo  fecero  prigione  ;  poi  li  ve- 
diamo federati  colla  Lega  Lombarda,  coi  Saluzzo>  e  col  Delfino  di 
Vienna  per  resistere  a  Casa  Savoja,  che  intendeva  a  recuperare  il 
possesso  avito.  Tommaso  II  ne  ottiene  Talto  dominio  (4252)  tanto 
dai  Ghibellini,  cioè  da  Federigo  II ,  quanto  dai  Guelfi,  cioè  da  Gu- 
glielmo di  Olanda ,  e  muove  guerra  ai  Torinesi  confederati  allora 
cogli  AstigianL  Ma  sconfitto  a  Montebruno  e  prigioniero,  rinunzia  ai 
suoi  diritti.  Torino  però  non  seppe,  man  tenere  la  libertà  cos\  gagfiai^ 
damente  difesa.  Nel  4262  obbediva  a  Carlo  d'Angiò  conte  di  Pro- 
venza, ed  era  guelfa  :  pochi  anni  dopo  a  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
ed  era ,  ghibellina  (26).  Nel  4280  cadde  nelle  mani  di  Tommaso  III 
di  Acaja  ;  e  d^allora  in  poi  fu  sede  dei  principi  di  questo  ramo  fino 
al  4448,  in  cui  per  la  morte  di  Lodovico ,  ultimo  di  quella  stirpe,  ri- 
tornò col  resto  del  Piemonte  al  ramo  primogenito  di  Savoja,  che  ne 
aveva  l'alta  signoria. 

{^)  i  nota  la  tragica  fine  di  Guglielmo  vn  di  Monferrato.  Venduto  dalla 
plebe  di  Alessandria  per  35,000  fiorini  d'oro  agli  Astigiani ,  si  narra  clie  fosse 
chiuso  in  una  gabbia  di  ferro ,  nella  quale  dopo  sedici  mesi  se  ne  morì.  Dante 
ci  allude  fn  quei  versi  : 

«  .•*. Guglielmo  Marchese, 
«  Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
«  Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 
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Quello  che  accadde  di  Torino,  accadde,  con  poche  varianti,  delle 
altre  città.  Tutte  ebbero  la  stessa  brama  di  accattare  privilegi  da 
questo  e  da  quello,  che  accordandoli  ne  ritraeva  danaro  e  titolo  di 
superioritè.  Tutte  ebbero  consorterìe  rivali  di  nobili  e  dì  popolani  ; 
tutte,  le  stesse  gare  civili  che  le  obbligavano,  o  per  invidia  oper  bi- 
sogno di  pace,  a  darsi  a  qualcuno.  Non  è  maraviglia  se  dovendo  sce- 
gliersi un  padrone,  la  maggior  parte  di  esse  preferissero  i  prìncipi  di 
Savoja,  che  erano  stati  i  prìmi  a  concedere  franchigie,  che  avevano 
fama  di  liberalità,  e  che  avevano  inalzata  la  insegna  popolana  del 
tempo.  Quelli  di  Magnano  si  davano  al  Conte  Verde  (4373),  prote- 
stando di  voler  vivere  sotto  il  suo  giusto  dominio,  piuttosto  che  nella 
voragine  spaventosa,  e  sotto  il  reggimento  crudele  dei  tiranneg- 
gienti (87).  Alcune  città  però  vollero  comeTorìno  assaggiare  innanii 
altre  signorìe.  Chieri,  stanca  delle  rìsse  dei  nobili  capitanati  dai 
Balbo,  e  della  popolana  compagnia  di  San  Giorgio,  si  dette  nel  4339 
>a  Roberto  d*Angiò,  e  poi,  alla  sua  morte,  al  Conte  Verde.  Cuneo  in 
censettant*anni  mutò  quindici  volte  padrone,  finché  nel  438S  si  messe 
nelle  mani  di  Casa  Savoja.  Vercelli,  dilaniata  dalle  società  di  San 
Stefano  e  di  Sant'Eusebio,  accettò  per  suo  capitano  il  gran  mar- 
chese (1285),  e  poi  passò  ai  Visconti  che  la  ced^rono  ad  Amedeo  Vili. 
Asti  fu  successivamente  sotto  gli  Angioini,  i  Visconti,  gli  Orleans. 
Alba ,  ghtt)ellina  nel  1 239 ,  fa  guerra  a  Genova  ;  guelfa  nel  4  264, 
obbediva  a  Carlo  d'Angiò ,  e  poi  venne  infeudata  ai  Saluzzo.  Ales- 
sandrìa,  Novara,  e  Tortona,  città  della  Lega  Lombarda,  spossate 
dalle  guerre  civiti,  caddero  nel  secolo  XIV  in  balia  dei  Visconti. 
All'  infuorì  però  di  questi  esempi ,  la  maggior  parte  dei  comuni , 
fra  i  quali ,  per  tacere  di  cento  ialtrì  ,  rammentiamo  Rivoli ,  Ivrea  , 
Possano,  Mondovl ,  Savigliano ,  San  Germano,  Natna ,  Santia,  e  Nizza 
spontaneamente,  e  di  preferenza  ad  ogni  altra,  implorarono  la 
signoria  o  il  patrocinio  di  casa  Savoja  (28). 


(87)  «  Sub  tjtu  juxlae  tnanus  dominio ,  poUusquam  sub  tyrannisantium  me* 
vitsima  voragine,  el  regimine  crudeli  ». 

(88)  Per  comodo  degli  studiosi,  soggiungo  i  nomi  di  alcuni  autori  di  storie  e 
cose  municipali  che  riguardano  il  Piemonte:  Spor,  Oisloire  de  Genève;  Grassi, 
Storia  d^Asti;  GaiLiiri,  Annali  d^Alessa0tdria\  Paetirio,  /  secoli  di  Cuneo;  Dv- 
RARDi,  Piemonte  Traspadano;  Il  Vercellese.  Moibio,  Sloria  di  Novara;  Lo- 
BBRA,  Antichità  di  Mondavi;  Mdlattira,  Città  di  Biella;  Giotariibtti,  Degli 
Statuti  di  N&vara  ;  Cibraeio,  Storia  di  Torino  ;  —  Storie  municipali  di  Chieri; 
DuEAHTB,  Bist,  de  Nice;  Gioffrbdo,  Storia  delle  alpi  marittime. 
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La  successione,  in  passato  saltuaria  ed  incerta ,  fu  regolata  da 
Amadeo  V.  Alla  morte  di  Filippo  I  (1885)  la  eredita  dello  Stato 
sarebbesi  devoluta,  per  ordine  primogeniale  e  per  gius  di  rappre- 
sentanza, a  Filippo  primogenito  di  Tommaso  III  di  Àcaja,  primo- 
genito esso  pure  di  Tommaso  II.  Ma  in  seguito  degli  impegni  presi 
da  Filippo  I  coi  suoi  reali  parenti  d' Inghilterra,  Filippo  di  Tommaso 
venne  escluso  dallo  zio  Amadeo  V,  il  quale  nella  occasione  del  ma- 
trimonio del  principe  Odoardo  con  Bianca  di  Borgogna  (4  305-4  306), 
avendo  pattuita  còl  re  di  Francia  la  successione  a  favore  di  Odoardo 
e  sua  prole  mascolina ,  statuì  per  legge  la  indivisibilità  della  mo- 
narchia, Tordine  primogeniale,  e  la  esclusione  delle  femmine  finché 
ci  fossero  maschi  della  stirpe,  nome  e  armi  di  Savoja. 

Sol  cadere  del  secolo  XIV  la  còsa  di  Savoja  possedeva  al  di  Ib 
delle  alpi ,  oltre  gli  antichi  suoi  stati,  il  paese  di  Vaud,  il  Genevese, 
il  Yallese  y  e  presso  che  tutta  la  Elvezia  romana.  Aveva  poco  meno 
chela  signoria  di  Ginevra  (29),  aveva  patti  e  accordi  di  patrocinio 
con  Losanna ,  Morat , Berna  e  Friburgo,  suirajuto  delle  quali  poteva 
contare  ad  ogni  occasione  :  possedeva  la  Bressa,  e  le  Alpi  marittime 
fino  al  mare:  e  venendo  giù  per  l'altro  versante  delle  alpi,  toccava 
i  confini  della  Lombardia.  Cosi  in  un  periodo  non  lungo  di  tempo  i 
prìncipi  di  Savoja  avevano  costretto  i  baroni  emuli  o  vassalli  a 
rìcoDoscere  la  loro  superiorità ,  avevano  grado  tra  i  principi  più 
possenti,  avevano  réso  necessario  il  loro  braccio  in  tutte  le  im- 
prese, e  parte  per  conquiste^  parte  per  omaggi,  dedizioni,  accoman- 
digie, parte  per  compre,  compensi,  prestanze  di  danaro,  avevano 
messo  insieme  uno  Stato  pari  alla^randezza  della  casa,  eguale  alla 
importanza  politica  da  essi  conseguita. 

A  quest'ora  però  Casa  Savoja  aveva  già  dato  un  nuovo  avvia- 
mento al  corso  della  sua  fortuna.  Narrasi  dai  cronisti,  che  ospitando 
Carlo  IV  alla  corte  di  Savoja ,  quando  l'araldo  volle  spezzare ,  secondo 
il  rito,  gli  scudi  e  le  insegne  di  Savoja  davanti  all'imperatore,  Ama- 
deo VI  fieramente  brandisse  la  sua  insegna  dalla  bianca  croce,  e  non 
volesse  patire  che  nemmeno  per  simbolo  di  vassallaggio  fosse  oltrag- 
giata. Nell'animo  del  Conte  Verde  quest'atto  magnanimo  d' indipen- 
denza era  forse  il  segno  del  nuovo  arringo  di  gloria  che  intendeva 


(S9)  Nominalmente  Ginevra  obbediva  al  veacoTO.  Ma  il  vescovo  era  qaasi 
sempre  di  Casa  Savoja ,  o  dipendeva  da  Casa  Savoja.  Fallo  sta  che  in  Ginevra 
abitavano  i  principi  di  Savoja,  ci  convocavano  gli  Siati,  e  la  ficevano  da  padroni. 
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dischiudere  alla  sua  casa.  Surrogata  la  potenza  di  Francia  a 
quella  del  Delfino,  sorta  la  liberili  dei  Cantoni  elvetici  sulle  rovine 
del  feudalisrao  alemanno,  vista  serrarsi  da  quelle  parti  ogni  via 
di  futuro  ingrandimento,  egli  voltò  il  suo  stendardo  dalPaltra  parte 
delle  alpi.  Da  quel  giorno  il  conte  di  Savoja  intese  più  seriamente 
ad  esser  principe  italiano. 


HI.  -  AMADEO  Vili  (30). 

439M6S3. 

1  titoli  e  i  modi  di  acquisto  rendono  palese  come  lo  Stato  di  Casa 
Savoja ,  sebbene  per  ampiezza  potesse  eguagliarsi  ad  un  regno ,  fosse 
però  composto  di  pezzi  senza  continuità  ,  e ,  quello  che  è  peggio , 
senza  legame  fra  loro ,  se  quello  ne  togli  deiressere  posseduti  da 
una  stessa  famiglia.  Ma  questa  nemmeno  poteva  dirsi  fin  qui  un  vero 
centro  di  unificazione ,  trovandosi  diviso  lo  Stato  nei  tre  rami  di 
Gasa  Savoja ,  sicché  il  ramo  di  Lodovico  I  possedeva  la  baronia 
di  Vaud  ,  e  quello  di  Tommaso  IH  d^Acaja  possedeva  il  Piemonte. 

Affrettavasi  però  la  unificazione  della  monarchia  sotto  un  mede- 
simo scettro.  Nel  4349  era  morto  senza  prole  maschile  Giovanni 
ultimo  sire  di  Vaud,  e  quindi  Amadeo  VI  con  poca  spesa  potè 
riammensare  i  dì  lui  dominj  (31).  Nel  1 44  8 ,  con  la  morte  di  Lo- 
dovico si  estinse  anche  il  ramo  d^Acaja;  onde  ne  avvenne  che 
pure  il  Piemonte  ritornasse  quasi  spontaneamente  (38)  sotto  lo 
scettro  del  ramo  primogeniale  (33).  .1  disegni  della  Provvidenza 
ebbero  un  potentissimo  istrumento  in* Amadeo  Vili  che  allora 
regnava. 

(30)  I  regnanti  di  questo  tempo  sono:  4^4 ,  Amadeo  Vili  il  Pacifico: 4440, 
Lodovico  ;  U65  ,  Amadeo  il  Bealo  ;  4475 ,  Filiberto  1  il  Cacciatore;  4482 .  Carlo  I 
il  Guerriero;  4490,  Carlo  li  ;  4497,  Filippo  II;  4498,  Filiberto  II  il  Bello; 4504, 
Callo  III  il  Buono. 

(34 j  Gli  comprò  dalla  figlia  di  Giovanni,  Caterina  di  Saroja,  contessa  di 
Nemours. 

(38)  li  signor  Gallenga,  nella  sua  bella  Storia  del  Piemonte ^  riporta  una  tra- 
dizione raccolta  dal  Guichenon ,  che  Amadeo  Vili,  estinta  la  linea  d'Acaja  ,  la- 
sciasse ai  comuni  del  Piemonte  la  scelta  tra  il  suo  dominio  ,  e  quello  di  ogni 
altro  principe  ;  e  che  tutti  si  dichiarassero  per  Savoja. 

(33!  Il  Datta  ha  scritto  la  Storia  dei  Principi  d'Àceòa,  il  VEaoBiL  la  Storia 
del  CanUm  di  Vaud, 
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Amadeo  Vili,  conte  di  Savoja,  duca  di  Ciablese  e  duca  di  Vaile 
d'Aosta  f  col  donativo  di  un  vasellame  del  peso  di  dugento  marchi , 
d'argento  di  quattromilacento  scudi  d'oro  e  di  sei  cani  ihastini, 
ottenne  da  Sigismondo  di  Lucemburgo  (4446)  il  titolo*  e  gli  onori 
di  duca  di  Savoja  (34).  Questo  fatto,  che  non  era^  preordinato  ad 
un  semplice  sfogo  di  puerile  vanitèi ,  ma  a  coadiuvare ,  col  pre* 
stigio  di  UQ  nome  nuovo ,  il  suo  disegno  poKlico  di  unificare  la 
monarchia ,  fu  solennizzato  con  insolita  pompa  (35)  dal  nuovo  duca, 
che  profondo  conoscitore  degli  uomini  volle  circondato  il  trono  di 
Savoja  di  cerimonie  più  solenni ,  e  di  usi  più  reverenti  (36). 

Amadeo  Vili  è  uno  dei  più  siDgòlarì  personaggi  che  ram- 
menti la  storia.  Don^ìioavano  nel  suo  carattere  il  misticismo  e  l'am- 
bizione ,  e  di  ambe  le  qualità  seppe  mirabilmente  usare  per  im- 
primere neUe  menti  un  concetto  altissimo  della  sua  pietà  e  della 
sua  prudenza.  Chiamati  intomo  a  sé,  dopo  trenta  anni  di  regno, 
gli  uomini  più  conspicui  dello  Stato,  Arrigo  di  Colombier,  Claudio 
dtt  Saix ,  Francesco  di  Buxi ,  Niccolò  di  Menthon ,  Umberto  di 
Glerens ,  tutti  guerrieri  insigni,  ed  espertissimi  uomini  di  Stato, 
il  16  ottobre  1134,  si  ritrasse  all'eremo  di  RipagKa,  prendendo 
insieme  con  essi  il  nome ,  la  veste  e  la  disciplina  di  romiti  Mauri- 
ziani  (37).  Pare  certo  ormai,  che  mentre  in  apparenza  affidava  le 
care  del  regno  al  figlio  Lodovico,  fatto  luogotenente,  Amadeo  Vili 
dall'eremo  di  Ripaglia  coi  sei  romiti  componenti  il  suo  consiglio 
governasse  realmente  lo  Stato ,  ed  avesse  le  mani  in  tutti  i  grandi 
intrighi  della  politica  d'allora ,  traendone  nuove  occasioni  per  in- 
grandire la  sua  fama  e  per  accrescere  lo  Stato. 


(34)  Duemila  gli  dette  all' imperatore,  e  duemilacento  al  cancelliere  per  il  sigiiro. 

(35)  Sventolavano  a  questa  festa  40  stendardi ,  500  pennoni  e  4600  bandie» 
rette  collo  stemma  di  Savoja  battuto  in  argento. 

(36)  Il  duca  doveva  precedere  1  fratelli  di  un  mezso  passo  se  a  piedi ,  e  della 
distania  del  collo  del  cavallo  se  a  cavallo.  I  piatti  a  mensa  dovevano  essergli 
servili  coperti.  I  cavalieri ,  le  dame ,  gli  ambasciatori  dovevano  incbinarglisi  : 
«  s'incìmenmt  un  peu  de  genoux  ». 

(37)  Dai  documenti  raccolti  dal  Garrone  di  San  Tommaso,  ed  illustrati  dallo 
Scarabelll  altrove  citato,  i  nomi  dei  sei  eremiti  sarebbero  in  parte  diversi^ cioè: 
Claudio  de  Saxo  ,  Lamberto  Oddinet ,  Francese^  Debussy ,  Amadeo  Campions , 
Lodovico  de  Chevelet ,  Enrico  di  Colombiers.  L'abito  era  una  veste  lunga  di 
velluto  grigio,  stretto  ai  fianchi  da  cintura  d*oro,  un  manto  dello  stesso  drappo 
eoo  sopra  una  croce  d'oro ,  un  berretto  rosso  con  sopra  un  cappuccio  grigio  col 
becchetto  lungo  un  piede  ;  tenevano  in  mano  un  bastone  liscio  e  ritorto. 
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Il  GoacUìo  di  Gostanza,  colla  elezioQe  di  Martino  V  (4447), 
pareva  che  avesse  sanalo  il  grande  scisma  d'Occidente.  Ma  la  ri- 
valilèi  delle  nazioni  riconosciutesi  faccia  a  faccia  a  Gostanza,  la 
scienza  laica  emancipatasi  dal  chiericato ,  e  le  dispute  di  preminen- 
za, avevano  riaperta  la  infausta  piaga  a  Basilea ,  dove  i  Padri  si 
lasciarono  andare  a  proferire  contro  Eugenio  IV  sentenza  formale 
di  deposizione  (38).  Lo  stesso  Goncilio,  influito  dai  fautori  di, Gasa 
Savoja  il  5  novembre  1 439^  con  nuovo  esempio ,  acclamò  papa  della 
chiesa  universale  Teremita  di  Ripaglia,  duca  di  Savoja,  vedovo, 
ma  laico,  e  di  ordini  ecclesiatici  non  insignito.  Àmadeo  Vili,  mal- 
grado il  suo  «  noh  epUcopQ/ri  »,  presi  gli  ordini  tutti  ad  un  tratto, 
mutò  la  corona  ducale  nella  tiara  ;  $i  chiamò  Felice  V ,  imparò  il 
latino,  ebbe  per  segretario  il  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini,  fu 
papa  per  dieci  anni,  rinunziò  il  papato  iH5  aprile  4449,  oonser^ 
vendo  gli  onori  papali,  e  la  sede  episcopale  di  Ginevra,  dove  morì 
il  7  Gennaio  4454  in  età  di  sessantott'anni, 

l  panegiristi  di  Gasa  Savoja ,  fondandosi  specialmente  sul  de- 
creto di  Niccolò  V  (39) ,  che  celebra  le  virtù  di  Felice  V ,  e  ne 
sanziona  gli  atti ,  scusano  Amadeo  da  ogni  bassa  mira  di  ambizione 
mondana,  e  vogliono  che  accettasse  quella  suprema  dignità  solo 
perchè  più  facilmente  d'ogni  altro,  egli  duca  di  Savoja ,  avrebbe 
saputo  sacrificarla  al  bene  della  Ghiesa.  Non  mancano  però  altri 
scrittori,  fra  i  quali  il  nostro  Poggio,  i  quali  affermando  che  mer- 
canteggiasse per  farsi  eleggere,  mercanteggiasse  per  procacciarsi, 
la  obbedienza ,  mercanteggiasse  per  rinunziare ,  ce  lo  dipìngono 
cattivo  papa.  Astenendoci  noi  da  qualunque  giudizio  su  questa 
delicata  questione,  diremo  bensì  che  i  suoi  popoli  lo  ebbero  in 
concetto  di  santità ,  e  che  morì  universalmente  compianto  (40)  ; 
poiché ,  se  possono  mettersi  in  dubbio  le  sue  virtù  come  papa , 
ebbe  grandi  virtù  come  principe,  cui  niuno  dei  contemporanei 
potrebbe  eguagliarsi. 


(38)  Il  86  giugno  4439. 

(39)  Del  30  aprile  4454.  Sodo  InleressaDli  sul  papato  di  Amadeo  Vili  le  pa- 
gine che  ne  ha  scritte  il  signor  Gallenga ,  Lib.  IV,  £.  89  e  seg» ,  dove  ne  tesae 
una  bella  apologia. 

(40)  cP(ora<tt  et  uluialupalriae  tlommum  quam  maxiiM»,  Sopra  il  pontifi- 
calo d' Amadeo  sono  da  consultarsi:  Moroo,  AmaAtut  Poci/^ia ;  Bsovio ,  Diario, 
Cont.  del  Barcnio^  Tom.  XVII. 
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Egli  regoò  ÌD  tempi  difficili  assai  La  Francia  agitata  per  le  gare 
tra  gli  ArmagDacchi  e  i  Borgognoni;  l'Italia  sconvolta  da  cima  a 
fondo  per  le  rivalità  di  Napoli  e  di  Milano;  Roma  nelle  mani  di  La- 
dislao, 0  della  regina  Giovanna;  Bologna  ocoapata  dai  Bentivoglio; 
Romagna  manomessa  dai  tirannetti;  Firenze  turbata  da  Cosimo 
delHedid  e  dai  suoi  avversari;  Venezia,  i  Visconti ,  Firenze  sempre 
in  guerra  tra  loro;  l'Impero  diviso  tra  due  pretendenti;  la  Chiesa 
scissa  tra  due  ed  anche  tre  papi  :  queste  erano  le  non  liete  condizioni 
del  mondo,  dell'Europa,  deiritaha,  quando  Amadeo  Vili  regnava 
come  duca  di  Savoja.  Potente  di  stati  e  ricco  di  mezzi  guerreschi, 
poidìè  contava  7000  vassalli ,  e  poteva  tenere  in  campo  20,000  com- 
battenti (44),  non  pauroso  della  guerra,  perchè  aiutò  il  duca  di  Bor- 
gogna contro  il  duca  di  Borbone,  V imperatore  Sigismondo  contro 
gli  Ussiti ,  il  re  di  Cipro  contro  i  Turchi,  e  seppe  ottenere ,  parte 
colle  armi  e  parte  colle  insidie ,  la  tanto  desiata  sottomissione  di 
Saluzso  e  di  Monferrato;  pure  conoscendo  quanto  i  benefici  della 
pace  fossero  vantaggiosi  ai  suoi  sudditi  ed  ai  suoi  disegni,  ambì 
gli  ufficj  di  mediatore,  si  adoperò  utilmente  a  pacificare  la  Francia, 
n  affaticò  senza  firutto  a  pacificare  l' Italia  ;  ma  fra  tante  guerre  a 
destra  ed  a  sinistra,  si  fé  temibile  a  tutti,  e  volle  e  seppe  serbarsi 
neutrale.  Scrivono  gli  storici,  che  i  suoi  stati  erano  per  questo  i 
piU  ricchi,  i  più  fiorenti,  i  più  sicuri  che  fossero  al  di  le  e  al  di  qua 
delle  alpi  (42).  La  pace  eragli  necessaria  per  attuare  il  suo  prediletto 
pensiero  della  unificazione  dello  Stato. 

Giovi  su  questo  argomento  il  soggiungere  qualche  particolare  , 
accennando  i  mezzi  che  egli  adoprò  per  questo  fine. 

4.  Sotto  il  regime  feudale,  la  giustizia  del  principe  si  limitava 
alle  terre  immediatamente  soggette,  ed  alla  elezione  del  vicario  sulle 
terne  proposte  dai  comuni.  L'alta,  la  media  e  la  bassa  giurisdizione 
col  mero  e  misto  impero,  e  il  diritto  della  spada,  appartenevano  ai 
feudatari.  La  persuasione  che  la  giustizia  del  principe  fosse  più  im- 
parziale di  ogn'altra,  l'uso  introdusse  dovunque  dei  ricorsi  e  degli 
appelli.  Quindi  anche  negli  stati  di  Casa  Savoja  i  placiti  o  malli  quat- 
tro volte  all'anno,  cui  come  a  nazionale  consesso  intervenivano  i 


(44)  Gallimi  ,  Storia  M  Pienumte ,  Lib.  Vili  ,  fi  39. 

(42)  •  Si  sagement  te  gouvemn  (  dice  Oliviero  de  la  Marche  )  au  tempx  des 
dwiiùms  de  Frana  9  ^tie  san  pays  de  Savoie  elaii  le  plus  riche ,  le  plus  sur ,  et 
le  plns  plantureux  des  tous  set  voiMins  », 

Aacif. St.  1t.  ,  NMnut  Stiriti,  T,  VI ,  P.  I.  tì 
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prelati  e  i  baroni:  quindi  aaohe  il  coatacne  che  il  consiglio  ambu- 
iaate  del  principe  avesse  poteri  giudisiaij  sulle  seutease  degli  in- 
feriori. Odoardo  il  libercUe  (43S6),  olire  al  suo  consiglio  un  altro  ne 
isUtuì  permanente  con  suprema  giurisdizione  a  Giambery ,  che  ri* 
ceveva  appelli  dallo  stesso  consiglio  del  principe.  Amedeo  Vili,  men- 
tre per  restringere  sempre  più  la  giurisdizione  dei  baroni ,  slabin 
giudici  speciali  di  appello  nella  Bressa,  nel  Genevese,  nel  Fossignf, 
soppresse  (4  439)  l'ufficio  di  giudice  generale  di  appellcaioni ,  e  ne  af- 
fidò le  incombenze  al  consiglio  di  Giambery,  il  quale  investilo  di 
giurisdizione  anche  per  gli  appelli  dall'altro  oonsiglio  permanente  , 
istituito  fino  dai  tempi  di  Amadeo  VI  in  Piemonte ,  divenne  in  tsd 
guisa  il  primo  tribunale  dello  Stato.  Dalle  sentenze  del  Consilio  di 
Giambery  non  vi  era  appello,  ma  ricorso  in  grazia;  e  questo  spe* 
rìmentavasi  per  via  di  supplichevole  libello  innanzi  alla  i%iprema 
generale  udienaa,  che  Amadeo  convocava  e  presiedeva  quattro 
volte  Tanno ,  e  nella  quale  facevasi  anche  giustizia  dei  gravami 
dei  vassalli  contro  i  baroni  e  contro  i  magnati  (43). 

8.  Geme  Amadeo  aveva  fatto  prevalere  la  sua  idea  unificatrice 
nella  amministrazione  della  giustizia,  così  volle  che  prevalesse  nelle 
leggi.  Ogni  comune  aveva  i  suoi  statuti  locali:  ogni  barone,  ogni 
prelato,  ogoi  diiesa  i  suoi  privilegi;  gli  statuti  promulgati  da  Pie- 
tro II,  da  Odoardo,  da  Amadeo  VI  non  erano  che  regolamenti  giù- 
diciarj.  Il  primo  e  vero  statuto  generale  lo  promulgò  Amadeo  VDI 
il  17  giugno  4430  nel  castello  di  Giambery,  le  cui  porte  furono 
aperte  al  concorso  popolare,  presenti  il  cancelliere  di  Savoja,i  ba« 
roni,  i  magistrati,  e  il  notaro  Niccolò  Pesti  che  si  rogò  delPatto. 
Questo  statuto  è  diviso  in  cinque  libri,  nei  quali  si  tratta:  4^  del- 
Tonore  e  culto  divino  ;  i.""  della  persona  e  famiglia  del  duca ,  suoi 
ministri  ed  ufficiali  ;  3.""  dello  stato,  e  della  riforma  dei  sudditi  ; 
4.°  dei  diritti  e  tasse  dei  sigilli  e  scritture  curiali  ;  5.^  delie  leggi 
suntuarie  (44).  Afiermando  altamente  e  col  fermo  proposito  di  es- 

(43)  «  Quaerimtmiae  adversus  magnales ,  et  aliùs  qui  foctte  eonveniri  non 
pauvmt  •.  Per  meglio  amministrare  la  giustizia  ,  si  fece  prestare  dall'Abate  di 
fMIly  le  Letture  di  Giovanni  di  Ugnano,  e  il  Trattato  di  Barlotommeo  Brixiense 
sulle  Decretali. 

(44)  Dice  il  signor  Gallenga,  che  dal  libro  delle  leggi  suntuarie  resulta  che 
il  popolo  era  diviso  in  dodici  classi  ;  otto  maggiori ,  cioò  :  Baroni ,  Banàeresi  » 
CavaUeri ,  Valvastari ,  Baccellieri ,  Cavalieri  dottori ,  Dottori  ;  e  quattro  minori  : 
f «rondi  Borghesi ,  Piccoli  Borghesi ,  Artigiani ,  Cohni, 
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sere  obbedito^  che  fàuno  sioMo  toeak  aveva  pohUo  tórre  al  prif^ 
cipe  la  facoltà  ohe  aveva  di  bandir  leggi  generali ,  ottenne  Amadeo 
che  il  suo  Statuto  fosse  accettato  ed  osservalo ,  malgrado  le  Tepu- 
gnanze  dei  baroni,  dei  comuni  e  degli  ecclesiastici ,  che  allegavano 
i  loro  statuti  e  i  loro  privilegi  per  impedirne  la  esecuzione. 

3.  Ma  il  meszo  più  sapiente  e  più  efficace  di  unificazione  fa  la 
rappresentanza  nazionale  imperfettamente  costituita  negli  Stati  Ge- 
nerali. Questa  specie  di  rappresentanza  è"  coeva  della  monarchia 
medievale.  Se  il  prìncipe  altro  non  era  che  il  primo  dei  baroni,  ed 
un  grande  proprietario  in  mezzo  ad  altri  proprietari,  i  cui  obblighi 
Tenivano  regolati  dal  contratto,  ragione  voleva  che  se  egli,  oltre  i 
pattuiti,  altri  ne  volesse,  li  potesse  domandare  ma  non  imporre^ 
e  che  i  vassalli  acconsentendoli  liberamente ,  ne  traessero  occasione 
per  esporre  i  loro  gravami ,  o  fermare  nuovi  patti..  Ecco  la  origine 
isterica  dei  parìamenti,  voto  di  sussidj,  diritto  di  petizione  e  di 
rimostranza,  che  sono  le  basi  fondamentali  di  ogni  organamento 
rappresentativo,  che  furono  in  tutti  i  paesi  d'Europa,  ma  che  non 
presero  stabile  radice,  non  diventarono  costume,  non  perfeziona- 
ronsi  col  progresso  del  tempo,  della  scienza  e  dei  bisogni  sociali 
che  nella  fortunata  Inghilterra.  Pietro  II ,  familiarissimo  come  egli 
era  die  istituzioni  ed  agli  usi  politici  di  questo  paese,  li  favori  tra 
ì  suoi  monti,  e  quindi  promulgati  (4863-68)  col  oonMentimento  dei 
sudditi,  nobUi  e  non  nobili,  si  lèggono  i  suoi  statuti  (45).  il  primo  in- 
dizio però  di  vere  adunanze  di  Stati  Generali  apparisce  daHa  carta 
di  procura,  data  a  Grivét  messaggiero  del  conte  di  Savoja  (4393), 
per  avvisare  i  gentiluomini  e  i  comuni  al  di  là  dai  monti ,  onde 
intervengano  alla  Giornata  Generale  che  doveva  tenersi  a  Giam- 
bery  (46).  Questo  avveniva  negh  ultimi  tempi  della  minore  età  di 
Amadeo  Vili ,  il  quale  amando  per  natura  di  consigliarsi  con  molti 
prima  di  deliberare  cosa  alcuna,  si  valse  di  queste  assemblee  come 
di  una  istituzione  permanente  ed  integrale  del  ^o  governo.  Nel  4  399, 
allorché  la  Franda,  per  tórre  via  lo  scisma,  stimolava  Amadeo  a 
negare  la  obbedienza  ai  papi,  egli,  volendo  procedere  con  matura  e 
lunga  deliberazione  j  sicché  appaja  evidentemente  che  si  tratta  di  cosa 
di  Dio,  spedisce  lettere  ai  prelati,  ai  baroni,  ai  dottori  e  altri  let- 


(45)  «  D0  ìioìuniate  tt  coiiMiim  noMliiMn  el  tm^hUì^m  comMafiu  SahaMoe  et 
Bmr§imdia9  •. 

(46)  e  Qu*il  soienl  à  la  joumée  generale  que  lon  doit  lenir  à  Ckamhery   ». 
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(erati  perchè  convengano  agli  8  ottobre  a  Giambery  per  trattarvi 
della  unione  della  Chiesa.  Nello  stesso  anno  li  convoca  nuovamente 
per.  aver  sussìdj  da  riscattare  il  Fossigny,  obbligato  alle  ragioni 
dotali  di  Bona  di  Berrj.  Nel  4440  gli  Stati  gli  accordano  nuovo  sus- 
sidio per  la  guerra  che  a  vendetta  delFucciso  sire  di  Oltigen  in^ 
tende  di  muovere  a  quei  di  Berna.  Si  vedono  convocati  più  tardi  a 
Pinerolo  i  soli  Stali  Generali  del  Piemonte ,  per  l'oggetto  d'introdurvi 
Tarte  della  lana.  Poi  gli  Stati  Generali  per  il  di  qua  e  il  di  Ik  delle 
alpi  sono  convocati  nel  4438  a  Ripaglia,  e  agli  44  settembre  4489 
a  Ginevra ,  per  la  grave  faccenda  del  papato.  L'accettazione  fu  di- 
scussa e  deliberata  tra  gli  applausi  dei  convocati,  che  accordarono 
quanti  sussidj  erano  necessarj  per  fame  la  spesa  (47).  Queste  as- 
semblee dì  stati,  quantunque  pallida  immagine  di  vera  rappresen- 
tanza nazionale ,  poiché  il  clero  vi  era  male  rappresentato  dai  suoi 
prelati,  e  i  campagnoli  non  lo  erano  afiTatto  dai  deputati  dei  co- 
muni, pure  aiutarono  grandemente  a  diffondere  idee  ed  abitudini 
di  governo,  a  svolgere  e  nutrire  tra  tanti  e  scongregati  elementi 
un  certo  sentimento  di  nazionale  omogeneità,  a  unificare  insomma 
la  monarchia;  la  quale  se  resse  alla  dura  prova  dei  tempi  procel- 
losi che  sopravvennero  sotto  i  deboli  regni  di  Lodovico,  di  Ama- 
deo  IX ,  di  Filiberto  I  e  delle  reggenze ,  se  ebbe  ih  sé  bastante  vi- 
gore per  risorgere  dopo  la  grande  percossa  ricevuta  dalla  prepotenza 
straniera,  ne  fu  in  gran  parte  debitrice  alla  forza  morale  che  queste 
assemblee  seppero  dare  al  potere,  alle  tradizioni  che  riuscirono  a 
stabilire  (48). 

Dopo  il  gran  regno  di  Àmadeo  Vili  comincia  per  Casa  Savoja  un 
periodo  di  decadimento  e  di  sventure.  Fino  a  qui  essa  aveva  lottato 
felicemente  contro  i  vicini  o  più  deboli  o  meno  virtuosi ,  o  meno  fa- 
voriti dalla  fortuna.  La  prudenza  politica  e  la  bravura  militare  le 
erano  bastali  ad  ottenere  rispetto  e  favore  presso  i  prìncipi  grandi, 
cui  gli  ordinamenti  feudali  erano  impaccio  e  freno  per  tutto  potere 
e  tutto  osare.  Ma  grandi  novità  si  compivano  in  Europa.  Da  un  lato 
le  nazioni  moderne  eransi  costituite,  dall'altro  i  monarchi  avevano 


(47)  è  importantissimo  su  questa  deliberazione  degli  Stati  un  documento  ri- 
portato dal  signor  conte  Sclopis  in  nota  alla  pag.  60  della  sua  egregia  open  in- 
torno agli  Stati  gimraU  del  Pitmonte  e  della  Savofa. 

(48)  Vedasi  su  tutta  questa  materia  degli  Stati  Generali ,  la  opera  citata  del 
conte  Sclopis. 
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dovunque  abbassati  i  baroni,  e  ridotta  nelle  loro  mani  la  libera  di* 
sponibUìtà  delle  forze  nazionali.  Casa  Savoja  non  aveva  più  a  fronte 
né  il  sire  di  Fossigny ,  o  del  Ganavese ,  né  i  ntorcbesi  di  Monferrato  o 
di  Saluzzo ,  ma  la  Francia ,  la  Spagna,  TÀlemagna,  T Impero;  e  la 
mìsera  Italia,  mentre  per  l'amaro  frutto  di  sue  discordie  non  era  riu- 
scita a  costituirsi  nazione,  faceva  altresì  ogni  opera  forsennata  per 
oflnre  agli  stranim  il  campo  dove  potessero  a  loro  belPagio  conten- 
dere insieme  per  T  impero  del  mondo.  L-ediiizio  con  tanta  sapienza 
fondato  da  Amedeo  Vili  aveva  bisiDgno  di  esser  difeso  da  mani  più 
robuste  cbe  non  ebbero  i  suoi  successori,  perchè  potesse  reggere  alla 
tempesta  che  si  avvicinava.  Al  regno  forte  e  sapiente  di  Amadeo, 
quello  successe  debole  e  inetto  ilei  figlio  Lodovico.  Invece  di  dottori 
e  di  baroni  si  attorniò  di  giullari  e  di  mimi.  Il  governo  dello  Stalo 
lasciò  in  balìa  della  bella  e  ambiziosa  sua  moglie  Anna  di  Cipro, 
coi  egli  non  osava  di  contradire.  Disse  di  loro  argutamente  Enea 
ISIvio,  cbe  una  donna  che  non  anìrebbe  mai  potuto  obbedire,  ei  era  spo- 
saia  mi  un  uomo  che  mai  avrebbe  saputo  comandare.  Un  cronista 
del  tempo  afferma  che  Lodovico  avrebbe  preferito  perdere  un  buon 
castello  piuttosto  che  uno  spasso.  Non  è  meraviglia  se  i  mali  dello 
Siato  si  ag^avarono  tutti,  e  si  fecero  incurabili  per  T improvvido 
e  sciagurato  suo  regno.    . 

Antica  piaga  fu.  sempre  il  costume  degli  appannaggi,  ì  quali  es- 
sendo Provincie  date  ai  principi  del  sangue,  per  fornir  loro  un  grado 
indipendente  e  mezzi  di  campamento,  costituivano  altrettanti  stati 
nello  Stato,  che  aumentavano  necessariamente  la  confusione  ammi- 
nistrativa ^  e  indebolivano  la  monarchia.  Amedeo  IV  aveva  scisso 
lo  Stato  per  dare  appannaggi  ai  fratelli  Tommaso  II,  Aimone,  Pie- 
tro II  e  Filippo.  Amedeo  V  ne  seguì  Tesempio,  dando  in  appannaggio 
al  fratello  Lodovico  il  paese  di  Vaud,  ed  al  nipote  Filippo  il  Pie- 
monte. Amedeo  VI  aveva  dato  in  appannaggio  la  Bressa  al  figlio 
Amedeo  perchè  imparasse  Tarte  di  governare.  Pareva  che  il  nuovo 
prindpio  di  governo  adottato  da  Amedeo  VIII  avesse  dovuto  abo- 
lire il  pernicioso  costume;  ma  non  fu  così.  Lodovico  ebbe  un  eser- 
cito di  fi{^iuoli.  Il  primogenito  Amedeo  IX  destinato  a  succedergli 
fu  inetto  come  il  padre,  ma  almeno  per  le  sue  virtù  private  ebbe 
fama  di  beato.  A  Lodovico ,  secondogenito,  per  insinuazione  della 
madre,  dette  in  moglie  Carlotta  ultima  dei  Lusignano,  coirintendi- 
meoto  di  procacciargli  la  corona  di  Cipro  omai  spezzata  per  sem- 
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pre.  Fu  fatto  re ,  come  ì  vescovi ,  in  partibw  in/ldelium  (49).  Pietro, 
Gianluigi  e  Francesco  li  destinò  alla  chiesa ,  e  furono  successivamente 
vescovi  di  Ginevra.  Agli  altri  tre,  Giano,  Giacomo  e  Filippo,  dette  in 
appannaggio  il  Genovese^  la  baronia  di  Vaud^  la  Bressa,  e  tutti  e  tre 
si  servirono  delle  ottenute  largizioni  per  turbare  il  regnO;  vivente  il 
padre^  e  più  che  mai  noi  regni  successivi. 

Ma  la  piaga  piti  grave  furono  le  strettezze  economiche.  La 
casa  di  Savoja  non  ebbe  mai  grandi  ricchezze,  e  ciò  è  sua  mas- 
sima lode,  come  fu  osservato  sagacemente  dal  marchese  Massimo 
d'Azeglio  nel  Parlamento  subalpino.  Ma  l'impresa  d'Oriente  del  4365 , 
quella  di  Napoli  del  438S,  il  papato  di  Amadeo  Vili  avevano  giò 
ridotto  in  cattivo  arnese  le  finanze  dello  Stato.  Lodovico,  per  le  folli 
dilapidazioni  della  moglie  e  dei  suoi  favoriti,  per  la  matta  impresa 
di  riconquistare  al  figlio  la  corona  di  Cipro,  per  la  dote  di 
SOO  mila  scudi  d'oro  sborsata  a  Luigi  XI  perchè  sposasse  la  sua 
figlia  Carlotta^  le  rovinò  aflPatto.  Quindi  la  necesstfli  di  alienare  le 
rendite,  quindi  i  rovinosi  imprestiti,  quindi  le  intere  provinole 
ipotecate,  quindi  ogni  specie  di  malversazione,  che  tolsero  a  Lo- 
dovico, e  piti  che  mai  ai  successori^  ogni  mezzo  per  continuare  nei 
mutati  costumi  le  tradizioni  militari  della  famiglia. 

A  render  peggiori  le  condizioni  politiche  dello  Stato  si  aggiunse 
la  oppressione  straniera.  La  Francia,  che  gib  ebbe  titolo  a  mischiarsi 
nelle  cose  nostre,  quando  Carlo  d'Angiò  fu  chiamato  dai  Guelfi  come 
capo  della  loro  parte^  ne  acquistò  uno  nuovo  meno  splendido,  ma 
più  efficace  e  più  sicuro  ad  influire  suiritalia  e  sul  Piemonte,  quando 
il  Marchese  di  Saluzzo,  in  odio  ad  Amadeo  VI  (1375),  fecesi  uomo 
ligio  del  Delfino.  Non  valse  al  Conte  Verde  il  protestare  contro 
l'atto  indegno  innanzi  al  re  di  Francia  con  settanta  cavalieri,  e 
non  gli  valse  nemmeno  l'aver  gittate  contro  il  degradato  Marchese 
il  suo  guanto  di  guerra.  La  contesa  fu  portata  davanti  al  parla- 
mento di  Parigi,  che  poi  dette  ragione  al  Marchese  e  al  Delfino,  e 
d' allora  in  poi  le  insegne  francesi  agitaronsi  al  vento  italiano  sui 
castelli  di  Saluzzo.  La  reggenza  di  Bona  di  Borbone  vedova  di 
Amadeo  VI,  il  matrimonio  di  Amadeo  Vili  con  Maria  di  Borgogna, 
strinsero  più  fortemente  i  nodi  tra  le  due  famiglie  di  Francia  e 
di  Savoja.  Lodovico,  che  avea  da  fare  col  più  astuto  dei  re.  Luigi  XI , 

(49)  Quindi  il  titolo  di  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  che  si  porta  dai  re  di 
Casa  Savoja. 
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cambiò  quei  nodi  in  servitù,  chiamandolo  arbitro  delle  contese  do- 
mestiche, ed  implorando  contro  i  tnrbdenti  figlinoli  il  suo  perico- 
loso intervento.  Nulla  di  meglio  volea  Luigi  XI,  cui  la  potenza  troppo 
cresciuta  di  Casa  Savoja  era  una  spina  nel  cuore;  d'allora  in  poi 
l'influsso  francese  diventò  onnipotente  sulla  casa  di  Savoja,  e  pr^ 
valse  in  Francia  la  Calale  politica  di  considerare  come  accrescimento 
di  forta  propria  la  debolezza  di  quella  casa. 

La  prepotenza  di  Luigi  XI,  giunta  fino  a  concedere  a  Galeazzo 
Visconti  la  mano  di  Bona  di  Savoja  senza  il  consenso  del  beato 
Amadeo  IX  di  lei  fratello,  si  aggravò  più  che  mai  per  la  reggenza 
di  Giolanda  di  Francia.  Questa  principessa,- òetia,  prudente  ^  man" 
sueia  ed  amante. della  ghuHstiay  nominata  reggente  dal  marito  Ama- 
dea  IX,  che  voleva  tutto  dedicarsi  agli  esercizi  di  pietb^  e  poi  dagli 
Stati  del  regno,  fa  tribolata,  vivente  il  marito,  dai  principi  del  san- 
gue;  ohe  imprigionarono  il  duca  ed  accesero  la  guerra  civile;  fu 
annichilita,  morto  il  marito  (4  472),  dall'arbitrio  eSrenato  di  Luigi  XI 
che  malgrado  il  voto  degli  Stati  volle  Gian  Lodovico  di  Savoja  ai 
governo  della  Savoja ,  e  Filippo  conte  di  Bressa  al  governo  del 
Piononte.  Rapita  più  tardi ,  e  chiusa  nel  castello  di  Rovres  per  un 
aito  brutale  di  Carlo  il  Temerario ,  se  gli  Stati  riuscirono  ad  ot- 
tenere che  Luigi  XI  la  liberasse,  essa  dovè  giurargli  che  nulla 
avrebbe  fatto  in  seguito  senza  la  di  lui  approvazione.  Morta  Gio- 
landa (4478),  il  re  chiamò  in  Francia  il  giovine  Filiberto  I  di  cui 
usurpò  la  tutela t  e  malgrado  le  più  vive  rimostranze  degli  Stati, 
i  quali  volevano  che  a  roani  piemontesi  di  loro  fiducia  fosse  affi- 
dato il  governo  del  paese ,  lo  accordò  invece  al  conte  Lodovico  de 
la  Chambre  tristissimo  uomo,  e  poi  al  vescovo  di  Ginevra. 

Il  giogo  di  così  dura  e  abietta  servitù  non  riuscirono  a  scuo- 
terlo né  Carlo  I  il  Guerriero  succeduto  al  fratello  Filiberto^  né  Bianca 
di  Monferrato  reggente  per  il  giovine  Cario  n  ,  e  nemmeno  Filippo  II 
conte  di  Bressa.  11  quale  sebbene  fornito  di  senno  grande  e  di  più 
grande  energia,  non  ebbe  tempo  di  rimediare  ai  guasti  che  egli 
aveva  recati  allo  Stalo  colla  sua  turbolenta  ambizione:  e  maritando 
al  conte  di  Angoulème  la  figlia  Luisa,  preparò  in  Francesco  I,  nato 
da  questa  unione,  il  più  aspro  nemico  che  la  sua  casa  abbia  avuto 
giammai. 

Correvano  invero  tristi  tempi  per  Casa  Savoja ,  che  le  due  reg- 
genze, le  guerre  civili  e  la  oppressione  straniera  aveano  oltremodo 
indebolita  ;  ma  più  tristi  correvano  per  F  Italia  tutta ,  la  quale 
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a  Quando  il  Franco  pel  varco  ai  nostri  danni , 

«  Che  il  gran  Moro  additò ,  ttrada  si  aperse  (50)  » , 

non  trovò  alla  difesa  delle  alpi  Casa  Savoja,  e  i  destini  d'Italia 
doverono  decidersi  questa  volta  senza  Fajuto  della  sua  spada. 
L'ultimo  fortunato  cimento  delle  armi  italiane  contro  l'invasore 
straniero  fu,  come  tutti  sanno,  a  Fomovo.  Da  quel  giorno  in  poi 
l'Italia  più  che  mai  in  sé  stessa  discorde,  ridotta  a  contare  i  mesi 
e  gli  anni  dalle  patite  sventure,  fu  preda  delle  armi  straniere,  né 
altra  incertezza  era  per  lei  che  intorno  al  padrone  cui  doveva  ob- 
bedire. Un  prìncipe  di  Savoja  che  avesse  riunito  la  bravura  di 
Amadeo  VI  e  il  senno  di  Amadeo  Vili,  avrebbe  potuto  per  lo  meno 
salvare  lo  Stato,  e  render  forse  per  l'Italia  tutta  meno  gravi  o  più 
brevi  i  danni  della  invasione.  Ma  fu  sventura  che  lo  scettro  dì 
Savoja  si  reggesse  allora  dalle  deboli  mani  di  Carlo  III.  Aveva  egli 
l'ingegno  del  padre  seoza  averne  il  senno.  Fu  prìncipe  letterato  ed 
amico  dei  letterati,  ma  senza  coraggio.  Grand  en  esprit ^  petit  en 
courage.  Fu  di  buòna  volontà^  sicché  per  soprannome  fu  detto  il 
buono,  ma  era  sprovvisto  di  quante  virtù  abbisognavano  per  affiron- 
tare  la  tempesta  che  minacciava  la  regia  sua  casa.  La  soggezione 
alla  Francia  lo  trascinò  malgrado  suo  nella  brutta  e  famosa  lega 
di  Cambra!  (4508), ordita  da  Giulio  II  contro  Venezia,  che  pure  era 
la  sola  potenza  italiana  che  a  contenere  i  Barbari  tuttora  bastasse. 
Ha  tutto  cospirava  contro  Casa  Savoja.  Le  nuove  opinioni  sparse 
nei  suoi  stati  al  di  là  delle  alpi  staccavano  dalla  sua  signorìa  e 
dalla  sua  alleanza  il  paese  di  Vaud,  il  basso  Vallese,  Ginevra,  Fri* 
burgo,  Berna,  i  cantoni  confederati.  Il  difetto  di  armi  proprie  e  di 
denaro,  quando  più  fervevano  le  contese  degl'Imperiali,  dei  Fran- 
cesi e  degli  Svizzeri,  costrinsero  Carlo  III  al  peggiore  di  ogni  par- 
tito ,  la  neutralità  inerme.  Questo  repudio  della  politica  tradizionale 
dì  Casa  Savoja ,  malgrado  il  suo  affaccendarsi  in  prò  della  pace,  lo 
rese  esoso  a  tutte  le  parti ,  che  corsero  per  i  suoi  stati  quasi  che  non 
fossero  di  alcuno,  e  come  nemici  gli  depredarono.  Si  aggiunsero  per 
colmo  di  guai  le  ire  personali  di  Francesco  I.  Stimolato  da  Renato 
il  bastardo  di  Savoja,  egli  anelava  alla  rovina  del  povero  zio.  Il  pre- 
testo glielo  porse  pur  troppo  egli  stesso ,  quando  malgrado  i  consi- 

(50)  Sonelto  di  Galeaizo  di  Tarsia.  Nella  raccolU  di  F.  L.  Polidori  ,  Versi 
olla  Patria,  pag.  S& 
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gli  di  Filiberta  di  Savoja  duchessa  di  Nemours ,  tratto  dalla  sua 
maligna  stella ,  volle  recarsi  con  dugento  cavalieri  a  Bologna  per 
corteggiare  €arlo  Y ,  che  si  poneva  sul  capo  il  contrastato  diadema 
imperiale. 

Francesco  I  rispose  a  questo  atto  improvvido  con  un  atto,  bru- 
tale*  Invadendo  col  suo  esercito  il  Piemonte  (4536),  per  editto  del 
febbraio  4537  lo  dichiarò  provìncia  francese  usurpata  ai  danni  di 
Francia,  e  volle  che  gli  stati  di  Carlo  III  gli  fossero  a  un  tempo 
campo  di  guerra  e  confine  di  regno. 


V.  —  EMANUELE  FILIBERTO  (54). 

45S3-4675. 

• 

Quando  Carlo  IH  morì .  la  monarchia  di  Savoj«'i  pareva  che  più 
jìon  esistesse.  Imperocché  dopo  V  iniquo  editto  di  Francesco  I ,  egli 
che  era  molle  e  fiacco,  non  avendo  saputo  ajutarsi  del  devoto  affetto 
che  i  popoli  di  qua  e  di  1^  dalle  alpi  gli  dimostravano  a  gara  ;  non 
conservava  sotto  la  sua  signoria  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli,  Aosta 
e  poche  altre  terre.  Ma  dopo  le  prove  eroiche  fatte  da  questi  paesi 
per  serbarglisi  fedeli ,  erano  essi  rimasti  esausti  di  ogni  forza ,  sfi- 
duciati di  tutto,  e  divisi  per  giunta  dalle  viete  gare  ma  sempre  fatali 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi-,  riaccese  dai  Monsignori  di  Raconìgì  e  di 
Masino.  L'imperatore,  acni  riguardo  l'infelicissimo  duca  erasi  ridotto 
in  estrema  rovina,  mentre  nulla  aveva  nemmeno  tentato  per  sai* 
vario  dalle  ire  del  fiero  nipote,  quasi  per  aggiungere  calamità  allo 
aflSitto ,  a^udicò  nel  possessorio  al  duca  di  Mantova  la  successione 
del  Monferrato,  che  a  Casa  Savoja  senza  dubbio  apparteneva.  La 
neutralità  inerme. fruttò  a  Carlo  HI  le  medesime  sorli  clie  quattro 
secoli  innanzi  erano  toccate  a  Umberto  il  Beato.  Carlo  ili  morì  in 
Vercelli  il  47  agosto  4553,  assistito  dal  solo  barbiere!  Appena  spi- 
rato, gli  furono  rapiti  la  coltre  di  seta  e  il  collare,  unici  avanzi  della 
perduta  grandezza.  11  suo  corpo,  chiuso  in  una  cassa,  giacque  sopra 
terra  per  molti  anni  insepolto.  Poteva  dirsi  non  essergli  rimasto 
tanto  Stato  che  gli  potesse  servire  di  sepoltura. 


(54J  1  prìDcipi  che  regoaroDO  in  questo  periodo  sodo:  4oa3,  Emanuele 
Filiberto;  loSO,  Carlo  Emanuele  I;  4630,  Vittorio  Amadeo  1  ;  4637,  Francesco 
Giacinto;  4638,  Carlo  Emanuele  li. 

Arch.  St   It.  Nuora  SeriCj  T.  VI.  P.  1  'O 
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Emanuele  Filiberto,  erede  della  sua  corona,  stava  da  mofto 
tempo  in  poverissimo  arnese  alla  corte  di  Carlo  V,  dove  aveva  pa* 
titi  «  bisogni  molto  contrarj  alla  qualità  della  sua  casa ,  oon  tanto 
«  cordoglio ,  che  senza  che  si  trovasse  il  enere  tanto  gagliardo  quanto 
«  Taveva  portato  dalle  materne  viscere,  gli  sarebbe  stato  insoppor- 
tabile (5S)  ».  La  Provvidenaa  aveva  stabilite  ohe  per  l'amara  prova 
delle  sventure  la  casa  di  Savoja  dovesse  salire  a  magare  altesta  ! 

È  famosa  nelle  istorie  la  battaglia  di  San  Quintino  (53).  Ema- 
nuele Filiberto  ;  al  cui  senno  e  valore  doveva  la  Spagna  si  splendida 
vittoria ,  col  trattato  di  Castel  Cambreii  (54)  recuperò  Tavito  retag- 
gio. Ma  in  quali  miserande  condizioni  era  mai  ridotto  !  Le  fortezze 
parte  in  mano  degli  Spagnoli,  parte  dei  Francesi;  le  finanze  di- 
strutte ;  ogni  prosperità  manomessa;  qualunque  ordine  civile  scon- 
volto; le  le^i  andate  in  oblio:  il  popolo  senza  industria,  senza  co- 
raggio, senza  virtù,  senza  fede  in  nulla,,  e,  come  sempre  accade 
quando  siamo  in  fondo,  non  di  altro  curante  che  di  mangiare  e  dx 
bere.  Lo  Scaligero  ci  dipinge  i  Piemontesi  di  quel  tempo  come 

«  Gem  laeta,  hilaris^  addicta  choreis, 
NU  Qurans  qmdqtM  crastina  bona  ferat  ». 

Gli  ambasciatori  veneti  confermano  il  giudizio  del  letterato:  «  1  pò- 
9  poli  (  essi  dicono  )  non  sanno  industriarsi  ad  altro  esercizio  che 
«  di  lavorare  le  terre;  e  lo  dimostrano  molto  bene  le  case  loro^  nelle 
«  quali  non  si  vede  tanta  roba  che  valga  quattro  danari.  Parie  dei 
a  comuni  del  contado,  e  del  popolo  ancora^  perohò  neppure  hanno 
«  letti  sui  quali  dormire,  ma  in  cambio  di  quelli  usano  certi  sacconi 
((  pieni  di  foglie  d^alberì,  godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo 
«  nel  quale  lo  trovarono  quando  ci  vennero.  I  Piemontesi  nascono 
«  buoni  soldati,  ma  non  si  curano  né  di  arti,  né  di  commeroio,  ad 
«  imitazione  di  Napoli;  e  lasciano  che  i  forestieri  si  arricchiscano. 
«  Non  hanno  altro  pensiero  che  di  attendere  a  mangiare,  a  bere,  ed 
«  ai  piaceri  :  e  credami  Vostra  Sublimità ,  che  non  vi  è  artefice  tanto 
«  basso,  che  non  voglia  mangiare  salva ticlne,  e  darsi  piacere.  Il  duca 
«  impiega  ogni  opera  per  risvegliarli,  ma  con  poco  profitto.  Gli  pò- 


i52)  Cosi  scriveva  nel  diccmbro  4547  al  re  dì  Portogailo  suo  zio. 
(53;  40  agosto  4557. 
(54}  2  aprile  4559. 
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«  poli  che  abitano  la  Savqja  sono  tìmidi  e  vili;  non  si  danno  ad  aU 
<c  cuno  esercizio,  né  tampoco  a  qudlo  delle  armi,  e  fecero  vedere 
^  questa  poca  inclinazione,  allorquando  il  signor  duca  ordinò  una 
t(  milizia  per  la  quale  avendo  speso  più  di  seimila  scudi  in  armi,  in 
«  poco  tempo  ritrovarono  che  de'morìoni  e  corsaletti  se  n^  erano 
«  serviti  in  far  delle  pignatte  e  degli  spiedi.  Li  nobili  e  feudataij 
<t  (  della  Savoja  )  sono  superbi  e  altieri,  e  poco  migliori  della  plebe  d. 
Emanuele  Filiberto  non  per  questo  à  -acoragpò. 

Recuperando  egli  lo  Stato,  ebbe  la  fortuna  (e  contro  Tespettativa 
di  entrambi  i  perigliosi  vicini)  di  aver  prole  cui  assicurare  la  suc^ 
cessione,  da  Mar^erita  di  Francia  donna  d'animo  grande  ma  già  pro- 
vetta quando  la  sposò,  e  di  riuscire  ancora  a  due  fini  che  sembra- 
vano di  quasi  impossibile  conseguimento.  Mutò  il  costume  del  pò- 
pob,  talché  in  pochi  anni  lo  ridusse  operoso,  industre,  economo  e 
guerriero;  e  trasformò  un  paese  povero,  debole,  diviso  e  corrotto 
in  uno  dei  più  forti  e  me^io  ordinati  regni  d'Europa.  Ad  ottenere 
questi  effetti  ci  volevano  mente  ardita,  cuore  gagliardo,  operosità 
indefessa ,  sapienza  nei  provvedimenti ,  persistenza  longanime  e 
grande  per  eseguirli  e  cavarne  il  frutto,  tutte  le  virtù  insomma  per 
le  quali  gli  eroi  giungono  a  dominare  col  loro  prestigio  sulle  molti- 
tudini e,  volgendole  come  e  dove  vogliono,  sanno  fare  portenti.  Ma 
iati  virtù  non  mancavano  ad  Emanuele  Filiberto,  che  fu  chiamato 
a  buon  dritto  il  secondo  fondatore  della  monarchia  di  Savoja. 

«  Sempre  negozia  in  piede  (così  ce  lo  dipinge  Tambasciatore  di 
«  Venezia  )  o  camminando.  Sta  pochissimo  in  letto ,  parla  poche  pa- 
«  role  ma  piene  di  sugo.  È  tutto  nervo  con  poca  carne,  ed  ha 
«  negli  occhi  ed  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che 
«  quasi  eccede  la  umanità.  In  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravità  ma- 
K  ravigliosa  e  grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signoreggiare. 
«  Parla  italiano,  francese,  spagnolo,  tedesco,  fiammingo,  sicché  par 
«  nato  in  mezzo  a  loro»  Accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche, 
«  volendo  che  la  giustizia  si  distribuisca  sì  al  povero  che  al  ricco. 
«  Fa  grandissima  professione  della  sua  parola,  e  mi  ha  detto  più 
<t  volte,  che  piuttosto  che  mancarvi  perderebbe  la  vita  e  lo  Stato. 
«  Invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera  non  si  serve  che  di 
«  cavalieri  di  San  Maurizio,  per  indurre  i  nobili  ad  entrarvi.  A  tavola 
«  si  fa  leggere  sommari  di  storie,  delle  quali  si  diletta  moltissimo. 
«  A  tempo  mio  si  faceva  leggere  le  Morali  di  Aristotele.  Poi  si  ritira 
tf  a  lavorare  d'artiglierìe ,  di  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  arlifiziati 
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((  coQ  bravi  artefici  che  tratliene.  Pare  che  a  tutto  sia  nato,  di  tutto 
«  s'inteode,  e  parla  come  se  fosse  una  sua  propria  professione:  ha 
«r  gusto  di  uomini  dotti  in  qualsivoglia  professione,  e  ragiona  sera- 
a  pre  con  loro.  Nella  Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della 
«r  casa  di  Sassonia  ;  dai  Portoghesi ,  portoghese  per  la  madre  ;  tra 
«  Francesi,  francese  per  parentadi  vecchi  e  nuovi.  Ma  lui  è  italiano, 
a  e  vuole  essere  tenuto  per  tale.  Sua  Altezza  ama  quelle  libertà 
«  di  Lucca,  perchè  serbano  tanto  amore  e  la  concordia  ».  Il  giudizio , 
sicuramente  imparziale ,  deirambasciatore  di  Venezia ,  era  confer- 
fnato  dai  fatti. 

La  casa  dì  Savoja  fu  sempre  fedele  alla  sua  schiatta ,  e  nel  vario 
mutarsi  delle  sue  ambizioni,  ad  ogni  suo  progetto  dMngrandimeoto 
dette  sempre  il  suggello  delle  tradizioni  latine,  delle  quali  era  cul- 
trice e  custode.  Romana  al  di  ih  delle  alpi ,  guelfa  al  di  qua  e  fau- 
trice delle  libertà  comunali,  appena  le  fu  chiusa  ogni  via  d'in- 
grandirsi dalla  parta  di  Francia  e  di  Svizzera,  adoperò  lo  stesso 
principio  per  dilatare  i  confini  dei  suoi  stati  d'Italia.  Come  era 
naturale ,  la  sua  politica  ebbe  allora  un  indirizzo  esolusivamente 
italiano,  e  in  cima  di  ogni  suo  pensiero  ci  fu  sempre  Tacquislo  di 
Lqmbardia.  Amadeo  VI  nel  4372  stringeva  una  lega  col  papa,  Fi- 
renze e  Napoli  contro  1  Visconti,  col  patto  di  spartirsene  gli  stati;  e 
prima  che  i  confederati  fossero  sconfitti  a  Montechiari  (4374),  ca- 
pitano generale  della  lega  portava  per  la  prima  volta  la  insegna 
delia  bianca  croce  sotto  le  mura  stesse  di  Milano.  Più  tardi  Ama- 
deo Vili  (4434  )  offriva  a  Filippo  Maria  Visconti  di  contribuire  con 
tutte  le  forze  di  Savoja  ad  assicurargli  la  integrità  del  ducato,  col 
palio  bensì  della  reciproca  donazione  delli  stati  se  uno  di  loro 
morisse  senza  figli.  Il  Bolomier  doveva  spiegare  a  voce  i  vantaggi 
di  questo  patto  (55) ,  che  riunendo  sotto  un  solo  scettro  la  Lom- 
bardia e  il  Piemonte ,  avrebbe  remossi  tutti  i  mali  che  ne  ven- 
nero dipoi ,  ed  impedita  agli  stranieri  ogni  cupidigia  di  acqui- 
sto. Poi  Lodovico  suo  figlio,  a  mediazione  della  duchessa  Maria 
di  Savoja  vedova  di  Filippo  Maria,  negoziò. coi  Milanesi  la  cessio- 
ne dello  Stato.  E  fu  sventura  che  Lodovico,  esausto  di  danari, 
non  potesse  seguire  il  consiglio  paterno,  di  arrischiare  risolutamente 

(55)  ff  Ad  quid  mutua  donatio  petebatur,  commodwnque  quod  afferre  poierat^ 
«t  alia  motiva  quibus  ipse  poeius  ad  haec  quam  nos  incHari  debebat  ».  Paralipo- 
meni di  Storia  Piemontese,  pag.  257. 
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la  impresa  prima  che  il  nemico  si  assecurasse.  Le  armi  diSavoja 
slettero  per  dodici  giorni  sa  tutte  le  porte  della  citth;  ma  mentre 
Savoja  e  Milano  dibattevano,  da  mercanti ,  le  condizioni  perii  caso 
della  vittoria,  lo  Sforza  pigliava  la  occasione  da  capitano  e  vin- 
ceva (56).  Le  tradizioni  antiche,  state  interotte  per  le  sventure 
domestiche,  furono  rannodate  da  Emanuele  Filiberto,  che  dette 
loro  quel  più  gagliardo  e  sicuro  avviamento  che  era  richiesto  dalle 
mutate  condizioni  della  politica  generale. 

L'opera  unificatrice  di  Amadeo  Vili  era  stata  guastata,  e  i  suoi 
provvedimenti  legislativi  per  la  debolezza  dei  successori  erano  an- 
dati in  disuso.  La  feudalità  non  piti  contenuta  dal  forte  e  risoluto 
braccio  degli  antichi  Amadei,  aveva  ripreso  vigore  e  baldanza,  a  ol- 
traggio della  maestà  delle  leggi,  a  danno  della  unità  dello  Stato.  Sono 
miserandi  i  casi  di  Bolomier  afiTogato  nel  lago  di  Chillon,  di  Già* 
comò  di  Valperga  e  di  Antonio  Romagnano,  perseguitati  entrambi,  e 
forse  capitati  a  sorte  eguale,  di  Guido  di  Fossigny.  decapitato  dal 
sire  di  Mont-^Mayeur  ;  vittime  tutti  egualmente  della  prepotenza 
feudale  che  reagiva  contro  il  diritto  comune.  Bisognava  adunque 
che  rimpero  della  legge  fosse  restaurato,  bisognava  che  la  fede 
del  popolo  nei  suoi  sovrani  fosse  ravvivata  per  la  vìa  degl'inte- 
ressi, bisognava  che  questa  fede  trovasse  sostegno  in  un  sentimento 
nuovo,  che  per  lo  meno  modificasse  le  vecchie  affezioni  muoicipali 
e  feudali,  bisognava  che  il  Piemonte  partecipasse  ai  beneficj  della 
civiltà  italiana.  A  tutto  questo  provvide  Emanuele  Filiberto  colle 
sue  riforme,  coi  suoi  ordinamenti  militari,  colla  sua  attitudine 
politica  rispetto  ai  potentati  stranieri. 

Per  prima  cosa  abolì  le  ultime  vestigio  della  servitù  feudale 
iagUoj  mano  morta,  angarie  e  perangarie  (57) ,  che  affliggevano  e  de- 


(56)  Lo  Sforza  «reva  sposata  una  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti. 
V.  Casati,  Milano  e  i  Principi  di  Savoja. 

(57)  È  notetole  il  proemio  dell'editto  del  SO  ottobre  4664 ,  il  quale,  come 
osmra  il  signor  Garutti,  precedeva  di  200  anni  le  idee  del  Neker  e  la  legge  di 
Laigi  XVI.  «  Posciachò  piacque  a  Dio  di  restituire  l'umana  natura  nella  primiera 
<  sua  lik>ertà ,  e  seblrane  i  principi  cristiani  abbiano  da  assai  tempo  abolito  nei 
m  loro  dominii  il  nome  odioso  di  servitù  introdotto  dai  pagani ,  onde  anche  per 
«  questo  noi  tanto  ci  discostiamo  da  loro  :  noi  tuttavia,  dopo  ii  felice  nosU'O  ri- 
«  tomo  in  queste  contrade ,  abbiamo  trovato  ancora  sussistente  certa  specie  di 
«  aervilù  chiamata  taglia,  mano  morlOt  per  cui  gli  uomini  sono  detti  tagliabili, 
«  e  stanno  aggravati  da  insopportabili  carichi .  cui  si  dà  il  nome  di  angarie  e  di 
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gradavano  gli  nomini  del  contado.  Li  volle  reintegrare  nella  loro 
dignità  di  uomini,  prima  di  farli  soldati.  Foi  valendosi  dei  consi- 
gli di  Niccolò  Balbo  (58) ,  il  cui  parere  viene  lodato  dal  signor  Ci- 
brano  come  raro  mommento  di  sapienza  civile ,  si  volse  a  riordinare 
lo  Stato.  Riguardo  ai  provvedimenti  finanziari,  proclamè  il  principio' 
delia  universaltth  delle  gravezze  ;  rigoardo  alla  giustizia  civile , 
pose  a  fondamenti  di  gius  la  legge  romana;  riguardo  alla  sicurezza 
pubblica,  dichiarò  che  <r  qtieeta  deve  anieporsi  ad  ogni  statuto  e  privi'' 
a  legioj  massime  quando  sUnoontran  cose  capaci  di  muovere  Pira  di  Dio 
«  contro  gli  uomini  ».  Gli  editti  e  costituzioni  civili  e  criminali  che 
egli  fece  raccogliere  per  opera  dei  due  senati  di  Savoja  e  di  Pie- 
monte ,  fanno  splendida  testimonianza  del  senno  legislativo  di  Ema- 
nuele Filiberto,  che  inaccessibile  alle  stolte  ferocie  dei  fanatismo, 
seppe  sedare  le  discordie  civili  e  religiose  col  benefico  inQusso  della 
tolleranza.  Riordinando  quindi  gli  studj  universitari  e  le  scuole, 
non  solamente  richiamò  con  minaccia  di  pene  (arbitrio  non  lode- 
vole ) ,  i  Piemontesi  più  illustri  che  in  seguito  delle  passate  vi- 
cende avevano  esulato  in  altre  contrade,  ma  con  premia  onorifi- 
ficeuze  e  larghi  stipendj  invitò  alle  pubbliche  cattedre  e  intorno 
a  sé  quanti  uomini  insigni  nelle  ecienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti 
potè  avere  (59),  perchè  diffondassero  nello  Slato  i  semi  di  ogni  ci- 
vile cultura.  Ripopolò  di  coloni  chiamati  da  altri  paesi  d'Italia  le 
desolate  campagne;  incoraggi  la  coltivazione  del  gelso;  fece  venire 
operai  di  Fiandra  e  di  Firenze  per  migliorare  Farle  della  seta;  ecci- 
tò la  lavorazione  delle  miniere;  prescrisse  che  la  lingua  legale  del 
Foro  fosse  per  Tinnanzi  Tidioma  italiano  :  insomma ,  tentò  ogni  guisa 

«  perangarie.  Sentendo  perciò  neiranimo  f  lamenti  di  questi  Inrelici ,  che  pur 
t  desiderano  di  uscire  da  tanta  miseria  ,  e  di  spagliarsi  di  tal  radica  di  serriti, 
«  siamo  entrati  in  deliberazione  di  apprestar  loro  il  rimedio  ;  e  preponendo  il 
•  sollievo  ed  il  ristoro  di  quei  nostri  sudditi  ad  ogni  speranza  di  nostro  lucro 
«  particolare,  vogliamo  adoperare  come  si  conviene  a  buon  principe....  B  per- 
4*  ciò  Intendiamo  di  trarre  i  nostri  sudditi  co'loro  beni  da  ogni  condizione  sier- 
«  vile ,  e  dlctìiararlf  liberi  e  franchi  per  sempre. 

(68)  Era  fratello  dell'autore  dei  trattato  legale  De  praescripUonibHS^ 

(69)  Il  Cibrario  rammenta  fra  gli  altri  II  Cujacio,  Il  Gweano ,  VOtkmt^o^  il 
Mmochio ,  Giovanni  Manuiio ,  Cinzia  Giraldi ,  il  greco  Teodoro  Rendio ,  il  Itev^ 
lacqua ,  il  TorreUino,  Furono  ai  suoi  servigi  il  pittore  Iacopo  BosHgnoH  da  Li- 
vorno, Giovanni  Criegher  intagliatore;  Mario  Dalvigi ,  Pacciotlo  da  VrMfio, 
A,  Palladio  architetti  :  iaeopo  Mayetlo,  maestro  di  orologi  :  GiambailiBia  Bene- 
detti di  Venezia  ,  matematico. 
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per  migliorare  le  condizioni  del  popolo,  e  per  iniziare  i  suoi  pietnon* 
tesi  nella  vita  italiana.  Egli  voleva  essere  italiano,  e  comportarsi 
in  ogni  cosa  italianamente;  e  però  stabilì  la  sede  del  gOTemo  in 
Torino,  ed  essendosi  accorto  (come  nota  nn  ambasciatore  di  Ve- 
nezia), che  la  maggior  parte  dei  ministri  tengono  cki  da  Francia  e 
chi  da  Spagna,  li  teneva  bassi,  e  quasi  tutto  faceva  da  sé. 

Le  guerre  civili ,  le  sventure  dei  regni  precedenti ,  gli  odj  di 
parte ,  e  più  che  altro  i  mutati  usi  di  guerra  avevano  debilitata 
e  distrutta  ogni  virtù  delie  milizie  feudali  e  comunali.  Esempi  an- 
tichi e  nuovi  mostravano  quanto  incerta  fosse  la  fede  delle  mili- 
zie mercenarie.  Bisognava  pertanto  creare  una  milizia  nuova  clic 
fosse  ad  un  tempo  educazione  del  popolo  e  guarentigia  secura 
per  qualunque  evento  di  nuova  fortuna.  A  questo  eflfetto  Ema- 
nuele Filiberto ,  mentre  adoperava  Andrea  Provane  per  accrescere 
oel  porto  di  Villafranea  le  sue  forze  marittime  (60) ,  valendosi  degli 
ajuti  e  dei  consif^i  di  Antonio  da  Levo ,  creò  e  istituì ,  oltre  le 
consuete  milizie  di  presidio  (4560-4566),  un  esercito  nazionale  e 
stanziale  di  ventàtremila  fanti,  diviso  per  colonnelli ,  compagnie,  cen- 
turie ,  squadre ,  cui  unì  quattro  compagnie  di  cavalli ,  una  di  cavai* 
leggieri,  ed  una  di  bombardieri,  avvisando  (come  egli  dice)  dPin-^ 
«  stiluire  geffUi  di  guerra  ohe  sieno  nostri  sudditi,,  i  quali  così  non 
«  rendano  un  servigio  mercenario ,  ma  difendano  la  causa  propria , 
«  il  loro  principe  naturale  e  la  patria.  E  al  tempo  stesso  colla 
carica  di  contador  generale  creava  Tauenda  militare,  il  cui  scopo 
era  di  mantenere  «  una  milizia  ordinaria^  la  quale  abbia  ad  esser 
«  presta  ed  appareccAtòto  ad  ogni  bisogno  che  sopravvenisse,  aodoc^ 
«  che  wm  si  viva  a  caso ,  ma  con  ogni  onesta  arte  meglio  si  possi 
«  trattener  la  pace  e  schivar  la  guerra  ».  Notano  gli  storici  che 
nel  4574  Emanuele  Filiberto  aveva  in  piedi  trentaseimila  soldati , 
e  li  levava  da  una  popolazione  che  non  giungeva  a  un  milione  e 
mezzo  di  abitanti  (64).  Così,  malgrado  il  sinistro  pi^gnostico  deiraro- 
basciatore  di  Venezia ,  era  riuscito  a  fare  un  popolo  di  soldati.  Più 
tardi  j  un  altro  ambasciatore  scrìveva  al  senato ,  che  il  «  duca  di 
«  Savqja  era  il  solo  principe  d^  Italia  che  tenesse  vivo^nei  suoi  popoli 


(60j  Armò  tre  galee  ,  che  sollo  il  comando  del  Pro  vana  si  segnalarono  alla 
battaglia  dt  Lepabto.  Areya  il  disegno  di  portarle  fino  al  numero  di  yenti. 

(64}  l\  Piemonte  nel  4674  si  valutava  di  900^000  abitanti,  e  la  Savoja  di 
400,000. 
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«  Dantico  vcUare  della  ncaione ,  abbondando  di  soldati  e  ttfficiali  al 
«  segno  che,  dopo  la  Francia,  respeitìvamenie ,  merita/Oa  sopra  ogni 
«  cdtro  Stato  la  preferenza  ». 

Gli  stati  di  Gasa  Savoja  erano  posti  tra  le  ambizioni  rivali  di 
Francia  e  di  Spagna.  Proprio  tra  P  incudine  e  il  martello  come 
diceva  argutamente  un  politico  di  quel  tempo.  Da  un  lato  il  peri- 
colo continuo  che  il  Piemonte  diventasse  teatro  di  guerra  come 
in  passato,  dall'altro  il  danno  piti  grave  di  aggiungere  forza  al 
forte  ^  e  di  crearsi  un  padrone.  Non  vi  era  poi  possibilità  di  farsi 
illusione  alcuna  intorno  ai  disegni  occulti  dei  potentati.  «  Ben  so , 
a  ben  so  (diceva  Emanuele  Filiberto)  che  questi  stranieri  sono  intesi 
«  alVultitno  esterminio  (t  Italia,  e  cK  io  potrò  essere  il  primo  immolato; 
^  mala  mia  caduta  non  può  essere  indifferente  a  wruno  Stato  (fltaUa^ 
ff  e  men  che  ad  ogrialtro  a  Venezia,  »  Quindi  la  necessità  di  una  pò- 
litiea  suggerita  necessariamente  dalle  stesse  condizioni  topogra6che 
del  paese,  che  emancipando  Casa  Savoja  dalla  soggezione  di  Francia 
e  di  Spagna^  assicurasse  la  indipendenza  dello  Stalo,  promovesse 
r ingrandimento  della  dinastia,  e  tutelasse  al  tempo  stesso  gl'inte- 
ressi d'Italia.  Star  sempre  armati  per  schivare  la  neutralità , 
mutando  alleanze  secondo  il  variare  dei  tempi  e  degli  eventi ,  era 
la  sola  politica  connaturale  a  Casa  Savoja;  e  questa  politica,  dalla 
quale  non  si  discostarono  mai  i  suoi  successori,  fu  pure  inaugurata 
da  Emanuele  Filiberto.  Il  quale  se  non  potè  recuperare  il  cantone 
di  Yaud,  che  rimase  a  Berna,  né  Ginevra  che  restò  libera;  se  non 
riuscì  a  togliere  dalle  mani  di  Francia  Pinerok),^  la  valle  di  Porosa 
e  Finestrelle,  ottenne  però  in  pochi  anni,  che  Spagnuoli  e  Francesi 
sgombrassero  da  tutte  le  altre  fortezze  e  città  del  Piemonte;  fu  il 
restauratore  e  continuatore  deiropera  di  Amadeo  Vili;  fu  il  primo 
istitutore  di  quell'esercito  nazionale ,  che  per  disciplina  e  bravura 
non  è  inferiore  ad  alcun  altro  d'Europa  ;  ed  ebbe  il  merito  grande 
di  aver  legato  il  Piemonte  all'Italia,  come  sua  naturale  difesa ,  di- 
mostrandosi sempre  nelle  parole  e  nelle  azioni  (  come  diceva  Pam- 
basciatore  di.  Venezia)  non  spagnolo  non  francese,  non  tedesco,  ma 
italiano  (62). 

La  politica  iniziata  da  Emanuele  Filiberto  fu  seguitata  con 
ardire  sì ,  ma  non  sempre  con  felice  e  sapiente  applicazione  dal 
suo  figlio  Carlo  Emanuele  I.  Questo  gran  principe,  che  tutti  vin- 

(6!ti  B  lodata  la  monografia  di  Emanuele  Filiberto  del  Tonto. 
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oeva  (secondo  il  giudizio  di  Richelieu)  per  la  it^usleisa,  compren- 
sivilè  ed  enei^a  dell'ingegno  (63),  e  di  cui  vieu  detto,  che  illustrò 
e  miwrbidò  due  $ecolU  fu  il  prìncipe  più  letterato ,  piii  ambizioso 
e  più  arrischiato  di  Casa  Savoja.  Nelle  guerre  civili  di  Francia 
jMietese  alla  corona  di  quel  reame  :  morto  Mattias  ,  aspirò  al  trono 
imperiale:  vi  è  chi  pensa,  che,  vedovo  e  vecchio,  ambisse  anche 
il  papato.  Nulla  lo  sgomentava ,  e  nulla  gli  pareva  al  disopra  della 
grandezza  sua  propria,  di  cui  era  consapevole  e  nella  quale  aveva 
fede.  Ninno  portò  cosi  alto  quanto  lui  il  sentimento  della  dignità 
di  prìncipe.  Ma  non  sempre  il  senno  fu  pari  all'ardire.  Ema- 
nuele Filiberto  voleva  che  gli  acquisti  gli  fossero  ricompensa  dei 
servigi  che  egli  poteva  rendere  colla  sua  alleanza.  Questo  principio 
lo  ebbe  in  mente  suo  figlio  quando  impegnandosi  a  sostenere  En- 
rico IV  contro  la  Spagna  col  celebre  trattato  di  Brusolo,  stipulò  per 
sé  Facquisto  del  ducato  di  Milano,  e  il  titolo  di  re  di  Lombardia  (64). 
Ma  non  lo  praticò  egualmente  nelle  altre  occasioni.  Egli  pretese  in- 
vece che  le  alleanze  senza  servigi  resi  o  sperati ,  dov^sero  aiutarlo 
per  ingrandirsi.  E  questo  fu  Tenrore  suo,  perchè  spesso  gli  accadde 
di  far  male  i  suoi  conti,  e  di  trovarsi  solo  in  imprese,  cui  le  sue 
forze  non  erano  adeguate.  Nd  1588  ruppe  guerra  alla  Francia 
per  recuperare  Saluzzo,  e  poiché  essa  era  troppo  distratta  per  le 
guerre  civili,  questa  audacissima  impresa  gli  rìu'scì  bene.  Nel  1602 
tentò  TimiM'esa  contro  Ginevra.  Ebbe  le  lodi  del  prelato  Vincioli , 
che  plaudì  con  bei  versi 

«  Al  gran  guerrier  che  a  pie  delPalpe  regna , 
Per  ctd  tecura  ItcUùì  ii  ripcea  (65)  ». 

Ma  il  disegno  gli  andò  fallito,  e  Svizzerì  e  Francesi  lo  forzarono 
a  firmare  il  trattato  di  Saint  Julien  (1603)^  che  assecurò  la  indi- 

(63)  «  IlM  ooimenoUjiMiintd*€iprilpÌMs  fori,  plus  tmévorsol,  et  pUu  oeiifqM 
00  prince  ».   . 

(64)  Egli  vantava  diritti  sol  dacato  pel  matrimonio  oon  Caterina  d'Austria. 
Il  trattato  ò  del  S5  «etlemlyre  4640.  Il  forte  di  Biamegliano  doveva  restare  al  re 
per  esaere  distrutto  ;  «  bien  entmdu  que  ìacomquéie  enUere  du  duché  de  Miian  d^ 
■MMfe  (ottto  «ntiertf  a  fon  aUeffa  ».  Il  ferro  del  Ravaillac  servì  la  Spegna,  e  rese 
vano  il  trattato* 

(65)  Vedi  la  €aBaone  del  Vincioli  nella  raccolta  ciUta  del  signor  Polidori , 
pag.4S0. 

▲acn.  St.  1t.  ,  Niwva  Serie,  T.  VI,  P.  I.  ii 
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pendenza  di  quella  citt^.  Nel  4643  morto  il  duca  di  Mantova*,  volle 
far  valere  i  suoi  dirìtti  di  successione  sul  Monferrato.  Minacciato 
dal  governatore  di  Milano,  rimandò  con  magnanimo  ardire  le  inse- 
gne del  Toson  d'oro  a  Filippo  IH ,  e  dichiarò  la  guerra.  Ma  rimasto 
solo  nella  lotta  ineguale,  dovette  accettare  gli  uffiej  di  Venezia  e 
d' Inghilterra  per  ottenere  coi  òapitoli  di  Pavia  una  pace  onorata. 
Nel  46S8  ruppe  da  capo  la  guerra  contro  la  Francia,  sempre  per 
la  successione  del  Monferrato;  ma  non  aiutato  né  dagli  Spagnoli, 
Uè  dagF  Italiani ,  dopo  di  aver  vinta  la  prima  campagna,  perdette 
nella  seconda  la  Savoja  e  buona  parte  del  Piemonte. 

Fu  però  merito  grande  di  Carlo  Emanuele  I  l'aver  mostrato 
col  proprio  esempio  ai  principi  italiani ,  che  Tesser  piccoli  non  im- 
pone l'obbligo  di  essere  codardi,  e  che  si  poleva  guardare  in  faccia 
quel  colosso  di  Spagna  senza  averne  una  fanciullesca  paura.  Fu 
merito  suo  anche  maggiore  l'aver  pensato  di  contrapporre  alla 
oppressione  straniera  una  federazione  di  Stati  italiani^  che  assecu- 
rasse  la  indipendenza  di  tutti.  Spedi  a  Roma  a  questo  scopa  il 
padre  Ferrerò  (1626),  perchè  tentando  l'animo  di  Urbano  Vili  lo 
piegasse  a  favorire  l'ardimentoso  concetto  (66).  Ma  Urbano  Vili, 
cui  forse  scompaginava  i  disegni ,  non  amava  il  duca  di  Savoja  (67). 
Lo  chiamò  invero  difensore  della  libertà  (fltaUa\  lo  eccitò  a  far  da  $è 
senza  intervento  di  stranieri  (68)*,  ma  non  détte  che  parole.  E  pa- 
role e  non  altro  ebbe  pure  dalle  altre  corti,  perchè  pur  troppo  i 
.principi  d'Italia  preferivano  la  servitù  comune  all'ingrandimento 
di  un  solo. 

Carlo  Emanuele  I  fu  odiato  mortalmente  dalla  Spagna,  che 
non  ebbe  ribrezzo  di  usare  i  mezzi  piti  vili  per  disfarsene  (69). 
Fu  malvisto  pure  dalla  Francia ^  che  piti  volte  gli  mancò  di  fede, 

(66)  Le  istruzioni  al  Ferrerò  portano  :  «  convenire  necessariamente  di  fare 
a  qualche  buona  unione  in  Italia  e  tra  i  patentati  italiani,  tra  i  quali  il  mag- 
«  giore  e  primo  di  tutti  gli  altri  è  Sua  Santità  »• 

(67)  Il  Breve  del  48  aprile  46S7  porta:  «  conquieicen  non sinit hoc  tempore 
«  HaUam  sahaudae  tubae  cUmgor  », 

(68)  Urbano  Vili  disse  al  conte  d'Aglio ,  che  «  al  duca  difensore  della  libertà 
«  d'Italia  compie  il  terminar  da  sé  solo  queste  differenze,  senza  altro  intervento 
m  di  Francia  o  di  Spagna  ;  ovvero  col  mezzo  del  papa  o  d'altro  principe  che 
«  non  sia  straniero  ». 

(69)  E  noto  che  Filippo  III  tentò  di  avvelenarlo  col  mezzo  di  un  altro  prin- 
cipe t  che  per  salvare  capra  e  cavoli  gli  fece  al  tempo  stesso  propinare  il  ve- 
leno e  il  contro  veleno. 
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e  tentò  d'impadronirsi  della  sua  persona.  Fu  temuto  dai  principi 
italiani,  gelosi  della  saa  potenza  e  paurosi  della  sua  fierezza. 
Ma  ebbe  in  compenso ,  come  niun  altro  dei  suoi  tempi ,  il  favore 
dei  popoli.  Il  nome  suo  fu  popolarissimo  in  Italia:  lo  aiutarono  in 
questo  specialmente  i  letterati,  ai  quali  fu  amico  e  lai^o  di  prò- 
tezioDe  (70).  L'affetto  per  la  libertà  d' Italia ,  come  la  chiamavano 
allora ,  mai  del  tutto  si  spense ,  alimentato  essendo  e  trasmesso 
di  età  in  età  dalla  parte  più  eletta  della  nostra  letteratura.  Per  ta- 
cere dei  Guel6  e  dei  Ghibellini  che  lo  ebbero  a  modo  loro  ma  in 
sommo  grado,  e  per  tacere  del  grande  Alighieri ,  del  quale  è  più 
riverenza  il  tacere,  ci  basti  il  rammentare  il  Petrarca ,  che  non 
potendo  affidarsi  in  coloro 

a  . . .  ,cui  fortuna  ha  posto  m  mano  il  freno 
Delle  bdle  contrade  » , 

ebbe  par  fede  fino  in  Cola  di  Bienzo,  e  lo  eccitava  a  porre  la  mano 

«  .  • .  •  f  n  quella  venerabil  chioma 
Sicuramente  e  nelle  trecce  sparte , 
Si  che  la  neghittosa  esca  dod  fango  ». 

Lodovico  Ariosto ,  il  Buonarroti ,  TAlamanni ,  Bernardo  Tasso , 
il  Guidiccioni,  il  Varchi  e  tanti  altri  lasciarono  nei  loro  versi  splen- 
dida testimonianza  del  loro  patriottismo.  Machiavelli  si  vide  ri- 
dotto a  invocare  il  braccio  del  Valenlino.  Il  Guicciardini  si  lagnava 
di  non  campar  tanto  da  veder  fuori  d' Italia  lutti  i  barbari.  Anche 
neir infelicissimo  seicento,  malgrado  il  guasto  recato  nel  costume 
dall'avvilimento  nazionale  e  dalle  arti  spagnole ,  pure  il  patriottismo 
italiano  respirava  ancora.  Non  è  maraviglia  pertanto  se  il  magna- 
nimo ardire  di  Carlo  Emanuele  eccitò  Tentusiasmo  dei  letterati 
italiani.  Il  Boccalini  ne  trasse  argomento  nei  suoi  Ragguagli  di 
Parnaso  per  attaccare  fieramente  la  Spagna,  e  per  diffondere  la 
opinione  che  Temanciparsi  dalla  servitù  non  era  impossibile  im- 
presa. Il  Tassoni  colle  sue  celebri  Filippiche  tentò  di  riscuotere 
dal  sonno  i  principi  e  i  nobili   d' Italia  (  allora  non  si  parlava  al 

(70)  Onorò  e   protesse  alla  saa  corte  Tassoni ,  Marini ,  Chiabrera  ,  Boterò 
e  aiolU  altri. 
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popolo)  perchè  aiutassero  il  duca  di  Savoja  a  spossare  Todiaio 
giogo.  Tommaso  Campanella  lo  esortava  a  caccia^  dllalia  gli  Spa- 
gnoli (71)  ;  il  Marini  e  il  Chiabrera  lo  celebrayano  coi  loro  veni 
Il  Testi  metteva  innanzi  V  Italia  ad  infiammarlo  con  versi  fre- 
menti di  generoso  sdegno  perchò  non  differisse  più  oltre  la  ma- 
gnanima impresa. 

c(  A  che  tarda  egli  dunque?  il  Ciel  tecmdo 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  eletta. 
Sparisce  il  verno,  aprii  ritorna^  e  il  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  Ud  gran  cose  aspetta. 
A  che  tregua,  a  che  pace?  lo  dal  profondo 
Delle  viscere  mie  chieggo  vendeUa  : 
E  pace  altra  non  vo'se  non  qudtuna 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  fortuna  (7S)  ». 

Carlo  Emanuele  I  lasciò  lo  Stato  in  difficili  condizioni ,  scemalo 
di  Provincie  e  di  forze ,  ma  aveva  fatto  parlare  di  sé  ;  ed  era  molto: 
ma  aveva  stabilita  la  opinione  che  la  sua  casa  fosse  il  solo  sostegno 
della  libertà  d^  Italia  ;  e  ciò  era  moltissimo  I 

(74)  Il  maDoscritto  esiste  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  insieme  con 
una  canzone  In  risposta  dello  stesso  Carlo  Emanuele.  Cosi  ci  dice  il  signor 
Gallenga,  Op.  cit.,  Tom.  Il,  pag.  499. 

Il  signor  Cicconi  imWb  AtUologia  /toUofia ,  insieme  con  una  caneono  del  Ma* 
rini ,  ha  stampato  un  sonetto  di  Carlo  Emanuele  I ,  riprodotto  dal  ligoor  Fo- 
lidori  nella  sua  prefazione  ai  Versi  aUa  Patria*  Lo  riporto ,  per  mostrare  die  1 
letterati  non  si  erano  ingannali  sul  conto  suo: 

Italia ,  ah  non  temer  I  non  creda  il  mondo 
Ch*  io  mnova  a'danni  tuoi  Toste  guerriera  : 
Chi  desia  di  sottrarti  al  grave  pondo , 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera* 
Sete  di  regno ,  al  cui  desire  immondo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  spera , 
Turba  lo  stato  tuo  lieto  e  giocondo , 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altere. 
Ila  Don  vedran  del  ciel  gli  occhi  lucenti , 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi , 
0  che  deponga  i  soliti  ardimenti. 
Se  deggio ,  alto  soggetto  a  bronzi  e  marmi , 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti , 
Non  fla  già  senza  gloria  il  trattar  ranni. 
(7%)  PoLiDoaj,  Veni  aUa  Patria,  pag.  45S. 
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Nonditneno,  colla  saa  morte  yolsero  in  più  basso  stato  le  sorti 
di  Gasa  Savoja.  Vittorio  Àmadeo  I,  quantunque  prode  guerriero, 
ebbe  a  scontare  la  troppa  audacia  del  padre  suo.  Se  volle  recu- 
perare col  trattato  diCherasco  (4634)  le  terre  perdute,  dovè  ab- 
bandonare le  sue  ragioni  su  Pinerolo  e  la  valle  di  Porosa.  Se  volle 
salvarsi  dall'odio  spagnolo,  ebbe  a  subire  l'arroganza  del  Richelieu 
e  seguitare  le  insegne  francesi.  Non  abbandonò  per  questo  le  tradi* 
lioni  deiravo  suo.  Maneggiò  risolutamente  (4634)  un  nuovo  progetto 
di  lega  italiana ,  non  riuscito  parte  per  colpa  di  Venezia,  e  parte  per- 
chè non  consentì  che  il  re  di  Francia  se  ne  intitolasse  protettore. 
L'anno  dopo  segnò  a  Rivoli  (73)  una  lega  con  Luigi  XIII  contro  la 
Spagna,  in  virtù  della  quale,  come  generalissimo  deiresercito  Gallo- 
Sardo  ,  avrebbe  invaso  la  Lombardia  per  toglierla  dalle  mani  di  chi 
ne  abusava  per  opprimere  i  vicini  (74).  La  guerra  infatti  la  cominciò; 
ma  colto  dalla  morte,  non  la  potè  trarre  a  compimento. 

Maria  Cristina,  divenuta  reggente  prima  per  Francesco  Giacinto 
(4637),.  6  poi  per  Cariò  Emanuele  II  (4638),  buona  piemontese  seb- 
bene straniera,  sei*bò  la  dignitè^  della  corona  quando  l'imperatore 
Ferdinando  III  volle  imporgli  che  rompesse  l'amicizia  con  Francia,  e 
renunxiasse  alla  tutela.  Ma  fu  tribolata  durante  il  suo  governo  dal 
Richelieu,  che  teneva  presso  di  lei,  dal  Particelli  d'Emery,  l'uomo  il 
più  corrotto  di  Francia,  e  perseguitava  i  suoi  ministri  più  fedeli  (75); 
dai  cognati  il  principe  Tommaso^  e  il  cardinale  Maurizio^  che  esclusi 
dalla  reggenza  e  banditi  dal  ducato  contavano  sulla  Spagna  per 
contrapporsi  al  Riohelieu  ;  e  dalla  guerra  civile  dei  ducali  e  princt- 
piiti  (4639)*,  che  i  principi  di  Savoja  avevano  eccitata  con  miglior 
ragione  che  quei  della  Fronda^  perchè  tenievanb  che  mancando 
Cario  Emanuele,  il  Richelieu  usurpasse  ai  loro  danni  lo  Stalo  (76). 

Cario  Emanuele  li,  generoso  di  cuore  e  buono,  ebbe  egli  pure 
spiriti  guerresdu,  ma  dovè  sempre  lottare  colia  soverchierìa  di 


(73)  Li  14  luglio  4635. 

(74)  CANUTRiiri,  biseoTio  sulla  PoUtiea  P(emonie»$  del  secolo  XV ti,  pag.43. 
(76)  Filippo  d'AgUé  e  il  P.  Monod,  che  da  buoni  piemontesi}  non  wlendo 

tnare  lo  Sialo  appeso  ad  un  fio  solo  ,  avevano  pratiche  oogii  Spagnuoll. 

(76)  n  cardinal  Maurilio  era  letterato  ;  il  principe  Tommaso  era  un  bravo 
ioMato.  Rientrato*  in  grazia  di  Francia  »  seguitò  le  insegne  francesi.  D  Mazaar« 
rino  (4646)  voleva  Ikrio  capo  di  una  grande  repubblica  a  Napoli.  La  impresa 
cominciò ,  ma  non  ebbe  segnilo.  Lo  Sclopia  ha  pubbTicato  e  ilkistratoji  documenti 
Mi  principe  Tommaso. 
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Luigi  XIV ,  che  non  voleva  si  tirasse  in  Italia  un  colpo  di  cannone 
senza  il  suo  consenso  1  (77)  Costretto  a  cedere  alla  prepotenza  di  quel 
monarca,  per  serbare  intatte  le  ragioni-  al  successore,  non  potendo 
fare  altro, contrappose  all'abuso  della  forzale  proteste  legali.  La  sua 
protesta  contro  gli  accordi  di  Aix  la  Ghapelle,  che  gli  toglievano! 
suoi  diritti  sul  Bramante,  Tebbe  in  custodia  il  tesoro  di  Loreto: 
e  il  duca  scriveva  nel  suo  diario:  «  CoA  fa  chi  ha  da  fare  con  i 
«  pii$  grandi ,  che  non  sanno  e  non  sentono  altra  giustisUa  fuori  che 
«  queUa  del  cannone  x>  (78). 


V.  —  VITTOWO  AMADEO  (79). 

4675-4802. 

Alla  morte  di  Carlo  Emanuele  II,  Casa  Savoja  possedeva  il 
ducato  di  Savoja,  la  contea  di  Nizza,  il  principato  d'Oneglia,  il 
Piemonte  propriamente  detto ,  il  ducato  d* Aosta ,  e  settantaquattro 
terre  del  Monferrato.  La  Francia  occupava  Finestrelle ,  la  vaile  di 
Porosa  e  Pinerolo,  anche  in  virtù  del  trattato  de' Pirenei  (4659), 
essendo  già  invalso  il  costume  che  i  forti  si  garantissero  fra  loro  con- 
tro i  deboli  le  commesse  usurpazioni.  Fu  assai  se  Carlo  Emanuele,  ri- 
chiesto di  ceder  Nizza  in  cambio  di  Ginevra ,  potè  respingere  l'ini- 
quo mercato  che  avrebbegli,  come  egli  diceva,  ribadita  ai  doe 
piedi  la  catena  di  Francia  (80).  Luigi  XIV  pigliossi  però  la  rivincita. 
Comprando  Casale  dal  Gonzaga  quasi  fallito,  divenne  più  forte  che 
mai  in  Piemonte,  sul  quale  voleva  signoreggiare.  La  nuova  reggenza 
di  Giovanna. Battista  (madama  reale)  se  non  più  assennata,  più  for- 
tunata almeno  delle  precedenti,  ebbe  pace  in  casa;  e  sapendo  re- 
sistere alle  minacce  ed  alle  carezze  francesi  riuscì  a  serbare  la 
neutralità  dello  Stata  La  reggenza  di  madama  reale  protratta  quat- 


(77)  Fece  due  guerre  infelici,  una  contro  i  Valdesi  nel  46ft4,  l'altra  contro 
Genova  nei  4672.  Luigi  XIV  impose  la  pace. 

(78)  Questa  protesta  ò  del  4668.  Carlo  Emanuele  pretendeva  aver  diritto  alla 
successione  della  inùuite  Clara  Eugenia. 

(79)  I  regnanti  fino  a  quest'oggi  sono  :  4675,  Vittorio  Amadeo  li;  4 730, Car- 
lo Emanuele  III;  4773,  Carlo  Emanuele  IV  ;  4802 ,  Vittorio  Efflanuele  I;  48Z4, 
Carlo  Felice;  4834,  Carlo  Alberto;  4849,  Vittorio  Emanuele  II. 

(80;  Carlo  Emanuele  U  rispose  :  •  È  già  troppo  avere  un  piede  m^iMato  ; 
bisogna  almeno  che  Vallro  sia  Ubero  ». 


DI  GASA  SAVOJA  87 

tro  anni  oltre  il  termine  legale,  durò  fino  al  matrimonio  del  figlio 
con  Anaa  d'Orleans.  Nel  maggio  adunque  del  4684  comincia  il  re- 
gno del  secondo  Vittorio  Àmadeo. 

Questo  gran  principe ,  impetuoso  di  carattere,  aspro  nel  conver- 
sare, ed  assoluto  nel  volere,  parve  sul  principio  inchinevole  a 
Luigi  XIV,  e  perseguitò  per  di  lui  consiglio  i  Valdesi ,  cui  Ema- 
nuele Filiberto  aveva  dato  pace  e  tolleranza  (81).  Vittorio  Amadeo 
esplorava  intanto  il  terreno.  Egli  conosceva  che  la  indipendenza 
vera  dello  Stato  non  avrebbe  potuto  ottenerla ,  che  recuperando 
le  terre ,  per  le  quali  i  Francesi  avevano  libero  il  passo  delle  alpi, 
e  forzando  l'Europa  a  riconoscere  la  neutralità  doiritalia.  Fu  que- 
sto lo  scopo  costante  dei  suoi  pensieri,  della  sua  ferrea  volontà, 
d^a  sua  portentosa  energia. 

Era  il  tempo  delle  grandi  coalizioni,  perle  quali  si  voleva  stabi- 
lire il  principio  dell'equilibrio  degli  Stati ,  sul  quale  si  regge  il  diritto 
pubblico  d^uropa ,  finché  non  gli  venga  sostituito  un  principio  più 
naturale,  più  giusto  e  più  vero.  Sentiva. allora  più  che  mai  l'Europa 
il  bisogno  di  salvarsi  contro  la  sfrenata  ambizione  di  Luigi  XIV ,  mi- 
naccia perpetua  alla  sicurezza  di  tutti.  Le  prime  basi  della  nuova 
coalizione  (era  la  terza] ,  furono  stipulate  a  Vienna  il  42  mag- 
gio 4689.  L'imperatore  Leopoldo  e  gli  Stati  Generali  d'Olanda  s'in- 
tesero i  primi:  Guglielmo  IH  d' Inghilterra  vi  aderì  il  20  dicembre  ; 
la  Spagna,  il  6  giugno  dell^anno  dopo.  L^ajuto  di  Vittorio  Amadeo 
era  ambito  da  tutti.  Gercavanlo  i  confederati  col  mezzo  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  (82) ,  che  faceva  in  loro  nome  larghe  prof- 
ferte. Esigevate  Luigi  XIV,  che  sospettoso  di  un  viaggio  del  duca 
a  Venezia ,  gì'  intimava  per  Gatinat  la  cessione  di  Verrua  e  della 
cittadella  di  Torino ,  onde  assicurarsi  il  passo  tra  Pinerolo  e  Ga- 
sale, e  Da  lungo  tempo  (gridò  il  duca)  m  trattarono  da  vassallo.  Ora 
e  mi  trattano  da  paggio.  È  venxUo  il  tempo  di  mostrarmi  princ^e^ 
e  lS)ero  ed  onorato  ».  E  stipulò  gli  accordi  col  governatore  di  Mi- 
lano e  r  abate  Grimanì ,  per  i  quali  con  tutte  le  forze  sarebbesi 
mosso  contro  la  Francia,  e  gli  alleati  gli  assicuravano.il  recupero 
di  Pinerolo  e  la  metà  degli  acquisti  (83).  ce  Gli  eserciti  alleati  ven- 
«  gono  in  mio  soccorso  (così  annunziò  alla  corte  la  magnanima 
e  risoluzione);  ma  più  che  sulle  loro  forze  ;  io  faccio  assegnamento 


(84)  Editto  dot  34  geoDaio  4686. 

(82)  Era  il  terzogeDito  del  principe  Tommaso ,  e  di  Maria  di  Borbone. 

(83}  A* 3  di  giugno  4690. 
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«  sul  valore  e  salla  devozione  della  mia  nobiltà  e  del  mio  popola 
«  A  questo  valore,  a  questa  devozione,  i  reali  di  Savoia  non  hanno 
«  mai  fatto  appello  indarno  ».  L^atto  fiero  e  ardito  oommosse  pro- 
fondamente r  Italia  :  <r  Tutta  questa  corte  (sorive  da  Roma  il  De 
a  Gubernatis)  ha  applaudito  V  azione  veramente  forte  ed  inmtta  di 
«  r.  i4.  JR.,  6  il  popolo  ne  ha  celebrati  pubblici  .appiau$i  con  i  viva 
<t  IL  DUCA  DI  Savoia;  e  vengo  cMÙSwralo  che  dopo  la  Uberamome 
ff  di  Vienna^  non  si  è  mai  udito  in  Roma  wfaUegrezxa  più  wiiver- 
e  sale  (84)  ». 

Infelici  furono  le  prime  prove.  Infelicissima  per  il  duca  di  Sa- 
voja  la  battaglia  di  Staffarda  (85).  Vittorio  però  non  si  smarrì.  Uscito 
dalla  schiatta  dei  forti,  conservò  l'animo  imperterrito  in  mezio  ai 
perìcoli^  rincorò  le  reliquie  deiresercito,  rassicurò  i  popoli,  fece 
nuovi  apparecchi,  e  tornò  in  campo.  Vi  stette  il  94,  il  92,  il  93, 
e  sempre  con  avversa  fortuna.  Egli,  impavido  e^perdurando,  impa- 
rava Tarte  della  guerra  tra  le  sconfitte,  ed  alle  minacce  di  Fran- 
cia rispondeva  :  a  Batterò  con  tm  piede  la  terra^  e  ne  usciranno  eeer* 
citi  di  combattenH  ».  A  Luigi  XIY,  che  lo  chiamava  il  piccolo  duca^ 
la  Mentenon  aveva  risposto  :  «Sire,  il  duca  di  Savoia  sarà  piccolo 
a  al  vostro  paragone  se  vi  sarà  amico  ^  ma  lo  proverete  grande  se 
a  lo  spingerete  ai  segno  di  chiarirvisi  nemico  ».  Il  gran  re  si  accòrse 
che  la  Mentenon  aveva  ragione,  e  si  abbassò  a  trattare  od  piccolo 
duca.  Vittorio  non  parteggiava  nò  per  Luigi  XIV  nò  per  i  confe- 
derati, ma  voleva  emanciparsi  dalla  soggezione  francese.  Mentre  gli 
alleati  trattavano  per  conto  proprio  senza  curarsi  di  lui,  trattò  egli 
pure  per  conto  suo ,  ma  piti  lealmente ,  perchè  almeno  prevenne 
r  imperatore  che  trattava ,  e  seguitò  intanto  a  combattere.  «  Io  non 
«  sono  così  gran  monarca,  come  il  re  vostro  signore  (diceva  al  conte 
ff  di  Tessè];  ma  il  carattere  di  sovrano  è  indeld)ile  ed  uguale  in  tutti 
«  t  regnanti.  Io  ho  sempre  rispettato  il  re,  sono  stato  minacciaio  di 
ff  oppressione ,  ed  ho  voluto  provargli  che  non  lo  temevo.  Ho  incon-' 
«  trato  il  suo  sdegno ,  ma  facendo  altrimenti  avrei  perduto  la  sua 
«  stima  ».  Coi  patti  del  27  agosto  4695  ottenne  la  restituzione  di 
Pinerolo  e  della  Valle  di  Perosa,  la  facoltà  di  trattare  coir  impera* 
tore,  la  neutralità  deiritalia,  e  la  promessa  di  aiuti  per  la  conqui- 
sta di  Milano ,  se  il  re  dì  Spagna  fosse  morto  senza  prole  durante 
la  guerra.  Così;  col  suo  ardimento  e  colla  sua  costanza,  Vittorio 

(84)  Scrive  ìd  data  del  46  giugno  4690. 
(86)  A*  47  d'agoslo  4690. 
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Amadeb,  malgrado  quattro  campagne  infelici,  ccHiquistò  la  indi- 
pendenza della  sua  corona,  e  comparve  al  cospetto  di  Francia,  non 
più  come  vassallo  cui  s' impone  la  legge ,  ma  come  alleato  di  cai 
si  cerca  l' aiuto.  Era  la  terza  volta  che  la  Francia  prometteva  a 
Savoja  il  ducato  di  Milano! 

Vittorio  Amadeo  prendeva  la  promessa  sul  serio ,  e  pensava 
a  Milano.  «   Credo  che  il  duca   vedrebbe  i   Francesi  (scriveva 
«  il  legato  inglese  Riccardo  Hill  )  a  Milano  più  volentieri  che  gli 
e  imperiali,    ma    preferirebbe  i  Turchi  agli   uni  ed   agli  altri. 
«  S.  A.  R.  non  sa  nascondere  quale  grande  «tentazione  abbia  d'im« 
e  padronirsi  egli  stesso  del  ducato  di  Milano ,  nel  caso  che  la  morte 
e  del  re  di  Spagna  avesse  a  cagionare  alcun  rivolgimento  (86)  ». 
Nella  espettàtiva  di  questo  evento  non  lontano ,  Vittorio  si  prepa- 
rava. In  casa  faceva  soldati ,  formlBindo  i  reggimenti  nazionali  delle 
Provincie ,   che  portò  Gno  a  dieci ,  ciascuno  di  sei  compagnie  di 
400  uomini.  Presso  i  princip  italiani  giva  tentando  ^i  animi  per 
capire  se  propendessero  a  strìngere  insieme  una  lega  che  assicu- 
rasse i  comuni  interessi.  Innocenzo  XII   entrava   liberamente   e 
risolutamente  nei  disegni  del  duca,  a  S'tnottrd  Sua  SarUilà  a  dirmi 
e  (scrìve  il  De  Gubematis),  che  sarebbe  stata  necessaria  la  fornica 
«  xiane  di  una  lega  di  tutti  i  principi  (f  Italia  contro  chitmqìie  ten- 
«  tasse  di  turbare  la  quiete  direttamente  o  indirettamente.  Interrogato 
a  il  papa  se  entrerebbe  nella. lega,  rispose  liberamente  e  risoluta- 
ci mente  (87)  ».  Propenso  ai  suoi  disegni  fu  anche  Clemente  XI,  il 
quale  a  considerava  come  una  calamità  la  presenza  degli  Austriaci 
«  in  italia  (88)  ».  Nel  tempo  stesso  trattava  colle  corone  per  vol- 
gere a  suo  prò  la  successione  di  Spagna,  cui ,  perchè  disceso  dalla 
Infante  Caterina ,  moglie  di  Carlo  Emanuele  ( ,  aveva  maggiori  di- 
ritti  di  ogni  altro  pretendente  (89).  Fino  d^allora  erasi  formata  alla 
corte  di  Savqa  quella  eccellente  diplomazia  che  si  merìtò  il  bel- 
Telogio  di  lord  Chesterfield  (90).  Ma  quest*ullirao  disogno  gli  andò 

(86)  fle1iizioii«  del  4699. 

(87)  Lettera  dei  De  Gubernatis,  del  4697. 

(88)  Lettera  del  Grenerl ,  del  SB  dicembre  4700. 

(89)  Era  figlia  di  Filippo  IL  Carlo  Emaouelo  I  spese  nel  viaggio  più  della 
dote  promessa ,  e  non  mai  pagata. 

(90)  Scriveva  a  suo  figlio  r  «  ce  gu*  est  cerlain  «*  est ,  que  dans  toutes  les 
cown  ,  $t  à  Una  ìss  congrès ,  ou  S9  iroìtoeni  pUtsiewrs  mmistres  elrangert ,  ceuo; 
tfM  roi  de  Sardegm  soni  generalement  les  plus  habiles  ,  plus  polis  ,  et  les  plus  de- 

Aacif .  Si .  IT. ,  Nuopa  Serie ,  T.  VI ,  P.  I.  w 
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fallito.  1  faccendieri  di  quella  età  pensarono  invero  a  dargli  il 
ducato  di  Milano ,  ma  non  gli  vollero  dare  la  corona  di  Spagna , 
per  la  buona  ragioue  che  a  ritenevano  il  duca  di  Savofa  come  am- 
or bizioso,  destro^  economo^  capace  di  ristorare  le  finanze  della 
«  Spagna,  e  fabbricare  fortezze  dove  sono  necessarie  ».  Carlo  II, 
punto  al  vivo  che  da  costoro  si  facessero  così  bene  i  conti  sulla 
sua  eredità  ,  e  con  tanto  amore  per  la  Spagna ,  consultato  Inno- 
cenzo XII  istituì  erede  della  monarchia  Filippo  d'Àngiò. 

Ed  eccoci  alla  quarta  coalizione  ordita  contro  Luigi  XIV  dal 
duca  di  Marlboroug,  il  gran  pensionario  olandese,  e  il  principe  Eu- 
genio, coalizione  che  fece  capo  alla  celebre  guerra  detta  di  suc- 
cessione (94).  Nella  prima  campagna  (1701)  Vittorio  Amadeo  segai 
la  parte  francese,  e  nella  battaglia  di  Chiari  fu  visto  sempre  eoa 
mirabile  valore  in  mezzo  al  fuoco  nemico ,  talché  ebbe  un  cavallo 
ucciso ,  e  le  vesti  traforate  dalle  palle  (92).  Battersi  bravamente 
era  per  lui  un  pregio  della  propria  stirpe ,  ed  una  faccenda 
d'onore.'  Ciò  non  dinotava  però  che  fosse  contento.  E  contento  in- 
fatti non  era  del  regio  alleato^  che  sfruttando  Tajuto  del  forte  suo 
braccio ,  non  davagli  compenso  alcuno  pei  sacrifizi  e  pei  pericoli 
cui  si  esponeva.  Era  stufo  della  burbaoza  di  Catinat ,  Veudemont, 
Vllleroi^  che  sapendone  tanto  meno  ,  non  volevano  dipendere  da  lui, 
che  pure  era  il  capo  militare  della  guerra.  Era  offeso  della  pre- 
coce albagia  di  Filippo  V,  che  venuto  in  Italia  pose  tra  sé  e  Vii- 
torio  il  cerimoniale  castigliano.  Philippeaux  aveva  scoperto  il  se- 
greto dell'animo  suo,  e  scrìveva  in  Francia,  «  che  se  volevasi  il 
a  principe  del  Piemonte  alleato  sincero  e  zelante,  bisognava  con- 
«  tent-arlo,  é  legarlo  agli  interessi  del  re  con  un  trattato  che  ap- 
«1  pagasse  la  sua  ambizione  d' ingrandirsi  :  che  era  Tuomo  piii 
<t  operoso,  più  accorto,  piti  rìsoluto  che  avesse  mai  conosciuto: 
tf  che  era  ubbidito  senza  replica  nel  suo  paese,  dove  la  sua  vo- 
a  lontà   non  incontrava   impedimento  :   che  era  bravo ,  ed  aveva 

Ués.  Vota  ave%  dono  à  TUrin  de  tròs  bons  moieles  sur  les  quels  vous  powrrn 
vtms  former  ». 

(94)  Fu  stipulata  tra  la  Olanda  e  Leopoldo  1  il  7  settembre  4704. 

(92)  Il  Tessè  dice  nelle  sue  Memorie  con  visibile  dispetto  :  «  Le  diuc  de 
Savoie  savait  dissimuler  au  point,  qìà*il  combattit  à  Chiari  avee  ìa  plus  driX- 
lante  valeur  :  il  se  lini  loujours  au  milieu  du  plus  grand  feu  ;  s'exposa  dea»- 
coiip  plus  qu'il  iM  faUaU  ;  evi  un  chnal  tue  sous  (ut ,  H  reQul  plusieurs  coupé 
dans  ses  hahils  ». 
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«  truppe  ben  vestite,  bene  armate,  ben  disciplina,te,  le  quali,  vo- 
a  landò,  poteva  per  Io  meno  duplicare:  che  esso  duca  viveva  nel- 
«  Tansia  del  futuro,  giacché  i  Francesi  toccando  qualche  rovescio, 
a  sarebbesi  trovato  esposto  alla  vendetta  dell'  imperatore  :  che  bl- 
9  sognava  condurlo  ad  arrischiare  tutto  sé  stesso  sul  tavoliere , 
«r  nia  che  a  ciò  non  s^  indurrebbe  con  parole  e  vaghe  speranze  , 
ff  bensì  con  solidi  e  pronti  vantaggi  j>.  Philippeaux  aveva  dato 
nel  segno.  Un  altro  ambasciatore  diceva  in  questo  tempo  al  Par- 
dioi  avvocato  concistoriale:  a  Questo  è  un  principe  che  prima  non 
a  era  conosciuto  dalle  corone  ;  ora  tutte  lo  conoscono  ;  lo  conoscerli 
a  anche  la  sua  corte  se  lo  spinge  a  valersi  degli  ultimi  consigli, 
a  Questa  è  la  maggiore  e  più  risoluta  testa  che  abbìaimo  fra  i 
«  sovrani ,  e  se  avesse  forze  maggiori .,  o  eguali  alla  idea ,  ninno 
a  intraprenderebbe  più  di  lui^  ed  è  il  caso  di  dire:  Non  te  Ma- 
«  cedania  capit  0.  Ma  tutto  questo  era  inutile  per  Luigi  XIV,  che 
voleva  quello  che  voleva ,  e  tirava  innanzi.  Vittorio  Amadeo  dopo 
la  battaglia  di  Chiarì  considerando  come  finita  la  campagna,  se  ne 
tornò  in  Piemonte  ;  e  nella  campagna  del  1708,  condotta  dal  Vando- 
me ,  non  si  mosse  di  casa.  Intanto  i  confederati  lo  tentavano.  In- 
certo sul  principio  del  partito  cui  appigliarsi,  chiese  in  compenso 
il  solito  Milanese,  e  tutto  il  Monferrato.  I  confederati  per  impe- 
gnarlo fanno  credere  alla  corte  di  Francia  di  essersi  intesi  col  duca. 
Laigi  XIV  infuriato  comanda  al  Vandomo  che  disarmi  quattromila 
piemontesi  che  erano  al  catnpodi  San  Benedetto  (4703),  e  sMmpa- 
dronisca  anche  del  duca.  Riuscì  al  Vandomo  il  disarmare  i  Piemon- 
tesi ,  non  potò  pigliare  il  duca ,  che  stava  in  guardia.  Ma  altro 
non  ci  voleva  perchè  Vittorìo  Amadeo  rompesse  ognMndugio. 
Fatti  imprigionare  gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna,  di- 
chiarò subito  la  guerra ,  e  firmò  la  lega  cogl'  imperiali ,  che  gli 
promettevano  per  indennità  il  Monferrato ,  la  Lomellina ,  TAlessan- 
drìno,  il  Vigevanasoo,  la  Valsesia,  e  i  feudi  delle  Langhe  (93). 
«  Finisco  (  diceva  il  duca  nel  suo  manifesto  )  finisco  di  rompere 
«  un^allecmza  che  fu  a  mio  danno  già  violata  :  preferisco  di  morire 
e  colle  armi  alla  mano  alPonta  di  lasciarmi  opprimere.  E  i  popoli 
«  (osserva  il  sig.  Garutti)  secondavano  il  suo  ardimento,  correvano 
«  volentieri  alle  armi  lasciando  l'aratro  e  le  botteghe.  Le  nuove 
t  gravezze  senza  rimbrotti  0  troppo  malumore  sopportavano.  Die- 

(93)  Trattalo  delli  8  novembre  4703. 


93  LA  MONARCHIA 

a  dero  i  Piemontesi  glorioso  esempio  di  ciò  che  possano  le  naxioDi 
a  guidate  da  un  valoroso  prìncipe,  quando  veggano  nel  loro  prìn- 
a  cipe  sé  slesse  umiliate  ». 

Era  questa  la  seconda  guerra  contro  la  Francia;  e  Vittorio 
Amadeo  era  il  solo  prìncipe  che  capitanasse  da  sé  i  suoi  soldati. 
La  fortuna  delle  armi  114703 ,  4704  e  4705,  gli  fu  sempre  avversa. 
«  La  furìa  delle  tempeste  il  percuoteva  da  ogni  banda  :  croHava 
«  il  suo  trono  ,  ed  egli  intrepido  perdurava  ».  Il  48  maggio  4706, 
Tesercito  francese  cingeva  d'assedio  la  reale  Torino.  Il  momento 
era  decisivo.  La  fortuna  di  Casa  Savoja  questa  volta  era  tutta  in 
cimento,  a  Eccoci  allo  scioglimento  (  scriveva  al  principe  Eugenio  ]: 
«  è  necessario  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  soccorrerci  efGcace* 
a  mente  e  indulsi tatamente.  Finché  Torino  resiste,  voi  siete  supe- 
a  rieri  ai  Francesi:  se  la  lasciate  perire,  i  nemici  piomberanno 
«  sopra  di  voi  e  vi  scacceranno  d'Italia.  Porta  adunque  il  pregio 
«  di  avventurare  una  battaglia  per  evitare  una  tanta  ruina  ». 
Posti  al  comando  della  cittadella  il  barone  d'Àllery,ed  a  quello  della 
città  il  marchese  di  Caraglio,  mandava  fuori  la  famiglia^  e  al  duca 
de  la  Feuillade ,  che  gli  domandava  dove  fossero  le  sue  stanze  per 
poterle  salvare  dalle  bombe,  rispondeva  ferocemente  di  averle  poste 
sui  bastioni  della  cittadella.  II  47  maggio  accomiatandosi  dalla 
nobiltà  e  dal  popolo ,  alla  cui  fede  raccomandava  le  sorti  della 
patria,  se  ne  uscì  dalla  città  per  congiungersi  col  prìncipe  Eugenio 
che  coiresercito  si  approssimava.  È  memoranda  nei  fasti  italiani 
la  notte  del  S9  agosto  per  il  magnanimo  atto  del  minatore  Pietro 
Micca  :  memorando  è  il  20  agosto  per  la  eroica  difesa  opposta  dai 
Torinesi  :  più  memorando  che  mai  è  il  47  settembre  per  la  celebre 
battaglia  di  Torìno.  Quel  giorno  Fesercito  confederato  di  trenta- 
mila soldati  era  comandato  dal  duca  Vittorio  Amadeo  e  dal  prìncipe 
Eugenio.  Due  principi  di  Savoja  i  più  valorosi  di  quella  età 
tenevano  sulla  punta  delle  loro  spade  i  destini  deirEuropa.  I  Fran- 
cesi furono  aspramente  battuti  con  immensa  strage.  Il  duca  d'Or* 
leans  coperto  di  ferite,  il  maresciallo  Marsin  ferito  a  morte  e  prigio- 
niero, seimila  prigionieri,  cinquantadue  bandiere  e  la  liberazione  di 
Torino,  furono  il  premio  della  vittoria.  I  due  principi  entrarono 
trionfatori  nella  reggia  dei  loro  padri.  La  basilica  di  Superga> 
tomba  dei  re ,  e  una  medaglia  rappresentante  Fetonte  preoifÀtalo 
nel  Po ,  colla  epigrafe  mergitur  Eridano ,  eternarono  la  memoria 
della  eroica  guerra. 
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I  confederati  mantennero  al  duca  i  capitoli  del  4703  quanto  al 
Monferrato,  Valenza^  rAIessandrìno,  la  Valsesia;  non  glieli  manten* 
nero  quanto  al  Vigevanasco  ed  ai  feudi  delle  Langhe  che  pure  vi 
erano  compresi.  Offese  tale  contegno  l'animo  di  Vittorio  Àmadeo,  e 
se  nelle  campagne  successive  (94) ,  vinto  dai  buoni  ufficj  della  re- 
gina Anna  d'Inghilterra ,  dette  il  suo  contingente  ,  non  volle  altri- 
mentì  comando  alcuno.  Narrano  le  storie  e  i  romanzi  la  tela  degli 
intrighi ,  onde  avvenne  che  Polingbroke  successe  al  Harlbourugh,  e  i 
Tory  agli  Wìghs.  Quando  il  principe  Eugenio  voleva  dettare  la  pace 
sotto  le  mura  di  Parigi  alla  testa  di  centocinquantamila  soldati ,  la 
pace  fatta  con  molto  meno  ad  Utrecht ,  gli  H  aprile  4  71 3 ,  e  poi  com- 
pita ad  Anversa  il  4745  ^  col  trattato  della  Barriera ,  poneva  6ne 
alla  lunga  e  calamitosa  guerra  di  successione.  Per  il  trattato  di 
Utrecht  cessava  in  Italia  la  dominazione  spagnuola  a  beneBzio  meoo 
d'Italia  che  di  casa  d'Austria;  e  sparivano  i  due  principati  dei 
Gonzaga  e  dei  Pichi,  cui  non  fu  perdonato  l'aver  seguito  la  parte 
francese.  In  virtù  dello  slesso  trattato,  Vittorio  Amadeo  recuperò 
con  Finestrelle  tutte  le  altre  terre  occupate  fino  allora  dai  Francesi; 
allargò  i  suoi  dominj  verso  il  Ticino  ;  non  riuscì  ad  ottenere  il 
Milanese,  che  dicesi  paragonasse  al  carciofo  da  cui  si  spicca  una 
foglia  per  volta,  ma  ebbe  la  Sicilia^  e  il  titolo  di  re  (95).  Così 
ebbe  il  vanto  di  fare  accettare  la  neutralità  dell'Italia  (96),  di 
chiudere  le  Alpi  ai  Francesi,  d'ingrandire  lo  Stato  e  di  aggiungere 
nuova  dignità  alla  reale  sua  casa.  Tanto  guiderdone  era  dovuto 
alla  sna  bravura  ed  alla  sua  avvedutezza  politica,  ma  anche  ai 
sacrifizi ,  alle  grandi  virtti ,  alla  mirabile  costanza  del  popolo  pie- 
montese. Vittorio  Amadeo  ci  aveva  contato  e  non  s'ingannò,  perchè 
.il  popolo  apprezza  ogni  risoluzione  magnanima  e  generosa.  Il  giorno 
che  venne  a  Torino  la  notizia  del  trattato  d'Utrecht ,  Vittorio 
Amadeo  colla  moglie  affacciati  al  balcone  bevvero  alla  salute  del 
popolo  plaudente  sulla  piazza. 


(di)  Le  campagne  del  4707,  4708,  4709,  4740. 

(95j  I  diplomatici  piemontesi  in  questi  trattati  furono  il  marchese  Haffei , 
il  marcheae  del  Borgo ,  e  il  consigliere  Mellarede.  Furono  però  le  ragioni  di 
Savoja  sostenute  vìTamente  dalla  regina  Anna  d*  Inghilterra.  Ved.  Scloni  ,  Ha- 
tas4oiai  fra  la  dìMuNa  di  Smocja  e  il  Governo  Briiaimico. 

(96)  In  forza  del  trattato  del  44  marzo  4743 ,  Carlo  VI  aderì  alia  neutralità 
d'Italia ,  obbligandosi  di  mantenere  In  Lombardia  le  sole  truppe  necessarie  a 
presidiare  lo  Stato. 
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La  prima  corona  di  re  che  cinse  la  fronte  di  un  duca  di  Sa- 
voja  fu  dunque  una  corona  costituzionale.  È  noto  come  in  seguito 
del  posteriore  trattato,  detto  della  quadruplice  alleanza  (4748), 
il  re  Vittorio  Amadeo  gih  riconosciuto  re  di  Sicilia ,  dopo  di  avere 
aperto  in  persona  il  parlamento  di  quel  regno  (97),  e  diavercoa- 
cepite  grandissime  e  vaste  idee  per  migliorarne  e  avvantaggiarne 
le  condizioni ,  dovè  rassegnarsi  ad  abbandonare  quella  corona ,  ri- 
nunziando altresì  le  sue  ragioni  sopra  il  Vigevanasco  e  le  Langhe. 
Serbò  adunque  la  dignità  regale  non  più  per  la  Sicilia  che  ricadde 
alla  Spagna ,  bensì  per  la  Sardegna  avuta  come  magro  compenso; 
e  d'allora  in  poi  Vittorio  Amadeo  ebbe  nei  pubblici  atti  il  titolo  e 
gli  onori  di  re  di  Sardegna,  come  si  chiamano  tuttora  i  suoi  reali 
successori.  Troppo  ci  vorrebbe  se  io  volessi  entrare  in  particolari 
circa  le  riforme  civili  ed  economiche  compiute  o  iniziate  da  Vitto- 
rio Amadeo,  che  alle  virtù  di  grande  capitano,  quelle  pure  ag- 
giungeva di  grande  legislatore.  Basti  accennarle  di  volo. 

Egli  colle  celebri  costituzioni  civili  e  criminali  del  47S3,  com- 
pilate dal  francese  Darvisias ,  e  dal  Gorentino  Bertarìni ,  poi 
emendate  nel  47S9,  ridusse  in  un  solo  corpo  di  leggi  le  sparse 
provvigioni  dei  tempi  andati,  ed  appagò  il  voto  dei  codici  che  era 
universale,  tra  i  filosofi  di  quella  età  (98).  Egli  non  solamente 
riordinò  con  nuove  discipline  la  università  di  Torino,  riaperta  (4720) 
con  sedici  professori  e  novecento  scolari,  ma  fondò  in  diverse 
città  dello  Stato  32  collegi ,  e  istituì  il  così  detto  Collegio  delle 
provinole  dove  cento  alunni  ammessivi ,  previo  esame,  erano  prov- 
veduti gratuitamente  per  seguitare  gli  studi  universitari.  Egli  per 
difendere  le  sue  prerogative  come  duca  dì  Savoja,  come  re  di 
Sicilia  e  come  re  di  Sardegna ,  ebbe  gravi  e  lunghe  controversie 


(97)  A'  4  di  marzo  4743.  Il  signor  Garutli  riporta  ancbe  il  discorso  df  apertura. 

(98)  Nel  Proemio  si  legge  :  e  I  due  poli  più  stabili  sopra  dei  quali  raggi- 
«  rasi  il  buoD  regolamento  degl'imperii  e  dei  regni ,  furono  sempre  le  armi  e 
«  le  leggi.  Eglino  con  esse  si  reggono,  e  con  esse  a  maraviglia  si  eternano. 
«  Servono  le  une  per  guardarli  dagl' insulti  dei  nemici  sttanferi  :  si  richiedono 
«  le  altre  per  assicurare  in  essi  un  bene  durevole ,  ed  una  perpetua  tran- 
«  quillità  •* 

Le  costituzioni  sono  divise  in  VI  Libri ,  4.®  della  religione  e  del  cullo; 
S.<*  Competenze  e  doveri  di  Magistrati;  3.°  Procedura  civile;  4.'  Legislazione 
criminale;  6/  Legislazione  civile;  6.®  Camera  dei  Conti,  Feudalità»  Ammini- 
strazione. 
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colla  corte  di  Roma ,  che  giunse  a  comporre  mediante  un  concor- 
dato che  ristabiliva  la  pace  tra  le  due  potestà,  ma  ninna  com- 
prometteva di  quelle  massime  ch9  sono  come  diceva  fondammtcUi 
e  stabilite  in  qucai  ttUti  i  governi.  Egli  gettò  le  basi  di  un  catasto 
uniforme  e  regolare  dei  beni ,  attuando  in  gran  parte  e  colie  idee  co- 
munque imperfette  d'allora  il  principio  delle  perequazione  delle  gra- 
vezze che  era  stato  nei  voti  dei  suoi  predecessori,  ma  che  ninno 
prima  di  lui  aveva  potuto  applicare.  Egli  riformò  tutta  Tammini- 
strazione  finanziaria  dello  Stato  coi  celebri  provvedimenti  economici 
del  45  agosto  4730,  che  dettero  tanta  fama  all'amministrazione 
piemontese ,  e  che  forse  in  qualche  parte  durano  ancora. 

Il  Gibrarìo,  dottissimo  come  egli  è  nelle  faccende  economiche  e 
amministrative  ,  ci  tesse  nel  suo  libro  la  storia  miseranda  della 
antica  finanza  di  Casa  Savoja.  Leggi  per  obbligare  i  depositar]  del 
danaro  pubblico  a  renderne  conto,  ce  ne  furono  sempre;  istitu- 
zioni amministrative  non  mancarono  mai.  Amadeo  V  aveva  creato 
il  ricmrilore  generale  \  si  trovano  rammentati  nel  secolo  XIV,  il 
tesoriere  generale ,  e  poi  il  generale  della  finanza.  Amadeo  VI  dette 
forma  di  tribunale  alla  Camera  dei  conti;  ma  le  finanze  andavano 
sempre  di  male  in  peggio.  La  venalità  delle  cariche ,  gli  appalti 
rovinosi,  le  alienazioni  delle  rendite  fiscali,  il  difetto  di  bilanci 
preventivi,  e  quindi  le  dilapidazioni ,  le  concussioni ,  i  furti.  Te 
angherie ,  tutte  queste  miserie  che  abbondavano  maravigliosamente 
anche  nei  più  potenti  reami  di  ollremonte ,  ridussero  Famministra- 
zione  finanziaria  di  Casa  Savoja  al  segno ,  che  dal  4  439  al  4  440 ,  do- 
verono mutarsi  cinque  tesorieri  generali.  Se  Lodovico  volle  trovare 
chi  lo  servisse  in  cotanto  scabroso  ufficio,  dovette  scendere  ai  patti , 
ed  accettare  le  condizioni  che  gli  vennero  imposte.  La  stessa  casa 
del  duca  si  trovò  spesso  mancante  dei  mezzi  pecuniarj  per  sup- 
plire alle  prime  necessità  della  vita  (99).  Emanuele  Filiberto 
restaurò  assai  la  pubblica  amministrazione,  giacché  sotto  il  suo 
regno  le  rendite  dello  Stato  salirono  da  centomila  a  cinqueceii- 
tornila  scudi  d'oro,  e  non  spendendosene  che  trecentottantamila , 
poterono  farsi  vistosissimi  avanzi.  Nuovi  progressi  fece  la  finanza 
piemontese  sotto   Carlo  Emanuele  II ,  essendo  amministrata   da 

(99)  La  duchessa  Beatrice  scriveva  a  Carlo  III  :  e  J'avats  oublié  de  vonz  ad- 
verlir  du  petU  ordre  que  U  Tressurier  doime  à  la  dispense  de  vos  enfant ,  à  la 
qutUe  fault  Vung  le  jours  le  vin ,  V aulire  le  pain  o. 


96  LA  MONARCHIA 

Giovambatisia  Trucchi ,  che  uq  ambasciatore  di  Venezia  chiamava, 
non  senza  esagerazione,  il  Golbert  del  Piemonte.  Ma  il  vero  ordi- 
natore deir  amministrazione  finanziaria  è  Vittorio  Amadeo  II.  Il 
Garutti  espone  lucidamente  e  con  molto  sapere  economico,  questa 
importantissima  parte  delle  sue  riforme.  Gi  basti  il  conoscere  la 
idea  che  questo  gran  principe  si  era  formata  della  pubblica  finanza, 
che  egli  definiva,  a  quel  sowenmento  che  per  via  di  tributi  e  «us- 
«  sidj  i  popoli  conferiscono  al  principe,  perchè  poisa  provvedere 
a  non  tanto  al  doveroso  sostentamento  di  sé  medesimo y  quanto  adi- 
<r  fesa  e  regolamento  dei  sudditi ,  a  prò  dei  quali  dee  ritornar  quel-^ 
a  PiUile  che  da  essi  al  principe  si  tramanda,  come  a  supremo  capo 
a  e  direttore  delle  Comuni  n  (100).  I  suoi  regolamenti  economici  sono 
fondati  su  questa  dottrina. 

Dopo  il  ritorno  di  Emanuele  Filiberto  gli  Stali  Generali,  seb- 
bene non  aboliti,  può  dirsi  che  poco  a  poco  andassero  in  disuso. 
Quella  età  non  volgeva  in  nessun  luogo  propizia  alle  assemblee 
rappresentative.  La  monarchia  di  Savoja  però  non  mancò  mai  di 
civili  istituzioni  che  temperassero  alquanto  la  volontà  assoluta  del 
prìncipe,  o  salvassero  almeno  dalParbitrìo  dei  subalterni.  Vitto* 
rio  Amadeo  11  istituì  nel  17i7  il  Consiglio  di  stato,  e  poi  il  Consi- 
glio della  finanza:  il  senato  del  Piemonte  mantenne  la  prerogativa 
dMnterinare  gli  editti,  e  di  fame  rimostranza  al  principe  quando 
gli  apparissero  sospetti  di  obrezione  e  subrezione^  o  contenessero  cose 
contrarie  al  di  lui  servizio  o  al  pubblico  bene,  £  di  questo  diritto 
salutare  se  ne  valse  coraggiosamente  la  magistratura,  la  quale  con 
ragione  osserva  il  signor  Garutti  che  «  per  interezza  e  dignità  di 
«  costume  e  di  propositi  fu  sempre  veneranda  al  popolo  piemontese; 
e  mostrossi  sempre  gelosa  delle  sue  prerogative ,  e  seppe  resistere  ai 
«r  principi  quando  per  errore  o  debolezza  di  consiglio  si  discostavano 
e  dal  retto  sentiero  nelle  cose  della  giustizia  ». 

La  rigenerazione  insomma  della  monarchia,  cominciata  da  Ema- 
nuele Filiberto f  e  poi  guasta  e  interrotta  dalle  reggenze,  dalla 
guerra  civile  e  dalla  oppressione  straniera,  fu  compiuta,  mal- 
grado le  tante  vicende  di  guerra ,  da  Vittorio  Amadeo  II.  Il  quale 
espertissimo  nel  conoscere  gli  uomini  ebbe  intorno  a  sé  ministri 
egregi  (4  01) ,  creò  la  unità  territoriale  dello  Stato ,  che  per  lo  innanzi 

(400)  Proemio  dell'editto  col  quale  riforma  il  Consiglio  di  Finanza. 

(404)  Fra  questi  il  Ferrerò  ,  il  Bogino,  ti  Caissotli ,  Si  De  Maistre  e  DX)nDea. 
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(secondo  il  detto  di  Niccoli  Balbo)  poteva  perdersi  in  ventiquattro 
ore ,  e  lasciò  un  principato  che  per  bontè  di  leggi  e  d*  istituzioni , 
per  copia  di  soldati,  per  difesa  di  fortezze ,  e  per  la  eccelleuza  della 
sua  ammiaistrazione  acquistò  preponderanza  in  Italia.  Gli  ultimi 
giorni  di  questo  gran  re  furono  infelieissimi.  Nel  4715  aveva  pe* 
duto  il  primogenito  Vittorio ,  nel  quale  riponeva  le  sue  più  care 
speranze:  avendo  sposata  il  4  2  agosto  47S7  la  contessa  di  8an  Se- 
bastiano ,  addico  in  favore  di  Carlino  (così  egli  chiamava  Carlo  Ema- 
nuele), stato  da  lui  giudicato  a  torto  come  inetto^  e  sempre  trattato 
con  aspri  e  duri  modi.  Pochi  mesi  dopo,  credendosi  trascurato  da 
Carlo  Emanuele,  abbandonò  Ghambery  dove  viveva  privatamente, 
e  prima  si  condusse  a  Rivoli  e  poi  a  Moncallieri.  Ebbe  acerbe  contese 
col  figlio,  più  acerbe  e  quasi  villane  coi  ministri  Dal  Borgo  e 
D'Ormea,  e  minacciò  di  ripigliare  Fautorìtà  di  re.  La  ragione 
di  Stato  prevalse  sui  doveri  e  sugli  affetti  filiali,  e  Carlo  segnò 
l'ordine  deirarresto.  Il  vecchio  re  fu  separato  barbaramente  per 
alcun  tempo  anche  dalla  moglie,  e  chiuso  nel  castello  di  Rivoli, 
dove  il  31  ottóbre  4733  se  ne  morì,  senza  che  il  figlio,  mal  consi- 
gliato dai  ministri,  k>  rivedesse.  Il  signor  Carutti^  che  ha  eg^*egia- 
mente  esposta  la  vita  militare ,  politica  ed  amministrativa  di  Vit- 
torio Àroadeo  II ,  ha  trattalo  con  notevole  maestria  questo  punto 
fino  a  qui  assai  misterioso  della  storia  di  Casa  Savoja ,  raccontando 
con  drammatico  colorito  i  fatti  della  addicazione,  deirarresto  e 
della  morte ,  spiegandone  con  libera  censura  le  cagioni ,  e  atte- 
nuando con  severa  imparzialità  la  colpa  di  quanti  vi  ebbero  mano. 
Cario  Emanuele  III  seguitò  invero  le  tradizioni  della  politica 
patema ,  ma  non  ne  seppe  cavare  tutto  quel  frutto  che  Vittorio 
Amadeo  ne  avrebbe  tratto.  Nella  guerra  per  la  successione  della 
Polonia  (4733-4738)  fu  alleato  dei  Francesi  contro  l'Austria,  che 
riguardava  come  intenta  a  procurare ,  insieme  colla  rùì}ina  della 
Kbertà  ef  ItaUa ,  la  rovina  della  stM  casa ,  che  ne  era  il  piià  fermo 
itppoggio  (4  02).  Conquistò  il  ducato  di  Milano ,  e  vinse  la  battaglia 
di  Guastalla  (403).  Ma  troppo  occupandosi  di  quel  ducato  del  quale 


(408)  Nel  Manifesto  si  legge:  •  La  cour  d9  VUnne  lui  a  fail  unlir  jtar  ses 
demarchi,  qu'elle  fandait  sur  sa  mine  ceUe  d$  la  liberté  d7tob>,  dont  sa  Bo- 
yaU  Maison  avaii  toufours  élé  te  plus  ferme  soutien  ». 

(103)  La  l>aUaglia  di  Guaslalla  fu  il  49  settembre  4734.  VicombaUè,  capiU- 
nando  i  Gallo-Sardi ,  senza  corazza  e  col  solo  gilet  di  taffettà  bianco.  Veduti 

Arcb.  St.  It.  Nuora  S'rie,  T.  VI    P.  l.  i» 
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si  era  cinto  la  corona ,  non  condusse  la  guerra  con  arte  eguale  alla 
sua  bravura  militare.  Gol  trattato  di  Vienna  dovè  rinunziare  a  Mi- 
lano statogli  promesso ,  e  contentarsi  di  Novara,  di  Tortona  e  dei 
feudi  delle  Langhe.  Nella  guerra  di  successione  d'Austria  (4740- 
4748)  tratto  da  un  sentimento  cavalleresco ,  o  dalle  vecchie  ubbie 
contro  la  dominazione  spagnuola ,  si  collegò  senza  troppo  senno  con 
Maria  Teresa,  volendola  salvare ,  ma  non  perdersi  con  essa  quando 
la  sorte  delle  armi  le  fosse  stata  contraria  in  Alemagna.  Quindi 
stipulò  la  bizzarra  facoltà  di  cìontinuare  pratiche  coi  Borboni,  e  di 
allearsi  anche  con  essi ,  purché  uoti6casse  alcun  tempo  prima  a 
Maria  Teresa  la  conclusione  del  trattato  (404).  In  tal  modo  si  pose 
in  uno  dei  più  gravi  impacci  in  cui  siasi  trovata  la  casa  di  Sa- 
voja  (405).  Acquistò  coi  trattati  di  Worms  del  4743  e  di  Aquisgrana 
del  4748  il  Yigevanasce,  il  Pavese  tra  il  Po  e  il  Ticino,  l'alto  No- 
varese, e  i  diritti  di  reversione  sopra  Piacenza.  Ma  prima  per  tale 
improvvida  alleanza,  e  poi  esitando  ad  accettare  i  disegni  di  Lui- 
gi XV,  perdette  una  delle  più  propizie  occasioni  che  mai  si  fossero 
offerte  per  guadagnarsi  la  desiderata  Milano  (406).  Cario  Emanue- 
le Ili  era  stato  però  mal  giudicato  da  Vittorio  Amadeo.  Non  ebbe 
gì'  impeti  e  l' intuito  del  padre ,  ma  ne  ereditò  il  coraggio  e  la  sa- 
viezza governativa.  Fu  provvido ,  economo  ed  accorto  amministra- 
tore. Italianizzò  la  Sardegna ,  dove  non  era  nemmeno  una  cofna  dd 
corpo  delle  leggi  civili  e  canoniche.  Promosse  nei  suoi  stati  Fagri- 
coUura ,  e  mantenne  in  florido  stato  le  finanze.  Non  volle  però 
istaurare  alcuna  delle  riforme  economiche  che  si  favorivano  altrovei 
Si  scusava  col  dire  di  esser  troppo  vecchio ,  ma  in  sostanza  diffi- 
dava della  economia  politica,  cui  troppa  parte  voleva  darsi  nel 
reggimento  degli  Stati ,  aveva  in  uggia  i  letterati  che  volessero  me- 
scolarsi di  cose  di  governo,  ed  era  tutt'altro  che  amico  della  liberta 


fuggire  aleuQi  battagliooi  francesi ,  gli  si  parò» dinanzi  gridando  :  «  Qk$  fate ,  ttraoi 
compagni ,  wi  v'ingannale ,  il  nemlfio  è  daU'alira  parie  »;  e  gli  ricondusse  alla 
pugna. 

(404)  Trattolo  del  2  febbrajo  4742. 

/405)  Egli  stesso  diceva  :  a  che  quantunque  la  tua  casa  fosse  passata  per 
grandissimi  pericoli ,  ntm  considerava  il  presente  per  minore  di  alcuno  ». 

(406)  Luigi  XV  voleva  dare  la  Lombardia  a  Casa  Savoja  ,  ampliare  t  domtoj 
di  Genova ,  llodena  e  Venezia  ;  riservare  la  Toscana  all'Austria  ;  Parma  e  Pia* 
ceoza  all'infante  Don  Filippo.  Il  progetto  andò  fallito  per  le  oscitanze  di  Carlo 
Emanuele ,  e  della  Farnese.  Quando  giunsero  le  loro  adesioni  era  troppo  tardi. 
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Il  governo  Pìemootese  da  Vittorio  Amedeo  in  poi  era  sospettoso  di 
ogni  novità ,  e  paurosa  suonava  la  sua  fama  per  tutta  Italia.  Basti 
il  dire  che  lo  stesso  Muratori  oe  aveva  terrore,  «i  solamente  il  vedeni 
9  impedito  (oosì  scrìveva)  il  commercio  letterario  .  e  intercette  le  tet- 
ff  tere ,  basta  per  dare  l'addio  a  questo  cielo ,  e  per  correre  ad  altri 
«  paesi  di  libertà  (107)  ».  Le  strane  e  singolari  vicende  cui  era 
stata  esposta  per  due  secoli  la  monarchia  di  Savoja ,  Tappoggio  che 
gli  davano  gli  ordinamenti  aristocratici ,  e  la  bravura  della  nobiltà , 
cose  tutte  invise  ai  novatori ,  spiegano  abbastanza  questo  rigore. 
Non  era  poi  tanto  temibile  un  dispotismo  non  corruttore,  che  si 
reggeva  sulla  fede  del  popolo ,  e  sulla  educazione  militare ,  che 
promoveva  la  cultura  letteraria ,  e  serbava  la  moralità  nella  am*- 
ministrazione.  Quando  venne  il  tempo ,  la  monarchiei  di  Savoja  ha 
saputo  dare  ai  suoi  popoli  anche  la  libertà ,  .né  ha  visto  per  que- 
sto scemarsi  il  suo  splendore  e  la  sua  forza. 


.  VI.  —  PONCLUSIONBv 

Sopraggiunsero. i  dolorosi  tempi  della  francese  rivoluzione.  Re^ 
gnava  allora  Vittorio  Amadeo  III ,  il  quale  se  troppo  aveva  speso 
nel  riformare  Tesercito  alla  prussiana  (408)^  aveva  anche  arricchito 
il  Piemonte  delle  Accademie  delle  scienze  e  della  pittura ,  e  della 
Società  di  agricoltura.  Consigliato  dal  Bogiuo ,  che  vedeva  i  segni 
precursori  del  temporale ,  e  spesso  esclamava  povera  Italia^  povera 
Europa]  tentò  nuovamente ,  roà  sempre  indamo,  una  federazione  di 
Stati  Italiani  (4794)  che  potesse  opporre  un  argine  alle  armi  francesi. 
11  temporale  scoppiò,  e  tremendo.  Non  sostenuto  dai  principi  Ita- 
liani, non  ajutato  efficacemente  dairAustria^  Vittorio  Amadeo  111, 
quantunque  il  primo .  esposto  alle  percosse  di  Francia ,  snudò  la 
spada ,  e  pugnò  da  prode.  0  Nizza  o  Superga,  egli  gridava  allMm^ 
presa  di  Nizza.  E  il  principe  di  Monferrato  battuto  da  Ghellerman 
non  volle  levarsi  le  re^e  insegne.  Voglio  essere  ciò  che  sono  (  egli 
rispose  ) ,  e  così  debbe  essere  un  principe  di  Savqja  il  giorno  della 
battaglia.  In  mezzo  alla  spensierataggine  degli  altri  Stati  d'Italia, 
la  casa  dì   Savoja  fa  la  sola  che  desse  un  qualche  segno  di  vita 


(407)  Lettera  al  Conte  di  Aguìrre ,  stampata   dal  professor  Valìauri ,  e  ci« 
tata  dal  Caruttt  a  pag.  394  in  nota. 

(408)  Dicono  che  ci  spendesse  dieci  milioni  di  lire. 
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e  sostenesse  Tonore  italiano.  I  PiemoDtesi  si  batterono  bravamente 
(4792-4796),  finché  Farmistizio  di  Cherasco  pose  termine  ad  una  lotta 
divenuta  troppo  ineguale.  Carlo  Emanuele  IV ,  che  ereditò  dal  padre 
quella  che  egli  chiamava  corwia  <&  tpine  (4796) ,  cedendo  alla  forza 
brutale  ed  alle  arti  della  più  sleale  perfidia ,  il  9  dicembre  4798, 
rinunziò  gli  Stati  di  terra  ferma,  e,  con  esempio  assai  raro,  lasciò  la 
r^lgia  dei  padri  suoi ,  ninno  seco  recando  dei  ricchi  arredi  della 
corona.  Un'altra  volta  il  Piemonte  fii  riunito  ella  Francia ,  un'altra 
volta  i  reali  di  Savoja  vissero  i  giorni  amari  deiresilio ,  un'altra 
volta  riacquistarono  lo  Stato ,  e  furono  anche  più  potenti  perchè 
aggiunsero  il  bel  ducato  di  Genova  alla  eredità  degli  avi  loro.  Ormai 
Casa  Savoja  era  divenuta  necessaria  per  la  pace  d'Europa,  e  la  sua 
politica  conservatrice  e  progressiva,  fondata  suiramore  dei  sudditi 
e  sulla  forza  delle  aoni ,  resa  illustre  per  la  bravura  militare  di 
tanti  principi  guerrieri,  legittimata  dalla  storia  e  dalle  tradizioni ,  era 
stata  riconosciuta  come  elemento  indispensabile,  da  computarsi  in 
qualunque  disegno,  ed  in  qualunque  possibile  assetto  di  cose. 

Fu  biasimata  come  versatile  quella  politica.  11  biasimo  era  ingiu- 
sto o  fanciullesco.  Versatilità  fu  invero  nelle  alleanze ,  ed  era  neces- 
sità di  difesa  e  condizione  di  esistenza  per  salvarsi  contro  le  arti 
politiche  e  contro  le  insidie  degli  ambiziosi  vicini.  Ma  versatile  non  fu 
quanto  ai  princìpj,  e  forse  non  vi  ha  esempio  di  una  politica  più  co- 
stante, di  una  politica  più  fedele  alle  tradizioni,  di  una  politica  che 
in  tutti  i  tempi  possa  esser  meno  appuntata  di  machiavellismo.  Chi 
ha  fede  nel  suo  diritto  e  nella  sua  spada ,  va  sempre  più  sicuro  alla 
meta,  e  serba  meglio  di  ogni  altro  la  fede  della  sua  parola.  Emanuele 
Filiberto  (dice  Tambasciatore  di  Venezia]  fìi  grandissima  professione 
della  sua  parola^  e  disse  più  volte  che  pitUlosto  che  mancarci  perde- 
rebbe la  vita  e  lo  stato.  Vittorio  Amadeo  IH  per  non  disertare  la 
causa  dei  re  ricusò  le  offerte  francesi  (409),  e  per  non  violare  il 
diritto,  rifiutò  il  trattato  di  Pilnftz  che  recava  lo  smembramento 
della  Francia.  Vittorio  Emanuele  addico  per  mantenere  la  pro- 
messa data  alle  corone  di  non  mutare  la  forma  di  governo.  Carlo 
Felice ,  quando  seppe  degli  editti  di  Carlo  X ,  rispose  nella  rettitu- 
dine della  sua  coscienza  che  bisognava  non  giurare ,  o  osservare  U 
giuramento,  I  Paleologo,  gli  Este,  i  Visconti,  gli  Sforza,  i  Gonzaga, 
i  Medici,  e  tante  altre  case  di  principi  Italiani  scomparvero  dalla 


(409)  Le  offerte  gli  furon  fatte  da  Semonvitle ,  e  rinnovate  da  Carnet ,  il 
quale  diceva  :  •  U>ìf  colonne  des  troupn  p\emtWaiS9S^et  la  Lo'nbjrdie  est  à   vout  ». 
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scena  del  mondo.  Se  Casa  Savoja  ha  sopravissuto  a  tante  rovine, 
se  essa  sola  ha  saputo  resistere  alle  ingiurìe  del  tempo  ed  alle  vi- 
cissitudini della  fortuna  «  questo  avvenne  perchè  fu  più  delle  altre 
virtuosa ,  più  delle  altre  intese  i  doveri  del  principato,  e  più  delle 
altre  seppe  congiungere  il  proprio  bene  con  quello,  del  suo  paese. 
E  il  paese  intese  i  suoi  principi,  maravigliosamente  li  secondò;  e 
niuQ  altro  ebbe  mai  tante  prove  di  fedeltà  quante  ne  ebbe  Casa  Sa- 
voja dai  popoli  suoi.  Quando  nel  cinquecento  i  Francesi  invadevano 
il  Piemonte,  la  nobiltà  del  Vaud,  del  paese  di  Gex  e  della  Bressa 
seguitò  a  pugnare  contro  gli  ordini  espressi  di  Carlo  HI;  il  popolo  di 
Torioo  non  abbassò  le  armi  che  dopo  le  sue  ripetute  intimazioni  ; 
i  montanari  della  Tarantasia  e  della  Morienna  si  sollevarono  popo- 
larmente; Cuneo,  Possano  e  Nizza  fecero  prove  mirabili  di  valore. 
Quando  la  causa  di  Carlo  III  era  ormai  perduta ,  la  comunità  di 
Geva  scriveva  alla  duchessa  Beatrice ,  che  iniendeva  di  restar  fedele 
a  S.  A.  e  di  fogare  il  suo  debito,  solo  che  hro  si  dia  ficUo  di  copet- 
tar  la  ricolta ,  poiché  per  verità  laro  al  presente  non  rimane  che  il 
fiato.  Quando  Francesco  I  messe  all'incanto  le  rendite  dello  Stato, 
non  un  solo  piemontese  fu  visto  tra  gli  oblatori.  Carlo  Ema- 
nuele l ,  per  arrischiarsi  in  tante  guerre ,  aggravava  le  persone 
e  gli  averi  dei  sudditi  d'insopportabili  gravezze,  e  i  sudditi  davano 
senza  lamento  le  persone  e  gli  averi  ad  un  prìncipe  che  vedevano 
esporre  sé  e  i  suoi  figliuoli  per  la  difesa  dello  Stato ,  e  ideile  an- 
tiche libertà  del  Piemonte  (440).  Vittorio  Amadeo  li  volle  un  po- 
polo di  eroi ,  e  lottenne.  Quale  sia  sempre  stato  il  prestigio  dei 
priocipi  di  Savoja  ce  Io  dipinge  Fambasciator  di  Venezia  nella 
guenra  del  4741:  ^  Il  re  è  inoogliato  di  gloria,  e  le  truppe  acqui" 
«  stan  disdplina  e  vigore  dalla  di  lui  presenza  per  Fcànor  che  gli 
t  portano.  I  sudditi  e  la  nazione  mostrano  d*incontrare  il  cimento  con 
«  grande  animo  e  speranza..,.  Non  solo  i  cadetti,  ma  i  primogeniti 
«  dei  nobili ,  i  popolani  e  gli  uomini  di  contado ,  tutti  vogliono  farsi 
t  soldati.  Uscendo  il  re,  non  rimarranno  in  Torino  che  dieci  o  quin- 
«  dici  cavalieri ,  che  potendo  servire  non  servono  ».  Il  popolo  era 
altiero  di  obbedire  a  principi  magnanimi  e  animosi  ;  i  principi 
conobbero  il  pregio  di  avere  un  popolo  bravo  e  fedele  :  e  quindi 
fu  sempre  tra  loro  un  ricambio  di  affettuose  simpatie,  di  cui  non 

(410)  Carlo  Emanaele  I  aveva  persuaso  i  popoli  che  si  trattava  «  della  di- 
«  fesa  degli  Stati,  delle  persone,  delle  sostanze,  ed  anlictie  libertà  degli  amati 
"  suoi  sudditi,  per  cui  era  costretto  armarsi  di  nuovo  ed  uscire  alli  confini  con 
«  esponer  noi  et  li  principi  nostri  figlioli ,  le  vile  nostre  • 
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porgono  frequenti  esempi  le  storie  dei  regni.  Emanuele  Filiberto 
aveva  per  intercalare  che  il  popolo  si  accorgerebbe  tosto  o  tardi 
come  tuUo  facesse  per  il  bene  di  esso ,  e  rifiutò  con  dignità  sublime 
i  venali  elogi  del  Giovio ,  dicendo ,  che  egli  stimava  assai  più  il 
lieve  sussurro  deW  intema  voce  della  coscienza  ^  che  non  tutto  il 
clamore  dell'applauso  del  mondo  [M\).  Vittorio  Àmadeo  H,  trovando 
dei  poveri  derelitti  per  la  guerra ,  non  avendo  altro  spezzò  e  di- 
vise tra  loro  il  proprio  collare.  Carlo  Emanuele  li ,  agli  ultimi 
istanti  della  vita,  volle  che  aperte  le  porte  della  reggia.si  lasciasse 
passare  il  popolo,  per  morire  come  un  padre  in  mezzo  ai  siuoifiglL 
Vittorio  Amadeo  III  j.  ai  vescovi  che  gli  facevano  omaggio  disse,  che 
gr  intercedessero  da  Dio  la  grazia  di  ben  governare  i  suoi  sudditi 
perchè  lo  meritano ^  e  lo  meritano  assai!  Questi  pochi  fatti,  raccolti 
tra  i  moltissimi  che  potrebbonsi  citare^  spiegano  come  Casa  Savoja 
andasse  sempre  crescendoìdi  potenia  e  di  autorità,  e  come  le 
stesse  sventure  gli  sieno  state  gradino  per  salire  a  maggiore  alteisa. 
Questa  casa ,  conpluderò  col  Cibrarìo  ,  nel  giro  di  otto  secoli ,  for^ 
nisce  una  rara  serie  di  princ^  guerrieri^  tra  i  quali ,  con  esento 
unico  fra  le  dinastie  dei  regnanti ,  la  storia  non  ha  potuto  trovare 
un  tiranno.  Ebbe  questa  coscienza  Tesule  re  ,  quando  passando  da 
Firenze  disse  airAlfieri  :  Signor  Conte,  ecco  un  tirannoi* 

l  libri  del  Cibrario  giungono  anche  ai  tempi  moderni/  Ma  ri* 
guardando  questi  più  la  politica  che  la  storia ,  non  intendo  di  an- 
dare tant^oltré.  Basti  Favere  delineato  in  brevi  tocchi  le  principali 
vicissitudini  per  le  quali  si  costituì  la  monarchia  di  Casa  Savoja  : 
basti  Taver  cavato  dalla  storia  antica  la  spiegazione  della  storia  con- 
temporanea; basti  Taver  mostrato  quale  indirizzo  abbiano  preso 
gli  studi  storici  in  Piemonte.  Chi  voglia  saperne  di  più ,  legga  ac- 
curatamente i  libri  che  tolsi  a  subietto  di  questo   discorso  (442). 


24  Ottobre  1857. 


Leopoldo  Galbottk 


(444J  Gallbrga  ,  Storia  del  Piemonte ,  Tom.  II ,  pag«  465. 

(442)  Oltre  le  opere  citate ,  sono  da  riscontrarsi  da  chi  voglta  studiare  li  «Io- 
ria  di  Casa  Savoja:  Guicbbroii,  Rnyàle  Maieom  de  Savok  :  Litta  ,  FamigUe  ceto- 
bri  ;  CoeTA  DR  BBAuaKOAao ,  Hi$t.  de  la  Maieon  de  Savoée:  llBRAncA ,  HisL  de 
Ckambery  :  Boccard  ,  Hi9t,  du  Vatlaii  ;  Salucb  ,  HM.  miUt,  da  Piemoni  :  Ftao. 
PiKKLLi ,  Storia  militareUdel  Piemonte ,  contm.  di  quella  di  Satuuo  ;  Solaio  bella 
MARGAtaiTA,  Siège  de  Turin. 
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ARTI  EDIFICATIVE  IN  VENEZIA 


•TOBI    STOmiCI 

DI    AGOSTINO   SAGREDO 

CON  DOCmiBRTl  IMEDIT». 

Venezia,  Tipografia  di  P.  Narato^ich,  4866. 
Un  Val.  di  pag.  388. 


Innanzi  la  caduta  della  Repubblica^  fiorivano  sopra  (tutle  in 
Venezia  sei  Confraternite  dette  Scuole  grandi^  alle  quali  era  ascritta 
con  certe  distinzioni  di  grado  la  cittadinanza  più  ricca  ed  il  popolo 
minuto.  Erano  soggette  ad  una  magistratura  speciale  eletta  dal  Con- 
siglio dei  Dieci,  a  differenza  delle  altre,  che  dipendevano  dai  Provve- 
ditori del  Comune  (pag.  372)»  Ai  patrizi  vietavano  le  leggi  di  entrare 
in  queste  fraternite^  perchè  sotto  colore  di  religione  non  si  formas- 
sero clientele  pericolose  alla  libertà.  Quale  più  quale  meno ,  ognuna 
delle  sei  Scuole  possedeva  larghe  rendite ,  le  quali  si  erogavano  in 
opere  di  caritèi,  e  in  adornamenti  ai  sacri  edifizj  dove  i  fratelli  si 
radunavano.  Così,  secondo  i  nostri  vecchi  costumi,  Id  religione  edu- 
cando gli  animi  coiresercizio  di- atti  virtuosi ,  cementava  la  concordia 
civile;  e  Tarte  ispiratrice  ad  un  tempo  ed  ispirata  di  questa  morale 
bellezza ,  abbelliva  i  monumenti  che  ne  erano  il  simbolo. 

AI  sopravvenire  delle  dominazioni  straniere^  caddero  a  Venezia 
con  tante  altre  cose  anche  le  Scuole  grandi,  ed  i  loro  belli  edilìzi 
furono  abbandonati  alle  ingiurie  degli  uomini  e  della  fortuna.  La 
Confraternita  di  S.  Rocco  scampò  sola  alla  mina  di  tutte  le  altre; 
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quella  di  S.  Marco  fu  incorporata  allo  spedale  civico;  quella  della 
Misericordia  è  oggi  trasformata  in  magazzino  di  letti  pei  soldati; 
quella  di  S.  Teodoro  in  bottega  di  anticaglie.  La  scuola  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  istituita  fino  dal  4S64 ,  e  ricca  al  pari  delle  altre 
di  quadri  e  di  ornati  di  marmorea  architettura,  era  stata  fino  a 
questi  ultimi  anni  arsenale  dei  vecchi  arredi  del  palazzo  reale, 
quando  gli  artigiani  veneti,  che  attendono  alle  arti  edificative,  eb- 
bero il  generoso  pensiero  di  associarsi  9  comprare  dal  governo  il 
bello  edifizio  per  la  somma  di  lire  80mila,  ed  accingersi  a  ritor* 
narlo  all'antica  magnificenza ,  restituendolo  al  culto  del  Signore  e 
alle  opere  di  carità  (pag.  8).  Quest'atto  nobilissimo,  ispirato  a  po- 
veri artigiani  dal  più  puro  amore  della  patriaj  non  ha  lode  che  lo 
pareggi,  e  noi  di  tutto  cuore  lo  proponiamo  ad  esempio  di  molle 
città  italiane,  che  hanno  monumenti  da  conservare  e  tradizioni  non 
dimenticate  d'istituti  caritatevoli,  che  sarebbe  gran  bene  il  potere 
tornare  a  nuova  vita,  contemperandoli  air  indole  della  civiltà  pre- 
sente. 

La  nuova  consociazione  degli  artigiani  veneti,  non  paga  di  restau- 
rare la  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  volle  anche  vedere  raccolte 
le  memorie  delle  antiche  Consorterie  delle  arti  da  essa  esercitale,  e 
si  volse  al  conte  Agostino  Sagredo  per  veder  sodisfatto  questo  suo 
desiderio.  E  il  Sagredo,  con  quella  cortesia  che  si  onora  della  fidu- 
cia dei  concittadini ,  e  con  quella  dottrina  slorica  che  tutti  gli  cono- 
scono (1),  si  accinse  alFopera,  e  mandò  in  luce  un  volume  di  studi 
sulle  arti  edificative^  dettato  con  limpido  stile  e  con  incito  affetto.  Ed 
è  bello  veder  trattato  questo  tema  delle  arti  venete  da  tale,  che  uscito 
da  una  delle  più  illustri  schiatte  deirantico  patriziato,  mostra  nei 
suoi  scritti  la  nobile  alterezza  dell'origine,  pon  scompagnata  dal 
profondo  sentimento  dei  doveri  che  essa  impone  (pag.  74, 470).  Così 
inauguravasi  in  modo  degno  la  pia  fratellanza  di  artigiani  novel- 
lamente costituita  a  Venezia  :  né  d'altronde  che  dalle  avite  tradi- 
zioni potevansi  trarre  auspicii  alla  risorgente  istituzione;  la  quale 
quanto  più  si  conformerà  «ilio  spirita  delle  antiche,  fatta  la  debita 
ragione  ai  tempi  mutati,  tanto   più  potrà  avere  fiducia  di  cre- 


(4)  Fra  le  scrilture  di  storia  veneta  che  mosIraDO  il  valore  del  Sagredo, 
ricordiamo  al  lettore  il  compendio  di  storia  veneta  nell'opera  intitolata  Vu^ezia 
€  le  9ue  lagunOt  ove  forse  per  la  prima  volta  la  vera  natura  del  governo  della 
Bepubblica  è  stata  posta  in  piena  luce. 
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scere  e  di  durare ,  coQirastando  al  genio  istabile  della  nostra  gene- 
razione, pur  troppo  avvezza  a  riguardare  le  opere  sue  siccome 
fiorì  presto  sbocciati  e  presto  avvizziti. 

Come  il  Sagredo  abbia  sodisfatto  al  malagevole  incarico,  espor- 
remo ,  con  quella  maggior  cbiarezza  che  ci  sarh  dato ,  ai  lettori 
delFArdiivio  ;  aggiungendo  poi  alcune  considerazioni  attinenti  al 
bellissimo  tema  delle  Consorterie  delle  arti ,  che  la  lettura  del  libro 
ci  ha  suggerite. 

IL 

Quelli  che  chiamansi  oggi  libri  (Toccctsione  ^  rade  volte  meritano 
di  essere  considerati.  Scrìtti  per  lo  più  in  gran  fretta,  destinati  a 
vivere  una  breve  vita,  sono  come  gli  apparati  di  una  festa,  che  il 
giorno  dopo  si  buttano  in  soffitta.  Il  lettore,  appena  visto  il  titolo, 
non  fa  carìoo  allo  scrìttore  della  superficiale  dottrìna,  dellMneleganle 
dettato;  Io  scrìttore  consapevole  del  fatto  suo,  non  si  lagna  delle 
lodi  mancate  al  non  sudato  lavoro  ;  c'è  fra  loro  un  patto  tacito  di 
reciproca  indulgenza.  Il  libro  d^l  Sagredo,  benché  nato  da  un'occa- 
sione, non  è  di  questa  specie,  né  vuol  essere  giudicato  cos).  Il  Sa- 
gredo, dotto  com'è  nella  stona  della  sua  Venezia ,  prendendo  mo- 
tivo da  un  bell'atto  di  carità  patria ,  ha  saputo  comporre  un  volume, 
nel  quale  all'erudizione  storìca  si  unisce  il  senno  dello  statista  e 
del  filosofo  :  perchè  egli  considera  le  Consorterie  delle  arti  venete 
edificative,  non  tanto  per  quello  che  furono  nei  tempi  trascorsi,  ma 
anco  le  rìguarda  come  elemento  buono  a  rìnnestarsi  per  certi  ri- 
spetti alla  società  nostra.  E  per  questo  appunto  Topera  del  Sa- 
gredo ha  doppia  importanza,  unendo  in  una  stessa  trattazione 
Tesposizione  delle  istituzioni  che  sono  ormai  una  memoria,  col  di- 
segno di  quelle  che  sarebbero  oggi  un  desiderio.  Questo  ricon- 
giungere il  passato  al  presente,  di  rado  si  usa  dagli  eruditi,  ed 
è  difficile  il  farlo  a  dovere:  ma  il  nostro  Autore  lo  ha  fatto,  senza 
che  Farmonia  del  ^uo  libro  ne  patisca  difetto. 

In  Italia,  che  è  la  terra  dei  monumenti,  principalissima  fra  le 
arti,  è  stata  sempre  la  edificatoria ,  e  nella  maggiore  oscurità  dei 
lempi  di  mezzo  troviamo  i  magisiri  comadm ,  che  sono  i  primi  a 
porre  martello  e  calcina  sulle  grandi  rovine  romane,  anticipando  così 
*  colla  riedificazione  materiale,  la  ristaurazione  civile  venuta  più  tardi 
col  risorgere  dei  latini  spiriti.  A  Venezia  poi  le  arti  edificatrici  fecero 
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il  sommo  di  loro  potere,  perchè  quando  si  pensa  che  i  suoi  pdagi 
maestosi,  le  sue  splendide  chiese,  sono  tutte  fondate  sulFacqua  e  so- 
pra limacciosi  pantani,  bisogna  confessare  che  le  fabbriche  venete 
sono  insieme  un  portento  dell'arte  architettonica  ed  un  portento  di 
edificazione.  Il  Sansovino,  lo  Scamozzi^  il  Palladio,  non  solo  immagi- 
narono le  linee  severe  di  quelle  moli  maestose,  ma  doverono  ancora 
creare  la  terra  sulla  quale  sMnalzano.  Alla  difficoltà  di  fondare  gli 
edìfizi  nelle  lagune,  quella  pure  si  aggiungeva  di  avere  i  materiali 
da  fabbricare,  ond'è  che  vediamo  di  buon^ora  il  governo  della  Repub- 
blica incoraggire  e  francare  d*ogni  vincolo  Tarte  dei  Fornaciari  (p.29). 
Fu  chi  scrisse  avere  i  Veneti  avuto  necessità  di  artefici  stranieri 
per  edificare  la  loro  città,  citando  in  prova  uo  atto  di  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  vissuto  circa  Tanno  888,  che  narra  aver  fatto  venire 
artefici  Franchi  per  restaurare  la  chiesa  deirisola;e  un  diploma 
deirimperatore  Leone  ai  tempi  del  Doge  Agnello  Partecipazio ,  vero 
fondatore  di  Venezia,  ove  si  dice  avere  Flmperatore  spedito  artefici 
greci  a  Venezia  per  edificare  la  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Il  Sagredo 
combatte  questa  opinione  cogli  argomenti  addotti  già  dal  Pillasi  nel 
Saggio  sull^antico  cùmmercio^arti  e  marina  dei  Veneziani;  e  per  quanto 
ci  sembra,  quegli  argomenti ,  sebbene  lascino  qualche  dubbio,  hanno 
però  mollo  valore  storico. 

Dei  vari  modi  di  palafitte  ,  di  graticciati,  di  calcestruzzi  che  i 
Veneziani  usarono  ed  usano  per  fondarci  loro  edifizi;  degl* ingegni 
singolari  per  rifare  i  fondamenti  avvallati,  senza  che  la  fabbrica  so- 
prastante patisca  guasti  e  neppure  cessi  di  essere  abitata ,  ragiona 
ampiamente  Fautore  nel  Gap.  V,  e  sarebbe  malagevole  il  compendiare 
quella  lucida  narrazione,  piena  di  particolari  assai  curiosi,  special- 
mente per  noi  abitatori  delle  regioni  subappennine  d'Italia. Diremo 
soltanto  che  le  foreste  delle  alpi  venete  ed  istriane  furono  in  gran 
parte  sepolte  nelle  lagune^  per  fare  i  fondamenti  alla  città  regina 
deir Adriatico.  Ed  infatti  si  ha  dallo  Stringa,  continuatore  del  San- 
sovino, che  per  sostenere  il  ponte  di  Rialto  furono  adoperati  4  Smila 
pali  d'olmo;  e  narra  il  Martinioni  che  nei  fondamenti  della  chiesa 
della  Salute  si  posero  in  opera  4,450,655  pali  di  legni  duri  (p.  44). 

Delle  Corporazioni  delle  arti  in  Venezia  si  hanno  memorie  anti- 
chissime, e  più  antiche  che  in  niun'  altra  città  italiana.  Fra  ran- 
no 938  e  il  94i  avvenne  il  fatto  delle  spose  venete  rapite  dai  pirati 
Istriani,  e  furono  gli  uomini  che  appartenevano  alla  Consorteria  dei 
Casseleri  (fabbricatori  df  casse)  che  le  ricuperarono.  Questo  avve- 
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nimeato ,  narrato  dai  più  autorevoli  cronisti  e  avvalorato  dalla  con- 
saetadine  della  visita  che  il  Doge  faceva  ogni  anno  nel  dì  della 
Candelaia  a  S.  Maria  Formosa^  che  era  le  chiesa  dei  Casseleri,  mo- 
stra chiaramente  che  le  Corporazioni  delle  arti  allora  esistevano  a 
Venezia.  Altre  prove  più  convincenti  di  questa  antichità  di  origi- 
ne j  e  non  di  una  sola  arte  ma  di  tutte ,  si  sarebbero  potute  ri- 
cavare dal  Capitolare  rosso,  che  era  una  raccolta  di  tutte  le  leggi 
relative  alle  arti,  fatta  per  comodo  del  Magistrato  dei  Giustizieri 
vecchi  istituito  nel  4482.  Ma  questo  codice  prezioso,  che  pure  esi- 
steva negli  ultimi  del  secolo  scorso,  è  oggi  andato  perduto,  ed  il 
sommario  che  ne  esiste  nella  Marciana,  non  de  alcun  lume  sulle 
origini  (p.  54). 

Venendo  a  tempi  più  bassi,  e  nei  quali  abondano  i  documenti 
storici,  siccome  apparisce  dalUelenco  crìtico  che  ne  fa  TAutore  al 
Cap.  VII,  si  apprende  che  la  costituzione  intema  di  tutte  le  Con- 
sorterie delle  arti  era  presso  a  poco  la  stessa  :  indeterminato  in  quasi 
tutte  il  numero  degli  ascritti ,  ma  in  alcune  i  soli  veneti,  in  altre 
anche  quelli  dello  stato,  e  in  talune  ^nche  i  forestieri.  Era  pro- 
prietà inviolabile  ravviamento  e  Tinsegna  della  bottega ,  il  marchio 
della  fabbrica.  Il  garzoncUo  durava  dai  cinque  ai  sette  anni ,  se- 
condo le  diverse  arti;  da  due  a  tre  la  condizione  di  lavorante;  e 
dato  esperimento  dell'arte ,  si  entrava  capomaestro.  Alcune  arti  for- 
mavano un  corpo  solo,  altre  erano  divise  in  più  colonnelli  o  divi- 
sioni di  detta  arte.  Ciascuna  arte  e  ciascun  colonnello  aveva  nei 
lavori  i  confini  stabiliti  dalla  legge.  In  certe  arti  erano  i  soli  mae- 
stri che  formavano  il  corpo  dell'arte,  in  altre  tutti  gli  ascritti 
(pag.  52,  53).  Gli  uflSciali  delle  arti  erano  il  gastcUdo  che  n'era  il 
capoy  il  wcario  che  lo  suppliva  in  caso  d'impedimento,  due  o  più 
consglieri  detti  compagni,  un  cassiere,  un  esattore,  due  sindaci , 
uno  o.più  tassatori  per  la  ripartizione  degli  aggravi.  Ogni  ascritto 
pagava  all'arte  una  tassa  annua  detta  luminaria ,  ed  al  governo 
una  tassa  di  capitazione  (  taglione  ) ,  ed  un'altra  sulla  rendita  del 
lavoro ,  detta  insensibile  per  la  mitezza  (  pag.  56  ).  Gli  Statuti  di 
ciascun'arte  erano  trascritti  in  un  volume,  che  si  diceva  Marie- 
gola^  che  alcuni  spiegano  per  matricola,  altri  col  Sagredo  per  ma- 
dre regola  j  quasi  legge  fondamentale  dell'arte.  Nelle  elezioni  agli 
uflBci  si  usava  un  metodo  speciale  che  vuol  esser  notato  :  si  estrae- 
vano a  sorte  i  nomi  di  coloro  che  dovevano  proporre  le  persone 
da  el^sgersi,  e  i  nomi  proposti  si  parti  lavano  con  squittinio  segreto. 
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Per  lai  modo  il  sistema  delle  borse  o  trcUte  preferito  dalla  Repub- 
blica fiorentiaa  era  contemprato  col  sistema  deìVelezitme  direUa,che 
la  Repubblica  veuela  noa  dismise  mai,  e  ne  derivava  uq  sistema 
misto  forse  non  dispregevole.  1  magistrati  dai  quali  a  Venezia  di- 
})endevano  le  arti,  furono  da  prima  (4482)  tre  giadici  che  si  dis- 
sero Giustizieri;  poi  se  ne  aggiunsero  altri  tre  con  speciali  incom- 
benze che  si  dissero  Giustizieri  nuovi ,  con  appello  al  Senato  ;  il 
quale  delegò  in  progresso  questa  giurisdizione  ai  Giustizieri  vecchi 
uniti  ai  Provveditori  del  Comune.  Nel  4469  a  questo  collegio  furono 
aggiunti  i  Governatori  delle  entrate.  Nel  4529,  per  riformare  gli  sta- 
tuti delle  arti,  fu  eletta  dal  consiglio  dei  Dieci  una  magistratura 
temporanea  che  si  chiamò  dei  Cinque  Savi  stUle  Mariegole,  rinno- 
vata nel  4577.  Dopo  altre  mutazioni  di  più  lieve  importanza, 
nel  4705  tutta  Tautorità  di  questi  collegi  di  magistrati  fu  riunita 
neW  Inquisitore  alle  arti. 

Questa  presso  a  poco  era  la  costituzione  interna  delle  arti  venete 
nelle  cose  più  comuni  che  avevano  tra  loro,  queste  le  relazioni 
e  dipendenze  dal  governo  dello  stato.  Dire  delle  particolarità,  ed 
entrare  ad  esaminare  le  somiglianze  e  le  differenze  che  erano 
tra  le  Consorterie  venete  e  quelle  delle  altre  principali  città  ita- 
liane ,  ci  condurrebbe  a  troppo  lungo  discorso ,  nò  sempre  potrem- 
mo avere  i  termini  del  confronto ,  tanto  poco  è  stata  studiata  que- 
sta materia  delle  arti  dal  lato  storico.  Gli  economisti  del  secolo 
scorso  trattarono  questo  tema  per  quel  tanto  che  importava  a  di- 
mostrare ^assurdità  economica  delle  vecchie  consorterìe ,  ed  otte- 
nuta la  loro  abolizione,  non  se  ne  fece  più  caso. 

Dopo  aver  discorso  in  generale  sulle  condizioni  defle  arti  venete, 
passa  il  Sagredo  allo  scopo  speciale  del  suo  libro ,  a  trattare  cioè 
delle  arti  edificative  (Gap.  Vili),  da  lui  distinte  opportunamente  in 
tre  categorie  ;  la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  fabbricazione  e 
vendita  dei  mcUericUi  per  edificare ,  la  seconda  al  bworo]del  costruire^ 
la  terza  oWornamenio  interna  ed  estemo  deiredifizio.  Sono  in  tutte 
4  7  Consorterie  d'arti ,  alcune  delle  quali  si  suddividono  in  colon- 
nelli, come  quella  dei  falegnami  (marangoni)  che  ne  ha  4,  quella 
dei  fabbri  che  ne  ha  8,  e  quella  dei  dipintori  che  ne  ha  44.  Se- 
guire Fautore  nella  esposizione  minuta  delle  origini  e  delle  vicende 
di  ciascuna  arte ,  sarebbe  per  noi  malagevole  e  per  i  lettori  te- 
dioso. Diremo  soltanto ,  che  al  Sagredo  non  sfugge;|particoIarità 
nessuna  che  possa  illustrare  largomento,  né  le  stesse  frequenti 
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digressioni  appariscono  inopportune;  sia  che  muovano  dalla  neces- 
sità di  schiarire  fatti  antichi ,  sia  che  accennino  a  bisogni  presenti, 
tanto  più  che  alcune  di  queste  ultime  possono  trovare  applicazione 
anche  fuori  delle  lagune. 

Degne  di  nota  ci  sembrano  peraltro  alcune  particolarità  le  quali 
mostrano  lo  spirito  giusto  del  Governo  veneto ,  i  costumi  di  quei 
tempii  e  la  condizione  economica  della  città.  Leggi  antiche  (1396 
e  4408)  tutelavano  i  garzoni  dall'avidità  dei  capimaestri.  I  patti  che 
tra  loro  si  stipulavano  dovevano  essere  approvati  dai  Giustizieri , 
i  quali  se  trovarono  il  salario  scarso  o  troppo  oneroso  il  servigio, 
tanto  che  ne  avessero  danno  i  garzoni  {pauperes  pueros  come  dice 
pietosamente  il  testo  della  legge), riformavano  il  contratto  e  puni- 
vano i  violatori  della  equità.  Per  opposto  i  Giustizieri  vigilavano  a 
ciò  che  i  contratti  giusti  fossero  puntualmente  eseguiti  per  parte 
dei  garzoni.  Questa  legge,  come  bene  osserva  il  Sagredo ,  non  ha 
nulla  di  comune  con  quelle  che  nei  nostri  tempi  si  fecero  per  di- 
fendere la  fanciullezza  e  Tadolescenza  degli  incomportabili  lavori 
negli  opificii,  perchè  i  nostri  vecchi  non  pensarono  che  si  potesse 
per  vile  guadagno  tanto  abusare  della  povertà  inerme,  da  sfrut- 
tare le  forze  deiruomo  innanzi  che  egli  sia  dalla  natura  abilitato 
ad  usarne.  Il  suono  della  campana  che  regolava  i  lavori  dell'Arse- 
nale ,  serviva  pur  di  norma  a  tutti  gli  operanti  della  città.  Un'ora 
dopo  il  levar  del  sole  la  Marangona  suonava  il  cominciare  dei 
lavori;  alle  9  la  colazione,  a  mezzodì  il  desinare,  alle  ventiquat- 
tro la  fine  dei  lavori.  Chi  non  lavorava  airaperto ,  nelP  inverno 
vegliava  anche  le  prime  due  ore  di  notte ,  finché  suonasse  la  RitU- 
Una  (pag.  484  e  485).  Le  mercedi  giornaliere  degli  artigiani  apparte- 
nenti alle  arti  edificative,  nel  4570  erano  di  soldi  40  (un  franco) 
dal  marzo  al  settembre;  di  soldi  84  (c."^  85),  dall'ottobre  al  feb- 
braio. Chi  lavorava  coù  garzoni ,  aveva  soldi  60  diesiate ,  e  soldi  50 
d'inverno,  lavoranti  e  manuali  soldi  34   (e.**  60)  nelFestate,  e 
soldi  80  (e."*  50)  neir  inverno.   Nel  4603  furono  alzate  le  mercedi 
fino  a  soldi  50  nelPestate  e  40  neir inverno  per  i  maestri;  se  la- 
voravano con  garzoni ,  a  60  e  50  ;  e  per  i  manovali  a  soldi  36  e  30 
(pag.  4  07).  Lo  Statuto  dell'arte  dei  Fabbri  ferrai  del  4  448  proibiva 
raccomodare  serrature  senza  licenza  dei  padroni  ;  il  vendere  chiavi 
senza  le  serrature;  e  le  chiavi  sole  vuol  gettate  via  dal  ponte  di 
Rialto ,  acciocché  per  tua  causa  non  sii  impiccado  algun ,  né  i  fami- 
gli dei  gentiluomini  abbiano  tentazione  a  divenir  ladri.  Lo  stesso 
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Statuto  imponeva  ai  Magnani  ed  agli  acconeiatorì  di  stoviglie  di 
esercitare  Tarte ,  dando  garanzia  perchè  ,  col  praticare  nelle  case 
a  prestare  l'opera  loro^  non  si  rendessero  complici  o  aiutatori  di 
furti  domestici  (pag.  114  e  115). 

Da  una  statistica  generale  di  tutte  le  arti  venete  compilata  nel  1 773, 
e  che  il  Sagredo  ha  fatto  bene  a  pubblicare  nella  sua  integrith  ,  si 
rileva  che  in  quel  tempo  esistevano  in  Venezia  148  distinte  Corpo- 
razioni di  arti,  con  28,427  individui  ascritti,  la  più  parte  capi  di 
famiglia,  i  quali  pagavano  allo  state  l'annua  somma  di  due.  45,000 
(p.  229,  233).  Alla  caduta  della  Repubblica,  si  ha  dai  ricordi  ine- 
diti del  Del  Senile,  chea  Venezia,  sopra ìina  popolazione  stanziale 
di  137,240  anime,  vi  erano  soli  5630  individui  senza  professione  o 
impiego  (p.  49).  Queste  cifre,  meglio  di  ogni  discorso,  fanno  conoscere 
quanto  largo  campo  tenessero  a  Venezia  le  Consorterie  delle  arti , 
e  come  ivi  durassero  più  che  altrove ,  anche  in  tempi  nei  quali  gli 
economisti  avevano  ravvisato  in  esse  più  un  impaccio  che  un  aiuto 
al  prosperare  delle  industrie. 

Alla  narrazione  del  Sagredo  fanno  seguito  non  pochi  prege- 
voli documenti,  i  quali  come  accrescono  pregio  al* libro,  oos\  ser- 
vono ad  illustrare  mirabilmente  la  materia.  Se  la  perdita  del  Co- 
piiolare  delle  arti  ha  impedite  all'Autore  di  pubblicare  gli  statuii 
più  antichi,  la  fortuna  gli  è  stata  però  favorevole  nel  fargli  ritro- 
vare molte  disposizioni  statutarie  dell'arte  degli  Scarpellini  (tata- 
fiera),  del  1307;  lo  statuto  delFarte  dei  Falegnami  del  1335; 
e  quello  della  Consorteria  dei  Tappezzieri,  Sellai  e  Valigiai.  Que- 
sti statuti,  tutti  scritti  in  dialetto  veneto,  sono  saviamentej'pub- 
blicati  in  compendio ,  ed  offrono  molle  particolarità  curiose 
rispetto  ai  costumi  ed  alla  vita  interna  di  quelle  Consorterie ,  ed 
anco  rispetto  alla  lingua,  per  chi  avesse  vaghezza  dì  far  confronti 
e  induzioni. 

Ma  la  maggiore  importanza  dei  documenti  pubblicati  dal  Sa- 
gredo ci  sembra  che  stia  in  quelli  di  data  più  recente ,  e  che  si 
riferiscono  alle  riforme  che  il  governo  della  Repubblica  tentò  di  fare 
nella  costituzione  dei  corpi  delle  arti.  La  natura  del  governo  veneto 
non  era  per  cerio  inchinevole  a  riformare:  ma  al  priotcipio  del  se- 
colo XVIII  i  colpi  che  venivano  menati  dovunque  air  ediflcio 
della  civiltà  antica  erano  troppo  forti,  per  non  essere  sentiti  anco 
nelle  lagune.  Ed  infatti  fino  dal  1714  fu  messo  mano  alla  riforma 
delle  arti,  e  nel  1719  usci  un  decreto  che  dfohiarava  aperte  le  arti 
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Gno  allóra  serrate,  nelle  tre  classi  jii  vittuarìa,. mercatura  e  ma- 
nifattura (p.  489)..  Aprire  le  arti,  valeva  render  Ubero  a  ciascuno 
l'entrare  nella  Consorteria  deirarte  che  professava,  senza  sottostare 
al  tirocinio  dei  garzanaio  e  della  hvoranzia ,  ed  alle  prove  finali. 
Il  primo  atto  adunque  del  governo  veneto  era  savio  e  prudente , 
ed  apriva  il  campo  ad  altre  più  sostanziali  riforme.  Se  non  che 
sembra  che  neirapplicazione  del  decreto  del  4749  si  procedesse  con 
grande  lentezza ,  giacché  una  relazione  dell'  Inquisitore  delle  arti 
Paolo  Querini,  fatta  al  Doge  nel  4759,  parla  dei  provvedimenti  da 
prendere  per  aprire  quelle  arti  che  richiedono  soltanto  industria 
per  essere  esercitate,  riserbandosi  a  proporre  per  quelle  che  richie- 
dono soli  capitali  ;  o  capitali  congiunti  ad  industria.  Ma  di  queste 
lentezze  vuoisi  non  solo  accagionare  la  natura  del  governo ,  ma  ben 
anche  una  ragione  di  giustizia  che  forse  i  moderni  statisti  saranno 
poco  inchinati  a  menar  buona.  Alle  Consorterie  delle  arti^era  legata 
gran  mole  d'interessi  privati  e  pubblici,  e  questi  si  volevano  ri- 
spettati e  non  manomessi  oon  precipitate  innovazioni.  Però,  dichia- 
rato nel  4749  il  principio  dell'apertura  delle  arti,  dapprima  se  ne 
apersero  alcune,  poi  alcune  se  ne  soppressero,  e  finalmente  si  re- 
strinsero le  elezioni  degli  uflSciali.  Di  queste  graduate  mutazioni , 
e  di  questi  prudenti  riguardi  non  si  vorrebbe  far  carico  al  governo 
veneto  d'allora ,  quando  pur  non  sembrassero  soverchi  tre  quarti 
di  secolo  per  fare  pochi  passi  in  una  via  che  era  pure  necessaria 
fornire  intiera,  e  in  tempi  nei  quali  una  fatale  necessità  flagellava 
le  spalle  ai  restii.  Vero  è  però  che  come  nella  rimanente  Italia ,  cosV 
a  Venezia  avevano  allignato  le  buone  dottrine  economiche  ;  e  le 
relazioni  pubblicate  dal  Sagredo  sulle  riforme  successive  delle  Cor- 
porazioni, proposte  sia  da  Deputati  estraordinari,  sia  dalla  magi- 
stratura dei  Giustizieri,  sia  dall'Inquisitore  delle  arti,  fanno  molto 
onore  all'aristocrazia  veneta,  la  quale  si  mostra  appieno  cognita  dei 
buoni  principii  di  economia  pubblica  che  già  si  professavano  dai  più 
culti  statisti  d'Italia.  Quelle  relazioni  degli  anni  4749^  4752,  4778, 
4773,  4784 ,  sono  scritte  in  pretto  italiano,  con  chiarezza  e  non  senza 
el^aoza,  e^ risplendono  per  quella  sapienza  in  forme  casalinghe  cos) 
cara  ai  nostri  padri,  che  gli  salvò  sempre  dal  portare  la  metafisica 
nelle  case  di  stato,  e  dal  credere  che  poche  formule  generali  pos- 
sano risparmiare  lo  studio  accurato  dei  particolari  di  fatto. 

La  Repubblica  era  appena  a  mezzo  delle  sue  riforme  sulle  arti, 
quando  la  colse  la  tempesta  della  rivoluzione  e  la  fece  naufragare. 
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Il  governo  napoleonico  ^nsa  tanli  rispetti  sciolse  i  Corpi  delle  arti , 
e  sebbene  garantisse  i  possessori  degli  awiamenH,  che  sommavano 
a  42  milioni  di  franchi,  pur  tuttavia  per  le  snccessive  vicende  gran 
parte  di  quel  capitale  andò  perduta  senza  compenso;  e  il  Sagredo 
ricorda  un  i»o  istituto,  la  Gà  di  Dio,  che  si  trovò  scemato  il  pa- 
trimonio di  348,846  franchi  (p.  230). 

Dopo  aver  seguito  TAutore  nella  sua  esposizione  dello  stato  an- 
tico delle  arti  edificatorie  di  Venezia ,  vorremmo  pur  seguirlo  nella 
sua  bella  trattazione  sul  ristabilire ,  per  certi  fini  consentanei  ai 
tempi,  le  Consorterie  degli  artefici.  Ma  T indole  tutta  storica  del  no- 
stro Aficmvio  non  ci  consente  di  entrare  in  questo  argomento ,  che 
appella  ai  bisogni  morali  dei  tempi  ed  a  questioni  di  ordinamento 
sociale,  delle  quali  al  pari  del  Sagredo  sentiamo  T importanza.  Non 
possiamo  però  starci  dell'avvertire ,  che  il  ritessere  alcuni  legami 
morali  in  questa  nostra  società  disgregata,  è  Tepera  la  più  cristiana 
e  la  più  sapiente  ohe  possa  tentarsi.  Se  le  associazioni  popolari  di 
mutua  assistenza  come  fin  qui  si  sono  intese,  possano  raggiungere 
questo  scopo,  iion  vogliamo  risolutamente  affermare  né  risolutamente 
negare.  I  difetti  intrinseci  che  hanno,  le  resero  finora  poco  frut- 
tuose; ma  quei  difetti  possono  emendarsi.  Là  beneficenza  é  véra- 
mente il  primo  legame  tra  gli  uomini,  ma  senza  la  consacrazione 
della  religione,  ci  sembra  che  Topera  della  carità,  piuttosto  che  un 
reciproco  adempimento  di  doveri,  diventi  presto  una  contesa  di 
diritti.  Le  associazioni  antiche  durarono  e  furono  feconde  di  bene, 
perché  avevano  questo  cemento  prezioso  che  univa  gli  animi  e  spi- 
rava i  cuori  r  e  stabiliviBi  quei  consentimenti  di  pensieri  e  di  affetti 
pei  quali  i  molti  giungono  ad  avere  un  solo  spirito  ed  una  sola 
azione.  Oggi  per  quanto  si  voglia  ammirare  il  nostro  tempo,  biso- 
gna pur  dire  che  queste  felici  condizioni  non  esistono;  e  però  noi 
vediamo  difficile  se  non  impossìbile  ogni  azione  collettiva  che  non 
sia  diretta  al  guadagno.  In  tutto  il  resto,  T  individuo  é  abbando- 
nato a  sé  stesso  nella  gran  lotta  della  vita,  e  le  sue  forze  spesso 
si  esauriscono  prima  di  aver  raggiunto  uno  scopo.  Questo  stato  di 
cose  se  vuol  dire  libertà  egoistica  per  chi  ha  intelligenza  e  ricchezza, 
pei  pochi  felici  che  posson  giungere  a  quei  beni,  vuol  dire  schia- 
vitù abietta  di  passioni,  d^gnoranza  e  di  miseria  per  la  più  parte. 
Da  ciò  deriva  questa  dissoluzione  di-  ogni  istituto  sociale,  questa 
ira  selvaggia  contro  gli  ordini  stabiliti.  L'individuo  ed  il  governo 
sono  due  termini  troppo  distanti  nella  grande  scala  delle  relazioni 
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degli  uomini  tra  loro.  Fra  Tuo  termine  e  l'altro  bisogna  porre  molti 
gradi  intermedi^  pei  quali  gli  uomini  possano  a  cosi  dire  tenersi 
per  mano  e  aiutarsi  a  vicenda.  La  società  antica,  con  tutti  i  vizi 
del  suo  ordinamento,  aveva  questi  legami  secondari^  questi  mezzi 
di  ravvicinamento  tra  gli  uomini.  £  ne  scaturiva  T  istruzione  reci- 
proca, anco  senza  scuole  e  dottori;  il  soccorso  contro  la  mala  for- 
iuna, senza  Insceno  di  esigerlo  con  decreto  di  giudice  ;  la  comunanza 
delle  gioie  e  dei  dolori,  senza  biglietto  d*  invito.  Il  secolo  XVill  pose 
la  scure  su  tutto ,  e  tutto  schiantò  alle  radici.  Ora  vediamo  che 
in  quella  distruzione  cieca,  alcune  cose  volevansi  salvare,  altre 
trasformare,  altre  correggere.  Tutto  questo  vediamo  percossi  dai 
bisogni  morali  del  tempo ,  ma  innanzi  ai  nostri  occhi  non  v*è  che 
terreno  ignudo  con  poche  macerie  avanzate  alla  mina.  Bisogna  rie- 
dificare: —  in  questo  siamo  pienamente  concordi  col  Sagredo,  ed 
anco  approviamo  i  generosi  tentativi  da  lui  proposti,  derivandone 
il  concetto  dalle  tradizioni  nostre.  Non  abbiamo  in  tutti  uguale  fidu- 
cia, ma  tutti  crediamo  ugualmente  tentabili.  Intanto  egli  ne  dà  un 
belFesempio  nello  spontaneo  associarsi  degli  artigiani  veneti  per 
solo  impulso  di  carità  e  di  patrio  aBetto*  Possa  questo  egregio  alto 
trovare  imitazione  come  trovò  lode;  possa  la  nuova  fratellanza  di 
San  Giovanni  Evangelista  fiorire  in  caritatevole  concordia ,  emU" 
iando  le  virtù  dei  veneti  antichi! 


HI. 

11  libro  del  Sagredo,  consacrato  alle  sole  arti  edificative,  potrebbe 
esser  princ^)io  ad  una  compinta  illustrazione  delle  arti  venete,  e 
noi  conforteremmo  di  buon  animo  TÀutore  a  questa  impresa,  se  dei 
nostri  conforti  egli  avesse  bisogno.  Ma  anche  cosi  com'  è ,  questo 
volume  serve  a  dare  un'idea  abbastanza  generale  di  queste  isti- 
tuzioni; e  ne  abbiamo  fatta  ai  lettori  una  minuta  esposizione, 
s)  perchè  ci  è  sempre  piaciuto  nell'assumere  l'ufficio  di  relatori  di 
q[)ere  storiche ,  di  non  affogare  le  idee  dello  scrittore  nelle  nostre, 
s)  perchè  negli  istituti  veneti  ci  sembra  che  tutto  debba  accura- 
tamente considerarsi.  E  ciò  per  la  ragione  che  Venezia  è  una  delle 
città  italiane  dove  la  civiltà  si  svolse  fino  dai  suoi  primordi  sotto 
auspicii  latini  e  greci ,  con  pochissime  misture  barbariche  :  ed  a  noi 
è  sempre  parso  cosa  importante  il  ricercare  nelle  storie  italiane 
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questi  sinceri  l^ami  della  civiltà  antica  con  la  nuova;  seguire 
per  quanto  è  possibile  la  continuità  dello  spirito  e  del  sangue  latino 
nella  gran  confusione  della  barbarie  oltramontana;  cernere  ndla 
vita  civile  delle  genti  italiche  i  portati  della  conquista  dai  fratti 
nativi.  Ora  peraltro  che  abbiam  detto  quanto  importava  dell'opera 
del  Sagredo,  ci  conceda  il  lettore  di  aggiungere  alcune  riflessiom 
sulle  Consorterie  delle  arti,  senza  punto  perder  di  vista  il  libro  da  ooi 
esaminato. 

.  Fino  dai  primi  tempi  storici  di  Róma  antica  troviamo  le  co^ 
porazioni  delle  arti ,  le  quali  movendo  da  cosi  lontana  origine,  tra- 
versano tutto  il  lungo  periodo  storico  delle  due  nostre  civiltà. 
Sotto  il  regno  di  Numa  si  cominciano  a  ricordare  i  Collegi  fabriH, 
e  molto  probàbilmente ,  la  loro  esistenza  derivò  dalla  pfoteziene 
che  si  volle  dare  alFesercizio  delle  arti,  allettando  gli  uomini  inge- 
gnosi a  professarle  e  ad  insegnarle  ;  persuasi  come  furono  sempre 
i  legislatori  dei  popoli ,  che  le  arti  fossero  mezzo  potentissimo  per 
incivilire  le  genti  di  poco  uscite  da  quel  vivere  mezzo  selvatico, 
che  era  pure  il  vivere  dei  Romani  prima  di  Numa.  Fra  i  Collegi 
delle  arti  rammentati  nelle  leggi  romane ,  vuoisi  notare  quello  dei 
Fabbri  (  fabrorwn  ) ,  che •  ebbe  diritti  e  privilegi  speciali,  quello  dei 
Navicellai  (naviculariorum)^  e  quello  dei  Fornai  (pistomm).  Che 
tali  Collegi  esistessero  anche  nelle  provinole,  si  ha  dalla  £.  83  ff* 
de  verb.  signif.  (4);  ma,  come  giustamente  osservò  il  Savigny 
{Droit  Rom.,  T.  IIj  pag.  253],  i  privilegi  dei  quali  godevano  erano 
immunità  o  poco  più,  e  non  importavano  alcun  diritto  politico; 
per  cui  non  possono  per  alcuna  guisa  confondersi  con  le  Corpo- 
razioni delle  arti  nel  medio  evo.  Sotto  l'Impero,  i  Collegi  delle  arti 
presero  maggiore  estensione ,  in  specie  nelle  provincie ,  come  si  ha 
dal  Codice  Teodosiano;  perchè  a  mano  a  mano  che  si  disfaceva 
la  società  romana ,  si  tentava  per  ogni  modo  di  rafforzare  quei 
legami  che  ancora  rimanevano^  quali  erano  le  Curie,  i  Collegi 
delle  arti  ec. 

Un  passo  di  Lampridio,  nella  vita  di  Alessandro  Severo,  potrebbe 
dar  luogo  a  molte  avvertenze  storiche  e  giuridiche  intomo  a  questo 
tema;  ma  noi  ci  contenteremo  di  trascriverlo  perchè  poco  noto, 

(4)  Collegia  Boniae  certa  sunt ,  quorum  corpus  SmtusconsuUis  alque  ConsH- 
tudoniìtus  prmdpalibus  confirmatum  est  :  veluti  Pistorum ,  et  quortsmdam  aUo- 
rum^  et  SanHctdmriorum  ;  qui  et  in  provineifs  sunt.  Loc.  cit. 
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lasciando  ad  altra  oocasione  i  commentì.  Corpora  ùtnnhm  comHiuit 
frinariorum ,  lupancufiorum ,  caligarwrum  et  cmnino  omnium  artiwn. 
Hmque  ex  se  se  defensores  dedii,  etjussii  quid  ad  quosjudices  pertine- 
rei.  {Lamp.  in  AL  Sev.,  ediL  Aid. ,  pag,  4S9  ). 

Caduto  r  impero  latino  occidentale ,  e  compiuta  la  gran  confu- 
sione degli  ordini  civili  e  politici  in  tutte  quelle  parli  d'Italia  che 
furon  preda  dei  conquistatori,  mal  si  può  dire  quello  che  acca- 
desse dei  Collegi  delle  artL  II  Muratori  (  Ani.  IL  ^  Dis,  Lll) ,  disse 
che  prima  del  4400  non  se  ne  trova  più  alcuna  traccia,  e  dubitò 
che  risorgessero  nelle  città  emancipate ,  per  reminiscenza  ancor 
viva  di  antichi  costumi.  Il  Sagredo  contradice  a  questa  opinione 
dubitativa  del  Muratori  (p.  4S),  ed  opina  che  i  Collegi  degli  artefici 
continuassero  anche  sotto  la  conquista ,  troppo  comodo  riuscendo 
ai  conquistatori  il  conservare  un  ordinamento  che  loro  assicurava 
servitù  pronta  e  balzelli  .di  facile  esazione.  In  prova  di  che  egli 
adduce  Tesempio  della  sua  Venezia  ,  che  ha  ricordi  antichissimi , 
come  abbiamo  avvertito ,  di  artigiani  costituiti  in  corpi  d'arte. 

Noi  che  sempre  abbiamo  sostenuta  come  essenziale  alFintelligenza 
della  storia  italiana,  la  distinzione  dei  conquistati  dai  conquistatori, 
e  che  abbiamo  sempre  creduto  che  la  gente  latina  si  riscattasse 
dalla  servitù  barbarica,  appunto  perchè  seppe  e  volle  mantenersi 
latina,  assentiamo  di  buon  grado  agii  argomenti  del  Sagredo; 
se  non  che  ci  permettiamo  alcune  avvertenze,  non  in  contradizione 
aia  in  schiarimento  delle  sue  parole. 

Parlando  di  storia  italiana ,  è  condizione  dolorosa  il  non  potere 
fare  quasi  mai  giudizi  generali,  troppo  pochi  essendo  i  fatti  che 
in  egual  modo  si  siano  manifestati  in  tutta  quanta  la  penisola. 
Il  più  delle  volte  per  stare  nella  verità,  è  necessario  fissare  i  limiti 
del  proprio  concetto.  Il  distingue  frequenter  degli  scolastici ,  è  una 
guida  indispensabile  per  non  fuorviare  nel  laberinto  delle  storie 
italiane.  Ed  appunto  distinguendo,  crediamo  che  possa  risolversi, 
senza  ricorrere  ad  induzioni  più  o  meno  probabili ,  la  questione 
della  perdnranza  dei  Collegi  .delle  arti  in  Italia  sotto  la  conqui- 
sta; questione  strettamente  connessa  con  quella  degli  ordini  mu- 
nicipali. 

Quando  V  invasione  barbarica  non  fu  più  ossequiosa  al  gran 
nome  romano ,  come  fu  quella  dei  Goti ,  ma  si  costituì  con  forme 
puramente  germaniche ,  come  fu  quella  dei  Longobardi ,  ci  sembra 
assai  dimostrato  che  niun  diritto  politico  e  ben  pochi  diritti  civili 
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lasciassero  i  coDquistaiorì  alla  misera  gente  cadala  in  servitù. 
1  vinti  quasi  spariscono  nelle  leggi  dei  vincitori ,  e  il  .  non  trovar 
mai  una  parola  che  accenni  a  speciali  condizioni  della  gente  latina, 
è  grave  indizio  che  sovra  di  essa  pesasse  la  trista  eguaglianza  del 
comune  servaggio.  Ma  i  Longobardi  non  ebbero  in  loro  balla  tutta 
Italia  ;  e  anco  nei  paesi  conquistati,  non  per  tutto  poterono  imporre 
ugualmente  il  loro  giogo..  Dove  meno  numerosi  comparvero  i  conqui- 
statori ,  dove  più  contrastata  fu  la<;onquista,  ivi  meno  duro  e  meno 
compiuto  fu  il  suo  dominio. 

Intendimento  politico  dei  Longobardi ,  e,  se  ciò  sembra  troppo, 
diciamo  pure  istinto  politico  comune  a  tutti  i  conquistatori  che 
pigliano  stanza  nel  paese  conquistato ,  era  quello  di  trasformare 
r Italia  di  latina  in  germanica,  e  fondarvi  un  regno  come  aveaa 
fatto  i  Franchi  nella  Gallia ,  ed  altre  generazioni  di  barbari  nelle 
altre  provincie  dell'  impero  disfatto.  Contro  a  questa  trasformazione 
stavano ,  il  Clero  custode  dei  latini  spiriti  e  difensore  della  gente 
latina  oppressa,  e  le  città  che  i  Longobardi  non  aveau  potuto  aggiun- 
gere al  regno,  Roma,  Napoli,  Ravenna,  la  Venezia  ec.  In  queste  cittli 
si  mantenevano  gli  ordini  latini  alla  meglio  conservati,  in  mezzo 
aglj  influssi  greci  e  barbarici  che  d'ogni  intorno  venivano^  e  che 
dovevano  di  necessith  viziarli.  11  dominio  greoo  in  Italia  o  meglio 
sulle  coste  italiche,  mantenuto  agonizzante  per  lungo  tempo  dopo 
la  caduta  dell* impero  occidentale,  se  non  riparò  ma  anzi  accrebbe! 
mali  della  conquista,  in  questo  almeno  giovò,  che  mantenne  viva 
la  costituzione  municipale  latina  in  quella  parte  della  costa  Adria- 
tica dove  sorse  Venezia.  Or  questi  ordini  latini ,  fi^antenuti  cos^ 
come  potevasi  in  tutte  le  città  non  soggette  ai  Longobardi,  non 
solo  ne  serbarono  viva  la  ricordanza  dove  erano  stati  distratti  per 
violenza  di  conquista ,  ma  servirono  di  esemplare  per  restaurarli , 
appena  il  giogo  incominciò  a  scuotersi.  Però  ci  sembra  che  sulle 
questioni  di  istituzioni  municipali ,  di'  collegi  d'arti,  ed  altre  tali , 
non  si  possa  dire  con  sentenze  assolute  e  generali  che  in  Italia 
durarono  o  si  spensero  nel  tempo  della  conquista  ;  ma  si  debba  io- 
vece  distinguere  i  luoghi  sui  quali  la  conquista  ebbe  piena  azione, 
da  quelli  che  poco  la  sentirono,  e  più  anche  da  quelli  che  ne  resta- 
rono immuni.  A  queste  distinzioni  ci  sembra  che  consentano  bene  i 
documenti  fin  qui  noti,  ninno  dei  quali  ha,  per  quanto  ci  sovviene, 
quel  carattere  generale  che  sarebbe  necessario  per  definire  in  ter- 
mini generali  la  disputa. 
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È  un  fatto  che  a  Ravenna  troviamo  permanenti  le  Consorterìe 
delle  arti,  non  solamente  finché  dura  il  dominio  greco,  ma  anche 
dopo  che  gli  ordini  germanici  penetrarono  nelF Esarcato,  fin  presso 
ai  X  secolo  {Leo^pag.  446).  Nò  questa  ultima  circostanza  può  avva- 
lorare l'induzione  che  come  a  Ravenna  così  anche  altrove  durassei*o 
in  tempo  della  conquista;  perchè  oltre  al  non  esservi  documenti 
che  lo  dimostrino,  è  da  notare  che  nelFEsarcato  la  conquista  lon- 
gobarda arrivò  tarda ,  e  quando  avea  assai  perduto  del  suo  primo 
carattere  di  violenza  ;  e  che  l'alta  protezione  dei  Pontefici  Romani 
sotto  cui  passò  Ravenna ,  ne  rese  pressoché  sterili  pei  Logobardi  le 
conseguenze.  Le  Corporazioni  ravvennati  non  erano  più  sicura* 
mente  i  Collegia  fabrilia  dei  Romani ,  giacché  il  mutare  dei  tempi 
e  gl'influssi  greci  vi  avevano  portato  assai  cangiamenti,  i  quali, 
per  quel  poco  che  ne  sappiamo ,  sembra  che  mentre  scostavano  i 
corpi  d'arti  dal  tipo  laUne,  li  avvicinavano  a  quelle  forme  che  pre- 
sero poi  più  taidì  in  tutte  le  città  italiane.  Anche  il  nome  si  mutò, 
e  si  dissero  non  più  Collegia ,  ma  Scholae  ;  e  crebbero  di  numero 
tanto  da  comprendere  tutta  la  popolazione  che  non  era  plebe,  e  tal- 
volta si  unirono  alla  Scholae  miliùum  per  la  difesa  deUa  città.  Le 
condizioni  dei  tempi  erano  tali ,  che  per  naturale  istinto  gli  uomini 
si  associavano  il  più  che  potevano,  ed  ogni  associazione  prende- 
va carattere  militare,  perchè  ultimo  fine  di  tutti  era  la  comune 
difesa. 

Se  questa  costituzione  delle  arti  si  trova  sempre  viva  a  Ravenna 
ira  il  IX  e  il  X  secolo,  si  può  con  molta  probabilità  ritenere  che 
(osse  ugualmente  viva  nelle  altre  città  della  costa  Adriatica,  tanto 
più  lontane  dalla  conquista;  e  che  a  Venezia  fosse  importata 
come  elemento  di  sua  yita  civile,  che  si  svolse  fino  d^  prin- 
cq>io  sul  tipo  latino*f;reco  che  n'era  rimasto  in  Italia. 

Ed  infatti,  secondoché  già  abbiamo  accennato,  la  storia  veneta 
comincia  a  parlare  delle  Co*DSorterie  delle  arti  sulla  metà  del  se- 
colo X;  ma  questa  antichità  d'orìgine,  questa  continuità  non  inter- 
rotta di  forme  latine  che  passa  dal  collegio  alla  scola^  da  questa  alla 
consorteria^  come  si  ritrova  a  Ravenna  e  a  Venezia,  così  non  ne 
rimane  traccia  nei  monumenti  e  nelle  slorìe  delle  altre  città  italiane, 
più  0  meno  direttamente  soggette  ai  conquistatorì.  Ciò  per  noi  è 
grave  indizio  che  in  quelle  città  non  si  mantenessero.  Infatti  i 
ConnUes  e  i  Priores  artium  non  li  vediamo  altrove  innanzi  il 
secolo  Xlir.  e  Firenze,  che  fu  delle  prime  città  a  rivendicare  la 
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propria  autonomìa ,  non  ha,  per  quanto  sappiamo^  memorie  di  Con- 
sorterie d'arti  anteriori  al  4S04  (4).  Se  adunque  il  Sagredo  ha 
ragione  di  rivendicare  alla  sua  Venezia  la  schietta  derivazione  delle 
Consorterie  delle  arti  dal  ceppo  latino ,  non  che  la  loro  permanenza 
non  interrotta  anco  nei  secoli  più  tenebrosi  della  barbarie ,  e  la 
sua  opinione  prende  valore  da  quanto. abbiamo  notato  di  conforme 
nella  storia  di  Ravenna,  non  ci  sembra  che  con  eguale  sicurezza 
egli  possa  dire  che  lo  stesso  accadde  nelle  altre  cittii  italiche,  per 
sola  necessità  delle  cose.  Il  dubbio  del  Muratori,  nella  mancanza 
dei  documenti^  ci  pare  più  accettabile,  limitato  che  sia  a  quella 
parte  d*  Italia  che  patì  la  conquista.  Immaginare  che  i  Longobardi 
occupando  di  viva  forza  una  dopo  Taltra  le  città  della  superiore 
e  della  media  Italia,  si  contentasseit)  di  imporre,  come  ora  si  direb- 
be, Io  stato  d'assedio,  e  di  richiedere  ai  Consoli  e  ai  Decurioni  gli 
alloggi  e  la  vittuaglìa,  ci  sembra  includere  il  concetto  d*una  con- 
quista troppo  civile,  e  quale  non  ci  è  rappresentata  daS.  Gregorio 
e  da  Paolo  Diacono. 

IV. 

Parlando  delle  Corporazioni  delle  arti  venete,  che  erano  le  sole 
istituzioni  popolari  accolte  con  favore  in  quella  Repubblica  aristo- 
cratica, il  pensiero  ricorre  naturalmente  a  farne  paragone  eoa 
quelle  congeneri  che  ebbero  vita  nella  Repubblica  di  Firenze,  per 
vedere  la  diversità  degli  efiTetti  prodotti  da  esse  in  due  governi  non 
pur  diversi  ma  contrari  per  indole  e  per  ordinamento.  Non  po^ 
siamo  starci  dallo  spendere  alcune  parole  sopra  questo  bellissinio 
tema ,  senza  pretendere  di  dire  cose  nuove ,  ma  pel  solo  desiderio 
di  riandare  le  memorie  dei  tempi  più  gloriosi  della  nostra  patria. 


M)  610? ARRI  Ta&giori,  nelT.  I,  pag.  66  dei  suoi  Viaggi,  riferisce  ì\  documento 
più  aDtico  delle  arti  florenline.  É  un  trattato  tra  i  Fiorenlici  e  quei  di  Capraia 
stipulato  nel  4204 ,  ove  si  legge  Haec  swil  sacrammla  qttae  Potestasel  C<m$uìes 
Communi»  ,  Consules  MiUlum,  Prioret  ÀrHum  etc.  fècerunl  etc.  L'Ammirato  parla 
pure  deir  intervento  dei  Consoli  dell'Arte  delta  lana  e  della  seta  ad  un  traUato 
coi  Senesi  nello  stesso  anno.  Il  P.Idelfonso,  nel  T.  Vili  delle  DeUste  degH  ErvdiH 
pag.  495,  parla  di  due  matricole  dell'Arte  della  seU  del  4825  e  del  4247.  Wi  si 
leggono  pur  due  matricole  dell'Arte  dei  mercanti  di  Por  SanU  Maria,  una  del  4289 
l'altra  del  4308.  Queste  crediamo  che  siano  le  memorie  pib  antiche  delle  Con- 
sorterie delle  arti  in  Firenze. 
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Le  vere  condizioni  del  popolo  e  del  patriziato  veneto  sono  egre- 
giamente esposte  dal  Sagredo  sul  principio  del  Gap.  VII  del  suo 
libro;  e  per  noi  che  altra  volta  professammo  le  stesse  idee  in  que- 
sto Archivio  Storico  ,  non  v'  è  cosa  che  non  dobbiamo  approvare. 
A  Venezia  il  governo  si  trovò  naturalmente  costituito  senza  pre- 
dominio di  schiatte,  perchè  ivi  non  essendo  arrivata  la  conquista. 
ooQ  Vera  la  casta  signorile  dei  vincitori  che  imponesse  servitù 
alla  plebe  dei  vinti.  Ivi  Taristocrazia,  derivata  dalFantica  nobiltà 
municipale  latina  dei  Decurioni  e  dei  Tribuni  della  Venezia  terre- 
stre, sì  sentiva  di  una  medesima  origine  col  popolo,  il  quale  in- 
sieme con  essa  aveva  cercato  asilo  nelle  isole  delle  lagune  per 
ripararsi  dalla  spada  dei  barbari.  Questa  comunanza  di  origini 
diede  fin  da  principio  alFaristocrazia  veneta  una  autorità  non  im- 
posta dalla  violenza:  ed  il  popolo  avvezzo  di  buon  ora  a  riguardare 
gli  ottimati  come  i  difensori  più  gelosi  della  sua  indipendenza ,  non 
si  oppose  quando  vide  chiudersi  il  cerchio  delle  famiglie  domina- 
trici ,  non  parteggiò  mai  nei  dissidi  patrizi  con  coloro],  i  quali  per 
rìascire  a  spotestare  il  patriziato  antico,  velavano  le  loro  ambizicH 
oi  di  popolari  tenerezze.  Il  popolo,  in  iutte  le  congiunture  difficili 
della  repubblica,  tenne  sempre  le  parti  del  patriziato  dominatore; 
perchè  sentiva  con  luì  comunanza  d^  idee  e  di  affetti ,  e  sapeva  di 
dovergli  una  patria  forte  e  gloriosa ,  non  soggetta  a  dominazioni 
straniere,  non  lacerata  da  discordie  domestiche. 

Queste  condizioni  delF  interno  organismo  della  Repubblica  ve- 
neta, non  erano  sventuratamente  quelle  in  cui  sì  trovava  Firenze. 
Appena  rivendicata  la  propria  autonomia,  il  Comune  Si  Firenze, 
accerchiato  compera  di  una  nobiltà  armata  che  dalla  conquista  lon- 
gobarda e  franca  traeva  titolo  a  feudale  signoria ,  volse  le  armi  a 
qaei  luoghi  muniti,  e  ridusse  le  famìglie  magnatizie  a  far  vita  ci- 
vile entro  le  mura  della  citte.  Così  alla  classe  degli  ottimati  antichi 
d'orìgine  latina,  che  s'erano  conservati  in  Firenze  (4),  si  uni  questa 
nuova  nobiltà  di  contado,  diversa  di  schiatta,  d'istinti,  di  tradì*- 

(4j  Le  tradizioni  aotiche  racootte  dagli  storici  fiorentini ,  ritenerano  che  le 
bnigiie  del  prtmo  cwehio  fossero  di  origine  latina,  e  quelle  che  vennero  di  con- 
tado ad  abitare  nel  secondo  cerehiOf  fossero  di  origine  longobarda,  o  comecché  si 
fosse  forestiera.  Il  Borghini  e  il  Della  Rena 'pre lesero  di  distinguere  nominativa- 
<MQte  queste  bmlglie.  Dante  nel  Canto  di  Gacciaguida  sembra  che  tenesse  per 
▼«e  qoelle  tradizioni ,  e  ne  ftcesse  fondainento  ad  uno  dei  concetti  più  nazionali 
del  Mo  poema. 
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zioniy  e  uaturalmente  nemica  di  tutti  gli  ordini  della  città,  ma 
principalmente  della  nobiltèi  originaria  che  teneva  la  somma  delle 
cose  del  governo.  I  nobili  di  contado,  usati  al  sangue  ed  alle  violen- 
ze ,  ed  intolleranti  d*ogni  freno  civile ,  non  intendevano  contese  che 
non  fossero  battaglie.  E  vere  battaglie  si  fecero  nelle  vie  di  Firenze; 
ed  il  Comune  che  aveva  distrutto  i  castelli  feudali ,  vide  sorgere 
dentro  le  mura  della  città  palagi  signorili;  che  di  castelli  avevano 
1  munimenli  e  le  ofTese.  Il  popolo  stette  alquanto  spettatore  di  que- 
ste contese ,  che  rendevano  impossibile  ogni  maniera  di  quieto  vi- 
vere agli  inermi,  e  facevano  del  governo  un  arbitrio  di  fazione. 
Poi  vedendo  che  gli  animi  sempre  più  inferocivano ,  e  che  la  nobiltli 
antica  e  nuova ,  intente  a  lacerarsi ,  non  badavano  al  Comune,  si 
levò  terzo  in  quella  lotta  ,  e  menando  colpi  a  diritta  a  sinistra  con- 
tro ogni  generazione  di  nobili,  volle  rimaner  solo  padrone  di  sé, 
e  comandare. 

Di  qui  veramente  comincia  la  gran  lotta  della  democrazia  fio- 
rentina, la  quale  se  si  considera  nel  suo  principio ,  uiuno  vorrh 
negare  che  muovesse  da  onesta  cagione  ;  perchè  nacque  dal  biso- 
gno supremo  di  pace  e  di  giustizia.  Fin  dove  fosse  condotta  e  quali 
effetti  producesse ,  si  può  epilogare  in  brevi  parole. 

Alla  nobiltà  armata  non  poteva  contrastare  il  popolo  inerme, 
ed  esso  fino  dal  4250  si  ordinò  in  sestieri ,  ed  elesse  il  suo  Capi- 
tano. La  nobiltà ,  per  ragioni  di  sua  origine ,  aveva  il  suo  naturale 
appoggio  nell'Impero,  il  popolo  lo  cercò  nella  Chiesa.  Però  volle 
che  il  suo  capitapo  fosse  Guelfus  etpartis  Gudfhe  vertis  zebUor  et 
amator,  fidelis^  devotus  et  amicus  Sacrosanctae  Rùmanae  J^ccfestoe, 
et  qui  non  adhaeserit  alicui  Regi,  Principi,  Domim  vel  Barofii, 
cantra  ipsam  Ecdetiam  advereanti  ete.  Nel  4  266  per  la  disfatta  dì 
Manfredi ,  romoreggiando  i  ^Guelfi ,  quelli  che  tenevano  il  governo 
della  città  per  una  cotale  mezzanità  e  per  contentare  il  popolo, 
come  dice  il  Villani  (Lib.  7,  Cap.  43),  chiamarono  due  frati  Gau- 
denti a  riformare  lo  stato  ;  e  questi  rafforzarono  la  parte  popolana 
contro  i  grandi ,  e  ordinarono  le  sette  arti  maggiori:  Fin  qui  non 
v'era  partecipazione  diretta  del  popolo  nel  governo ,  ma  sì  dava 
ai  corpi  popolari  tale  ordinamento ,  da  farli  capaci  non  solo  di 
difendere  le  loro  prerogative,  ma  ben. anche  di  vincere  ogni  resi- 
stenza. Nel  4282  la  città  era  retta  da  quattordici  Buonomini,  se- 
condo raccordo  fallo  dal  cardinal  Latino;  ma  questo  governo  di 
quattordici  parve  grande  volume  e  confusione  (ViUani,  Cap.  79), 
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onde  si  fece  la  nuova  Signorìa  dei  Priori  delle  arti ,  da  prima  tre , 
poi  sei  ^  e  infine  dodici ,  quante  erano  allora  le  arti  maggiori.  Questo 
fa  veramente  il  principio  del  governo  popolare ,  ed  il  Villani  ha 
ragione  di  concludere,  -  (Palhra  innanzi  non  vi  fu  ninno  grande.  Nelle 
contese  civili  raro  è  peraltro  che  le  parti ,  sodisfatto  il  bisogno  della 
difesa  ,  sappiano  avere  la  temperanza  della  vittoria,  e  non  passino 
aH^offesa.  Questa  saviezza  non  ebbe  la  parte  popolare  a  Firenze,  la 
quale,  non  paga  d^cssere  entrata  nel  governo  del  Comune,  volle  starvi 
sola  escludendone  gli  avversari.  E  ciò  accadde  nel  4  893,  quando  Giano 
della  Beila,  personificando  i  risentimenti  popolari,  comunque  nobile, 
fece  promulgaro  i  celebri  Ordinamenti  di  giustizia  (4),  e  per  vigilare 
alla  loro  osservanza  fu  creato  il  Gonfaloniere  di  giustizia.  In  forza  di 
questi  ordinamenti,  chi  non  era  ascritto  ad  una  delle  Arti,  non  aveva 
diritto  al  suffragio  attivo  e  passivo,  o,  come  allora  dicevasi,  non  era 
siaiuale,  cioè  abile  agli  ufficj  pubblici.  Costituito  per  tal  modo  il  gover- 
no popolare,  rimasero  esclusi  da  ogni  partecipazione  di  vita  pubblica 
i  Magnati ,  cioè  quei  nobili  che  si  erano  chiariti  sviscerati  Ghibel- 
lini e  strapotenti ,  i  Nobili  che  tenevano  ancora  signoria  di  feudi 
nel  contado,  e  coloro  che  per  certi  delitti  avevano  in  pena  d^essere 
ascrìtti  fra  i  Magnati.  Tutto  il  rimanente  erano  cittadini  statuali 
e  plebe  minuta.  La  condizione  di  questi  nobili  spotestati  era  in- 
felice quanto  io  era  stata  quella  del  popolo  da  essi  un  tempo  an^ 
gariato ,  per  cui  molti  di  loro  chiedevano  d' esser  fatti  popolani , 
cangiando  arme  e  casato  (8).  Al  tempo  della  riforma  di  Giano  della 

(I)  Furono  pubblicati  In  questo  ÀrckMo  Storioo  dal  benemerito  Ca?«  F.  Bo- 
Daini,  con  grande  utilità  degli  stadlosi* 

A)  Fra  i  monumenti  riferiti  in  seguito  alla  cronaca  di  Mar<Ahnne  dì  Coppo 
Sltfand  dal  P.  Idelfonso ,  ò  una  supplica  di  Ser  Belcaro  Bonaiuti  poi  Serragli  per 
OKT  dichiarato  del  popolo  egli  ed  1  suoi.  Questo  curioso  documento  ò  nel  To- 
mo VII,  pag.  890 ,  delle  D€U%ie  degU  eritàili ,  e  merita  di  essere  qui  in  parte 
riportato* 

inno  4348.  Nella  esposizione  si  dice  «  praedicti  Bonaiutus  et  fliii 

«  Tel  eonim  descendentes  qui  impotentes  erant ....  et  nullo  jure  vel  causa  me- 
«  rebantur  vocari  vel  baberl  magnates  ».  E  nella  supplica  si  richiede  «  •••.  non 
«  Intelligantor  fuisse  reducti ,  noe  sint  reducU  Inter  magnates,  ut  consortes  sive 
«  do  domo  dictorum  fiUorum  Serragli ,  sed  intelligantur  esse  et  sInt  populares  , 
«  et  tamquam  populares  ciyitatls  et  comitatus  Florentiae ,  et  in  omnibus  et  quo- 
«  ad  omnia  delMnt  haberl,  teneri,  et  tractari  .•••  tanquam  populares  et  de  pò- 
«  palo  ciTltatis  et  comitatus  Florentiae  ....  non  graventur ,  Inquietentur ,  vel  mn- 
«  lettentur,  nec  gravarl ,  Inquietari  vel  molestarl  posaint  vel  debeant  per  ali- 
€  qnem  ottcialem  Communis  Florentiae  etc.  a 

ÀicH.  St.  It.  Hfuofa  Serie,  T.  VI.  P.  1.  lO 
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Bella  si  trova  cbo  le  famiglie  escluse  da  ogni  •  pai!teoi|Mioite  al 
governo,  erano  37;  ma  nel  1354  questo  numero  crebbe,  e  si  ^. 
che  i  Magnati  che  prestavano .  garanzia,  al  Gomiihe,  seconda  le 
presbriziQiù  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  erano  45iOO;  eiìél  4i45, 
.  quando  fu  compilato  Io  Statuto  dal  Comune,  le  famiglie  colpite 
dMnabilitazione  sommavano  a  93* 

E  qui  cade  in  acconcio  l'avvertire,  come  il  Sagredo   conside- 
rando a  ragione  che  la  potenza  dei  Cornimi  Italiani  nel  medio 
evo  derivò  in  gran  parte  dalle  Consorterie  degli  artigiani ,  faccia 
lode  a  Dante  e  a  Dino  Compagni  di  non  avere  orroMito  di  essere 
ascriUi  fra  gli  artigiani  di  Firenze  (pag.  43).  Per  ridurre  quelle 
parole  ad  esattezza  storica,  due  cose  vogliono  notarsi:  la  prima 
è  che  in  Firenze ,  dopo  la  riforma  di  Giano   della  Bella ,  Tascri- 
zione  alle  Arti  fu  un  battesimo   necessario   per  chiunque  volle 
essere  statuale  ;  la  seconda ,  che  Vascrìzione  alle  Arti  non  impo^ 
tava  per  nulla  Tesercizio  di  queirarte ,  ma  era  soltanto  una  dicbisr 
razione  di  animo,  o  come  ora  si  direbbe,  una  professione  di  pria* 
cipj.  Qualunque ,  nobile  o  no ,  che  si  scrivesse  ad  un'Arte ,  con 
questo  solo  fatto  si  diiariva  fautore  e  zelatore  del  governo  popo- 
lare e  della  parte  guelfa  (V.  Pompeo  Neri,  Discorso  suUa  nobillà 
Toscana).  E  questo  alla   democrazia  di  quei  tempi   bastava,  e 
Vascritto  era  riconosciuto  abile  al  governo.  Così  Dante  scrivendosi 
alla  matrìcola  dell'Arte  degli  Speziali  potè  essere  de'Prìori,  quando 
egli  era  ancor  guelfo,  né  avea  disperato  di  costituire  Tltalia  senta 
il  soccorso  degli  imperatori  d'Alemagna. 

Raffrontando  la  storia  Teneta  con  la  storia  fiorentina,  reca  me- 
raviglia la  quasi .  contemporaneità  di  due  grandi  avvenimenti  che 
stabiliscono  il  carattere  vero  di  quelle  due  repubblii^.  Nel4296si 
chiudeva  a  Venezia  il  maggior  Consiglio,  e  così  si  stringeva  il  go- 
verno in  una  intangibile  oligarchia:  nel  4293  si  facevano  a  Firenze 
gli  Ordinamenti  di  giustizia  e  s' istaurava  il  governo  popolare,  il  più 
largo  che  sia  mai  stato  in  alcuna  città  d'Italia. 

Questi  due  atti  furono  in  sé  stessi  due  eccessi  di  prìocipj  op- 
posti, e  produssero  conse^enze  ugualmente  fatali  ;  se  non  che  Ve- 
nezia, col  suo  patriziato  immobile,  potè  durare  libera  altri  cinque 
secoli;  Firenze,  con  la  sua  mutabile  democrazia,  conservò  la  sua 
libertà  appena  per  due  secoli  e  mezzo  non  compiti.  £  questo  sempre 
più  dimostra  come  nei  governi  sì  voglia. usare  un  savio  tempera- 
mento, affinchè  tutti  gli  ordini  abbiano  la  parte  loro,  né  Vune  sia 
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oppresso  deiraltro.  Chi  volesse  peraltro  paragonare  la  saviezza  ve* 
neta  neirarte  del  governare,  agl'impeti  passionati  del  popolo  fio- 
rentino, di  leggieri  si  persuaderebbe  che  se  il  senno  di  Roma  an« 
iica.ebbe  eredi,  questi  furono  veramente  i  Veneti. 

La  riforma  popolare  del  4293,  che  pose  il  governo  di  Firenze 
nelle  Corporazioni  delle  arti,  fu  variamente  giudicata.  Il  Varchi  forse 
troppo  severamente  condude ,  che  il  reggimento  allora  instaurato , 
come  levò  in  parte  le  discordie  di  Firenze,  cqb\  spense  quasi  affatto 
ogni  generosiUt  negli  animi  fiorentini ,  e  diminuì  tanto  PcUtezza  e  la 
potenza  della  città,  quanto  Pambizione  e  la  stq^erbia  dei  grandi  ao- 
viU  e  depresse  (lib.  3).  Il  Campanella  osserva  in  opposto ,  che  la 
libertà  si  conservò  a  Firenze  solo  perchè  i  popolani  costrìnsero  i 
grandi  a  farsi  plebe.  Questa  sentenza  del  frate  speculativo  non  ci 
persuade  gran  fatto,  e  piuttosto  teniamo  col  Machiavello,  che  il  de- 
siderio che  ebbero  i  plebei  romani  d'imitara  i  patrizi,  fu  una  delle 
cagioni  della  grandezza:  e  libertà  di  Roma.  Fondare  un  governo  so« 
pra  le  sole  istituzioni  popolari ,  ci  sembra  un  fondarlo  su  niente  ; 
perchè  nulla  di  più  mutabile  e  di  più  incerto  delle  popolari  vo- 
glie: e  quantunque  ogni  governo  esclusivo  sia  in  sé  vizioso,  pure 
vediamo  che  i  governi  popolari,  quando  nulla  è  che  li  freni,  ca- 
dono più  presto  nell'assurdo ,  e  più  presto  si  disfanno  da  sé  stessi. 
E  così  appunto  avvenne  a  Firenze:  nel  4357  gli  Ordinamenti  di 
giustizia  non  bastavano  più,  e  si  vinse  la  legge  che  ordinava  do- 
versi ammonire  ì  discendenti  delle  case  ghibelline  perchè  non  en- 
trassero ne^  offici;  e  ciò  essendo  sempre  poco,  nel  1378  salirono 
i  Ciompi  al  governo  (4).   E  fu  allora  che  i  Medici  videro  accorta- 


(4)  li  P.  IdelfoQso»  nel  tom.  IX,  pag.  %lk.  delle  Deliziò  d9gH  Eruditi,  pubblicò 
uo  discorso  anonimo  sopra  alcuni  fatti  del  Priorato  delle  Arti*  Giustamente  crede 
il  Borghini  che  questo  discorso  fosse,  scritto  poco  innanzi  il  caso  dei  Ciompi ,  e 
da  tale  che  per  avere  avuti  gli  antenati  Ghibellini  o  per  altra  cagione ,  era  fuori 
del  governo  e  odiava  gli  ordini  popolari  e  la  parte  Guel^Bi.  Come  illustrazione 
delle  cose  da  qoì  accennate  vogliamo  riferire  le  parti  più  notabili  di  quel 
discorso. 

L'Anonimo  comincia  cosi:  «  Nel  42S2si  cominciò  in  Firenze  Tufizio  dei  Priori 
«  delle  Arti  b  ec. 

m  losino  nel  4292  seguitò  questo  priorato  di  uno  per  Sesto ,  e  mettevansi  tutti 

m  i  buoni  cittadini  della  città  e  grandi  e  popolani e  non  ci  avea  artefici  mi- 

«  DUti Dalla  venuta  di  roesser  Carlo  di  Valosa,  che  fu  nel  4302,  allora  chian- 

«  que  sentiva  di  Bianco  o  di  Ghibellino  non  fu  più  airufBzio  del  priorato e 
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mente  come  dai  difetti  inerenti  e  quella  forma  larghisBtiiia  di 
governo  popolare ,  si  poteva  agevolmente  trar  partito  pei  loro  di- 
segni di  signorìa  ;  e  prima  Salvestro  e  poi  Vieri  guadagnarono  la 
plebe  scontenta*,  ed  assicurati  di  questa,  Cosimo^  appena  tornato 
d' esilio ,  si  volse  a  guadagnare  la  nobiltà  oppressa  dalle  le^i  fatte 
in  odio  di  lei.  Per  tal  modo  il  governo  popolare ,  quanto  più  si 
allargò,  tanto  più  divenne  comoda  scala  per  chi  volle  salire, 
senza  grandi  violenze,  ai  supremi  gradi  del  potere. 

Ci  condoni  il  lettore  questa  lunga  dicerìa  di  storìa  fiorentina 
in  grazia  dei  confronti  cbe  possono  farsene  con  la  veneta.  Noi  ne 
abbiamo  accennati  alcuni  che  non  ci  sono  sembrati  sterìli  dMnse- 
gnamento.  Tornando  ora  al  nostro  proposito  delle  antiche  Gonsor* 
terìe  delle  arti ,  diremo  che  i  loro  principi  furono  conformi  co^  a 
Firenze  come  a  Venezia,  rìtraendo  dalla  comune  orìgine  latina  (4) 

•  vi  fa  messa  molta  gente  nuova .....  cloò  meroatanti  vtmiti  in  ricchezaa  di  ano- 
«  vo,  ma  non  però  artefici  minuti 

«  Ancora  dal  4345,  che  fu  la  sconfitta  a  Montecatini,  in  qua,  ancora  entrò  piti 
«  genti  nuove  nel  priorato,  salvo  che  artefici  miouti 

«  n  duca  (d'Alene)  mise  nel  priorato  d*ogni  generazione  d'uomini  •• 

Della  riforma  fatta  dopo  la  cacciala  del  duca,  qaando  farod  rimessi  fn  vigore 
gli  Ordinamenti  di  giustizia,  l'Anonimo  dice: 

«  E  da  questo  tempo  in  qua  gli  artefici  minuti  sono  stati  nel  reggimento...^ 

m  sicché  sempre  sono  venuti  entrando  negli  uffici ,  così  in  ciascuno  uffizio 

«  n*andÒ È  vero  che  non  hanno  però  ancora  delle  imbasciate  «. 

E  conclùde:  «  Ora  Dio  lo  perdoni  a  chi  fette  i*ha,  che  hanno  lasciati  gli  an- 
«  tichi  cittadini  orrevoli  per  trarre  i  vili  artefld*  li  fine  si  lederà  per  sé  ». 
E  segue. 

«  A  chiarire  ogni  cosa,  dalla  cacciata  del  duca  in  qua,  che  fu  nei  4343,  ol- 
«  tre  agli  artefici  clie  siano  entrati  in  uffizio ,  vi  ò  entrata  tutta  la  comunità  della 
«  mezzana  gente:  mercatanti  che  mai  i  loro  passati  aveano  avuto  alcuno  uffizloi 
«  e  sono  tanta  moltiludino  ch*ò  impossibile.  E  questo  durò  fino  al  4357,  che  ogni 
«  uomo  ch'era  mercatante  si  può  dire  che  avea  uffizio,  se  egli  era  buon  uomo, 
«  nonostante  per  i  tempi  passati  fossero  stati  tenuti  i  suoi  per  Ghil)elllni.  E  ve- 
«  ramente  ognuno  era  diventato  Guelfo  d*anÌmo,  di  valore  (volere)  e  d'ogni  sao 
«  pensiero;  e  poteasi  dire  che  a  Firenze  non  fosso  alcuno  Ghibellino,  se  doo 
«  fosse  (d')  antichi  nobili  rubelli;  ma  della  gente  comune  mezzana  e  minore,  di 
«  che  nazione  si  fosse ,  tutti  di  volontà  erano  Guelfi  »  ec. 

(4)  Sis  più  ritraessero  dal  tipo  latino  le  Consorterie  delle  Arti  venete  o  le 
fiorentine ,  troppo  lungo  sarebbe  ad  esaminare,  nò  i  documenti  pubblicati  baste- 
rebl)ero  al  bisogno.  Fermandoci  alle  sole  parole ,  vediamo  che  a  Venezia  ài  dis- 
sero Sekoie  le  sedi  delle  arti,  ch'é  pretta  latinità  del  basso  impero.  E  Schoik  por 
si  dissero  a  Lucca,  ma  non  a  Firenze.  Per  contrarlo,  Firenze  ebbe  da  prima  a  capo 
delle  arti  i  dmtoU^  e  Venezia  i  GoilMi,  che  acoennano  a  derlvaiioiie  loDCO- 
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la  loro  interna  costitnzione  ed  i  loro  intendimenti ,  secondochè  spiega 
ottimamente  il  Sagredo  per  ciò  che  tiene  alle  arti  venete  (p.  48). 
Se  non  che  a  Firenze  queste  istitazioni,  che  dovean  servire  air  in- 
cremento delle  industrie,  vennero  mutate  in  ordinanze  annate  per 
le  battaglie  civili ,  quando  le  prepotenze  della  nobiltà  forestiera , 
costrinsero  il  popola  a  cercare  nei  corpi  d'arte  una  difesa  ;  perchè 
nei  tempi  di  violenza ,  chi  non  ha  forza  individualo  sempre  si  co- 
pre della  forza  collettiva.  Or  da  questa  trasformazione  derivò,  che 
a  Firenze  le  Gonsortcrio  delle  arti  furono  veri  corpi  politici ,  nei 
quali  a  poco  a  poco  cadde  tutto  il  governo  del  coinune.  Nulla  di 
questo  avvenne  a  Venezia;  ivi  le  Consorterie  si  mantennero  quello 
che  importava  che  fossero  nell'ordinamento  sociale  di  quei  tempi; 
ed  anche  quando  il  governo  si  strinse  a  pura  aristocrazia ,  i  corpi 
d*  arte  furono  mantenuti  e  promossi  per  lasciare  nel  popolo  ima 
qualche  compiacente  idea  del  governo  economico,  come  ingenuamente 
si  dice  in  una  relazione  al  Doge  del  1773,  e  per  avere  perenni  fonti 
e  più  eicuri  di  contribuzione  alPerario  (p.  218).  A  Firenze  la  nobiltà 
nuova  e  antica,  osteggiandosi  tra'sè  e  prepotendo  sulla  cittadinanza, 
fu  oppressa  dal  popolo  ordinato  nelle  Consorterie  delle  arti.  Da  que- 
ste uscì  un  governo  tutto  popolare,  in  cui  gettò  le  sue  prime  radici 
il  principato  mediceo,  il  quale  a  sua  volta  togliendo  ogni  carattere 
politico  alle  Consorterìe,  nelF eguaglianza  spense  la  libertà.  A  Ve- 
nezia mancando  le  cagioni  di  quel  dissidio ,  rimase  il  governo  in 
mano  degli  ottimati,  e  le  Consorterie  delle  arti  si  mantennero  co- 
me ordinamento  sociale  del  popolo,  il  quale  sacrificò  l'eguaglianza 
ed  anche  un  poco  di  libertà)  airindipendenza  e  airautonomia  della 
patria. 

Questa  fu  la  diversa  vita  che  ebbero  nelle  due  Repubbliche  di 
Venezia  e  di  Firenze  le  Consorterie  delle  arti,  questi  gli  efiTetti 
politici  della  loro  diversa  azione  nelle  vicende  di  quelle  ^due 
famose  città.  Sommando  in  brevi  parole  quel  molto  che  abbia- 
mo detto  sopra  questo  tema,  ci  sembra  che  le  Consorterie  delle 
arti  nel  medio   evo  si  possano   considerare  sotto  molti  diversi 

barda.  Matricola  sì  diceva  a  Firenze  il  molo  degli  ascritti  a  on*  arte,  MaHegoìa 
a  Venezia  era  lo  statato  dell'arte;  per  cui  saviamente  il  Sagredo  accetta  la  spie- 
gazkme  di  iiMdrir0goki.  Del  resto  moltissime  erano  a  Venezia  le  parole  clie  dimo- 
slnno  negl'istituti  civili  l'origine  latina.  A  Pisa  erano  i  Cònniisf  foroUmmKvm  ^ 
che  giodicavano  le  liU  dei  forestieri;  a  Venezia  i  Proloroi  parfgiriiit,  che  è 
schietto  latino. 
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aspetti:  come  fonti  perenni  dMnsegnamento  iradiBionale  dei  me- 
stieri, come  monopolii  d'industrie  municipali,  come  corpi  politici 
di  popolare  difesa ,  e  finalmente  come  centri  religiosi  di  opere  di 
carità  scambievole  fra  gli  associati  ad  un'arte.  Da-ciò  si  rileva  quale 
importanza  storica,  economica  e  morale  abbiano  queste  anticiie 
istituzioni  delle  arti,  e  quanto  sia  lodabile  l'esempio  del  Sagredo. 
Gli  eruditi  italiani  hanno  pochissimo  illustrato  questo  bellissimo  ar« 
gemente,  sul  quale  anche  per  la  notizia  dei  monumenti  (4),  moltis- 
simo rimane  tuttora  a  desiderare.  Molto  si  slampa  in  Italia  sulla 
storia  politica ,  ma  pochissimo  sulla  storia  civile  ed  economica ,  che 
è  pure  necessario  complemento  della  prima.  Le  arti  nel  medio  evo 
tengono  largo  campo,  e  merìtan  di  essere  studiate  a  dovere,  pub- 
blicandone i  piti  antichi  statuti,  acciò  anche  di  questi,  come  delle 
leggi  tnarilHme  il  Pardessus,  non  debba  veoipe  uno  straniero  a  farci 
manifesta  la  nostra  ricebe:(za. 


X. 


««• 


(4  )  Dalla  bibliografia  degli  Statuti  italiani  pubblicata  come  saggio  dal  4»t.  F.  Bo- 
naini,  e  ora  per  maggiori  sue  cure  cresciuta  di  oltre  due  terzi ,  si  rileva  quanto  poco 
e'  ò  di  stampato  in  Italia  sugli  antichi  statuti  delle  arti.  Intanto  che  nuove  pub- 
blicazioni riparino  a  questa  lacuna ,  sarebbe  desiderabile  che  il  Bonaini  ristam- 
passe quella  Bibliografia  ,  con  le  numerosissime  giunte  raccolte  ,  e  sarebbe  nna 
guida  utilissima  per  gli  studiosi ,  ai  quali  in  tanta  moUIplicità  di  Cornimi  aot<H 
nomi  quanta  ne  fa  in  Italia  nel  medio  evo ,  anche  le  ricerche  'dei  documenti 
riescono  oltremodo  difficili. 
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Artàivesj  Bibliothèque  ci  In9cription$  de  MaUe,  par  M.  L.  db  Mas-Latrie. 
Parigi,  Stamperia  imperiale,  4857,  pag.  240,  in  8vo. 

La  storia  deirOrdine  di  San  GìOTanni  di  Gerusalemme ,  la  quale  nei 
primi  secoli,  olire  il  Levante  ,  particolarmente  riguardarla  Francia,  è  da 
tenersi  siccome  uno  dei  supplementi  delle  storie  italiane,  dacché  Carlo  V 
donò  ai  cavalieri  queir  isola  di  Malta ,  che  pochi  anni  dopo  ruppe  l'impeto 
delle  armi  turchesche ,  pronte  già  a  scagliarsi  contro  la  Sicilia  e  l' Ita- 
lia. Il  signor  di  Mas-Latrie,  ora  capo  di  sezione  negli  Archivi  dell'Impero 
Francese  e  sotto-direttore  degli  studj  neWEcole  des  chartesy  ha  dunque 
reso  un  servigio  alla  storia  della  Penisola  col  fare  di  pubblica  ragio- 
ne il  volume  che  tratta  degli  archivi ,  della  biblioteca  e  delle  iscrizioni 
deirisola,  il  nome  della  quale  rimarrà  mai  sempre  glorioso  negli  annali 
delle  guerre  sostenute  per  la  fede  di  Cristo.  Perciò  accogliamo  col  debito 
plauso  questa  fetica ,  che  non  ha  impedito  Tautore  di  proseguire  alacre- 
mente quella  maggiore,  che  è  per  illustrare  la  istoria  dì  Qipro  sotto  il 
governo  della  casa  di  Lusignano. 

Gli  archivi  pubblici  dell'isola  di  Malta,  conservati  in  Ciltà-Valetta, 
per  la  maggior  parte  si  compongono  dell'antico  archivio  dell'Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  al  quale  sono  state  riunite  le  carte  della  mu- 
nicipalità',  ossia  università  deirisola ,  anteriori  e  posteriori,  allo  stabili- 
mento dell'Ordine  nella  medesima.  Sino  agli  ultimi  tempi,  i  documenti 
piti  antichi  trovavansi  ripartiti ,  in  modo  afiàtto  arbitrario ,  tra  la  bi- 
blioteca pubblica  e  i'u£Szio  del  collettore  della  rendita  territoriale; 
essendo  stati  riuniti  nella  prima  la  maggior  parte  dei  riscontri  della 
cancellerìa  dei  Granmaestri ,  detti  i  libri  bullarttm ,  mentre  nel  secondo 
conservavansi  per  lo  più  i  portafogli  coi  diplomi  originali.  Nel  4854,  un 
ordine  del  governo  riunì  queste  parti  staccate ,  creando  cosi  un  archivio 
propriamente  detto,  col  nome  di  Camera  dei  ricordi,  stabilito  nel  pa- 
lazzo delle  cancellerìe  del  governo,  e  sottoposto  a  un  conservatore  spe- 
ciale ,  che  adesso  è  il  dottor  Luigi  Velia. 
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Questo  archivio  è  diviso  in  quindici  sezioni.  La  prima  compren- 
de le  bolle  dei  sommi  poniefici,  concementi  l'Ordine  di  san  Giovanni. 
Esse  cominciano  da  un  privilegio  di  papa  Pasquale  II,  del  4403,  non 
pubblicato  dal  P.  Paoli  net  Codice  diplomatico  del  sacro  Ordine  Ge- 
rosolimitano (Lucca  4733] ,  e  finiscono  con  Clemente  XIII.  L'ordine  con 
cui  al  presente  trovansi  disposte  queste  bolle,  che  sommano  a  cinque- 
cento circa ,  non  è  cronologico,  ma,  per  strano  capriccio,  sonosi  messe 
insieme  in  vari  portafogli  le  bolle  dei  pontefici  che  portano  il  mede- 
simo nome;  di  modo  che,  per  esémpio,  seguonsi  274  documenti  di  papi 
del  nome  di  Clemente ,  dal  1487  al  1769.  Una  serie  di  volumi  di  supple- 
mento contiene  le  bolle  copiate.  Nella  seconda  sezione  troviamo  i  diplo- 
mi e  le  concessioni  dei  re,  principi  e  prelati  di  Terrasanta,  di  Cipro  e 
d'Occidente,  a  favore  dell'Ordine,  degli  anni  4407-1259  ,  in  tutto  t73  do- 
cumenti originali ,  dei  quali  pochi  però  conservano  i  sigilli ,  per  Io  più 
rotti  0  strappati.  Formano  supplemento  i  privilegi  e  le  carte  dei  re 
di  Spagna,  concementi  l'isola  di  Malta,  e  le  lettere  patenti  di  Carlo  V 
con  cui  viene  concessa  l'isola  agli  Spedalierì.  Le  bolle  dei  Granmaestrì, 
oltre  450,  costituiscono  la  sezione  terza,  cominciando  dall'anno  4169.  La 
quarta  sezione  abbraccia  le  costituzioni  e  gli  statuti  dell'Ordine ,  40  por- 
tafogli air  incirca,  che  non  sono  per  anco  classati.  Seguono,  nella 
quinta  sezione,  le  deliberazioni  dei  capitoli  generali,  principiando  da 
quello  convocato  nel  1333,  da  Elione  di  VilLeneuve,  e  giungendo  all'altro 
del  4776,  di  Emanuele  di  Rohan.  Trovasi  aggiunta  a  tale  collezione 
una  versione  latina,  fatta  verso  il  4357,  sotto  il ^ranmaestro  Ruggero 
de  Pins,  degli  statuti  dell'Ordine,  scritti  anticamente  in  francese.  Questa 
versione,  cosi  osserva  il  Mas-Latrie,  scoperta  non  è  molto  nella  bi- 
blioteca di  Malta ,  è  di  speciale  interesse.  Essa  porge  nuova  testimo- 
nianza, come  nella  prima  metà  del  Trecento  avesse  un  termine  quel 
progresso  della  propagazione  della  lingua  francese,  che  vediamo  cosi  mani- 
festo nei  tempi  precedenti.  Nei  secoli  XII  e  XIII,  l'idioma  del  Nord 
della  Francia ,  la  vera  lingua  francese ,  che  già  parlavasi  in  Inghilterra 
sin  dalla  conquista  dei  Normanni ,  venne  introdotta  per  le  guerre  e  le 
crociate  in  Terrasanta,  nella  Sicilia,  nella  Morea,  dove,  secondo  ne 
dice  il  Vuntaner ,  parlavasi  un  dialetto  poro  quanto  quello  dei  con- 
torni di  Parigi.  Mentre  le  spedizioni  armate  stendevano ,  colle  conquiste, 
l'uso  della  lingua ,  i  viaggi  ed  il  commercio  contribuirono  a  renderla 
popolare  per  vie  più  pacifiche.  Ciò  accadde  soprattutto  presso  gì' Italiani, 
i  quali  trovavansi  in  relazioni  continua  colle  regioni  levantine  occupate 
dai  crociati.  Nulla  di  più  comune  dell'  incontrarsi  in  Italia ,  da  Venezia 
a  Napoli ,  gente  di  varia  condizione ,  signori ,  uomini  d'affari ,  nego- 
zianti, che  intendevano  la  lingua  francese,  leggendo  i  libri  di  storie  e 
i  romanzi  cavallereschi.  Non  cosi  avvenne  nel  secolo  XIV.  In  Italia  so- 
prattutto ,  più  ancora  che  nell'Inghilterra,  ove  rimaneva  pure  gran  parte 
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di  popolazione  d'origine  francese ,  l'idionia  naeioQale  prese  il  disopra , 
sicché  divenne  eccezione  il  sapere  il  francese.  Nell'isola  di  Rodi ,  con- 
quistata dagli  Spedalieri  nel  4340,  questo  idioma  conservavasi  siccome 
lingua  d'amministrazione  e  di  società.  Ma  non  fu  cosi  dei  vari  paesi 
ove  avevano  residenza  i  dignitari  deirOrdine  »  appartenenti  a  tutte  le 
nazioni  deirOccidente.  Molti  disordini  e  numerose  mancanze  succede- 
vano nelle  commende  di  Germania ,  d'Italia  e  di  Spagna,  dove  fecilmente 
toglievasi  a 'pretesto  di  non  capire  gli  statuti.  Il  perchè,  nel  4357,  il 
consiglio  centrale  decretò  che  tali  statuii  si  sarebbero  tradotti  in  latino , 
mandandone  copia  a  ciascuna  commenda,  onde  togliere  il  pretesto  di 
cui  si  è  fatto  parola. 

Epilogando  le  presenti  osservazioni  del  signor  di  Mas--Latrie  »  non 
ò  mestieri  che  si  ricordino,  se  non  brevissimamente,  le  testimo- 
nianze che  sino  ai  tempi  di  Dante,  incontriamo  in  Italia  dei  predominio 
della  lingua  francese ,  che  Brunetto  Latini  chiamò  «  più  dilettevole  e 
più  comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi  ».;  nella  quale  Rusticiano  di 
Pisa  descrisse  i  viaggi  di  Marco  Polo;  e,  per  tacer  di  molti  altri, 
Martino  da  Canale  i  fotti  dei  Veneziani ,  cronaca  c^ie  tortai  uno  dei 
maggiori  ornamenti  del  nostro  Archivio  Storico  Italiano ,  e  in  cui  si 
vanta  la  lengue  frmnceise  perchè  essa  a  mrt  pormi  le  morule,  et  est  la  plus 
delUable  a  lire  et  a  otr  qve  nule  aultre  »  ;  vanto,  che  anch'oggi  le  si  man- 
tiene nei  paesi  d'occidente ,  mentre  nel  Levante  è  subentrata  a  quella 
la  lingua  italiana. 

Continuando  ora  colla  ^rie  delle  sezioni  dell'Archivio  maltese ,  tro- 
viamo nella  sesta  i  registri  della  cancelleria,  trecento  volumi  circa, 
dai  4346  al  4798.  Nella  settima  comprendonsi  ì  documenti  specialmente 
risguardanti  le  Lingue  in  cui  era  diviso  l'Ordine;  carie  sino  ad  ora  im- 
perfettamente esaminate  ma  che  per  la  maggior  parte  appartengono  al 
tre  ultimi  secoli.  L'ottava  sezione  é  dedicata  ai  documenti  spettanti 
^la  università  di  Malta ,  la  quale ,  come  si  sa ,  conservò  sempre  molti 
privilegi.  Seguono  nella  sezione  nona  le  deliberazioni  del  consiglio 
dell'Ordine  ;  nella  decima  ed  undicesima ,  le  lettere  ai  Granmaestrì,  e  le 
scritte  dai  medesimi  ;  nella  dodicesima ,  1  dispacci  degli  ambasciatori. 
L'Ordine  teneva  quattro  ambasciate  maggiori:  a  Roma,  a  Parigi,  a 
Madrid  e  a  Napoli.  La  maggior  parte  dei  predetti  dispacci  sono  di 
Roma,  e  comprendono  gli  anni  4696*4790.  La  sezione  tredicesima  con- 
tiene i  testamenti  e  spropriamenti;  la  quattordicesima,  i  conti  dei  rice* 
vitori;  la  quindicesima ,  coltitelo  dia  proprietà  d,  circa  mille  volumi 
di  registri ,  conti ,  bilanci  ed  altre  carte  spettanti  alla  finanza.  Di  questo 
numero  è  l'ultimo  bilancio  decennale ,  per  gli  anni  4778-1788  ,  steso  da 
qoal  Bosredon  di  Ransijat,  il  quale  ebbe  parte  cosi  poco  bella  ,  e  taccia 
meritata  di  traditore,  nella  storia  della  resa  dell'isola  ai  Francesi.  Se- 
condo questo  bilancio,  il  totale  dell'entrate,  si  ordinarie  come  straordi- 
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nane 9  iieiranzidetto  periodo  era  di  scudi  maltesi  (di  4)  tari,  poco 
più  di  due  lire  francesi)  43,644,422;  le  spese,  di  42,648,604  ;  di  mo- 
do che  rimaneva  un  avanzo  di  quasi  un  milione  di  scudi.  L'entrata 
media  annua,  in  quei  tempi  (  ridotta  alla  attuale  moneta  francese) 
sommava  a  2,722,284  franchi,  di  cui  la  rendita  proveniente  dalle  isole, 
era  di  franchi  473,004 ,  oltre  quella  dei  diritti  spettanti  al  Granmaestro , 
mentre  tutto  11  rimanente  veniva  dall'estero.  L'avanzo  vantato  dal 
tesoro ,  in  gran  parte  non  era  che  nominale ,  non  essendosi  valutate 
le  spese  straordinarie,  né  gì' imprestiti  fatti  per  sopperire  alle  mede- 
sime. Venne  poi  la  rivoluzione  francese ,  traendo  dietro  a  sé  la  rovina 
delle  finanze  dell'Ordine ,  al  quale  Tabolizìon'e  delle  commende  situate 
in  quel  reame,  levò  un'entrata  di  4,460,842 franchi. 

Nel  terminare  l'elenco ,  utilissimo  quantunque  rapido ,  del  contenato 
dell'Archivio ,  l'autore  accenna  alla  somma  importanza  delle  carte  rac- 
colte ,  principalmente  nelle  prime  sei  sezioni ,  per  la  storia  dell'Ordine 
non  solo ,  ma  anche  per  quella  dei  paesi  d'oltremare,  e  finalmente 
per  la  storia  di  Francia ,  alla  quale ,  in  certo  modo  ,  per  lungo  tempo 
la  religione  di  San  Giovanni  continuò  ad  appartenere ,  per  la  maggio- 
ranza dei  cavalieri  e  dei  granmaestri.  Di  questi  documenti  il  P.  Paoli 
ha  dato  una  scelta  nel  suo  Codice  diplomatico,  ma  ne  lasciò  moltissimi 
in  disparte,  tra' quali  un  numero  cospicuo  degli  atti  emanati  dalla 
cancelleria  apostolica ,  divisando  riunirli  poi  in  un  Bullarium  Hierosolf' 
tnitanum ,  cui  la  morte  gì'  impedi  di  compiere.  La  vera  storia  dell'Ordine 
rimane  ancora  da  scriversi,  quantunque  pregevoli  sieno  le  opere  del 
Bosio ,  del  Del  Pozzo  e  di  altri ,  a  cui  dovrebbe  aggiungersi  quella  dei 
Yertot ,  nota  per  facondia  di  stile  e  facilità  di  narrazione ,  ove  essa 
nelle  parti  più  antiche  non  rassomigliasse  a  romanzo  piuttosto  che  a 
storia.  Su  i  tempi  posteriori,  e  maggiormente  su  quei  di  Malta,  non 
scarseggiano  narrazioni  contemporanee  né  varie  opere ,  tra  le  quali  me- 
rita speciale  attenzione  quella  che  il  canonico  Fortunato  Panzaveccbia 
stampò  nel  4835  col  titolo  :  Lultimo  periodo  della  storia  di  Malta,  s(^ 
il  governo  delVOrdine  Gerosolimitano,  Mentre  poi  l'epoca  più  gloriosa 
del  tempo  moderno ,  l'assedio  sostenuto  da  Giovanni  de  La  Yalette ,  è 
stato  novamente  messo  in  luce  da  uno  dei  più  eloquenti  narratori  dei 
nostri  di ,  da  Guglielmo  Prescott  americano ,  nella  Storia  di  Filippo  II  ; 
l'avvenimento  più  lacrimevole,  la  resa  di  Malta  ai  Francesi,  ha  trovato 
parecchi  illustratori,  tra' quali  il  Miége  francese  nella  Storia  di  Malta, 
e  lo  scrittore  della  presente  notizia ,  nella  monografia  sugli  ultimi  tempi 
dell'Ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Dopo  di  avere  esposte  le  condizioni  dell'Archivio ,  il  signor  di  Mas^ 
Latrie ,  ci  porge  una  notizia  intomo  alla  biblioteca  pubblica ,  fondata 
nel  4764  dal  ball  Luigi  de  Guerin  de  Tencin  (morto  nel  4766),  il 
quale ,  antico  ambasciatore  a  Roma ,  corrispose  anche  con  questo  sta- 
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bilimento  all' encomio  dell' iscrizione  sepolcrale  :  tn^om  omnem  itudio  in 
ordims  sui  uHlUaiem  Ulustravit,  Tra  Tantico  palazzo  magistrale,  e  la  cat- 
tedrale di  san  Giovanni ,  dirimpetto  alla  gran-guardia ,  la  cai  iscrizio- 
ne (1)  ci  accerta  deiraffetto,  probabilmente  equivoco,  dei  Maltesi  verso 
ringfaiterra,  sorge  la  bella  fabbrica  da  Emanaelle  di  Rohan  eretta  ad 
uso  della  biblioteca ,  la  quale  «  aperta  solamente  nel  4  84  4 ,  si  compone 
ora  di  trentaquattromila  volumi  all' incirca,  e  di  meno  di  quattrocento 
manoscritti ,  storici,  scientifici,  letterari  e  miscellanee,  dì  cui  troviamo 
un  elenco,  troppo  breve,  estratto  dal  catalogo  composto  dal  bibliotecario 
signor  Cesare  Vassallo. 

Parte  molto  più  cospicua  del  volume,  di  cui  stiamo  rendendo 
conto,  trovasi  occupata  dalie  iscrizioni  che  leggonsi  nella  cattedrale 
di  San  Giovanni.  Questa  chiesa ,  dal  granmaestro  De  La  Cassière  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento  fabbricata  («latori  tempio  conveniwUi 
extruetOf  dice  l'iscrizione  del  suo  sepolcro),  dal  Cavalier  Calabrese  or* 
nata  di  pitture  che ,  quantunque  appartenenti  ad  epoca  meno  felice 
dell'arte ,  dilettano  per  la  fervida  immaginazione  e  per  varietà  e  ric- 
chezza di  composizione ,  ci  colpisce  molto  meno  per  pregi  d'architettura, 
che  sono  mediocri,  di  quel  che  desti  la  nostra  attenzione  per  la  viva  cro- 
naca degli  ultimi  tre  secoli  dell'Ordine,  a  cui  essa  servi  di  santuario  mag- 
giore, dopo  perduta  quella  cattedrale  medievale  di  Rodi ,  alla  quale ,  più 
di  trecent'anni  dopo  la  conquista  turca,  i  fulmini  del  cielo  portarono 
lacrimevole  rovina.  Il  pavimento  della  navata  maggiore  del  pari  che 
quello  delle  cappelle,  é  composto  di  lastre  con  musaici  di  marmo,  che 
mostrano  le  armi,  citano  i  nomi,  raccontano  i  £iitti,  esaltano  le  qualità 
dei  cavalieri  ;  ornamento ,  di  certo ,  per  pregio  artistico  non  da  no- 
minarsi dopo  quello  della  Cattedrale  Senese ,  anzi  d'un  effetto ,  dlrem 
cosi,  piuttosto  barocco,  ma  pure  molto  accetto  allo  studioso  di  storia. 
Nameroei  sorgono  i  monumenti  dei  Granmaestri  (4),  principiando  da 

(4)  Magnm  et  mvicUB  BriUmnim    * 

MhUtensium  amor  et  Europa  vox 
Uas  insuias  conftrmat 
A.  D.  MDCCCXIV. 
(2)  lotonio  ai  cenotafl  dei  granmaestri  dell'Ordine  degli  Spedalleri  abbiamo 
l'opera  dell'or  defunto  marchese  di  Villbmeuvb  BAmesHORT ,  disceso  da  quella 
famiglia  che  negli  annali  della  religione  venne  resa  celebre  per  Elione  di  Ville- 
neave,  il  quale  la  resse  dal   4349  al  4346 ,   secondo  tra  i  governanti  in  Rodi  ; 
opera  che  ha  per  titolo  :  Jfonumens  dn  grands-maUrn  de  Vordre  do  saifil  Jean 
de  /arMsalem  etc.  (Parigi  4889).  La  prima  parte  però  della  medesima  non  con- 
tiene se  non  disegni  di  monumenti  immaginari,  eccetto  la  lapida  di  Fedro  Ramon 
Zacosta ,  morto  a  Roma  nel  4467  ,  che  si  vede  nelle  grotte  Vaticane ,  navata 
destra  (presso  il  Dionisi ,  Saar.  Vat.  Boa.  Crypt,  mon, ,  Tav.  L  ) ,  con  iscrizione 
aggiunta  da  Àloflo  di  Vignacourt;  e  quella  di   Fabrizio  del  Garretto,  altimo 
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quei  della  critta  che  si  chiama  dalla  Santa  Croce,  fn  cai  riposano 
VillieTB  de  Tlsle  Adam,  che  perdi  Rodi  ed  acquistò  Malta,  Pietro 
del  Ponte ,  Giovanni  de  Homedes ,  Claudio  de  La  Sangle ,  Giovanni 
de  La  Valette ,  Pietro  del  Monte,  Giovanni  de  La  Cassière,  Ugo  de  Ver- 
dale,  Martino  Garcès,  Luigi  Mendez  de  Vasconcellos.  Ovunque  si  volga 
rocchio,  si  scoprono  nomi  appartenenti  in  gran  parte  alle  famiglie 
più  illustri  di  Europa.  Nella  navata  maggiore ,  che  raccoglie  monumenti 
più  moderni ,  troviamo ,  senza  distinzione  di  nazione  ,  Italiani  accanto 
a  Francesi ,  Tedeschi  presso  agli  Spagnuoli ,  mentre  le  cappelle  sono 
generalmente  dedicate  alle  singole  lingtie.  La  lingua  di  Provenza  ha  la 
cappella  di  San  Carlo,  TAnglo-bavara  quella  di  San  Michele,  Francia 
quella  di  San  Paolo,  Italia  la  cappella  di  Santa  Caterina,  Germania 
quella  dei  Tre  Re,  Alvernia  l'altra  di  San  Sebastiano ,  Aragona  la  cap- 
pella di  San  Giorgio ,  e  finalmente  Castìglia  oon  Portogallo  quella  di 
San  Giacomo. 

Quando  si  ponga  mente  alla  parte  che  la  religione  di  San  Giovanni 
ebbe  nelle  guerre  contro  i  Turchi,  e  airalacrità  con  cui  la  gioventù 
nobile  della  maggior  parte  d' Europa  concorse  nel  Cinquecento  e  nel 
Seicento  a  difendere  Malta ,  baluardo  bagnato  di  sangue  della  Cristianitli, 
e  a  portar  guerra  interminabile  nei  mari  su  cui  dominava  la  Mezzaluna 
di  leggieri  si  vorrà  ammettere  che  non  possano  essere  prive  d' im- 
portanza storica  le  iscrizioni  della  chiesa  di  San  Giovanni.  Non  però 
siffatta  importanza  è  tale  quale  si  potrebbe  credere  a  primo  aspetto. 
La  cagione  ne  è  semplice.  Gran  parte  delle  lastre  sepolcrali  appartiene 
a'tempi  in  cui,  per  le  mutate  politiche  condizioni,  Toperosità  militare 
dell'Ordine  era  circoscritta  fra  stretti  confini,  limitandosi  le  carovane  a 
qualche  fatto  d'arme  contro  aspirati  barbareschi,  la  cui  audacia  richie- 
derebbe anch'oggi  il  castigo  delle  galere  Maltesi ,  quantunque  non 


dei  capi  dell'Ordine  morto  a  Rodi  {45S4)t  che  si  ha  ancora  nell'opera  del  co- 
lonnello RoTTiEBs,  belga,  intitolate  Desar^tion  des  monumms  de  Rhodes.  [In- 
tomo  ai  monumenti  e  alle  memorie  dì  Rodi,  ora  fatalmente  in  gran  parte  di- 
strutti da' terremoti  ed  incendi ,  vedi  anche  il  viaggio  in  Levante  del  conte 
Giuseppe d'EsTOURMBL,  e  i  viaggi  nell'Isole  greche  del  Prof.  L.  Rosi.]  Notiamo 
di  più,  che  a  Roma,  nella  chiesa  del  priorato  Gerosolimiteno  ,  detta  anche  Santa 
Maria  Aventina ,  perchò  situate  magnificamente  sul  monte  di  tei  nome ,  vedesi 
il  sepolcro  di  Ricciardo  Caracciolo,  nominato  Granmaestro  da  papa  Urbano  VI 
Deli;4384 ,  per  aver  tenuta  la  parte  dell'antipapa  Clemente  VII  il  Granmaestro 
Fernandez  de  Heredia  colla  maggior  parto  dell'Ordine ,  che  ricusò  di  riconoscere 
il  Caracciolo  morto  a  Roma  nel|4396.  Nella  medesima  chiesa ,  oltre  a  vari  sepol- 
cH  di  cavalieri ,  tra  i  quali  quello  di  Bartolommeo  Carafo ,  granpriore  di  Rema 
morto  nel  4405,  e  l'altro  del  Seripando  morto  neH466 ,  vedesi  quello  destinato 
a  Bartolommeo  Ruspoll ,  da  papa  Pio  VII  eletto  a  Granmaestro  nel  4801 ,  ma  che 
non  accettò  la  dignite  offertagli.  Il  sarco&go  però  è  rimasto  vuoto. 
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Stano  pia,  nel  senso  antico,  né  Algeri,  né  Trìpoli,  né  Tonisi.  Che  cosa 
dunque  rimane  da  raccontare  dei  fatti  di  cavalieri,  i  quali  godevano 
tranquillamente  le  loro  commende ,  limitando  per  lo  più  la  loro  carriera 
militare  a  qualche  scorreria  nel  Meditenraneo,  e  giungendo  o  per  an- 
zianità o  per  pregio  di  nascita  alle  dignità  maggiori  della  religione? 
Comunque  ciò  sia ,  le  iscrizioni  di  Malta  meritano  di  essere  conserva- 
te. A  ciò  provide  la  raccolta  che  Raffaello  e  Paolo  Caroana ,  oriundi 
dell'isola,  fecero  di  esse,  col  titolo  di  Collezione  di  numumenH  e  la- 
fridi  sepolcrali  dei  mUUi  Gerosolimitani  nella  chiesa  di  San  Giovamni  di 
Jfalto (Malta,  4838-40,  con  tavole  disegnate  a  contomo  in  pietra)  opera 
poco  divulgata ,  in  cui  369  iscrizioni  trovansi  riprodotte ,  ma  non  tutte 
le  esistenti,  e  senza  ordine  né  dei  luoghi  né  cronologico.  Per  ciò  sappia- 
mo grado  al  signor  di  Mas-Latrie  di  avere  fatto  confrontare  e  ricopiare 
tutto  cicche  la  cattedrale  presenta  in  quel  genere,  cioè  424  iscrizione, 
conservando  l'ordine  locale  col  cominciare  dalla  cappella  sotterranea 
dei  Granmaestrì,  e  riunendo  tutto  nel  volume  di  poca  mole  il  cui  titolo 
trovasi  posto  In  /fronte  alla  presente  notizia  ;  volume  che  fa  parte  degli 
Archivi  delle  missioni  scientifiche  istituite  dal  Governo  Francese. 

A  questo  volume  rimandiamo  i  lettori  curiosi  di  conoscere  la  parte 
per  cosi  dire  personale  della  religione  di  San  Giovanni  nei  268  anni  in 
cai  tenne  Malta.  Essi  troveranno  una  specie  di  cronaca,  massime  della 
nobiltà  francese ,  la  quale  in  ogni  tempo  fu  numerosissima  nell'Ordine , 
più  numerosa  ancora ,  che  non  faccian  supporre  le  lapidi  di  San  Giovan- 
ni ,  le  quali  presentano  minor  numero  di  quel  che  si  potrebbe  cre- 
dere dei  grandi  ed  illustri  nomi  di  cui  é  cosi  ricca  la  Francia.  Lasciando 
questa  parta  dell'argomento  del  libro ,  ci  fermeremo  a  quella  che  spetta 
all'  Italia ,  credendo  far  cosa  grata  col  raccogliere  i  nomi  dei  cavalieri 
appartenenti  ai  vari  Stati  della  penisoki,  classandoli  secondo  l'ordine 
cronologico. 

Cominciando  dai  sepolcri  dei  Granmaestri,  troviamo  Pietro  del 
Ponte,  piemontese,  già  ball  di  Santa  Eufemia  in  Calabria,  morto 
nel  4635;  Pietro  Del  Monte,  4573  (4);  Gregorio  Carafa  di  La  Roccella 

(4)  Il  vero  casato  era  Ouidaìotti,  essendo  egli  figlio  di  Margherita  Ciocchi  del 
Monta  San  Savino ,  maritata  a  Francesco  Ouidaìotti,  e  zia  di  papa  Giulio  III,  i  cui 
Agli  presero  il  nome  Del  Monte  per  fotto  del  cardinale  Antonio  loro  zio.  U  Littà  , 
nella  genealogia  della  famiglia  Del  Monte ,  cade  in  errore  dicendo  che  il  cardinale 
Cristoforo  Guidalotti  Del  Monte  (  patriarca  d'Alessandria,  V.  Novaes,  Voi.  VII , 
pag.  70  )  foase  quello  che  fu  assanto  al  granmagistero  di  Malta.  Sbaglia  anche 
1*  iscrizione,  dicendolo  «  JuìH  III,  PonUMam.,  ex  germano  fUo  ».  Pietro  Del  Monta 
erasi  distinto  nell'ultimo  assedio  di  Rodi  e  nella  difesa  di  MalU  del  4665,  in  cui 
ebbe  il  comando  nella  parte  della  città  ohe  si  chiama  dal  nome  dei  granmaeslro 
U  Sangle.  Egli  fu  successore  aireroioo  Lavallette ,  e  termina  veramente  la  sto- 
ria dei  grandi  uomioi  di  guerra  di  cui  si  gloria  la  religione  Gerosolimitana. 
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napoletano  4690  ;  Marc' Antonio  Zondadarì  senese  ^n%.  Più  antica  tra 
le  lapide  di  altri  membri  maggiori  dell'Ordine  sì  è  quella  di  Niccolò 
signore  di  Rivalta,  del  ramo  piemontese  degli  Orsini,  uno  dei  capi 
della  congiura  contro  il  granmaestro  La  Cassière,  grand'ammiraglìo 
dell'Ordine  e  gran  priore  di  Napoli,  morto  nel  4583  (Litta,  famigUa 
Orsini,  tav.  III).  L' iscrizione ,  che  trovasi  nella  .cappella  di  San  Paolo,  e 
che  comincia  coi  versi  a  Parthenopes  quondam  prior  hic  Rivolta  quieteU 
—  Non  levis  Ursinae  splendor  et  aura  domus  » ,  non  ricorda  l'anno  delia 
morte. 

I  cavalieri  di  varj  fgradi ,  appartenuti  alla  lingua  d' Italia ,  i  quali 
coi  sacerdoti  e  cappellani  conventuali  sommano  a  centoventitrè ,  sono  i 
seguenti:  4596,  Ferdinando  Cerio  milanese;  4600,  Gio.  Batt.  Ansidei 
di  Perugia  ;  4647,  Gio.  Girolamo  Carafa  napoletano;  Gio.  Lanfranco  Ceva 

genovese;  4649^  Antonio  Mastrillo  napoletano;  4624 ,  Bernardino 

priore  di  Messina  ;  4622,  Gio.  OttonelBosio,  bali  di  Torino  ;  4623 ,  Pietro 
Varavalle  di  Gaeta;  4624,  Ippolito  Malaspina  priore  di  Napoli;  4628, 
Leone  Strozzi ,  ucciso  in  un  combattimento  navale  presso  Siracusa , 
appartenente  a  uno  dei  rami  usciti  da  Strozza  Strozzi,  ramo  estinto 
nel  4805  (Litta,  fam.  Stronzi,  tav.  IV)  ;'4630,  Pompeo  Rospigliosi  pistoie- 
se; 4634,  Niccolò  della  Marra  napoletano;  Luigi  Mazzi nghi  fiorentino; 
4632,  Francesco  Carafa  di  La  Roccelia,  zio  del  granmaestro;  4634,  Si- 
gnorino Gattinara  priore  di  Sant'Eufemia;  Francesco  Mafiei  romano; 
4638,  Niccolò  Gavaretta  di  Trapani;  4643,  Aptonio  Alifia  messinese; 
4045,  Gio.  Battista  Macedonico  napoletano;  Giovanni  da  Gonzaga,  figlio 
naturale  di  Vincenzo  Duca  di  Mantova  (Litta,  famiglia  Gonzaga^  tav.  VI); 
4648,  Francesco  Piccotomini  senese;  4653,  Bernardo  Vecchietti  fioren- 
tino, bali  di  Cremona;  4656,  Giovanni  Salvagi  genovese;  4658,  Vincenzo 
Martelli  fiorentino;  4660,  Ottavio  Solar, ball  di  Santo  Stefano;  4662,  An- 
tonio Tancredi  di  Siena  ;  Flaminio  Balbiani  granpriore  di  Messina  ;  Pom- 
peo Rospigliosi  pistoiese,  bali  di  Cremona;  4667,  Giuseppe  Provana  di 
Collegno;  4668,  Tommaso  Accarigi  senese;  4669,  Cappone  Capponi 
fiorentino;  4674 , Ottavio  Bandinelli  senese;  Francesco  Pappalettere  na- 
poletano; 4676,  Giovanni  Diodati  lucchese;  4677,  Giovanni  Minutelli 
napoletano;  4679,  Francesco  Carafa  di  La  Roccelia;  4682,  Gregorio 
Spinola  genovese;  4684,  Carlo  Gattola ,  Priore  di  Capua;  4687,  Gio. 
Batt.Brancacci  napoletano;  Giovanni  Francesco  Airoli  di  Palermo;  4688, 
Vincenzo  del  Pozzo  veronese;  4694  ,  Averardo  de*  Medici,  ammiraglio 
dell'Ordine;  4699,  Mattia  Preti  di  Tropea,  il  celebre  pittore  conosciuto 
col  nome  di  «  Cavalier  Calabrese  j»;  ^Stefano  Maria  Lomellini  di  Ge- 
nova. Al  principio  del  secolo  decimosettimo  appartiene  ancora  Ales- 
sandro Benzi,  bali  di  Venosa,  la  cui  lapida  non  indica  il  millesimo. 

Continueremo  ora  col  Settecento,  al  quale  spetta  il  numero  maggiore 
delle  iscrizioni.  4700 ,  Giovanni  di  Giovanni  messinese  ;  4702  «  Iacopo 
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Gavaretta,  priore  di  San  Stefano;  4705,  Mazzeo  Grugno  siciliano  ;  474S, 
Mario  Bichi  senese;  4747,  Carlo  Garafa  napoletano;  4749,  Traiano  Ge- 
ronda  id.  ;  4722 ,  Ottavio  Tancredi  senese  ;  Antonio  da  Bagnano  fioren- 
tino; 4725,  Cristoforo  Balbani  di  Lacca;  4726,  Felice  Landi  di  Pia- 
cenza; 4727,  Gaspero  Gori  Mancini  senese;  4728,  Romeo  Fardella  di 
Napoli;  4734,  Felice  Grimaldi,  gran  priore  di  Sant'Egidio;  4737,  Ro- 
berto Solar,  granprìore  di  Lombardia;  Annibale  Vimercatì,  graùpriore 
di  Messina;  Gio.  Battista  Spinola  genovese;  1738,  Francesco  Maria 
Ferretti  d'Ancona;  Fabrizio  Maria  Visconti  milanese;  4740,  Tommaso 
del  Bene  fiorentino  ;  4742 ,  Niccola  Maria  Frisari  di  Scala  ;  Antonio 
Maria  Losa  torinese;  4743,  Francesco  Saverio  Azzoni  senese;  4744, 
Andrea  di  Giovanni  messinese;  4747,  Giuseppe  de  Majo  napolitano; 
4754 ,  Lodovico  Bacci  d'Arezzo  ;  4752 ,  Rutilio  e  Orazio  Sansedoni  di 
Siena;  4757,  Rosalbo  Cavalcanti  di  Napoli^  Vincenzo  Montalti  di 
Siracusa;  4764,  Gio.  Francesco  Ganucci  fiorentino;  4765,  Sigismondo 
Piccolomini  senese;  4766,  Lucio  Crescimani,  Commendatore  di  Fes- 
sane; 4768,  Bartol.  Tommasi  di  Cortona  (famiglia  di  cui  fu  Ful- 
timo Granmaestro  dell'Ordine);  4770 ,  Giuseppe  d'Andrea  di  Caltagi- 
rooe ;  4772  y  Gio.  Filippo  Marucelli  fiorentino;  Marcello  Cavaniglia  di 
Torino;  4774,  Luigi  Marescotti  senese;  4778,  Gio.  Batt.  degli  Afflitti 
napoletano;  4779,  Pietro  Rosselmini  di  Pisa;  4782,  Corrado  d'Arezzo; 
4784,  Gio.  Batt.  Thaon  di  Revel  piemontese;  4787,  Silvio  Vicentini; 
4789,  Gio.  Batt.  Amalfitano;  4790,  Pasquale  Gennaro  Sariano  di  Na- 
poli; 4797,  Bartol.  Arezzo  di  Siracusa. 

Accomiatandoci  dal  libro  del  signor  di  Mas-La trie(1),  non  possiamo 
se  non  sapergli  grado  di  questa  sua  fatica,  che  serve  come  di  fondamento 
a  futuri  lavori,  i  quali  vogliamo  sperare  non  mancheranno  intorno  al- 
Targomento  da  lui  leggermente  toccato  nella  prima  parte  del  volume 
che  ha  dato  materia  alle  presenti  osservazioni. 

Alfredo  Rbuvont. 


(f  )  Poche  inesattezze  occorrono  ,  la  maggior  parte  nelle  soprascritte  alle  iscri- 
xioni.  A  pag.  76  si  ò  dimeoUcato  il  nome  di  Cappone.  Apag.  80si  legge  fiivaita^ 
mentre  dovrebbe  essere  Niccolò  Orsini.  A  pag.  442  si  legga  Diodali  in  vece  di 
ikodati,  a  pag.  485  Balbani  per  Balbiani  ,  a  pag.  200  Vimereati  per  Vicomer- 
cali,  a  pag.  208  Landi  per  De  Landò ,  a  pag.  233  MarescoUi  per  Marescotl,  Tro- 
viamo poi  a  pag.  477  Barlhélemy  Nicolai  ^  mentre  dovrebbe  dirsi  Bartolomnieo 
Tommasi,  essendo  slato  indotlo  in  errore  il  eh.  autore  dalle  parole  delle  iscri- 
zioni che  corrono  Baiul,  Fr,  BarlhoUmcBUs  Nicolai  fil.  Thomasiut.  A  pag.  497 
leggiamo  :  JuUs  Bovibonon ,  nome  poi  riportato ,  non  sappiamo  perchò ,  nell'  in- 
dice dei  Cavalieri  di  nazione  germanica ,  mentre  ci  pare  che  si  traili  di  Giulio 
Borio  di  Bologna.  Notiamo  queste  piccole  mende  soprattutto  per  provare  al  bene- 
merito  autore  l'attenzione  con  cui  abbiamo  letto  il  suo  pregevole  lavoro. 
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/  Fewtì  e  %  Cinnuni  in  Lon^rdia^  di  Gabbriblb  Rosa  ;  geeonda  ediwime^ 
ampliata  e  carretta  dalP Autore.  —  Bergamo  4857. 

L'Archìvio  Storico  Italiano  diede  conto  del  lavoro  del  signor  Gabriele 
Rosa,  allorché  fu  la  prima  volta  pubblicato  nel  4  854.  Ora  l'autore  ha  messo 
in  luce  la  seconda  edizione,  che  segna  e  11  progresso  della  sua  mente 
«  (son  parole  della  nuova  prefazione)  nel  concepire  e  giudicare  la  serie 
cr  ed  il  complesso  e  lo  svolgimento  di  fasi  storiche,  rlcdilssime  di  germi 
a  di  vita  pubblica ,  ed  utilissime  a  meditare  per  l' illustrazione  che  ne 
ff  viene  a  tutta  la  nostra  scienza  sociale  ».  Noi  non  torneremo  sulle 
cose  già  dette  intorno  a  questo  libro  da  un  valentissimo  collaboratore 
dell'Archivio ,  il  quale  rese  all'autore  quella  giustizia  che  si  meritava. 
Aggiungeremo  soltanto,  che  il  signor  Rosa  si  mostra  molto  versato  e 
perito  nelle  materie  da  lui  discorse,  e  ben  conosce  i  lavori  più  mo- 
derni pubblicati  in  Italia  e  fuori  sopra  l'argomento  d^i  feudi  e  dei  co- 
muni. Ma  la  genesi  e  le  vicende  della  feudalità  non  ci  sembrano  neppur 
da  esso  intese  e  chiarite  a  dovere ,  e  varie  considerazioni  da  noi  espo- 
ste per  occasione  del  libro  del  signor  Sartori,  che  ci  fu  fatto  conoscere 
molto  tempo  prima  del  suo ,  sono  anco  a  questo  applicabili.  Vero  è  che 
il  Rosa  ha  sentito  e  mafcato  più  distintamente  di  molti  altri  V  influ^iza 
dell'elemento  latino  nello  stabilimento  del  sistema  feudale ,  e  si  è  stu- 
diato di  tenerne  conto;  pur  tuttavia,  dandosi  a  rintracciare  i  particolari 
usi  ed  Istituti  romani  che  possono  aver  contribuito  al  nascimento  della 
feudalità,  non  pare  a  noi  che  colga  nel  segno.  Procede  per  paragoni  e 
per  analogie ,  vede  or  qua  or  là  delle  rassomiglianze  tra  certe  cose  ro* 
mane  e  le  feudali,  e  ne  Inferisce  che  quelle  possano  aver  dato  causa  e 
vita  a  queste  ;  ma  non  si  accinge  poi  a  spiegarne  l'andamento  storico 
in  conformità  dell'  emesse  opinioni. 

La  classe  dei  fedeli ,  e  che  mal  si  appellano  vassalli  In  Italia  prima 
della  dominazione  del  Franchi ,  ora  la  raffigura  negli  aldj ,  ora  nei  com- 
pagni dei  duchi ,  or  negli  antichi  liberti  dei  barbari  ;  nò  si  dà  cura  di 
stabilire  quali  e  quanti  ordini  di  persone  veramente  esistessero  tra  i 
Longobardi  prima  della  conquista ,  e  quali  necessarie  mutazioni  doves* 
sero  per  occasione  di  essa  seguire. 

Crede  che  le  concessióni  di  terre  fatte  dagli  imperatori  romani  ai  mi- 
liti veterani,  in  ricompensa  dei  servigj  prestati,  abbiano  offerto  una  prima 
idea,  e  quasi  un  primo  modello  delle  proprietà  feudali y  per  questo  :  perchè 
i  veterani  avevano  l'obbligo  del  servizio  militare  jper  la  difesa  dei  confinì. 
Ma  un  tale  obbligo  era  imposto  loro  in  luogo  e  vece  della  prestazione  dei 
tributi,  e  degli  oneri  fiscali,  da  cui  si  dichiaravano  immuni,  né  impor- 
tava risoluzione,  o  perdita  del  dominio  qualora  non  fosse  prestato.  Lad- 
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dove  le  concessioni  di  terre  In  feudo  conifnciarono  e  dorarono  molto 
tempo  in  Italia,  senza  che  il  fedele  avesse  l'obbligo  del  militar  servizio, 
e  storicamente  parlando  non  ta  questa  la  condizione  animatrice  e  pri- 
mordiale del  sistema  dei  feudi,  ma  ne  fa  invece  Tatto  terminativo.  Di- 
poi, i  veterani  doveano  impugnare  le  armi  per  uno  scopo  tutto  politico 
e  statuale,  qual  era  la  repulsione  dei  barbari  dai  confini  dell'  impero  ; 
i fedeli,  air  incontro,  per  un  interesse  tutto  personale  del  feudatarfo. 
I primi  possedevano  le  terre  in  pieno  e  libero  dominio,  gli  altri  ne  ave- 
vano un  dominio  semipieno.  Sicché  le  rassomiglianze  tra  le  terre  limir 
tanee  e  i  feudi,  vtsrsando  soltanto  in  cose  estrinseche  ed  aòcldetitàli ,  sono 
inette  a  porgere  argomenti  di  filiazione  e  derivazione  di  questi  da  quelle. 

Pende  alcun  poco  incerto  il  Rosa  nel  dichiarare  il  senso  primitivo 
di  alcune  parole  più  o  meno  caratteristiche  nella  storia  di  questi  tempi, 
come  gaslMdj,  gasindj,  aldj,  feudi;  ed  ora  inclina  a  credere  che  espri- 
messero idee  di  cose  nuove  formatesi  nel  medio  evo,  ora  idee  di  antiche 
cose  germaniche:  e  mentre  dà  la  preferenza  a  quest'ultima  opinione,. 
Don  adduce  prove  che  quelle  voci  fossero  in  uso  tra  i  Longobardi 
prima  del  loro  stanziamento  in  Italia.  Perthodochè  leggendo  il  suo  libro 
non  è  dato  formarsi  un  concetto  chiaro  ed  esatto  Intorno  "alle  origini 
della  feudalità^  Uè  intorno  al  modo  del  suo  svolgersi  ed  ordinarsi  com- 
pletamente. 

Le  poche  aggiunte  a  questa  seconda  edizione  crescono  piuttosto  che 
scemino  le  fluttua nze  dell'autore ;Ml  quale  mentre  sembra  sempre  più 
disposto,  pei  nuovi  studj  fatti ,  a  dar  preferenza  airelemento  romano  sol 
germanico  nella  genesi  -degli  ordini  feudali ,  sente  dall'altra  parte  d'esser 
legato  con  le  opinioni  già  emesse  in  contrario.  Ciò  viepiù  ci  conferma 
oeila  idea  esternata  altrove,  che  la  storia  della  feudalità  non  può  ben  farsi 
per  via  di  considerazioni  sconnesse  sopra  i  vaij  subietti  di  essa ,  ma  oc- 
corre invebe  che  sia  trattata  nel  suo  insieme ,  siccome  parte  precipua 
della  storia  italiana  dei  tempi  di  mezzo.  In  cotal  guisa  si  giungerebbe  ad 
avere  la  miglior  riprova  della  verità  storica  delle  opinioni  professate , 
perchè  se  ciò  che  si  dice  non  bene  armonizza  coi  fotti  precedenti , 
coi  concomitanti ,  coi  successivi,  segno  è  ohe  le  congetture  sono  erronee 
e  fallaci ,  e  che  il  vero  non  è  ancora  scoperto. 

Nel  discorso  che  riguarda  i  Comuni,  le  correzioni  e  le  aggiunte  sono 
in  assai  maggior  numero.  E  in  questa*  parte  le  vedute  del  Rosa  sono 
molto  giuste  e  conformi  alle  idee  le  più  accreditate  sopra  siffatto  argo- 
mento. È  notabile  per  altro,  che  nello  svolgere  il  tema  del  munì- 
^ipj»  sgli  s'intrattiene  assai  sopra  alcuni  subietti  che  più  veramente 
appartengono  alla  storia  dei  feudi ,  o  che  almeno  avrebber  devoto  chiarir 
prima  questa,  che  nell'ordine  dei  tempi  precede  l'altra  dei  risorgimento 
dei  Comani.  Allegheremo  a  cagion  d'esempio  il  capitolo  ove  discorre 
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della  decadenza  del  romano  impero ,  e  qaelli  della  origine  del  potere 
temporale  dei  vescovi ,  e  deiralleanza  fra  la  monarchia  ed  i  vescovi 
Contro  i  feudi ,  nei  quali  luoghi  molte  cose  relative  ai  progressi  della 
feudalità  ci  paiono  più  esatte  e  più  vicine  al  vero  di  quello  non  sono  k 
altre  esposte  nel  precedente  discorso.  Ma  checché  sia  di  ciò ,  dobbiamo 
riconoscere  che  questo  secondo  lavoro  è  di  un  merito  assai  maggiore 
del  precedente,  e  che  le  molte  addizioni  lo  hanno  sempre  più  migliorato 
ed  arricchito.  Vasta  è  Terudizione,  retto  il  criterio  con  cui  Fautore  valuta 
i  fatti,  lodevolissimo  il  modo  che  tiene  per  porre  in  chiaro ,  sotto  divene 
forme,  e  con  vario  genere  di  prove  e  di  argomenti,  la  vita  sempre  perse- 
verante degli  istituti  municipali  in  Italia ,  senza  mostrare  in  questa 
parte  né  esitanze  nò  dubbiezze ,  senza  cadere  in  oonlradizioni. 

Giusto  e  vero  ci  sembra  quel  che  egli  ha  aggiunto  alla  fine  del  ca- 
pitolo deeimonono ,  vale  a  dire  che  per  mezzo  delle  corporazioni  delle 
arti  riordinate  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  si  conservarono  fedel- 
mente le  tradizioni  municipali ,  perfino  a  che  t  comuni  non  riulzarono 
il  capo.  Giustissimo  pure  ò  il  concetto  da  lui  espresso  in  questi  termini 
«  che  per  molti  rispetti  la  questione  delle  razze  italiche  o  germaniche 
nella  formazione  del  Comune  ò  oziosa ,  giacché  i  Grermani  puri  non  ave- 
vano nulla  da  apprendere  alla  società  italica ,  e  la  vantata  loro  coltura 
germanica  non  sarebbesi  sviluppata  senza  il  contatto  con  la  romana  ». 
Ed  é  ancor  vero  quel  che  soggiunge  in  fine ,  essere  state  le  <dieniek 
(e  meglio  avrebbe  detto  le  aocomandìgie  personali)  il  mezzo  opn  cai  si 
fusero  politicamente  i  vari  elementi  sociali  e  le  razze. 

Se  col  presidio  di  queste ,  e  poche  altre  nozioni  storiche  fondamentali 
(che  noi  pure  avevamo  esposto  fino  del  4848  (4),  desumendole  dallo  sta- 
dio delle  questioni  risguardanti  le  origini  e  il  progresso  delle  società 
feudali  e  delle  municipali)  fosse  il  Rosa  ritornato  sul  primo  suo  lavoro, 
come  é  tornato  sul  secondo,  probabilmente  egli  l'avrebbe  arricchito  di  una 
quantità  molto  maggiore  di  addizioni  e  varianti,  e  forse  si  sarebbe  indotto 
a  fondere  in  un  solo  i.due  discorsi ,  ed  a  disporre  le  materie  nell'ordioe 
successivo  dei  tempi,  rischiarandole  con  quelle  savie  considerazioni  filo- 
sofiche, le  quali  di  tanto  in  tanto  risplendono  nel  suo  libro. 

Concludiamo  nonpertanto  con  augurare  alle  scienze  storiche  molte 
scritture  simili  a  quelle  del  signor  Rosa ,  nelle  quali  ò  sempre  dovizia  di 
fatti  nuovi  e  di  critica  erudizione ,  ed  eccitiamo  vivamente  il  dotto  e 
valente  autore  a  volere  illustrare  con  nuovi  studj  e  nuove  pjubUicazioni 
un'epoca  tanto  importante  della  ^storia  italiana. 

E.  Pocei. 


(4)  {Nei  Caifitf  fiorici  d§Ue  leggi  $vdP  agriooUura,  Tom.  U,  p.  44]  e  seg.» 
e  p.  444-169. 
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Biblioteca  Àrabo-9ieula,  oMto  raccòlta  di  testi  aratnci  cke  toccano  la  geografia, 
la  storia  y  le  biografie  9  la  bibliogr<^a  della  Sicilia ,  messi  insieme  da 
MiCHBLB  Avari,  e  stampati  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania. 
Lipsia,  presso  F.  A.  Brockhaus,  libraio  delia  Società,  4857;  an  grosso 
volarne  in  8.^ 

Altra  volta,  parlando  del  primo  volume  della  Storta  dei  Musulmani 
di  Sicilia  (I)  scritta  da  Michele  Amari,  dicemmo  come  egli  attendesse 
alla  pubblicazione  dei  testi  originali  raccolti  con  grandi  cure  in  parec- 
chie biblioteche  d' Europa  e  in  Affrica ,  e  serviti  a  lui  di  fondamento 
per  la  composizione  di  quell'opera  importantissima.  Ora  la  pubblica-» 
zione  é  compiuta ,  e  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  prefazione  italiana 
in  cai  l'Amari  dice  come  nacque  questa  raccolta  »  e  dà  conto  della 
forma  esteriore  e  ìlella  sostanza  di  essa. 

ff  €ol  titolo  di  Biblioteca ,  egli  scrive ,  ho  voluto  designare  i  limiti 
dell'opera ,  cioè  «  raccolta  di  tutte  le  memorie  geografiche,  storiche,  bio- 
grafiche e  bibliografiche  scritte  in  arabico,  che  risguardino  la  Sicilia. 
Non  abbraccia  le  opere  di  Arabi  Siciliani  in  prosa  e  in  verso;  né  i 
monumenti  diplomatici,  epigrafici  e  numismatici  che  rimangono  nell'isola. 
Ho  escluso  le  prime,  per  esserne  troppa  la  mole,  e  poco  il  profitto  da 
sperarsene  per  gli  studi  orientali.  Basti  vedere  i  capitoli  LXXIXaLXXXIV 
che  accennan  le  prose  ;  e  saper  che  le  poesie  sommano  a  più  di  quattro- 
mila versi.  Però  mi  son  rimase  a  dare  i  titoli,  qualche  squarcio  delle 
introduzioni ,  e  tutti  quei  frammenti  che  possano  illustrare  la  storia  o 
le  biografie.  Ma  ben  ho  copiato  e  confrontato  sui  vari!  manoscritti  le  poesie 
per  darsi  quando  si  potrà  ;  il  che  spero  avvenga  presto  per  le  più  belle, 
it  diwano  cioè  d' Ibn-Hamdls  che  il  dotto  conte  Miniscalchi  da  Verona 
promette  di  pubblicare.  Ho  escluso  i  diplomi  e  le  epigrafi,  perchè  quelli 
editi  dal  Di  Gregorio -e  da  altri  dopo  di  lui,  nèsembran  corretti  abba- 
stanza ,  né  danno  le  collezione  compiuta  di  ciò  che  si  trova  negli  archivii 
e  musei  della  Sicilia.  A  rifar  cotesta  parte  del  Rerum  Arabicarum  avrei 
dovuto  dunque  durare  lunghe  ricerche  nel  paese  ove  nacqui ,  ed  ove 
non  ho  potato  metter  pie  dacché  conosco  l'alfobeto  arabico ,  eccetto 
alcnni  mesi  (4848)  che  non  mi  lasciavan  ozio  alle  lettere.  Pertanto  ri- 
metto il  lavoro  ad  altro  tempo  0  ad  altr*  uomo  men  battuto  dalle  vicende 
poiiliche.  Avvertasi  che  i  diplomi  son  tutti  dell'epoca  normanna,  e  nes- 
suno dei  conosciati  ha  grave  importanza  storica  ;  poiché  quello  litogra- 
fiate a  Napoli  il  4846,  e  mostrato  al  Congresso  degli  scienziati  italiani, 
sventuratamente  é  falso  ». 

\^)  Vedi  Archivio  Storico  HaUono,  Nuova  serie,  N.<^  6,  pag.  434  ec* 
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«  Entro  i  limiti  accennati  presi  tatti  i  testi  inediti  o  pubblicaci  che 
m'avvenne  di  scoprire.  I  primi  hanno  450  pagine  del  presente  libro.  Tra 
i  pubblicati  ve  n'era  di  quelli  4;be  si  voleano  ripulire ,  per  esempio 
il  Nowairi  e  l'Edrisi  del  Di  Gregorio;  gli  altri  si  trovavano  sparsi  qua  e  là 
in  tante  opere  che  non  corrono  pei*  le  mani  di  tutti:  però  non  mi  parve 
da  risparmiare  circa  200  pagine ,  privando  i  lettori  del  comodo  di  aver 
tutti  i  testi  raccolti  e  ordinati  in  un  volume.  Quanto  ai  luoghi  degli  anna- 
listi ,  geografi  e  biografi  che  si  ruban  Tun  l'altro,  o  copiano  un  testo  co- 
mune perduto,  mi  é  parso  darli,  se  analoghi ,  ed  eliminarli  se  ideatici . . . 
Da  un'altra  mano  ho  dato  luogo  nella  Biblioieoa  a  testi  che  risguardano 
la  Sicilia  prima  o  dopo  le  colonie  mussulmane,  come  le  biografie  arabiche 
d'Empedocle  e  d'Archimede  e  alcuni  ricordi  del  decimoterzo  e  decimo- 
quarto secolo.  Nelle  memorie  storiche  ho  accettato  qualche  fotte  d'altri 
paesi  italiani  assaliti  dai  Musulmani  d'Afirica  che  ebbero  si  intima  con- 
nessione con  quei  di  Sicilia.  Ed  ho  lasciato,  come  stava  nel-  capitolo  di 
Edrisi,  la  descrizione  delle  altre  isole  italiane,  premessa  a  quella  della 
Sicilia.  Credo  appormi  al  vero  affermando  aver  messo  insieme  quante 
notizie  risguardanti  la  Sicilia  v'abbiano  nei  Mss.  arabici  di  Suropa  e  della 
costiera  d'Affrica  ;  almeno  nò  ò  mancato  per  me  e  per  cui  mi  ha  dato 
favore  a  questo  ;  nò  mi  viene  alla  mente  in  qual  luogo  si  potrebbero  tea- 
tare  di  presente  altre  ricerche  ;  fuorché  i  Mss.  dell' Escuriale  mancanti 
nel  catalogo,  le  inaccesse  biblioteche  del  Marocco,  alcujoe  di  Costantinopoli 
e  di  altri  paesi  musulmani  ». 

Per  ciò  che  riguarda  la  sostanza,  l'Amari  accenna  rapidamente  le  pre- 
ziose notizie  fornite  dai  testi.  Quanto  a  cognizioni  geografiche ,  i  doUi 
d'Oriente  nel  secolo  X  sapevano  appena  il  nome  della  Sicilia.  La  prima 
descrizione  dell'isola  fatta  dagli  Arabi  ò quella  di  Ihn-Haukal,  la  quale 
sebbene  si  restringa  alla  sola  città  di  Palermo  ò  pregevole  per  le  buone 
notizie  che  dà  delle  condizioni  materiali  e  morali  di  essa  al  972  deL'era 
volgare.  Dell' undecime  secolo,  in  cui  si  maturò  l'incivilimento  della  colo- 
nia arabica ,  vi  hanno  poche  notizie  nei  testi  ;  ma  dagli  storici  che  danno 
ragguagli  geografici  si  ricava  che  l'isola  allora  avea,  secondo  alcuni i 
ventitrò  città  e  tredici  fortezze  importanti,  e  numero  infinito  di  masserie 
e  villaggi;  e,  secondo  altri,  48  città,  e  più  di  320  ròcche.  Poi  alla  metà  del 
secolo  XII  Edrisi  dà  minuta  descrizione  dell'  isola,  compilata  in  Palermo 
coll'aiuto  del  re  Ruggiero  ;  e  30  anni  appresso  Ibn-Giobair  «  descrivea 
leggiadramente  alcune  delle  primarie  città  e  qualche  campagna ,  e  ci 
lasciava  un  quadro,  unico  piuttostochò  raro,  delle  condizioni  dei  Musul- 
mani e  della  loro  influenza  alla  corte. di  Guglielmo  il  Buono....  lackù.... 
scrivendo  nel  XIII  secolo  ci  conservò  peregrine  notizie  dei  tempi  aodati: 
tra  le  altre  i  frammenti  d' una  descrizione  poetica  di  viaggio  in  Sicilia 
nel  secolo  duodecimo, e  certi  dati  astrologici  attribuiti  a  Tolomeo....!^ 
somma  ò  che  i  testi  geografici  squarciano  per  un  momento  il  velo  che 
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copre  le  condisioni  della  SicHia  verso  la  metà  del  decimo  secolo  ;  danno 
un  iMileoo  di  Inoe  yerso  la  metà  dell' undecimo  ;  rischiarano  ottimamente 
il  seool  duodecimo,  ed  accennano  notizie  commerciali  del  decimoterzo 
che  indarno  si  cercherebbero  negli  scrittori  cristiani  ». 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia,  oltre  alla  cronaca  di  Cambridge  scritta 
nel  secolo  X,  vi  hanno  brani  d! annali  particolari,  come  Beladori, 
lbn-Abd*Hakim ,  ibn-Koteiba,  Tehia-jbi^Said,  Rodai  ;  biografie  d'altri 
paesi  mosolmani,  come  il  Riadhr,  accolta  preziosiBsima  di  biografie  afi^i- 
cane  dal  settimo  al  decipio  secolo  ;  compilazioni  di  storia  generale 
deli'  islamismo,  cioò  Ibn-el-Athlr,  che  in  più  di  400  pagine  fornisce  Tab- 
boBEO  più  compiuto  che  fosse  lasciato  dagli  Arabi  sulla  storia  della  Sicilia; 
Bajàn ,  Abulfada ,  Nowairi ,  Ihn*Kaldùn ,  Ibn-Abi-Dinar.  Poi  vengono  i 
compilatori  di  periodi  storici  più  ristretti;  poi  il  romanzo  del /bbo  Wakidiy 
che  dà  fatli  stocici  genuini  abbelliti  dì  aneddoti  ;  poi  Ibo-^cebbàt  che 
nel  oonunento  a  un  poema  dettò  racconti  dei  primi  assalti  dei  Musulmani 
d'Aflrica  in  Sicilia,  e  frammenti  geografici ,  e  la  notiaia  della  estrazione 
del  petrolio  in  Sicilia,  e  della  industria  delo  zolfo,  oggi  induslria  primaria 
e  allora  limitata  alla  sola  isola  di  Vulcano. 

Gli  annalisti  arabi  pochissimo  dicono  dei  vinti  Musulmani  sotto  la 
dominazione  normanna  e  al  cominciar  della  sveva ,  ma  narrano  larga- 
mente le  imprese  dei  vincitori  in  Affrica,,  in  Egitto,  in  Siria,  sulle  quali 
poco  o  nulla  dicono  i  cronisti  latini. 

I  testi  posti  nella  classe  di  opere  varie  danno  poche,  ma  importanti 
notizie ,  come  quella  «  d'alcune  pratiche  agricole  dei  SiciUani  del  decimo 
o  undecime  secolo»  tra  le  quali  la  cultura  del  cotone  in  (erre  ingrate  ad 
altre  semente.  Gli  estratti  del  diwàn  d'Ibn-Hamdis  rivelano  il  tenor  di 
vita  della  nobile  gioventù  di  Sicilia  data  alle  armi,  al  vino,  alle  festevoli 
brigate  ;  il  contrasto  di  lor  costumi  con  la  barbarie  degli  Arabi  testé 
venuti  d'oltre  il  Nilo  a  desolare  le  più  belle  provincie  dell'Affrica  setten- 
trionale: e  vi  si  allude  a  un'impresa,  com'io  credo,  degli  Arabi  di 
Siracusa  sopra  Nicotra  di  Calabria ,  dove  fu  vinta  dura  prova  contro  i 
guerrieri  cristiani  vestiti  di  maglie  d'acciaio,  senza  dubbio  Normanni 
e  Longobardi  ;  e  le  navi  musulmane  lanciarono  lor  temuti  fuochi  arti* 
fiziali.  I  bei  versi ,  la  lingua  pura  e  copiosa ,  la  ragion  poetica  che  si 
svincola  a  quando  a  quando  dalla  imitazione  dei  tempi  avanti  Maometto  ; 
le  tenere  parole  d'amor  filiale  e  carità  della  patria,  ci  mostrano  viemeglio 
che  noi  facciano  i  biografi,  l'animo  e  l'ingegno  di  questo  egregio  fra  i 
poeti  arabi  dell'Occidente,  vivuto  in  tempi  di  decadenza  morale  al  par 
che  letteraria.  A  molto  più  gravi  considerazioni  dà  luogo  l'opera 
d'Ibn-Sab'tn,  attestando  autenticamente  la  libertà  di  pensiero ,  la  curio- 
sità scientifica  di  Federigo  secondo  imperatore,  e  la  trasmissione  della 
filosofia  greca  all'  Italia  per  mezzo  degli  Arabi  ». 

Finalmente  per  ciò  che  spetta  a  notizie  biografiche ,  l'Amari  parec- 
chie ne  trasse  da  un'antologia  poetica,  e  notò  squarci  di   poesie  che 
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illustrano  i  luoghi  di  delizie  dei  re  Normanni  in  Palermo,  e  dal  dizionario 
di  Hagi  Khalfa  cavò  i  titoli  di  tutti  i  libri  Siciliani ,  percorrendo  49  mila 
titoli  principali  e  molti  di  commentarli  e  com pendii.  «  E  finirò,  egli 
dice,  il  discorso  sulla  biografia  e  bibliografia  con  un  argomento  assai 
persuasivo  nei  tempi  d'abbaco  in  cui  viviamo,  cioè  che  si  contano 
nella  Biblioteca  Arabo-Sicula  da  centoquaranta  a  cencinquanta  scien- 
ziati, letterati  e  poeti  musulmani  di  Sicilia.  Il  Wenrich  al  4945  non 
n'avea  sotto  gli  occhi  che  tredici.  Il  Di  Gregorio  al  4790  soli  nove»  anche 
spaccando  io  due  Ibn-Kattà  e  in  due  Ibn-Zafer  ». 

Anche  da  questi  soli  rapidi  cenni  apparisce  quanta  sia  V  importanza 
dei  testi ,  e  quanta  luce  portino  alle  cose  siculo  e  italiche  di  quei  tempi 
oscurissimi.  L'Amari  li  messe  insieme  per  amore  di  scienza  e  di  patria, 
e  non  perdonò  a  fatiche  e  a  noie  per  darli  alla  luce.  È  doloroso  a  pen- 
sare come  la  pubblicazione  non  potesse  farsi  in  Italia,  e  come  per  essa 
bisognasse  rivolgersi  ai  Tedeschi.  La  ragione  di  ciò  è  neirabbandono  in 
cui  giacciono  questi  studi  fra  noi  :  abbandono'che  é  vergognoso  special- 
mente in  questa  Firenze,  ricchissima  di  scritture  orientali  e  poveris- 
sima di  studiosi  che  sappian  trarne  profitto.  Citeremo  un  sol  fatto. 
Alla  Laurenziana,  che  è  uno  dei  più  abbondanti  depositi  di  scritti  orien- 
tali ,  non  avvi  chi  sappia  leggere  una  parola  di  arabo. 

Doloroso  del  pari  è  il  pensare  che  il  raccoglitore  dei  testi  arabici 
non  ha  trovato  ancora  in  Italia  chi  voglia  stamparne  la  traduzione 
italiana,  la  quale  servirebbe  a  fare  di  ragion  comune  le  notizie  di  quella 
raccolta,  e  sarebbe  utile  a  chiunque  si  diletti  di  studi  storici.  L'Amari 
fece  presse  più  editori  ogni  pratica  che -per  lui  si  potesse.  Tuttofo  vano 
fin  qui.  Pure  egli  non  si  è  perduto  d'animo  ancora,  e  spera  di  riuscire 
neirintento.  E  noi  di  cuore  auguriamo  questo  conforto  alle  lunghe  fati- 
che sostenute  generosamente  senza  alcun  premio  pel  decoro  e  per  l' in- 
cremento degli  studi  italiani. 

Atto  Vannugci. 


Die  TapeU  von  SitUn,  Ein  BeUrag  9ur  Gesehiehie  der  Xylografie,  fnii  eimgen 
Bemerkungen  von  Dr.  Ferdinand  Keller.  (La  tela,  ossia  arazzo  di  Sion. 
Saggio  concernente  la  storia  dell'incisione  in  legno,  con  alcune  os- 
servazioni). —  Zurigo,  4857 ,  42  pag.  in  ito,  con  6  tav.  litograf. 

Il  signor  Odet ,  avvocato  a  Sion  (  Sitten  )  nel  Valese ,  possiede  un 
frammento  di  una  tela  a  uso  d'arazzo  figurato,  il  quale  prestò  argo- 
mento alla  sunnominata  dissertazione  del  D.  Keller,  a  cui,  tra  molti  altri 
dotti  lavori  intorno  alle  antichità  e  alla  storia  medievale  della  Svizsera, 
andiamo  debitori  del  pregevole  opuscolo  sull'  invasione  dei  Saracini 
nelle  alpestri  regioni,  del  quale  si  tenne  breve  discorso  nel  quarto 
volume.  Parte  II,  del  presente  Archivio  Storico,  a  pag.  t50.  Il  predetto 
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arazzo  è  di  forte  tela  di  canapa ,  sulla  quale  trovansi  stampati  disegni 
in  due  colorì ,  nere  le  figure ,  rossi  gli  ornati.  La  stampa  si  scorge  essere 
stata  eseguita  mediante  moduli  di  legno,  con  colori  preparati  a  olio. 
Le  rappresentazioni  seguonsi  in  strisce  longitudinali,  e  le  più  larghe 
colle  più  strette,  che  formano  una  specie  di  fregio,  alternando  le  nere 
con  le  rosse.  Nella  prima  striscia  vediamo  una  danza  d'uomini  con 
donne  che  si  danno  la  mano  ;  nella  seconda ,  teste  di  donne  e  mo- 
stri; nella  terza,  battaglie  di  cavalieri  con  mori;  nella  quarta,  uova- 
mente  teste  e  mostri  ;  e  finalmente  la  storia  d' Edipo  in  sei  quadretti. 
Il  eh.  autore  reputa  siffatta  tela  opera  del  Trecento.  A  tale  supposizione 
r  inducono  le  forme  dei  caratteri  nelle  iscrizioni  latine  della  storia 
d'Edipo,  le  foggio  dei  vestiti,  le  armature  in  gran  parte  a  maglia  dei 
cavalieri  ;  armature  che  più  tardi  vennero  surrogate  da  quelle  più  com- 
plete in  acciaio  o  ferro.  Inoltre  la  crede  di  fabbrica  italiana,,  e  special- 
mente veneziana,  adducendone  le  seguenti  ragioni.  Le  rappresentaziont 
figurate  rammentano  modelli  italiani.  Cosi  è  di  quella  danza,  guidata  da 
un  sonatore  di  liuto  e  da  una  donna  che  batte  il  tamburino;  danza  che 
somiglia  a  quella  che  si  vede  neiraffresco  attribuito  a  Simone  da  Siena 
ma  più  probabilmente  di  Barnaba  da  Modena,  nel  Camposanto  Pisano,  rap- 
presentante la  conversione  di  San  Ranieri.  Le  foggio,  siccome  già  si  disse, 
sono  italiane,  del  pari  che  la  forma  delle  maiuscole  gotiche.  L'arte  di  stam- 
pare a  figure,  usata  per  carte  da  giuoco  ed  altro,  continua  il  D.  Keller ,  era 
conosciuta  a  Yenezia  nel  Trecento,  trovandosi  già  in  decadenza  prima 
della  metà  deA  Quattrocento,  siccome  risulta  da  un  documento  contenuto 
in  un  antico  libro  di  statuti  dell'arte  dei  pittori  ;  documento  segnato  colla 
data  dei  9  ottobre  4444  (  presso  Bern Ann,  Ondine  de  r/mprtmerie,  Pa- 
rigi 4853,  T.  I,pag.  6),  il  quale  proibisce  l'introduzione  in  Venezia  di 
«  carie  da  zugar  e  fegure  deperUe  stampide  »  (  coil'aggiunta  poi:  in  tela 
o  in  carta },  per  la  ragione  che  «  Varte  e  mestier  delle  carte  e  figure  stam- 
pide che  9i  fanno. in  Venesia  è  vegnudo  a  total  deffaction  ». 

Tali  sono  le  ragioni  addotte  dall'autore  per  stabilire  la  patria  e  l'età 
della  suddetta  tela ,  in  cui  si  crede  ravvisare  parte  di  antico  ornato 
del  palazzo  vescovile  di  Sion.  Non  si  vorrà  alle  medesime  negare  un 
certo  peso,  quand'anche  non  fossero  tali  da  parere  concludenti.  In  qua- 
lunque siasi  caso  però  esse  sono  meritevoli  d'attenzione,  giacché  contri- 
buirebbero ad  invalidare  l'opinione  più  generalmente  ammessa,  che  l'arte 
di  stampare  in  carta  con  forme  di  legno  non  sia  anteriore  al  4400,  che  sia 
più  moderna  ancora  la  stampa  in  tela,  e  che  le  prime  produzioni  di  tal 
genere  appartengano  alla  Germania.  Quest'opinione  venne  difesa  ancora 
dal  Sotzmann  negli  accreditati  lavori  sulla  storia  dell'impressione  a 
stampa  (nell'Annuario  storico  del  Ràumer,  anni  4837  e  4844),  nei  quali  si 
revoca  in  dubbio  l'autenticità  della  data  del  decreto  veneto,  adducendone 
fra  le  ragioni  ancora  quella,  che  prima  dell'introduzione  dell'arte  tipo- 
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grafica  dalla  Germania,  non  si  ritrosi  in  Italia  libro  o  stampa  o  altro  si- 
mile prodotto  dell'arte  silogra&ca.  Asserzione  che  il  D.  Keller  crede  confu- 
tata colla  dimostrazione  della  presente  tela  stampata  a  vari  colori  con 
moduli  di  legno.  Mentre  però,  per  quanto  Si  può  giudicare  dai  disegni  in 
litografia,  partecipiamo  all'opinione  del  eh.  autore  intomo  alla  prove- 
nienza italiana,  non  in  ugual  modo  possiamo  acconsentire  alle  altre  coa- 
clusioni  del  medesimo,  e  soprattutto  all'età  assegnata  al  predetto  lavoro, 
da  lui  creduto  del  decimoquarto  secolo,  ma  sicuramente  anteriore  alla 
metà  del  seguente  ;  parendoci  diflScile,  e  non  meno  azzardoso,  di  deci- 
dere siffatte  questioni  con  un  esempio  solo,che  si  riduce  ancora  a  un 
frammento  di  lavoro  che  in  origine  era  più  esteso. 

Crediamo  dover  aggiungere  un'osservazione  intorno  all'arte  dell'inci- 
sione in  legno  in  Italia,  di  cui,  come  abbiamo  veduto,  il  Sotzmann  ed  altri 
non  credono  esistere  opere  anteriori  all'introduzione  della  stampa,  cioè 
al  4463,  anno  in  cui  il  Pannartz  e  lo.  Schweinheim  fondarono  la  stamperìa 
di  Subiaco,  poi  traslocata  nelle  case  dei  Massimi  a  Roma.  Tra  le  pochissime 
antiche  incisioni  in  legno  segnate  col  millesimo  vi  è  l'imlnagine  di  San 
Niccolò  di  Tolentino,  di  cui,  crediamo,  esiste  un  esemplare  solo.  LMscrì- 
zione  dice:  S.  Niccola  (f  TholenUno,  e  nel  libro  aperto  che  il  Santo  tiene 
nella  mano  sinistra  si  leggono  le  parole  :  precepta  pris  mei  terwmi  :  4446. 
L'immagine  sembra  dunque  appartenere  all'anno  medesimo,  in  cui  l'ere- 
mita agostiniano  venne  canonizzato  da  P.  Eugenio  IV  (5  giugno).  Non  ab- 
biamo prova  dell'es^rsi  fatta  in  Italia  questa  inci$ione,di  cui  troviamo  una 
copia  nel  Kuns^UUt,  4832,  N.^  58,  ma  non  è  inverosimile  tale  supposi- 
zione, giacché  si  dura  fatica  ad  ammettero  ohe  il  cullo  del  nuovo  Santo  del 
Piceno,  appena  alzato  all'onore  degli  altari,  possa  èssersi  già  dilluso  in 
paesi  stranieri.  Non  vogliamo  però  tacere ,  che  l'eccellenza  dei  Tedeschi 
nei  varj  rami  dell'arte  della  stampa  procacciò  ai  medesimi  molti  lavori 
dall'estero;  come,  per  esempio,  la  lettera  d'indulgenza  di  P.  Niccolò  ? 
prò  Regno  Cypri,  del  4454,  che  si  reputa  la  stampa  più  antic*  Citta  col 
mezzo  di  caratteri  fusi.  A.  R. 


L'Archivio  del  Castello  di  Thunn,  Cenmdi  XoniASO  Gàe.  Trento,  dalla 
Tipografia  Monauni ,  4857.  Un  opusc.  di  pag.  zi -34,  in  8vo. 

Cenni  intomo  alla  civiltà  di  Trento  nei  tempi  paseaH.  Trento,  dalia  Tipo- 
grafia Monauni,  4867 ,  un  opusc.  di  pag«  30,  in  8vo. 

Tra  gli  uomini  che  più  assiduamente  attendono  oggi  agli  studi  storici, 
è  il  signor  Tommaso  Gar ,  nome  che  V  Italia  conosce  per  molti  egregi 
lavori,  non  pochi  dei  quali  furono  già  pubblicati  in  questo  Archivio  Storico. 
In  uu  opuscolo  recentemente  messo  a  luce ,  il  signor  Gar  dà  relazione 
dell'Archivio  di  una  illustre  famiglia  del  principato  Trentino ,  la  quale  si 
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chiamò  in  origine  dei  conti  di  Tono ,  e  poi ,  intedescatasi ,  dei  Thunn. 
Questo  Archivio ,  che  si  conserva  in  un  castello  della  Naunia ,  ehiamaio 
dal  nome  della  famiglia  dei  Thunn,  contiene  molte  carte,  tra  le  quali , 
oltre  a  quelle  che  risgoardano  i  domestici  affari  di  lei ,  non  poche  hanno 
tanto  d*  importanza  per  la  storia  europea ,  e  più  particolarmente  per 
quella  d' Italia  e  di  Germania^  che  molta  utilità  potrebbe  ricavarne  chi 
vi  facesse  su  quelle  lunghe  e  pazienti  ricerche ,  che  a  tale  maniera  di 
studi  si  richiedono.  Raccoglitore  delle  carte  che  a  cose  pubbliche  si 
riferiscono  fu  quel  Sigismondo  di  Thunn,  «  molto  adoperato  nei  negozi 
diplomatici  più  ardui  e  più  diHcati  dagli  imperatori  Massimiliano  1, 
Carlo  Vy  Ferdinando  I ,  e  dai  principi  di  Trento,  i  vescovi  e  cardinali 
Bernardo  Clesio  e  Cristoforo  Maclruzzo ,  dei  quali  era  parente  ed  ami- 
co b  (4).  La  più  ricca  sezione  di  questo  Archivio  é  composta  delle  carie 
che  si  riferiscono  agli  affari  privati  della  famiglia,  le  quali,  cominciando 
dai  primi  anni  del  tredicesimo  secolo,  arrivano  fino  ai  giorni  nostri  ;  né 
queste ,  come  ottimamente  osserva  il  signor  Gar,  hanno  minore  impor- 
tanza dpUe  altre ,  conciossiachè  da  esse  molta  luce  potrebbe  venirne  a 
tutti  que'  fatti ,  ohe  non  lasciando  memoria  di  loro  né  in  iscrilture  pub- 
bliche, né  in  monumenti,  sogliono  essere  dimenticati;  comecché  una 
tale  dimenticanza  possa  recare  gravi  danni  morali,  politici  ed  econo* 
mici.  Utilità  anco  maggiore  offrirebbero  i  documenti  delle  dignità  civili, 
militari  ed  ecclesiastiche  tenute  dai  signori  di  Thunn ,  poiché  riappic- 
candosi  questi  direttamente  con  molti  fatti  narrati  nelle  istorie ,  potreb- 
bero o  dare  di  essi  spiegazione,  o  in  molte  parti  rettificarne  il  racconto. 
Il  signor  Gar  ci  dà  nel  suo  opuscolo  :  «  i  titoli  generali  delle  scritture 
che  gli  hanna  fornito  argomento  di  osservazione ,  eccettuate  le  stretta- 
mente famigliari  :  distribuite  in  quelFordine  che  gli  pareva  richiedere 
la  qualità  della  materia  e  la  convenienza  dei  luoghi  »  (2).  Incomincia 
dai  documenti  che  si  riferiscono  ali'  Europa  ed  all'Asia ,  poi  viene  a 
quelli  che  hanno  relazione  diretta  coir  Italia ,  colia  Germania,  colFAustria 
e  colla  Svizzera.  Tra  questi  meritano  di  essere  in  particolar  modo  no- 
minate le  Scritture  relative  agli  avvenimenti  principali ,  specialmente  mi^ 
litari  del  secolo  XVI,  in  Italia  e  in  Germania  ;  i  Negoziati  e  capitoli  della 
pace  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e  V  imperatore ,  4535  ;  e  le  Carte  origi- 
nali ed  autentiche  risguardanti  il  Concilio  ecumenico  di  Trento^  delie  quali 
ci  si  dà  particolareggiata  enumerazione ,  e  che ,  dai  titoli ,  ci  paiono 
dovere  essere  importantissime  per  la  storia  di  quel  celebre  concilio. 
Seguono  poi  le  Ducali  Venete  del  Moro ,  del  Loredano ,  del  Grilti  e  del 
Landò,  tutte  copie  autentiche;  e  autografe  le  Lettere  di  Paolo  Barbaro 
potestà   di    Brescia,  4485;-  di    Alvise   Pisani,  intorno  al  riscatto  di 

(4)  Prefaz. ,  pag.  v,  vi. 
(t)  Prefkz. ,  pag.  xi. 
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Giulio  MaufroDi,  4547;  dei  rettori  di  Venezia  al  vescovo  di  Trento, 
Bernardo  Clesio,  4527.  Tra  gli  autografi  sono  pure  molti  brevi  pon- 
tificii, molte  lettere  di  principi  italiani  dei  secoli  XYI,  XYII  e  XYIII, 
e  de' più  celebri  cardinali  che  in  questi  secoli  medesimi  fiorirono, 
come  il  cardinale  di  Santa  Croce ,  il  Gesarini  ed  altri.  E  sebbene  gli 
argomenti  di  queste  lettere  ci  sieno  'ignoti ,  come  quelli  dei  brevi 
pontificii  sopra  citati,  pure  noi  andiamo  sicuri  cbe  quelle  e  questi  deb- 
bano avere  molto  valore  per  la  nostra  istoria,  dicendoci  il  signor  Gar 
che  gli  autografi  deirArchivio  Tbunniano  sono  «  quasi  tutti  relativi  a 
materie  politiche  e  religiose  di  generale  interesse  »  (4).  Molti  e  rari 
documenti  si  hanno  pure  in  quesf  Archivio  intorno  alla  Guerra  dei 
trentanni,  ed  a  quel  celebre  e  sventurato  Valdstein,  per  due  volte 
salvatore  di  casa  d^Austria ,  il  quale  mori  poi  assassinato  e  accusato 
di  tradimento.  Né  questi  documenti  sarebbero  senza  importanza  per 
r  Italia ,  la  quale  tra  tanti  nomi  barbari ,  che  trova  nella  lunga  storia 
delle  sue  sventure,  questo  di  Alberto  Valdsteia  non  confonde  cogli 
altri,  e  per  Tamore  ch'egli  ebbe  alla  terra  italiana,  e  per  l'odio  a  cui 
fii  segno.  Circa  ottocento  lettere  originali  ci  dice  il  Gar  che  esistono 
intorno  ad  un  tale  argomento  neirArchivio  di  Thunn,  e  dirette  dai  pie 
celebri  capitani  deiresereito  austriaco  al  colonnello  imperiale  Rodolfo 
ài  Thunn ,  uomo  >di  molto  valore  e  di  autorità ,  ammesso  d^lla  corte 
di  Vienna  e  da!  suo  coropatriotta  Mattia  Galasso  alle  pratiche  più  segréte 
tendenti  a  disporre  ed  assicurare  la  caduta  del  generalissimo ,  creduto 
colpevole  di  fellonia  »  {t).  Vengono  poi  le  Littere^e  ùecreH  dP  imperatori 
e  principi  di  casa  d^ Austria ^  tra  le  quali  alcune  di  Leopoldo  I»  di 
Giuseppe  I ,  di  Maria  Teresa ,  di  Giuseppe  II ,  uno  Statuto  di  Trieste 
delsecohJVI,  ed  altre  carte  che  colla  istoria  nostra  possono  avere 
molta  e  stretta  relazione.  Le  lettere  di  duchi  e  arciduci  d^Àustria  cerne 
canti  del  Tirele,  oflTrirebbero  molte  notizie  a  chi  volesse  scrivere  la  storia 
di  quella  provincia  italiana ,  a  cui  la  lunga  dominazione  straniera  non 
ha  potuto  per  anche  togliere  né  il  nome,  né  i  costumi,  né  la  lingua  na- 
zionale ,  né  remore  d' Italia ,  né  il  desiderio  della  sua  grandezza  :  bella 
prova  di  quella  fortezza  civile^  che  ebbe  il  primo  e  più  vitale  suo  nutri- 
mento dalle  libertà  de^  Comuni,  ed  alle  prepotenze  dell'  Impero  ha  sempre 
per  tanti  secoli  resistito  coir  intelletto  e  eoi  cuore.  I>el  Principato  di  Beeeo- 
none  sono  enumerati  alcuni  documenti ,  e  molti  del  prìnoipalo  di  Trento; 
cioè  :  Le  Lettere  eriginatied  autografi  dei  principi  vescofyif  e  le  SeriUure  co»- 
cementi  molti  Comuni  del  Trentino  e  del  Tirolo  ;  vengono  finalmente  i  tìtoK 
di  altri  documenti  risguardanti  alcune  famiglie  illustri  italiane  e  stra- 
niere ,  e  le  Lettere  autografi  di  uomini  distinti  nella  giurisprudenza^  melèe 

# 
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diplomagià ,  nella  nmdimna ,  nelle  arti  belle ,  nella  milizia ,  come  di 
Apro^ìDO  degli  Aprovini  professore  di  legge  alla  viniversKèi  dì  Padova 
nel  4467 ,  del  Ceróni ,  del  celebre  Girolamo  Fracastoro ,  di  Alessandro 
Odescalchi,  di  Luigi  Spinola,  di  molti  tedeschi  e  di  alcuni  francesi. 
L'opuscolo  del  signor  Gar  termina  cogli  Antogra/l  d*  illustri  Trentini 
de"  secdi  XV,  XVI ,  XYII  e  XV!!! ,  e  assai  ci  duole  che  di  tali  auto- 
grafi non  ci  sia  dato  almeno  il  titolo ,  avvegnaché  molta  curiosità  de- 
stino alcuni  de'  nomi  cfuivi  eitati ,  e  dieno  speranza  che  non  sarebbe 
senza  utilità  degli  studi,  se  le  loro  scritture  fossero  fatte  di  pubblica 
ragione.  Noi  frattanto  stiamo  fiduciosi  che  Toperoso  ed  instancabile 
signor  Gar  xA  darà  in  progresso  di  tempo  qualche  cosa  di  più  partico- 
lareggiato che  non  sia  quest*  indice ,  intomo  airArchivio  del  castello 
di  Thonn. 

Intorno  a  Trento  ta  ai  mesi  decorsi  pubblicato  un  opuscolo  dal 
f ignor  Tito  Bassetti ,  in  occasione  della  pubblica  mostra  dei  prodotti 
naturali  e  industriali  eh'  ebbe  luogo  fn  quella  città.  Nei  suoi  Cenni 
inforno  alla  civiltà  di  Trento  nei  tempi  paseaii  y  fautore  vuol  dimostrare 
come  il  suo  paese,  «  quantunque  isolato  e  socialmente  scomunicato,  abbia 
tuttavia,  entro  i  confini  delle  proprie  forze  e  nelle  date  proporzioni , 
emulato  sempre  e  talvolta  superato  i  suoi  vicini  nella  positiva  sapienza, 
neir interno  suo  reggimento,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e 
nelle  pratiche  tutte  dei  popoli  inciviliti  ».  Egli  incomincia  dal  ragionar 
brevemente  della  libertà  negli  ordini  politici  conceduta  alle  città  ed  ai 
comuni  di  quella  provincia  nei  secoli  decimosecondo  e  decimoterzo  : 
della  frequenza  de'  Trentini  alle  università  italiane;  della  parte  da  essi 
presa  alle  crociate  ;  dell'utile  morale  recato  a  quella  terra  dalle  consor- 
terie religiose  ;  ótAV  intellettuale  e  materiale  vantaggio  che  le  portarono 
i  mercanti  Veneziani  e  Genovesi ,  e  quelli  di  Milano  e  di  Firenze ,  che 
mandavano  là  i  loro  tessuti ,  e  facevano  acquisto  delle  lane  trentine. 
Tf»  questi  il  Bassetti  cita  un  Paolo  di  Dante  da  Fiorenza,  il  quale 
nel  4366  esercitava  stabiltnente  a  Trento  la  mercatura  ed  il  commercio. 
A  tali  prime  cause  di  civiltà  e  di  cultura ,  altre  successivamente  se  ne 
aggiunsero  :  le  franchigie  concedute  da  Massimiliano  I  a  Rovereto ,  e 
a'tempi  più  recenti  quel  celebre  Concilio,  il  quale  «  fu  un  organo 
indiretto  per  diffondere  nuove  cognizioni  ».  Dei  desio  e  dei  Madruzzo 
ripete  lo  scrittore  di  questo  opuscolo  le  cose  già  da  molti  dette  ;  discorre 
poi  assai  a  dilungo  della  agricoltura  trentina  e  delle  consorterie  delle 
arti,  tra  le  quali  ei  h  payticolare  menzione  di  quella  dei  portatori y 
cioè  di  coloro  «  che  soli  avevano  diritto  a  portare  e  misurare  i  liquidi 
che  venivano  smerciati ,  vetso  una  tassii  particolare  ».  Parla  in  progresso 
della  architettura,  enumerando  alcuni  tra  i  principali  monumenti  della 
sua  città,  come  esempigrazia  il  duomo  cominciato  da  Udàlrico  II  nel  4022 , 
proseguito  da  Altemanno,  e  compiuto  dal  Clesio  ;  i  loggiati  di  Castel 
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vecchio,  il  palazzo  del  Tabarelli  eo.  ;  e  molti  Domi  egli  reca  illustri  nelle 
arti  del  disegno ,  dal  ^  200  fino  ai  tempi  moderni.  Detto  poi  degli  uomini 
che  primeggiarono  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  nomina  alcuni  famosi 
capitani  trentini,  tra  i  quali  sei  della  famiglia  Madruzzo,  Paride  di  Lo- 
drone ,  e  Matteo  Galasso ,  a  dal  quale  il  grande  MontecuccoU  prendeva 
consigli  nei  casi  più  arrischiati  di  guerra,  e  nel  dettare  i  suoi  aforismi 
di  tattica  e  di  strategia  ». 

Questo  opuscolo  del  signor  Tito  Bassetti  ci  dà  speranza  che  possiamo 
presto  avere  una  particolareggiata  storia  di  Trento ,  la  quale  venga  a 
crescere  il  numero  delle  nostre  storie  parziali ,  d'onde  poi- stupenda- 
mente potrà  trarsi  fuori  la  storia  compiuta  della  nazione.  Già  il  signor 
Gar  ci  promise  una  tale  storia,  e  ne  pubblicò  il  programma  nel  tomo  Vili 
déìV  Appendice  a  questo  i4rcA  trio  Storico;  e  s'egli  terrà,  come  speriamo, 
la  sua  promessa ,  molta  riconoscenza  gliene  avranno  i  cultori  della  sto- 
ria, ai  quali  fortemente  duole  che  tutti  i  documenti  ùéiÌBi  Raccolta  patria 
dell'  illustre  Mazzetti  rimangano  ancora  senza  quel  frutto  che  se  ne 
potrebbe  trarre  prezioso  ed  abbondantissimo. 

A.  Baqtoli. 


Andreas  Guacialoti  von  Prato.  Von  Julius  Priedlandbr. 
Berlino  4857,  8  pag.  in  4to  con  due  tavole. 

Il  nome  di  Andreas  Guaoialotis  o  Gitacialotus  leggesi  in  un  meda- 
glione di.P.  Niccolò  V  ,  presso  il  Venuti ,  NunUsmata  Roman,  poni,  prae- 
stantiora ,  e  in  altro  di  Niccolò  Palmieri  vescovo  di  Orte,  di  cui  ragiona 
il  CicoGNARA  nella  Storia  della  Scultura  [%,*  ediz.,  Voi.  V,  pag.  445-449). 
Di  mano  d'un  Andrea  Guacialoti  esiste  in  un  codice  Vaticano  copia  di 
vag  discorsi  dell'anzidetto  Palmieri,  in  Gne  dei  quali-,  secondo  che  ne 
riferisce  Domenico  Giorgi,  nella  Vita  Nicolai  Quinti  pont.  max.  (p.  463), 
stanno  le  seguenti  parole:  Ego  Andreas  de  Guazàlotis  de  Prato,  tunc  tem- 
poris  scriptorin  registro  bullarum,  et  Canonicus  Pratensis,  oc  etiam  plebanu$ 
et  rector  villae  Ayoli ,  propria  manu  transcripsi.  Lo  scrittore  del  Codice, 
canonico  di  Prato,  e  pievano  di  Ajolo  o  Jolo  (4),  nel  piano  adiacente  a 
quella  città  (V.  Repetti,  voi.  I,  pag.  59),  senza  verun  dubbio  è  identico 
con  quello  di  cui  si  legge  il  nome  nelle  predette  medaglie,  il  quale  in 
quella  al  Palmieri  aggiunge  le  parole  Contuhemalis  B.  F.,  cioè,  probabil- 
mente, benefactori  fecit.  Si  domanda  però  se  nel  medesimo  abbiamo  da 
vedere  l'artista,  o  il  commettitore  di  esse?  Commettitore  lo- credono  il 
Giorgi  j  il  Venuti ,  il  Cicognara.  Riportiamo  le  parole  del  primo  :  Quod 
ergo  Andreas  Guacialotus  natione  Tuscus  a  Nioolao  Boriano  episcopo  grotta 

(4)  Quella  pieve  è  un'antica  fondazione  della  famiglia  Guazzalotli.  —  G, Guasti. 
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atque  henefieio  affedus  esset ,  numisma  in  eius  hontìirem  cudendum  curavit  ; 
e  qaelle  del  Venati  :  euram  ergo  adkibuit,  non  manum  apposuii.  li  Gico- 
gnara^  non  pago  di  adottare  Topinione  di  ambedue,  va  più  in  tò.  Sulla 
fede  di  un  esemplare  della  medaglia  del  Pahnieri ,  in  cui  mancano  le 
parole  Nicolaus  Palmerius  Siculus  eps  Ortan, ,  e  quelle  Contubernio 
B,  F.,  parole  incise  e  non  coniate  in  rilievo  (esemplare  forse  e  senza 
forse  non  terminato  né  cesellato ,  come  un  altro  che  ne  esiste  nel  Reale 
Museo  di  Berlino  ) ,  egli  giunse  a  supporre  che  detta  medaglia  non  rap- 
presenti già  veramente  il  Palmieri,  in  onore  di  cui  si  sarebbe  in  se- 
guito aggiunto  iJ  nome,  ma  sibbene  il  Guacialoti  (1). 

Ma  questi,  quantunque  sacerdote,  era  senza  dubbio  incisore  di  oonj. 
NoQ  ad  altri  che  a  lui  dobbiamo  ascrivere  la  medaglia  di  P.  Pio  II,  la 
quale  nel  rovescio  mostra  il  pellicano  simile  all'altro  nella  medaglia  a 
Vittorino  da  F^tre,  lavoro  del  Pisanello;  medaglia  enfaticamente  lodata 
da  Gio.  Ant.  Campana  nell'epigramma  Ad  Andream  Pratensem  scu/ptorem, 
che  incominoia  :    * 

Aere  Pium  Andrea  caelae  Pratensis  et  auro, 
Vivo  ut  creder  vivus  in  aere  /ogut, 

e  termina: 

Tu  tomen  es  dignus  cui  prospera  vota  precemur , 
Si  minima  effingis,  maxima  cum  nequeas. 

(Jo.  Art.  Gampanab,  Ep,  et  poem.,  ed.  Mencken,  IV,  47. —  Vedi  G*  Voigt, 
Enea  Silvio  de^Ptcoolommì,  voi.  I,  p.  xvii].  Tale  medaglia,  è  vero,  non 
porta  il  nome  deirarlefice  ;  e  Claudio  Moliuet,  nella  Hist,  swmm,  pontif. 
a  Mart.  V  ad  Innoe,  XI  usque  per  eorum  numism.  (Par.  4679),  rattribui- 
sce  ad  un  Andrea  di  Cremona.  Ma  questi,  per  quanto  sappiamo,  non 
s'incontra  altrove,  se  non  presso  coloro  che  sono  andati  copiando  lo 
scrittore  francese,  mentre  lo  stile  e  la  forma  dei  caratteri  di  siffatta 
medaglia  corrispondono  colle  due  in  principio  nominate. 

Ve  di  più.  Il  nome  del  Guacialoti  leggesi,  quantunque  abbreviato, 
in  una  medaglia  ad  Alfonso  duca  di  Calabria ,  poi  re  Alfonso  II,  col  ritratto 
del  principe,  e  nell'esergo  Alfonsus  Ferdi.  Dux  Calabrie,  e  doppio  rovescio, 
Tuno  raffigurante  una  città  conquistata  con  esercito  trionfante  ,  e  le 
iscrizioni  Neapolis  victrix,  e  06  Italiam  oc  fidem  res^t/utamMCCCCLXXXI; 
Taltra,  la  Ogura  della  Costanza  con  Alfós  potes  MCCCCLXXXI,  e  Tesergo 
Parcere  subiectis  et  debellare  superbos.  Il  medesimo  rovescio,  con  poche 

(4)  La  medaglia  del  Palmieri  si  vede  goftimenle  incisa  neirUghelli ,  Voi.  1, 
pag.  738-40  ;  e  quivi  pure  si  legge  V  iscrizione  posta  sul  sepolcro  del  vescovo  Pal- 
mieri da  Andrea  Pratese  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  di  Roma.  —  C .  Guasti. 
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mutazioni  e  V  iscrizione  SixU  pciteSf  trovasi  ripetato  in  medaglia  di 
P.  Sisto  IV,  di  quell'anno  4484,  e  allusiva  al  fatto  istesso  che  riempi  di 
giubbilo  l'Italia,  la  cacciata  cioè  dei  Turchi  dalla  città  d'Otranto,  la  coi 
presa  nell'anno  precedente  aveva  eccitato  quel  terrore  universale ,  del 
quale  rimane  viva  testimonianza  nel  Lamento  d' Italia  di  Vespasiano 
libraio.  Or  nella  medaglia  del  vincitore  Alfonso  leggiamo  Opus  And.  G. 
Praten$,f  iscrizione  che  non  ad  altri  se  non  alGuacialoti  può  attrìboirsi, 
e  che  scioglie  la  questione  col  dimostrare  il  medesimo  essere  stato  in- 
cisore di  coi^',  e  non  commettitore,  come  vogliono  il  Gicognara  ed  altri. 

La  quale  dimostrazione,  ond'é  giuocoforza  concludere  che  Andrea 
Guacialoti^  Andrea  di  Prato  e  Andrea  di  Cremona  (4)  sono  una  ed 
identica  persona,  mentre  aggiunge  un  nome  non  {spregevole  alla  sto- 
ria artistica  d'una  bella  città  toscana ,  e  ali'  t  Indice  cronologioo  di 
Artisti  Pratesi  »  inserito  da  Monsignor  Baldanzi  nell'anno  V  del  Cdm- 
dario  Pratese  (pag.  409  segg.) ,  risulta  manifesta  dalla  dissertazione  M 
Dr.  FriedlSnder,  a  cui  già  siamo  debitori  di  altra  simile  intomo  alle  me- 
daglie di  Benvenuto  Cellini  (V.  Not.  Bibliograp.  suppl.  IV.  in  Arch.  Stor, 
hai.  N.  S.  voi.  lY,  part.  II,  pag.  SOS,  t09),  e  il  quale  in  UH  illustrazio- 
ni, la  cui  succinta  forma  non  toglie  all'evidenza  delia  dimostrazione, 
fa  chiara  prova  del  molto  sapere  numismatico  e  storico  che  in  lui  va 
congiunto  a  somma  esattezza. 

Le  medaglie,  o  appartenenti  sicuramente  al  Guacialoti,  o  da  reputarsi 
sue  per  conformila  di  maniera,  sono  le  seguenti:  4.<^  di  P.  Niccolò  T, 
ritratto  del  Papa ,  nell'esergo  NicolatiS  Papa  quintus.  Tomae  (cioè  di  Sarza- 
na);  rovescio  colla  navicella  di  Pietro  segnata  Eeksiaf  e  nell'esergo  Sedi 
anno  oetp  di  XX  obiU  25  Mar.  MC€CGLIIL  *  t.<>  di  Niccolò  Palmieri,  busto, 
nell'esergo  Nudus  egresus  eie  redibo  e  Nieolaus  Palmerius  sieulus  efes  Ortan 
(  incise  )  ;  rovescio  col  genio  del  tempo ,  nell'esergo  Andreas  Gùaeialotu$ 
eontubemalis  B.  P.  (l'ultima  parola  e  le  sigle  incise),  e  Vix.  an.  LXV,  obiU 
A.  D.  MGGGCLXYII  (indse).  -  3.*  di  P.  Pio  II,  ritratto  del  Papa,  nell'esergo 
Eneas  Pine  Senensis  Papa  seeundus;  rovescio  -  nell'esergo  Ales  ut  hec  eordis 
pavi  de  sanguine  natos.  -  4.®  Altro  medaglione  del  medesimo ,  ooll'arma 


(4)  Non  farà  maraviglia  che  Andrea  Guazzalotti  fosse  creduto  lombarda,  quan- 
do si  abbia  contezza  dei  segaente  documento  :  «  VUUnoo.  4494.  Doia^ms  Andreca 
oUm  domini  Dominici  domini  Antonii  (de  GuommMìs)  «roti  Bergami  hoMUmit 
venti  Pratum  cum  konorahUi  comitatu,  ut  palriam  suam  et  natalem  solum  agnotcd' 
ret  et  gentiUs  oc  consanguineos  suos  viseret  :  cui  ostensum  est  locnim  Cingulum  >. 
(Diurno  delle  Deliberazioni  del  Comune  di  Prato ,  an.  4494 ,  a  e.  S4  t.*).  Dalla 
parole  di  questo  Documento  mi  par  d' intendere  che  Andrea  partisse  dalla  patria 
giovinetto ,  e  che  si  fosse  acquietata  molta  reputazione ,  non  essendo  consueto 
mostrarsi  straordinariamente  il  Cingolo  di  Maria ,  venerato  nella  Cattedrale  pra- 
tese ,  se  non  ai  principi  e  ai  personaggi  di  grande  aflare.  —  C.Goastu 
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Piocoloininea  neli'roTescio,  nel  Tremar  de  mimtimaty  MédaUhB  ito/.,  P.  I» 
Tav.  XXII,  N.<^  S. -  5.*  di  P.  Calisto  HI,  ritratto  con  Calistus  Papa  terUus; 
nel  rovescio  arme  del  toro  con  triregno  e  chiavi  ;  e  neU'eaergo  Alfonsi» 
Bcfrgia  gloria  Ispante,  non  dai  nome  del  Gaaoialoti  segnata,  ma  di  manier» 
identica  alle  precedenti.  -  6.®  e  7.*  Medaglie  del  Duca  di  Calabria,  e  - 
8.^  di  Sisto  IV,  già  erroneamente  attribuita»al  Pollaiolo.  Tutte  queste  me- 
daglie,  salvo  quella  nominata  al  N.^  i  ,  trovansi  riprodotte  nelle  due  ta* 
vde  che  accompagnano  l'opuscolo  del  Fri^dlSinder«  Al  Guacialoti  pare  poi 
debbansi  ascrivere  i  seguenti  conj.  4.^  Medaglia  di  Alfonso  di  Calabria,, 
del  4478,  in  memoria  del  fatto  d*arme  di  Poggibonsi  (Super  monte  Im- 
periali vi  expugnatOf  incisa  nel  Trisw  de  numismaiique y  1.  cit.  11^  Tav.  47 
N.*5). -3.^  di  Costanza  Bentivoglio,  moglie  di  Antonio  Pico  della  Miran- 
dola, fratello  al  celebre  Giovanni  (ij^  4504,  V.  Litta,  Fam.  Pico,  Tav.  Ili), 
col  rovescio  della  figura  della  Costanza,  cha  abbiamo  osservata  nelle  me- 
daglie del  4484.-3.^  di  Gio.  Batt.  Dotto  Padovano,  condottiere  Veneto 
(iji  4513),  col  medesimo  rovescio ,  il  quale  è  ripetuto  ancora  in  una  me- 
daglia di  Girolamo  Santucci  vescovo  di  Fossombrone,  e  in  altra  di  Maria 
Poliziana,  le  quali  contuttociò  non  si  potrebbero  con  sicurezza  rivendicare 
al  nostro  Pratese.  Il  più  antico  tra  i  ooqj  di  questo,  che  pare  essere 
vissuto  molti  anni  a  Roma  quale  scrittore  neirufficio  deUe  bolle,  è 
del  4455  o  poca  dopo  ;  l'ultimo  è  segnato  col  millesimo  del  4484.  Il  lavoro, 
quantunque  rozzo,  soprattutto  j;iei  primi  saggi ,  non  manca  di  spirito  né 
d'abilità  e  d'evidenza  dei  caratteri ,  mentre  progredisce  gradatamente 
a  finitezza  molto  maggiore.  A.  R. 
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PerinaUo,  e  la  Biblioteca  Maraldiana,  Lettera  al  eignpr  G.  P.  Vieusseox. 

Questo  mio  foglio,  scritto  in  un  piccolo  ed  umile  boi^o,  verrà  a  tro- 
varla nella  bella  e  popolata  Firenze;  ma  tengo  per  certo,  avrà  desso  tali 
titoli  da  non  reputarlo  estraneo,  o  il  poco  ben  venuto.  Il  modesto  nome 
di  Perinaldo  può  star  benissimo  appagato  col  magnifico  di  Firenze., 
quando  si  pensi  per  poco,  che  se  questa  dia  la  culla  a  Galileo,  quello 
vide  nascere  Gian  Domenico  Cassini,  e  Giacomo  Filippo,  e  Gian  Do- 
BMOico  Maraldi.  Desidererei,  mio  riverito  signore,  poterle  conveniente- 
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mente  descrìver» questo  incantevole  sito.  Elevato  596  metri  sopra  il  livello 
del  mare  ligustico/  che  gli  sta  in  faccia,  tiene  ai  suo  tergo  le  cime  delle 
alpi;  e  due  montagne  coperte  di  ulivi,  le  quali  vanno  via  via  degra- 
dando ,  lo  collocano  come  in  mezzo  di  un  superbo  anfiteatro.  Percor- 
rendo la  Liguria  occidentale ,  si  è  a  questo  punto  quasi  da  irresistibile 
fòrza  soffermati.  Quivi  la  natura  fa  pompa  de'suoi  più  ricebi  prodotti  ; 
colle  piante  di  olivo  tramezzate  da  vigneti  crescono  i  palmizzì ,  e  que- 
sti nella  più  graziosa  maniera  circondano  il  paese  di  Bordigbera,  sedato 
a  cavalcioni  di  enormi  massi,  e  le  sue  casette  bianche  e  pulite  saltano 
all'occhio  con  una  soddisfazione  grandissima.  Per  andare  a  Perinaldo 
oonvien  qui  abbandonare  la  strada  delle  Comicdy  e  cacciati  per  viuzze 
disagevoli,  che  mettono  capo  a  povere  ed  esigue  borgate   (merita  spe- 
ciale menzione  quella  di  San  Biagio,  in  cui  naqueTabate  Giuseppe  Bia- 
monti),  camminando  ora  su  di  un  letto  di  fiumana,  ora  su  creste  di 
canali,  talora  anche  su  gore  di  molini,  e  superata  con  non  poco  stento 
una  rìpida  salita,  si  trova  nell'alpestre  e  ridente  paesello.  —  Nel  secolo  XI 
Rinaldo  conte  di  Ventimiglìa  facea  costruire  un  castello  in  vicinanza 
della  villa  di  Gionco,  e  ne  prendeva  il  nome  (Podium  Rinaldi-Perinaido]. 
Gol  volgere  di  due  altrì  secoli  it  villaggio  di  Gionco,  si  crede  consumato 
dalle  fiamme,  veniva  abbandonato,  e  tutti  0i  abitanti  andavano  a  co- 
struire i  loro  abituri  presso  al  castello  del  feudatario.  Costui  non  era 
più  dei  Conti  di  Ventimiglia,  ma  bensi  dei  Doria  signorì  di  Dolceacque, 
che  ne  aveano  fatto  acquisto  Tanno  4288,  e  che  vi  si  mantennero  sino 
allo  scoppio  della  rivoluzione  francese.  Quivi  nasceva,  l'anno  16)5,  il  ce- 
lebre astronomo  Gian  Domenico  Cassini,  e  la  sua  casa  si  vuole  sia  quella 
ora  abitata  dai  Maraldì,  nella  quale  si  conserva  una  preziosa  biblioteca. 
Dessa  conta  parecchie   miglia  di  volumi,  e  opere  elette,  la  più  parte 
scientifiche,  e  specialmente  di  scienze  fisiche.  Il  suo  fondatore  è  Gi^n 
Domenico  Maraldì  (nato  1709  m.  4788J,  nipote  dell'illustre  Giacomo  Filip- 
po dello  stesso  nome  (nato  4665 ,  da  Caterina  sorella  del  gran  Cassini , 
m.4729),  ambo  astronomi,  e  accademici  francesi.  Gian  Domenico  dopo  aver 
consumato  la  vita  airosservatorio,  logoro  dalle  fatiche,  e  travagliato  da 
incurabile  morbo,  confortato  dai  medici,  più  ancora  dagli  amici,  ritornò 
a  respirare  l'aria  nativa  (4772),  continuando  a  riscuotere,  per  grazia  spe- 
ciale del  re,  la  provvisione  di  accademico  pensionato.  Trascorsi  alcuni 
anni,  sentita  l'impossibilità  di  far  ritorno  in  Parigi,  si  fece  trasportare 
di  colà  la  biblioteca  edi  preziosi  manoscritti.  Non  credo  inutile  il  dirle, 
che  ivi  si  ritrova  quanto  di  raro  e  di  peregrino  erasi  pubblicato  da  due 
secoli  sull'astronomia  in  Francia,  in  Italia,  e  nella  Germania,   veden- 
dovisi  fra  le  altre  l'opera  rarissima  di  Evelio  :  Joannis  Hevelii  Selenogra- 
phiajSive  lunae  descripHo;  Typis  HunefeldianiSj  la  quale  edizione,  presso- 
ché interamente,  venne  consumata  colla  casa,  coll'òsservatorio,  col  la- 
boratorio e  colia  biblioteca  dell'autore,  nell'incendio  del  98  seUembre  4679. 
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Il  Lalande  lasolò  scrìtto  trovarsene  sole  8-  copie  ia  tutta  la  Francia , 
ccmiprese  quelle  del  Maraldr. 

Tra  i  manoscritti  noterò  la  DésoriptUm  géometrique  de  la  Prance,  par 
Jf.  Cttsnrn  de  Thury  etMaraldi  Jean  Domenique,  due  volumi  in  8vo  gran- 
de, postillati  sui  margini  dagli  autori ,  cui  vanno  unite  molte  e  nitide  car- 
te. —  De  la  meridienne  de  Paris  prolongée  fusqu'aux  Pìfrénées  ,  4  volume 
in  ilo  grande.  Avvi  una  pregevole  collezione  di  autografi  di  Gian  Do- 
menico Cassini,  lettere,  carte  ripiene  di  osservazioni  e  di  calcoli  astro- 
nonaici,  come  pure  abbozzi  di  lavori,  e  di  memorie,  quindi  da  lui  rese 
di  pubblica  ragione.  Degna  poi  di  speciale  attenzione  si  è  una  raccolta 
dì  lettere  scritte  a  Gian  Domenico  Maraldi,  dagli  uomini  più  eminenti 
del  suo  secolo;  vi  figurano  i  nomi  di  De  ia  Lande ,  di  Cassini  di  Thury, 
di  De  l'Iste,  di  Messier,  di  Godin,  di  Lacondamine,  di  Bouguer  (di  questi 
Ire  ultimi  si  vede  una  preziosa  tavola,  da  cui  é. segnato  il  grado  del 
meridiano  al  Perù),  di  Lacaille,  di  Bourda,  di  Hell,  di  Lavoisier,  e  di 
Bailly;  ed  è  cosa  dolcissima  il  vedere  in  quanta  considerazione  tenessero 
questi  dotti  il  nostro  italiano.  Lavoisier  e  Bailly,  immortalati  dal  genio 
e  dair infortunio,  si  aprono  al  Maraldi  nell'intimo  del  loro  cuore;  met- 
tendolo a  parte  delle  gioie  e  dei  dolori  di  famiglia;  chiedendolo  di  con- 
siglio e  di  aiuto  ne'loro  studj;  e  se  in  Lavoisier  si  vede  una  rispettosa 
confidenza  quasi  da  mjnore  a  maggiore,  in  Bailly  si  mostra  chiaro  il 
rispetto  filiale.  In  una  sua  lettera  del  34  ottobre  deiranno  \1òt  scrive: 
«  TOtre  éloignement,  et  la  distance  qui  nous  separent,  me  font  de  la 
peine.  Yous  étes  le  pére  qui  me  reste,  et  que  j'aime  come  je  le  dois: 
vo6  voeux  me  consolent  ».  In  altra  del  i  gennaio  4787  dice:  a  Vous  avez 
resola  de  ne  me  pas  écrire ,  pour  ne  me  pas  m' interrompre.  Qu'ai-je 
doDC  de  plus  interessant  à  faire  que  de  lire  vos  lettres,  et  de  recevoir 
les  marques  de  votre  bonté?  Avez.  vous  dono  oublié,  que  vous  avez 
bien  Toulu  me  servir  de  pére  à  l'académie'des  sclences,  et  que  je  vous 
conserverai  toule  ma  vie  les  sentiments  d'un  fils?  » 

So  certo,  mio  riverito  signor  Vieusseux,  che  questi  modi  del  grande 
scienziato,  del  futuro  maire  di  Parigi  inverso  del  Maraldi  la  riempiranno 
di  eonsolazione,  tanto  rade  volte  s'incontrano  cosi  fotti  esempi  di  mo- 
destia; Io  ne  fui  commosso  fino  alle  lagrime,  e  nelle  presso  che  50  lun- 
ghissime lettere  che  rimangono  non  si  vede  che  continuo  omaggio  di 
stima  e  di  riverenza  reso  al  nostro  ligure  da  un  degno  apprezzatore. 
La  fM-ima  lettera  è  del  29  maggio  4765.  Gian  Silvano  Bailly  contava 
allora  27  anni,  ed  era  da  due  anni  membro  dell' Accademia  delle  scienze. 
Costui,  dopo  Lacaille,  il  quale  lo  avea  ritratto  dal  teatro  in  cui  con 
poco  buon  esito  avea  tentato  di  calzare  il  coturno,  circondava  di  ungile - 
/ione  singolare  il  Maraldi,  col  quale  lasciando  le  morbide  coltrici,  non 
curando  i  rigori  del  verno,  avea  appreso  nell'osservatorio  quanto  ()Ossa 
in  un  animo  generoso  l'amore  della  scienza.  Il  suo  primo  lavoro  sui 

Alca.  5t.  1t.  ,  Niioga  Serie ,  T.  Vi ,  P.  I.  io 
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MtellUi  di  Giove ,  sai  quali  aveano  già  scrittoi  Maraldi  e  Wargentin e 
Bradley,  e  che  gli  fruttò  ben  dovute  lodi ,  come  colui  che  primo  applicò 
al  principio  dell'attrazione  universale  le  perturbazioni  che  detti  satelliti 
subiscono  ne' loro  movimenti,  occupa  quattordici  lettere,  dalle  quali  si 
scorge  che  il  Maraldi  contribuì  non  poco  alla  perfezione  del  lavoro.  Le 
altre  contengono  un  succoso  ragguaglio  di  quanto  si  passò  all' Accademia 
sino  all'anno  4788,  e  danno  in  pari  tempo  notizie  delle  sue  opere  e  dei 
divèrsi  giudizi  che  ne  venivano  fatti.  Le  gare,  le  ambizioni  e  i  pettego* 
lezzi  di  alcuni  pigmei  delle  scienze  vi  sono  descritti,  e  cuculiati  assai 
maestrevolmente;  le  pretensioni  di  varj  accademici ,  desiderosi  di  finsi 
largo  ad  ogni  costo,  vi  sono  riprese  con  bei  modi  ;  e  mi  lusingo  che 
non  le  sarà  discaro  che  io  trascriva  un  giudizio  da  lui  emesso  a  prò- 
posifo  di  d'Alembert:  «  D'Alembert  (scrive  egli]  n'est  point  méchant, 
mais  il  aspiro  à  la  monarchie  universelle.  Malgré  sa  petit  tailie ,  il  veut 
se  feire  le  prince  des  gens  de  lettres;  il  ne  protége  que  ses  sujets,  et 
il  faut  ètre  ou  son  sujet,  ou  son  ennemi  ».  A  rendere  più  bella  e  com- 
pita in  ogni  sua  parte  questa  biblioteca  voglionsi  aggiungere  g^'istro- 
menti  astronomici ,  coi  quali  il  Maraldi ,  dirò  col  Filic^*a, 

feo 

Nel  ver  giudice  il  guardo,  e  oo'pianeti 
Commercio  ebbe  segreto. 

Vi  si  osserva  una  ricca  varietà  di  lenti  e  di  canocchiali ,  un  quarto  di 
circolo,  una  maechina  parallatica,  una  lunette  meridietme,  e  globi  celesti 
e  terrestri. 

Il  piccolo  comuue  di  Pertnaldo  produsse,  oltre  ai  già  lodati  astrono- 
mi, il  distinto  geografo  e  matematico  Giovanni  Tommaso*  Borgogno, 
segretario  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  vanta  oggigiorno  Tegregio  Giacomo 
Filippo  Maraldi  maggiore  generale  del  Grenio,  già  governatore  della  citta- 
della di  Alessandria ,  pronipote  e  fratello  di  astronomi ,  il  quale  conti- 
nua con  lodevole  solerzia ,  non  meno  ad  accrescere  coU'esercizio  di  la- 
minose e  difficili  cariche  il  lustro  della  famiglia ,  quanto  ad  arricchire 
di  nuove  opere,  e  di  pregevoli  edizioni  la  biblioteca  ;  e  sa  coU'elevatezza 
dell' ingegno  e  colla  squisitezza  de'modi  conciliarsi  la  stima  e  l'amore 
di  chi  lo- avvicina. 

Col  meglio  dell'anima  la  prego  che  mi  creda,  e  mi  porga  occasione 
di  mostrarmele 

Ventimiglia,  li  49  di  marzo  4857. 

0661.  «DaD.  Servo 
Girolamo  Rossi. 
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Commemorazione  di  Carlo  Rboaelli. 

Sebbene  siano  trascorsi  oltre  tre  anni  daccbè  cessò  di  vivere  il  dottor 
Carlo  Redaelli,  pure ,  comecché  tardi,  panni  non  doversi  in  questo  sto< 
fico  repertorio  omettere  almeno  un  breve  ricordo  di  lui,  cultore  non 
nltimo  delle  scienze  isteriche. 

Nacque  il  giorno  6  giugno  dell'anno  4784  in  Galbiata ,  ridente  terra 
dell'amena  Brianza,  ove  trasse  i  vecchi  giorni  e  mori  il  celebre  eqp- 
Domista  baron  Custodi.  Studiò  giurisprudenza ,  fu  laureato  all'università 
Pavese,  e  dal  Governo  Italico  eletto  aggiunto  provvisorio  alla  prefettura 
dipartimentale  di  Olona.  Dal  subentrato  governo  Austriaco  essendo  stati 
licenziati  gì'  impiegati  provvisori,  il  Redaelli  rimase  senza  posto.  Succes- 
sivamente fìi  ammesso  fra  gli  ufficiali  dell'Archivio  Diplomatico  che  in 
allora  si  organizzava  ip  Milano.  Amante  com'era  degli  studi  storici, 
tutto  giulivo  ed  alacre  si  diede  a  dar  ordine  a  quella  immensa  congerie 
di  pergamene  e  carie,  che  specialmente  dai  soppressi  conventi  erano 
state  tolte  ed  ivi  trasportate.  Ma  con  suo  dispiacere  venne  dopo  qualche 
mese  richiamato  ai  dicasteri  amministrativi,  e  più  tardi  nominato  uffi- 
ciale alla  R.  Intendenza  di  finanza  in  Cremona,  poi  a  quella  di  Lodi  e 
da  ultimo  a  quella  di  Mantova.  Impieghi  tutti  di  poco  lucro  e  di  pochis- 
sima importanza  !  Ma  non  é  raro  in  Italia  il  caso,  in  cui  uomini  d'in- 
gegno non  possano  alzarsi  a  posti  eminenti  ed  ai  loro  studi  conformi  I 
E  d'altronde  il  Redaelli  non  poteva,  a  norma  delle  leggi  austriache,  salirvi, 
perchè  irremovibile  nella  massima  che  non  devesi  sottoporre  ad  esame 
chi  dà  lunghe  ed  indubbie  prove  delle  sue  cognizioni ,  chi  con  zelo  e 
con  giustizia  tanti  anni  consuma  negli  ufficj  !  Colto  da  una  gastro-ente- 
rite mori  io  Mantova  colla  serena  placidità  del  giusto ,  compianto  e 
desiderato  da  quanti  ne  ammiravano  il  sapere  e  le  virtù  ;  poiché  nel 
Redaelli  le  doti  morali  pareggiavano  e  forse  vincevano  le  intellettuali. 
Egli  morigerato ,  sobrio ,  caritatevole  più  che  il  suo  stalo  non  lo  com- 
portasse, d'indole  dolce  e  soave,  di  una  religione  pura,  amante  della 
1»tria ,  amorevole  della  famiglia ,  fornito  di  tutte  le  virtù  domestiche 
e  di  quella  invincibil  fortezza  d'animo ,  per  la  quale  seppe  comprimere 
i  dispiaceri  e  mostrarsi' sempre  ilare  e  sereno. 

Ora  pur  succintamente  dirò  delle  sue  opere. 

Primo  saggio  delle  sue  investigazioni  storiche  fu  una  Memoria  delVan- 
/ioo  ttato  del  lago  di  Pusiano  nelValio  Milanese  (Milano,  De  Stefanis,  48)4), 
nella  quale  mostrò  che  quel  lago  e  gli  altri  attigui  di  Alserio ,  Isella  ed 
Annone  sono  avanzi  ^dell'antico  Eupili  rammentato  da  Plinio. 

Frutto  di  tanti  anni  di  lettura  di  storie, cronache,  manoscritti j  per- 
gamene, codici  e  registri,  e  di  ricerche  in  pubblici  e  privati  archivi  fu 
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l'opera  che  neiranno18Ì5  iDcomincìò  a  pubblicare  in  Milano  coi  tipi  di 
Felice  Redaelli,  intitolata  Notizie  storiche  della  BrianM^  del  Distretto  di 
Lecco  y  della  Valsassina  e  dei  luoghi  limitrofi ,  dai  più  remoti  tempi  fino  ai 
nostri  giorni.  Ma  giunta  al  regno  longobardico ,  qual  ne  fosse  il  motivo, 
cessò,  e  dei  dodici  libri  promessi  appena  quattro  videro  la  luce.  Se 
troppo  minuEiosa  e  qualche  volta  prolissa  ne  è  la  narrazione,  esube- 
rante compenso  ha  il  lettore  nella  copia  delle  notizie  da  lui  tratte  dall'oblio, 
e  nelle  felici  deduzioni  di  fatti  e  dì  epoche  oscure.  Che  se  quest'opera 
fosse  stata  scritta  in  questi  ultimi  anni,  dopo  tanto  aiuto  prestato  alle 
investigazioni  storiche  dai  progressi  della  linguistica,  più  fortunata 
messe  di  etimologiche  congetture  avrobbe  potuto  il  nostro  autore 
conseguire. 

Nella  Cronologia  del  Muraiori  negli  Annali  d*  Italia  per  Vepooa  longo- 
barda (Mantova,  Tipi  Virgiliana,  1841))  prese  ad  esaminare  alcuni 
avvenimenti  longobardi ,  e ,  dissentendo  in  parte  dall'opinione  del  graD 
padre  della  storia  italiana ,  ne  stabili  alcune  più  plausibili  date. 

In  altra  memoria  intitolata  Della  fusione  dei  due  popoli  longobardo  e 
romano  (Mantova,  Tip.  sudd.,  4844  ) ,  volle  il  Redaelli  cimentarsi  a  ri- 
solvere la  tanto  agitata  ed  ancora  insoluta  vertenza,  e  fu  del  parere 
che  veramente  avvenisse  una  formale  commistione  dei  due  popoli. 

Di  queste  due  operette,  scritte  con  estesa  erudizione  e  con  acume 
non  ordinario  di  critica  e  rimaste  nella  stampa  incompiate,  si  trovarono 
manoscritte  le  continuazioni  e  quasi  pronte  per  la  pubblicazione  (4). 

Sebbene  di  poca  entitii  per  la  mole,  credo  doveroso  il  ricordare  due 
scritti  interessanti  per  la  materia ,  da  lui  inseriti  nel  fascicolo  XXXY 
degli  Annali  Universali  di  Statistica  (  anno  1829)  e  nella  Rivista  Europea 
del  4844.  Il  primo  tratta  della  Vita  di  Ciooo  Simonetta;  ed  in  esso,  me- 
diante documenti  rinvenuti  nell'archivio  diplomatico  di  Milano ,  cercò 
scolpare  quell'infelice  ministro  degli  Sforza  dalle  accuse,  che,  dettale 
dalla  prevenzione  e  dalia  paura  di  scrittori  sincroni ,  sopra  di  lui  da 
tre  secoli  pesavano.  Nel  secondo  rintracciò  il  sito  ove  avvenne  la  bat* 
taglia  di  Cornate ,  combattuta  fra  il  duca  Alachi  e  il  longom bardo  re 
Cuniperto. 

A  completare  l'elenco  delle  cose  pubblicate  dal  Redaelli  accennerò 
la  Vita  di  Gian  Carlo  Passeroni  (  Milano ,  Rivolta ,  4829  )y'ìa  ristampa  eoo 
sue  aggiunte  e  correzioni  deìV Antiquario  della  Dioéksi  d\  Milano  di  Francesco 
Bombognini,  ed  una  Lettera  sulla  Memoria  storico-archeologica  intomo  U 
Piano  di  Erba  di  Carlo  Annoni  (Lodi,  Tip.  Orcesi,  4832),  la  quale  non 
è  altro  se  non  una  polemica  col  prelato  Annoni  intorno  a  cose  brìantine. 

Ing.  Giuseppe  Arkicom. 

(4)  Il  di  lui  Aglio  Oiovanni  genti imenle  mi  promise  (ali  manoscritti  per  far- 
mene editore. 
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La  Umiba  dei  BuanarroH  in  Santa  Croce ,  e^  ceneri  di  Michelangiolo. 

II  M  del  decorsa  settembre  si  schiadeya  la  tomba  dei  Buonarroti 
in  Santa  Croce,  per  ricevervi  le  spoglie  della  egregia  donna  Rosa  Buonar- 
roti, consórte  airiUustre  attuale  rappresentante  di  quislta  casata. 

Chiamato  per  debito  d'ufitcìo  colli  altri  regi!  deputati  operai  di  quel 
tempio  a  soprintendere  a  quella  apertura,  mi  sentii  commosso  d' intimo 
senso  di  mestizia  e  di  devozione  nel  vedere  aprire  quel  sepolcro  ove 
riposava  da  circa  tre  secoli  il  corpo  del  divino  Michelangiolo ,  e  nel 
contemplare  gli  avanzi  di  quella  spoglia  che  era  stata  animata  da  uno 
de'  più  gratidi  genj  che  illustrassero  questa  nostra  patria.  Fui  compreso 
però  di  profondo  dolore  nel  vedere  tutto  quel  corpo  ridotto  in  polvere, 
mentre  circa  un  secolo  fa  sappiamo  che  era  tuttora  ifitatto.  Nonostante , 
la  polvere  rendeva  manifesta  la  forma  e  la  posizione  del  corpo,  e  anche 
ora  bene  riconosoevansi  ceni  particolari  delle  vestimenta  eolle  quali 
fa  in  quel  luogo  istesso  collocato.  Nella  certezza  che  a  chiunque  cui 
giunga  notizia  di  questo  lattò,  riesca  gradita  cosa  isaperlo  in  modo  si- 
curo, e  che  giovi  alla  istoria  ctie  sia  auténticamenle  registrato,  io  qui 
scrivo  tutto  quello  che  mi  toccò  in  sorte  di  vedere  e  riscontrare,  e  mi 
varrò  anche  di  ciò  che  scrissi  pel  processo  verbale  compilato  sul 
hiogo,  e  che  è  registrato  negli  atti  della  Opera  di  Santa  Croce,  a  memoria 
del  fatto  e  ad  assicurazione  defla  religiosa  nostra  venerazione  alle  ceneri 
di  quel  grande ,  e  del  rispetto  con  cui  furono  riuniti  e  meglio  collocati 
gli  sparsi  avanzi  di  altri  individui  di  quella  illustre  casata. 

«  Alle  una  e  un  quarto  p.  ro.  del  giorno  quattordicesimo  del  set- 
«  tembre  4857  (è  scritto  in  quel  processo  verbale)  fu  sollevata  la  lapl- 

<  da  in  misto  di  Seravezza  che  chiude  la  tomba,  e  fu  riscontrato 
«  mancare  la  seconda  lapida  che  suol  trovarsi  ordinariamente  in  simili 
«  sepdcreti ,  e  che  li  pure  fu  una  volta ,  ed  invece  lo  spazio  tra  detta 
«  prima  lapida  ed  il  primo  scalino  della  scaletta  che  conduce  al  piano 

<  inferiore  della  tomba  fu  trovata  chiusa  da  muramento  in  mattoni  e 
«  ripieno  di  terra  e  frantumi  di  sasso.  Remosso  il  muramento  e  quelle 

<  materie ,  si  ebbe  accesso  alla  tomba  ». 

«  Era  questa  ingombra  di  Casse  in  legno  spaccate ,  o  macere ,  e  di 
«  sparsi  avanzi  umani  in  massima  parte  scomposti;  poche  ossa  conser- 
«  vando  ancora  una  qualche  solidità  ». 

«  In  fondo  al  sepolcreto  vedemmo  costruita  in  solido  legname ,  ma 
«  sconnessa^  una  grande  cassa  soprapposta  alla  panchina  o  muricciolo  di 
(T  muramento  che  ricorre  lungo  tre  lati  del  sepolcreto  medesimo:  sul 

<  piano  superiore  di  quella  sono  scritte  in  grande  carattere  nero  le 
«  seguenti  parole  : 
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€  Ad  tegenda  ossa  magni 
«  Miehaelis  Angeli  Buonarrotae 
«.  hoc  operimentum  superimposi- 
«  ium  fuit  anno  Saluiis  MDCLVIL 

(t  Questo  piano  della  sopraccassa  era  schiodato,  per  cui  sollevatdo  &ctl- 
fc  mente  si  vidde  il  corpo  del  divino  Michelangìolo ,  ridotto  però  in 
«  polvere,  che  conservava  in  ogni  parte  la  forma  e  la  posizione  dello 
«  scheletro  primitivo,  tranne  le  ossa  faciali  e  anteriori  del  cranio. 
<t  Grandemente  ci  sorprese  tale  completa  decomposizione ,  non  perchè 
«  ricordassimo  che  25  giorni  dopo  la  sua  morte  i  alloraché  trafugalo  da 
0  Roma  e  qui  sepolto ,  fu  ritrovato  incorrotto  ;  ma  perchè  nel  passato 
«  secolo ,  circa  il  4732 ,  èra  ancora  intatto  »-  (4}« 

fc  Deesi  certamente  attribuire  questo  stato  attuale  a  principj  disor- 
«  ganizzanti  compenetrati  nel  muramento  di  quel  sepolcreto,  perchè  la 
«  tomba  é  asciutta ,  ne  v'  è  il  minimo  segno  che  mai  in  alcuna  delle 
«  alluvioni  che  ha  sofferto  la  città  nostra,  sia  stata  invasa  dalle  acque  •. 

«  Vedemmo  intorno  alla  testa  molti  filamenti  attortigliati  a  spira 
«  di  color  scuro,  che  a  toccarli  cadevano  in  polvere,  e  alcune  foglie 
«  d'alloro  che  conservavano  una  qualche  consistenza;  vedemmo  qoae 
«  là  su  tutta  la  lunghezza  del  corpo  frammenti  disorganizzati  di  tessuto, 
«  che  per  la  grossezza  e  per  la  formazione  ci  apparvero  resti  di  drappo 
n  di  seta  gravissima ,  o  di  velluto  ;  e  vedemmo  pur  disorganizzati  avana 
«  di  cuoio  dal  piede  su  su  insino  al  ginocchio  ». 

Riscontrando  le  memorie  inedite  fiorentine  riportate  dal  Gaye,  trovo 
ohe  vi  si  legge,  che  €  il  40  di  Marzo  4564  arrivò  a  Firenze  il  cada- 
a  vere  di  M.  Buonarroti  trafiigato  da  Roma  da  Lionardo*  suo  nipote» 
«  in  una  balla  di  mercanzia.  Fu  ritrovato  incorrotto  in  una  cassa  di 
«  legname  soppannato  di  piombo ,  vestito  con  un  robone  di  dommaseo 
«  nero ,  e  colli  stivali  e  li  sproni  in  gamba ,  ed  in  capo  un  cappello  di 
«  seta  airantica  col  pelo  lungo  di  felpa  nera  ». 

Questa  narrazione  corrisponde  dunque  esattamente  con  quanto  è 
stato  ora  ritrovato  ;  se  non  che  mancano  li  sproni,  e  mancano  le  dae 
casse  :  quest'  ultima  mancanza  si  spiega  però  colla  picciolezza  della  la- 
pida che  dà  accesso  al  sepolcreto,  per  cui  certamente  vi  fu  il  corpo  di 
Michelangiolo  senza  quelle  collocato,  come  altresì  ne  attesta  la  iscri- 
zione trovata  sulla  sopraccassa  postavi  nel  4657. 

Tra  gli  avanzi  di  casse  mortuarie  sparsi  in  questa  tomba  furono  ri- 
conosciuti ed  identificati  quelli  del  Senatore  Filippo  Buonarroti  e  di 
Leonardo  di  lui   padre  :  fion  riusci  ritrovare  ed  assicurarsi  di  quelli 

(4)  Boilari. 
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di  Michelangiolo  il  giovane,  pronipote  del  grande  Michelangiolo,  an- 
tiquario e  letterato,  commendabilissimo  per  la  gloriosa  memoria  ch& 
lasciar  volle  nella  sua  casa  a  onore  del  suo  immortale  antenato ,  dedi- 
candogli la  ricca  e  preziosa  Galleria  ornata  si  nelle  pareti  che  nel  sof- 
fitto di  quadri  ed  affreschi  rappresentanti  fatti  della  vita  del  suo  grande 
avo ,  e  della  statua  in  marmo  al  naturale  che  ne  ritrae  la  immagine  ; 
spendendovi  la  ricca  somma  di  oltre  scudi  20,000  (4). 

Mi  piace  di  cogliere  questa  occasione  per  ripetere ,  a  onore  di  questa 
ilhistre  famiglia ,  che  quella  Galleria  era  stata  ultimamente  ristaurata  e 
maggiormente  ornata  a  spese  della  signora  Rosa  Buonarroti ,  la  quale 
volle  anche,  morendo,  disporre  di  parte  delle  sue  sostanze  nellasom- 
ma  di  circa  Ltre  24,000  in  dotazione  della  galleria  stessa. 

Voglio  pure  aggiungere,  che  oggi  S.  E.  il  Gons.  Cosimo  Buonarroti,  coi^ 
raro  esempio  di  liberalità,  ha  donato  alla  città  nostra  quel  ricco  Musee 
di  famiglia  oon  tutti  i  disegni,  manoscritti  originali,  e  altre  memorie 
relative  al  suo  grande  antenato.  Questo  atto  non  ha  lode  che  lo  pa- 
reggi, e  la  città  nostra  può  andar  superba  dì  essere  stata  chiamat» 
erede  delle  splendide  reliquie  del  sommo  Artefice  e  del  grande  Citta- 
dino. G.  PSLLI  Fabbr(hii. 


Dei  Doùumenii  storici  e  letterari  di  Cremona ,  Lettera  di  Francesco  Ro- 
BOLOTTi  a  Federigo  Odorici  di  Brescia ,  corredata  da  akuni  disegni  di 
monumenti  cremonesi  d^  tempi  romani  e  di  mexzOy  illustrati  dallo  stesso 
Odorici f  e  da  alcuni  documenti  inediti,  —  Cremona ,  4857 ,  in  ito. 

L'importanza  storica  di  questo  lavoro  sarà  fatta  conoscere  dallo  spe- 
ciale rendiconto  che  in  progresso  di  tempo  ne  sarà  dato  neirÀacHivio; 
noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziarlo,  enumerande  i  titoli  dell'opera. 
La  Lettera  del  signor  Robolotti  discorre:  I.  Dei  documenH  Cremonesi  che 
si  conservano  in  Cremona  e  nel  suo  territorio  ;  II.  Dei  documenH  non  cre- 
monesi^ che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  territorio;  IH.  Dei  documenti 
frmonesi,  che  si  racchiudono  in  molte  città  d^ Italia  e  d'Europa;  IV.  Dei  do- 
aumenti  cremonesi  consunti  o  perduti  irreparabilmente  ;  V.  Dei  documenti 
cremonesi ,  che  si  possono  ancora  ricuperare ,  riordinare,  pubblicare.  Alla 
lattiera  segue  una  Cronaca  cremonese  documentata,  cioè  un  indice  de'prin- 
cipali  fatti  civili  e  politici,  che  si  successero  in  Cremona  dalle  sue  ori- 
gini al  4796;  divisa  in  cinque  epoche:  romana,  barbarica,  autonoma, 
d^prkicipi  italiani,  de^prindpi  forestieri.  Fra  i  documenti  non  cremonesi 
che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  territorio ,  vogliamo  notare 

(4)  Goal,  Uhiizie  storiche  ed  ànnotatkmi  alla  Vita  di  Mkhelagnolo  Buo- 
narroti scrilU  da  AscaDìo  Condivi. 
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la  Rela%ione  di  Marco  Fo9tfarin%  tulio  urtato  della  Caia  di  SmcQJa  dd  1700, 
che  si  conserva  ìd  casa  Paliavicino,  scrittura  ohe  vorremmo  veder  fatta 
di  pubblica  ragione  per  la  sua  importanza  storica;  ed  un  volume  di 
lettere  autografe  del  Muratori ,  che  insieme  ad  altri  dieci  volumi  dì 
autografi  di  molti  illustri  letterati  e  scienziati  dei  secoli  XVIf  e  XYIIl, 
si  conserva  in  casa  Araldi.  Alla  Cronaca  cremoncie  dodumemMa  iien  die- 
tro una  Lettera  di  Federigo  Odonci  a  Francesco  Rchciotti ,  nella  quale  si 
illustrano  akuni  monumenti  cremoneei  dei  tempi  romani  e  del  medio  evo; 
e  di  questi  sono  dati  i  disegni  in  tre  tavole  che  stanno  in  fine  del  volume; 
vengono  finalmente  àhuni  documenti  cremonesi  inediti^  de'quall  poniamo 
qui  i  titoli:  doeum.  4.^  Frammenti  di  statuti  cremonesi  dal  4239  al  4244; 
docum.  i.^  SociM  del  popolo  di  Cremona  fatta  nel  4270;  docum.  3.*  Fram- 
mento di  Cronaca  cremonese  dal  4340  ai  4347;  docum.  4.®  Altri  frammenti 
di  stattUi  cremonesi  dal  4  34  0  al  4  34  3  ;  docum.  5.^  Stato  di  Cremona  nel  4  509; 
docum.'  6.®  Società  di  tre  ignoti  pittori  cremonesi  nel  seooln  XIV.  In  una 
Nota,  intomo  alla  Società  dei  Pittori  Cremonesi  del  secolo  XIV,  è  detto  che, 
se  i  limiti  prescritti  a  questo  volume  lo  avessero  conceduto ,  sarebbero 
stati  pubblicati  gli  Staluta  Universitatis  Pictorwn  Cremonensìum  a.  4  470; 
e  noi  volentieri  annunziamo  che  forse  di  questo  importante  -lavoro  sarà 
arricchito  il  nostro  Archivici  se  non  ne  sarà  per  esso  troppo  voluminosa 
la  mole.  Il  volume  del  signor  Robolotti  ha  termine  con  alcune  Addizioni 
di  documenti  cremonesi ,  de'quali  pervenne  la  notizia  al  medesimo  du- 
rante ta  stampa  del  suo  volume. 


Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savqja ,  Cenni  di  Ercole  Ricotti. 

Torino,  stamperia  Reale ,  4857. 

Dal  tomo  XVII,  serie  II,  delle  Memorie  della  R.  Accademia  dette  Sàense 
di  Torino,  in  corso  di  stampa,  ò  stato  estratto  questo  lavoro,  che  ci  è  per- 
venuto quando  già  lo  scritto  del  nostro  collaboratore  Leopoldo  Galeotti 
sulla  Monarchia  di  Savoja  era  sotto  i  torchi. 

Il  lavoro  del  signor  Ricotti  ò  flutto  degli  studi  ch'egli  fa  negli  ardiivi 
del  regno,  per  dare  all'Italia  una  compiuta  e  precisa  storia  delle  Mo- 
narchia di  Savoja  dal  regno  di  Emanuele  Filiberto.  I  documenti  che 
risguardano  questo  duca  potrebbero,  secondo  l'egregio  autore,  dividersi 
in  tre  categorie:  I.  Registri,  ossia  minute  di  lettere;  IL  Lettere  originali; 
IH.  Diarii  e  carte  annesse.  Di  ciascuna  di  esse  categorie  discorre  breve- 
mente il  Ricotti ,  e  reca  poi  in  appendice  alcuni  de'dooumenti  più  im- 
portanti; cioè  trentuno  della  prima  categorìa,  che  ò  divisa  in  tre  codici 
A,  B,  G  ;  sedici  della  seconda  (lettere  originali) ,  tra  le  quali  due  di  Mar- 
gherita di  Francia  moglie  di  Emanuele  Filiberto ,  al  Signor  di  Racoonigi 
e  al  marito;  finalmente  quattro  della  terza  (Diari  e  carte  annesse). 
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Tra  i  Diarii  di  cui  parla  in  questi  Cenni  il  RicoUi,  merita  speciale  men- 
zìone  quello  del  4558-1559)  il  quale  «  ha  note  od  aggiunte  marginali  molto 
precise ,  tutto  di  mano  del  duca.  Comprende  i  fatti  dal  20  giugno  4558 
al  45  giugno  4559,  e  particolarmente  i  negoziati  della  pace  di  Castel 
Gambresi  ». 

L'ÀRCHiYio  Storico  darà  in  seguito  esatto  rendiconto  di  questo  lavoro 
dell'egregio  Torinese. 


/{  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo ,  Studi  storici  di  Vittorio  Mandelli. 

Vercelli ,  Tipografìa  Guglielmini,  4857. 

U  Municipio  della  città  di  Vercelli  ha  onorata  la  Direzione  dell' Archivio 
Storico  col  dono  delle  prime  quattro  dispense  di  quest'opera,  che  si  è 
incominciata  e  si  prosegue  sotto  gli  auspicj  di  luì.  E  noi  crediamo  di  non 
poter  'meglio  dar  notizia  di  essa  che  colle  parole  medesime  della  lettera 
che  accompagnava  un  tal  dono,  a  Quest'opera  non  solo  interessa  ed  illu- 
«  stra  la  città  e  la  provincia  di  Vercelli,  ma  ed  altre  città  italiane,  segnata- 
«  mente  Milano,  Novara ,  Casale,  Alessandria,  Biella  ed  Ivrea,  stante  la 
«  copia  dei  documenti  storici  dal  dotto  autóre  ricavati  per  la  più  parte  da 
«  questi  municipali  Archivi  tanto  ricchi  dr  memorie. 

«  Oltre  a  ciò, il  lavoro  di  questo  nostro  concittadino,  amantissimo  della 
tt  sua  patria,  alla  quale  ora  dona  e  dedica  il  frutto  delle  sue  lunghe  e  pa- 
u  zienti  investigazioni ,  sarà  un  prezióso  sussìdio  per  chi  prendere  a  seri- 
«  vere  un  giorno  la  storia  di  questo  antico  e  nobile  Municipio  italiano, 
«  che  nella  notte  del  medio  evo  ebbe  un  proprio  e  libero  Statuto:  ordinò 
o  nelle  sue  mura,  come  Padova  e  come  Bologna,  uno  studio  generale:  e  al 
ff  tempo  dei  due  Federighi  partecipi  alla  gloria  della  lega  lombarda  ».  Il 
lavoro  del  signor  Mandelli  è  in  corso  di  stampa,  e  si  pubblica  a  dispense 
mensili.  L'Archivio  Storico  qe  darà  in  seguito  preciso  ragguaglio. 

Storia  della  città  di  Ventimiglia  dcdle  sue  origini  ai  nostri  tempi,  scritta  da 
Girolamo  Rossi,  Socio  corrispondente  della  R,  Deputa%ione  sovra  gli 
studi  di  storia  patria^  e  dell* Archivio  Storico  Italiano  ec. 

,  Siamo  lietissimi  di  annunziare  ai  lettori  dell' Archivio  Storico  questo 
lavoro,  del  quale  si  é  pubblicato  recentemente  il  Manifesto  d^ Assoda- 
sione.  In  esso  è  detto  brevemente  della  importanza  della  storia  di 
Ventimiglia,  per  le  sue  antichissime  memorie,  per  la  sua  grandezza 
sotto  l'impero  di,  Roma,  per  la  celebrità  de'suoi  Conti,  per  gli  sforzi 
eroici  che  gli  uomini  liberi  di  questo  Comune  opposero  alle  angherie 
dei  feudatarii  ed  alla  oppressione  genovese,  e  per  le  venerande  memo- 
rie della  sua  cattedra  episcopale  di  fondazione  apostolica. 

Anca. St.  1 T. ,  Nuova  Sirie ^  T.  V 1 ,  P. I.  «i 
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L'opera  sarà  composta  di  un  solo  volume  di  84  fogli  in  8vo;  sarà 
distribuita  io  otto  dispense  dì  pagine  48  ciascuna;  e  pubblicata  per  intero 
nello  spazio  di  sei  mesi. 

Programma  per  la  Storia  dei  Duchi  di  Savqja,  toUa  dàiTopera:  Famiglie 
Celebri  Italiane  del  Conte  Pompeo  Litta. 

Il  signor  Balzarino  Litta  Biumi,  figliuolo  delFillustre  Pompeo  Litta,  ha 
pubblicato  questo  Programma  per  una  seconda  edizione  delia  Storia  dei 
Duchi  di  Savoja,  tolta  dalla  grande  opera  del  padre.  Sarà  essa  compo- 
sta di  23  fascicoli  in  foglio /con  ventiquattro  tavole  di  testo,  ed  ottan- 
tacioque  d'incisioni  in  rame ,  in  gran  parie  miniate. 


Accademia  di  Storia  Patria  a  Genova, 

Ai  lettori  deir  Archivio  Storico  tornerà  gradito  l'annunzio  di  una  Ac- 
cademia di  Storia  Patria  che  si  ò  istituita  a  Genova.  Il  t%  di  novembre 
essa  tenne  la  sua  prima  adunanza,  e  il  marchese  Vincenzo  Riccii  pre- 
sidente provisorio  della  medesima ,  vi  lesse  un  suo  dotto  discorso.  Noi 
pubblichiamo  qui  intera  la  Circolare  nella  quale  ò  espresso  rintendimento 
e  lo  scopo  di  questa  nascente  istituzione ,  che  sarà  nuova  e  non  ultima 
gloria  d^ Italia ,  se ,  come  ce  ne  danno  speranza  i  nomi  egregi  de^ pro- 
motori di  lei,  essa  proseguirà  con  costanza  ne' suoi  nobili  propositi. 

«  Addi  nostri,  più  che  mai  gli  storici  studi  si  veggono  tornati  in  cuore, 
e  per  ogni  parte  d'Italia  si  ò  levato  un  sincero  e  forte  amore  per  essi, 
si  ricercano  antiche  cronache,  ai  frugano  Archi vj,  si  rivolgono  mano- 
scritti; non  fu  mai  forse  epoca  che  meglio  attendesse  di  questa  nostra 
a  disotterrare  le  più  recondite  notizie  della  Patria  Storia,  affinchè  col- 
l'ajuto  di  quelle  giungere  alfine  si  potesse  a  tesserla  schietta  ed  intera. 
Questa  di  Grenòva,  a  nessun'altra  seconda,  ebbe  ed  ha  ancora  oggidì 
uomini  di  non  lieve  pregio  intesi  a  scriverla  ed  illustrarla;  senonchè  i 
presenti  di  molto  ne  crescerebbero  il  lustro  e  la  grandezza  se  concordi 
tutti  e  congiunti  accomunassero  i  loro  sfòrzi,  e  concorrere  li  facessero  ad 
uno  stesso  fruttifero  fine.  Si  vogliono  mettere  in  luce  quei  verìdici  e  sem- 
plici Cronisti  che  giaccionsi  neli'obblio,  ravvivare  quelle  antiche  epoche 
ov'è  riposta  tanta  gloria ,  e  intorno  a  que-  fatti  ancora  incerti  affaticarsi; 
che  solo  i  comuni  sforzi  possono  rendere  chiarì  e  determinati. 

«  Laonde  venne  in  pensiero  ai  sottoscritti  di  arrecare  questo  grande 
beneficio  al  proprio  paese  promuovendo  un'Accademia  di  Storia  Patria^ 
formata  di  tutti  coloro  che  con  ogni  guisa  di  scrìtti,  di  opere  e  di  eti- 
che letterarie  ed  artistiche  diedero  per  l'addietro  e  danno  prova  al  pre- 
sente di  esserne  veri  ed  anjorevoli  cultorì  ;  di  sorta  che  ¥.  S.  iBustrìs- 
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sima  trovatidosi  meritamente  annoverata  nel  namero  dì  questi,  é  pregata 
a  voler  intervenire  ad  una  Radunanza  Preparatoria  che  si  terrà  il  giorno 

alle  ore  in  altra  delle  Sale  della 

Gifica  Biblioteca,  per  ivi  discutere  del  modo  e  delie  condizioni  neces-' 
sane  allo  stabilimento  dell'anzidetta  Accademia. 

«  Sperano  i  sottoscritti  che  l'onorevole  impresa  cui  è  invitato  farà 
caldo  il  suo  zelo,  immancabile  il  suo  concorso. 

e  Del  che  anticipandogliene  le  più  vive  grazie  si  pregiano  cdla  mag- 
giore stima  chiarirsi 

D.  V.  S.  IlL- 
Grenova  48  novembre  1857. 

Dev.  Oii.  Obb.  Servitori 

March.  Vincenzo  Ricgl 

Ab.  Gkjsbppb  Olivieri,  Bibliotecario 

della  Civica  BiblioUca, 
Giuseppe  Banchero. 
Avv.  Federigo  Alizebi,  Professore  del 

Collegio  Na%iùnale, 
Avv.  Ehmanuele  Gelbsia. 
Agostino  Olivieri,  Reggente  la  BìbUo- 

•teca  della  R.  Vhiversiià, 
Avv.  Michele  Giuseppe  Canale. 

StaiuH  inediH  della  eUtà  di  Fisa,  dal  XII  al  XIV  seeplo,  raccolH  ed  Ulu- 
strati  dal  prof.  Francesco  Bonaini.  —  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux, 
coi  tipi  della  Galileiana ,  4857 ,  in  ito.  Voi.  Ili,  di  pag.  xvi  e  4496. 

In  questo  terzo  (I)  volume,  che  verrà  pubblicato  in  breve,  sono  rac- 
colti in  un  corpo  tutti  gli  Statuti  appartenenti  al  commercio ,  sia  con- 
tinentale sia  marittimo ,  e  alle  arti  che  fiorirono  in  Pisa,  fino  a  che  essa 
mantenne  la  sua  autonomia,  e  quelle  poterono  partecipare  al  suo  go- 
Terno  politico. 

£  noto  come  la  maggiore  celebrità  dei  Comuni  italiani  risultasse 
principalmente  da  quelli  marittimi ,  1  quali  alle  cose  operate  dentro  e 
fuori  la  propria  terra,  aggiungendo  le  imprese  di  mare,  vennero  a  di- 
latare i  dominii ,  e  a  fiire  il  loro  nome  più  universalmente  rispettato  e  te- 

(4)  La  ragione  perchò  il  III  volarne  viene  alla  luce  innanzi  del  II ,  si  ò , 
che  se  l'autore  avesse  Telato  mandar  fuori  prima  questo ,  avrebbe  dovuto  ri- 
tardarne d'assai  la  pubblicazione  ;  attesoché  i  Codici  necessari  a  dar  ben  pub- 
blicato il  testo  del  celebre  CosUtuto  della  legge  e  deWuso  richiedevano  diligente 
e  mataro  esame ,  raffronti  continui,  lunghi  e  difficili*  Contuttociò ,  la  stampa  del 
li  volume»  già  avviata,  non  dovrà  attendersi  lungamente. 
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mulo.  Né  solo  per  le  guerresche  y  ma  eziandio  per  le  mercaniili  imprese 
crebbero  quelle  repubbliche  in  ricchezza  e  in  potenza  ;  perciocché  la 
via  di  mare  dando  loro  comodità  di  cambi  e  di  traffichi  con  le  altre 
nazioni ,  teneva  vive  ed  operose  le  arti  industriali  e  manufattrici. 

Venezia,  Genova  e  Pisa  sono  i  (re  popoli  marittimi  più  famosi.  Ma 
di  Venezia  sembra  che  ormai  abbiasi  a  laitaentare  siccome  perduto 
irreparabilmente  il  cosi  detto  Capitolare  ,  o  Registro  delle  antiche  leggi 
che  governavano  le  sue  Corporazioni  delle  arti ,  fatto  nel  secolo  XII.  In 
quanto  a  Genova,  se  non  'si  può  in  pari  modo  asserire  che  gli  Statati 
di  questo  genere  sieno  perduti ,  è  certo  che  per  anco  non  si  cónoscooo, 
sebbene  ora  speriamo  che  il  rintracciarli  sarà  uno  dei  propositi  della 
Società  di  storia  patria  novamente  costituitasi  in  Genova.  La  sola  Pisa, 
dunque ,  può  dirsi  ben  fortunata  di  aver  potuto  conservare  intero  il 
corpo  degli  Statuti  delle  sue  arti.  Per  il  che  ognun  vede  la  somma 
importanza  che  ha  questo  terzo  volume  della  Raccolta  pisana,  e  quanto 
i  coltivatori  degli  alti  studi  storici  debbano  saper  grado  all'egregio 
prof.  Bonaini  di  aver  apprestato  e  messo  in  luce  cosi  stupendo  e  pre- 
zioso materiale  per  la  storia  del  commercio  e  della  industria  italiana. 

Gli  Statuti  raccolti  in  questo  volume  sono  i  seguenti  : 

Breve  Consulum  curiae  Mercatorum,  an.  4305. 

Breve  dei  Consoli  della  corte  dell'ordine  del  Mercatanti ,  dell'au.  4324, 
con  le  correzioni-  del  4  344 . 

Breve  curiae  Maris ,  an,  4  305. 

Breve  .dell'Ordine  del  mare,  approvato  primieramente  nell'an.  43tt, 
e  ultimamente  corretto  nel  4343. 

Breve  dell'Arte  della  lana,  ooiretto  nel  4306. 

Breve  coUegii  Notariorum,  an.  4305. 

Breve  artis  Fabrorum,  an.  4305. 

Brevia  Cortariorum  fnsanae  dviicUis  [cioò:  totius  timoerntotis ,  <m. 
4303.  —  Coriariorum  aquae  frigidae.  •**  Coriariorum  -aquae  frigidae  de 
Foriporta.  —  Coriariorum  aquae  calidae  de  Spina  •  (in  volgare).  «-  Peti»- 
riorum  de  Ponte  nuovo  (in  volgare).  —  Coriariorum  de  Sancto  Nichóto.  — 
Coriariorum  de  Sancta  Maria  Magdalena.  — >  Cordovaneriorum  ]. 

Breve  Tahemariorum  ^  ah.  4305. 

Breve  dell'arte  dei  Calzolai,  corretto  nel  433i. 

Breve  artis  Pellippariorum ,  an.  4304,  oum  additìonihus  et  comcHo- 
nibus  an.  4347. 

Breve  artis  Vinariorum,  an.  4303.  A  cui  si  aggiungono: 
Breve  hominum  Viae  Amiy  an,  4305. 
Breve  Septem  Artium,  an.  4305. 

Nò  dà  piecol  pregio  a  questo  raccolto ,  l'avere  sei  di  questi  Statati 
scritti  in  volgare ,  per  la  utilità  che  può  ricavarne  il  linguaggio  pro- 
prio delle  arti  industriali  e  manufattrici. 
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Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannosxo  Sacchetti^  messe  ora  in  htce  sopra 
Codici  PalaHni  da  Francb^co  Palerho.  —  Firenze,  coi  Tipi  di 
M.  Cellioi  e  C.  alla  Galileiana,  4857,  fn  4to,  di  pag.  gxlii  e  59. 

Questa  bella  pubblicazione ,  offerta  dalla  tipografia  Galileiana  all'Al- 
tezza Imperiale  e  Reale  del  Granduca ,  in  occasione  che  il  re  Giovanni  I 
di  Sassonia  visitò  Firenze,  onora  grandemente  l'egregio  nostro  collabora- 
tore signor  Francesco  Palermo,  bibliotecario  della  Palatina ,  il  quale  alle 
tre  Ballate  di  Dante  e  alla  Laude  di  Giannozzo  Sacchetti  mandò  avanti 
un  lungo  e  dotto  discorso,  dove  sono  considerazioni  e  pensieri  nuovi 
intorno  alle  dottrine  deirAlighieri  ;  e  se  una  volta  I'Archivio  Storico 
potrà  occuparsi  deMavori  pubblicati  in  Italia  sulle  cose  dantesche,  per 
la  relazione  che  essi  hanno  colla  storia  nostra ,  anche  questo  del  signor 
Palermo  avrà  il  suo  luogo  in  un  tal  rendiconto. 

Ci  sembra  poi  debito  di  giustizia  render  molta  lode  a  Mariano  Gel- 
lini  per  la  bellezza  tipografica  di  questo  libro ,  e  degli  altri  editi ,  per 
cura  dello  stesso  signor  Palermo,  dalla  Galileiana' (4);  i  quali  dimo- 
strano quanto  amore  abbia  posto  il  Celliifli  nell'arte  sua,  mercé  del 
quale  i  suoi  lavori  sono  stati  considerati  anco  fuori  d'Italia,  ed  hanno 
ottenuto  il  premio  alla  Esposizione  Universale  di  Parigù 


DICHIARAZIONE. 

Nel  momento  di  mettere  in  torMo  quei f  ultimo  foglio  y  ricemamo 
una  lunga  lettera  del  Chiarissimo  signor  Gustavo  Mancini  d^ Arezzo , 
dove  si  corUengofio  lagnanze,  rettificazioni  e  proteste  in  proposito  del 
Discorso  del  signor  C.  Monzani  intomo  a  Leonardo  Bruni ,  stampato 
nella  Parte  II  del  nostro  volume  V.  La  mancanza  di  tempo  e  di  spor 
zio  ci  obbliga,  con  nostro  dispiacere,  ad  accusarne  per  ora  soltanto 
il  ricevuto;  ma  nella  prossima  dispensa  non  mancheremo  di  dime  ciò 
che  rinqHurzialità  e  il  sentimento  del  dover  nostro  ci  detteranno, 

VlBUSSBUX. 


(4)  Sodo  :  La  classasUme  dèlie  opere  a  stampa  deW  L  e  A.  Palatina,  in  cor- 
rispondenza  di  un  nuovo  ordinamento  detto  scibile  umano  ;  - 1  Manoscritti  Paia- 
Uni  ordinali  e  dispósti  ;  -  le  Notizie  sulla  storia  delle  sciente  fisiche  in  To- 
scana ,  cavale  da  un  manoscritto  inedito  di  Giovanni  TarQioni^Touelti. 
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4.  Lettere  storiche  di  Luigi  dà  Porto,  deiranno  4(k)9  4il  462&^  ridotte  a  casti- 
gata lezione,  e  corredate  di  note  per  cura  di  BànTOLoiiMBO  Bvemar  ;  ag- 
gluDteyl  la  Novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  slesso  autore ,  e  due  Lettere 
critiche  del  professor  G.  ToDBiGBnii.  —  Pirmte^  per  Felice  Le  MomUer,  4887, 
in  48mo. 

2.  Bibliografia  cronologica  di  leggi  toscane  concernenti  polizia  medica  fiOenia, 

società  marittime,  lanaretti,  porti»  Ifttorale,  marina  mercantile,  dal- 
ranoo  4464  «H'anoo  4844.  Opera  postuma  di  G.  B.  Goletti  oc>  ,  edita  per 
cura  del  di  kii  figlio  Tomiiaso  Coletti  ,  sotto  la  direzione  del  dottor  Gaeu> 
MoasLLi.  —  F^renjre,  14»»  G.  Riva  e  Camp. ,  4857  ,  in  8to.  Dispensa  VI.* 

3.  Lettera  inedita  del  Presto  Gioyanni  all'imperatore  Carlo  IV,  ed  altre  di 

Lentulo  ai  senatori  romani  sopra  Gesù  Cristo,  secondo  il  yolgarizzamento 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca,  diverso  da  quello  già  stampato;  edita 
da  Lbohe  del  Peste.  —  Zucca,  tip»  Racchi ,  4857,  in  8to. 

4.  Elogio  del  prof.  cav.  Francesco  del  Furia,  del  prof.  Giuseppe  Baedelu;  e 

Cenni  biografici  del  dottor  Francesco  Tassi,  dei  dottor  Uliìse  Goaaonoci. 
Letti  alla  Società  Colombaria. --Flrviisf,  Mp,  TorelU^  4857,  in  Avo. 
r>.  Sul  monumento  a  Vittorio   Alfieri  in  Santa  Croce  di  Firenze,  Discorso  di 
VwcEEzo  Salvagroli.  — Firenze,  tip»  Le  Jfoiinlar,  4857,  in  Sto.  gr. ,  di 
pag.  66,  con  un  intaglio  del  monumento. 

•WUI  Sardi. 

4.  Giulio  di  San  Quintino  (n.  4778,  m.  4857j.  Necrologia  estratta  dalla  Goszelte 

Piemonleii  del  88  settembre  4857. 

5.  Storia  delle  Legislazione  italiana,  di  Fedeeico  Sclopis.  ^  Torino,  Vmkme  U- 

pografco-editriu ,  4857,  in  42mo. ,  Voi.  IH  ed  ultimo. 

3.  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commercio  ec. ,  opera  originale  ita- 

liana del  prof.  Gerolìmo  Boccaedo.—  Tarkno^  Franco  ediL,  4857,  in  ito., 
dispensa  45-46.  (CLI^CON). 

4.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec. ,  quarta  edizione.  —  TMno ,  dotta 

Società  V Unione  iipovrafco-edUrice ,  4857,  in  4to.  gr.  Dispense  68-70. 
(C— Caimdarto;. 
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0.  Vita  di  Jeronimo  Savonarola ,  scritta  da  BAaTOLOMiiBO  Aovktiont, -'  Alessan- 
dria ,  tip.  GasMelH ,  4857 ,  dispensa  3.* 

6.  Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia,  cenni  di  EacoLB  Ricotti. 

—  Torino,  Stamperia  Reaie,  4857,  in  4to.,  di  pag.  98. 

7.  Roma  e  Bisanzio,  o  la  Chiesa  e  (Impero  nel   quarto  secolo ,  xliscorso  del 

P.  Cablo  Faa  di  Bruno,  delle  S.  P.  —  Savona ^  SamboUno,  4857. 

Segno  IiiMibmNio-TeMto. 

4.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  an- 
notata ed  edita  da  Fabio  Uotiiiblu.  —  Venezia ,  tip.  Narato&ich ,  4857, 
in  8vo.  Voi.  n  (  Firen^se,  Napoli  e  Savoia,  —  Secolo  XVI). 

2.  Storia  di  Milano  di  Bbrhabdibo  Gobio  ec. ,  con  prefazione ,  vita  e  note  del 

professore  Egidio  db  Magri.  —  Milano ,  presso  F,  Colombo  ^  4857,  in8vo. 
Y<A.  II ,  dispense  21-24; 

3.  Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 

campagna  di  Milano  ne*secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminale  dal  conte  Giob- 
610  GiULiKi ,  nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte  di  Massimo  Fabi.  —  Aff- 
lano, per  F,  Colonibo,  4897,  in  8vo.  Voi.  Vili  ed  ultimo,  dispensa  3-4. 
continua  Vindice  delVopera, 

4.  Baccolta  di  cronisti  e  storici  lombardi   inediti,    raccolti  e  pubblicati  per 

cora  dal  prof.  GitsKt>PB  MUlleb.  ^Milano,  per  F.  Colombo,  4857, 
in  8vo.  Voi.  Il ,  dispense  4-40. 

5.  In  morte  di  Cavillo  Ugobi  ,  Commemorazione  di  Gioseppb  NicoLim ,  Pibtbo 

Zambelli  ,  ed  altri.  —  Brescia ,  tip,  Venturini ,  4855 ,  in  4lo  ,  di  pag.  88. 

6.  Lt  Vita  di  Alessandro  Tadini ,  medico  milanese  (del  secolo  XVII) ,  scritta 

dai  dottor  Ebcolb  Fbrrabio.  -^  Milano ,  tip.  Chiusi ,  4857. 

7.  Il  Lago  Maggiore  e  suoi  dintorni ,  con   viaggi  ai  lago   d'Orta ,    a  Varallo , 

Dell'Ossola ,  al  Monte  Rosa  ,  ai  laghi  di  Varese  ,  di  Como  ,  di  Lugano  ed 
ai  principali  varchi  delle  alpi  circonvicine ,  per  Luigi  Bosi forti.  —  Aro- 
na  ,  tip.  Gnemmi  ,  4857. 

8.  Guida  della  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova ,  <M)mpilata  dal  P.  Antoiiio 

laicEHGBi,  M.C. ~  Padova,  tip.  Bianchi,  4857,  in  8vo,  di  pag.  82. 

9.  Incarsione  turchesca  nel  Friuli ,  avvenuta  nell'ottobre  4499.  Pubblicata  per 

le  nozze  Lazzerini-Bellina ,  da  A.J.  —  G.B.C. -G.B.T.—  Udine,  tip. la- 
vagna^ 4857,  in  8vo ,  di  pag.  40. 

40.  Del  governo  veneto  in  Conegliano,  dal  4339  al  4797,  documenti  inediti 
stampati  per  le  nozze  Malute-Biderio  hnberti.  —  Venezia ,  tip.  del  Com- 
mereio,  4857,  in  8vo ,  di  pag.  84. 

44. Notizia  della  Lex  Romana  Utìnensis,  di  Carlo  Trota.  —  Nella  Cronaca, 
Giornale  Milanese  ,  quaderni  del  settembre  e  ottobre  4857. 

42.  Relazioni  degli  Slati  Buropef  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  veneziani 

nel  secolo  decimosettimo ,  raccolte  e  annotate  da  Niccolò  Barozzi  e  Go- 
GLiBLMO  Bbbcbbt.  -^  (  Spagna  «  fase.  IV  ;  Francia  ,  fase.  Ili  ).  —  Veneita^ 
lép.  Nàratovieh ,  4857 ,  in  8vo. 

43.  Relazione  dei  lavori  presentati  all'Accademia  di  Bovolenta  nell'anno  4857, 
data  nella  pubblica  Adunanza  del  xxii  ottobre  dell'anno  atesso,  dal  dotto- 
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re  Artohio  Mabia  Habcolini  ,  segretario  per  le  lettere.  -  Padova ,  eoi  tipi 
del  Seminario^  4857,  ìb  Sto,  di  pag.  25« 

41-.  DeU'abdicaziODe  ,  del  ritiro  e  della  morte  di  Curio  V,  Dissertazione  del  pro- 
fessore PiBTKO  MoLi?iELLf.  —  Nella  Rwista  Ginnasiale  di  Milano  ,  quaderno 
di  luglio  e  agosto  1857. 

45. Documenti  circa  la  vita  e  le  geste  di  San  Carlo  Borromeo,  pubblicati  per 
cura  del  sacerdote  Abistide  Sala  ,  canonico  della  Metropolitana  di  Milano , 
archivista  della  curia  arcivescovile  ec.  -r  Milana .  tip.  Brasca ,  4857.  Un 
Voi.  in  ito ,  di  pag.  xciv  e  624. 

46.  Delle  Arti  e  degli  artefici  dì  Mai^tuva,  notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  .e  con  documenti  da  Cablo  D'Abco.  —  ManknM ,  4857,  Tipografia 
G.  Agax%i ,  in  4to  gr.  S<)no  pubblicate  le  Dispense  7  e  8  colle  quali  fini- 
sce il  Tom.  I ,  con  59  tavole^ 

Keftiio  delle  d«e  Btollle. 

4.  Montecassino  e  Carlo  Magno,  per  Don  Sbbabtiavo Kalefati.  —  Nel  Gior- 
nale napoletana  !l  GiifvambaUista  Vico  { quaderno  del  giugno  4867  ).  — 
La  Contessa  Matilde  e  i  romani  Pontefici ,  per  Don  Luigi  Tostl  —  Monte- 
cassino  e  Carlo  Magno ,  per  Don  Sbiastiaico  Kalbfati.  —  Biblioteca  sto- 
rico-topografica degli  Abruzzi ,  per  Camillo  Miribbi  Riccio.  Lettere  ine- 
dite deli'ab.  Luigi  Lanzi  riguardanti  Tommaso  da  Modena ,  pittore  insigne 
del  secolo  XIV ,  con  osservazioni  di  monsignor  Cilkstiiio  Cavbdobi.  — 
Dei  Leti,  de' Federati  e  de' Gentili,  e  delle  cause  del  loro  stabilimento, 
per  Gaetano  Tbbvisaei.  ~  Biblioteca  storico-topografica  degli  Abruzzi ,  per 
Camillo  Miribbi  Riccio.  —  La  Contessa  Matilde  e  i  romani  Pontefici,  per 
Don  Luigi  Tosti.  —  Nel  Giornale  napoletano  II  GiamlbaUista  Vico  (quaderno 
dell'ottobre  4857). 

%  Storie  Siciliane  ,.dai  primi  tempi  sino  al  4844,  narrate  da  Giuseppe  Bidivdi. 
—  Palermo  ,  tip.  La  GruHa  e  Grimaldi ,  4857.  Saranno  8  volumi.  È  uscito 
il  4.^  foscicolo. 

•tale  Pooilleio. 

4.  Memorie  sloriche  di  Todi,  per  Lobe5zo  Leorii.  -  Todi^  presso  Ceditore 
Alessandro  Natali  ^  4857  ,  in  8vo.  Dispensa  IV. 

2.  Becherches  sur  plusieurs  ouvrages  de  Léonard  de  Pise,  parWuEPCKE.  ^e- 

%\ì  Atti delV Accademia  Pontificia  de* Nativi  Lincei,  Sessione  IV.  Roma,  4837. 

3.  Brevi  memorie  sulla  fondazione  e  vicende  del  Collegio  Piano ,  o  Sapieaza 

Nuova  in  Perugia,  di  6.  Biabcobi.—  Sul  cenni  istorici  intorno  a  Deruta, 
mende  e  giunte ,  del  medesimo.  —  Alcune  parole  sul  ritratto  del  B.  Già* 
comò  da  Città  di  Castello ,  celebre  scultore  del  secolo  XIII ,  esistente  nel 
palazzo  comunale  di  quella  città,  di  C.E.Pv  —  Nel  Giornale  sdenliflcO' 
lelterario-agrario  di  Perugia^  anno  4857,  dispensa  II  e  IIU 

4.  Vita  di  San  Martino  I ,  papa  e  martire ,  per. Loberzo  Lbpriu  —  Todi  »  presso 

Veditore  Alessandro  Natali,  tip.  Scatahrini,  4857,  in  8vo.  di  pag.  71 
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6.  Storia  universale  delle  missiooi  francescane ,  del  P.  Marcblliho  da  Giybxza, 
M.  0.  della  provincia  di  Genova.  —  Roma ,  tip.  Tiberina ,  4857.  Voi.  I 
in  8vo ,  di  pag.  viii-496. 

6.  Orvieto ,  città  dei  Pontefici ,  Discorso  storico  di   VmcBHXO   Prikzivalli.  — 

Orvieto ,  tip.  Pompei,  4857,  in  8vo ,  di  pag.  58. 

7.  Storia  della  marina  pontificia  dal  secolo  ottavo  al  decimonono ,  scritta  dal 

P.  Alberto  Gugliblhotti  ,  Bibliotecario  della  Casanatense.—  Roma,  tip.  7Y> 
herina,  4856.  Tomo  I,  di  pag.  xxvni  e  522. 


4 .  Dell'antica  città  di  Luni ,  Memorie  di  Cablo  Promis  ,  e  Nota  del  Marchesa 
Amgblo  Albbrto  Rbhbdi  di  Sarzana  ;  seconda  edizione.  —  Jlfoua  Ducale , 
presto  t  fratelH  Frediani,  4857,  in  8vo.  Voi.  I. 
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4 .  Raphael  d'Urbin  et  son  pére  Giovanni  Santi  ,  par  J.  D.  Passavabt.  Edition 

frangaise  entiórement  refondue  et  aagmentée  par  Taateur,  et  traduite,  avec 
sa  coUaboration  ,  par  M.  J.  Luhtbschutz  ,  peintre  ;  revue  et  annotée  par 
M.PAUL  Lacroix.  —  Paris ,  4857 ,  2  forts  voi.  in  8vo ,  ornós  d'un  portrait 
et  fac-simile. 

5.  Vie  de  fra  Angelico  da  Fiesole  ,  de  Vordre  des  fròres  prècheurs ,  par  E.  Cab- 

TiBB.  —  Paris ,  veuve  Poussielgue,  4857 ,  in  8vo ,  464  pag. 

3.  Itineraire  d'Innocent  III ,  dressó  d'après  les  actes  de  ce  pontife  ,  par  M  Leo- 

poLD  Dblislb.  —  Nella  Bibliothèque  dfi  VEcoie  des  Chartes ,  quaderno  di 
luglio  e  agosto  4857. 

4.  Les  Archives  de  la  Serenissime  Republique  de  Venise,  par  M.Armabd  Ba- 

scHBT.  •—  Paris,  Amyot.  editeur  ,  4857 ,  gr.  in  8vo ,  pag.  xxvi-44S. 

6.  Gallia  Christiana ,  in  provincias  ecclesiaslicas  distributa ,   cura   et  studio 

B.  Haubau.  —  Paris,  F.Didot  fròres,  4857 ,  fase.  Ili ,  in  fog.  a  3  col. 
6.  Histoire  de  la  Peinture  en  Italie ,  par  John  Coibubt  ,  ancien  Président  de 
la  classe  de  Beaux-Arts  de  Genève  ;  nouvelle  édition.  —    Paris ,   F.  Re- 
fiottard,  4856,  un  Voi.  in  46mo  di  pag.  xiii-4o4. 


COI  TIPI   ni  M.  CBLLim   H  e 
ALLA  aiLlLfc:iAl«A 


L*ARTE  DELLA  SETA 

PORTATA  IN  FRANCIA  DAGLI  ITALIANI. 


A  PB0P08IT0  DEL  LIBBO: 


/   LUCCHESI    A    VENEZIA 


mu  VEi«EBr«m«  bimi 


(Vedi  Tom .  II ,  Par.  I  di  questa  nuova  serie).  J. 


I.  Del  setificio  in  generale. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  (4),regregio  Bini  contìnua  la 
storia  del  sodalizio  dei  Lucchesi  a  Venezia ,  e  viene  a  parlare  dei 
loro  istituti  di  beneficenza  e  di  pietà,  della  Scuola  del  Volto  santo, 
dell'ospizio  pei  poveri  della  loro  nazione,  delle  tessere  delia  scuola^ 
delle  feste  e  consuetudini  patrie  ec.  Infine  Topera  rimane  chiusa 
da  una  serie  d'importantissimi  documenti,  tra  i  quali  noi  citeremo: 
\o  staiuto  dell'arie  de' sensali  in  Ltàcca^  del  ^i7b;\ patti  tra  merco- 
danti  Veneziani  e  Lucchesi^  per  estinzione  di  debiti ,  4299-1308;  la 
carta  del  presto  foUto  ad  Odoardo  (P  Inghilterra  dai  Lucchesi  nel  1339; 
alcuni  aiti  del  collegio  dei  monetìeri  di  Lucca  ^  4345-1371;  il  car- 
teggio mercantile  dei  Lucchesi  a  Venezia,  del  1375  ec.  Molte  «notizie 
rìcavansi  da  quest'ultimo,  le  quali  stanno  a  confermare  e  a  meglio 
chiarire  altre  simili  che   ritrovansi  nei  Trattati  di  Mercatura  (8) 


(4)  I  LuuheHa  Venezia,  alcuni  studi  sopra  i  secoli  XI  II  e  XIV,  (ì\Teiiìvo%o 
Bim;  Lucca,  fu  8vo.  Parte  I»  4854;  Parte  li,  48S6. 

(5)  Formano  il  111  e  IV  foiume  dell'opera  del  Pagri»!  ,  Della  Decima  ec. 
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dei  Pegolottì  e  dell' lizzano ,  confusamente  e  poco  accuratamente 
stampati;  e  queste  notizie  riguardano  le  diverse  qualità  di  sete, 
i  loro  nomi  e  valore  ;  le  varie  specie  e  foggio  di  tessuti,  e  loro 
prezzi  ;  la  imitazione  dei  drappi  del  Levante  ,  che  venivano 
contraffatti  dai  Lucchesi ,  particolarmente  i  tessuti  della  bassa 
Romania  e  i  persiani ,  e  come  tali  spediti  in  Francia  e  in  Fiandra; 
i  cambi  e  kro  variazione  tra  Venezia,  Lucòa,  Francia  eBruggia; 
il  prezzo  deiroro  greggio;  la  qualità  delle  sete  importate  da  Bairut, 
Alessandria ,  e  dalia  Romania  bassa;  e  infine  gli  usi  mercantiii, 
il  linguaggio  e  terminologia  di  banca,  di  commercio,  e  dell'inda* 
stria  serica.  Ma  siccome  quasi  tutti  i  documenti  si  riferiscono  alla 
prima  parte  delFopera  del  nostro  autore,  e  quindi  alla  storia 
dell'arte  della  seta,  non  solamente  in  Lucca  ma  anco  in  Venezia 
e  in  Firenze;  e  siccome  da  queste  città  siffatta  industria  fu  in  se- 
guito portata  in  Francia^  così  noi  ci  fermeremo  più  volentieri 
intorno  a  tale  argomento ,  cioè  sulla  continuazione  del  setificio  in 
Francia  per  opera  degritaliani,  e  particolarmente  dei  Lucchesi,  * 
dei  Fiorentini  e  dei  Veneziani. 

in  un  precedente  articolo  (4)  intorno  alla  prima  parte  del  libro 
pubblicato  dal  nostro  autore,  abbiamo  accennato  come  l'industria 
serica  in  Italia  percorse  un  lunghissimo  periodo  di  esistenza  e  di 
floridezza ,  il  quale  comincia  dai  tempi  in  cui  l'arte  della  seta  era 
avanzatissima  in  Persia  e  in  Romania,  e  giunge  sino  a  quelli  a 
noi  più  vicini;  cioè  fino  allo  scorso  secolo,  in  cui  questa  industria 
raggiunse  in  Francia  la  sua  maggiore  perfezione.  Difatti  noi  ap- 
prendiamo dalle  istorie  nostre ,  ed  anche  dai  nuovi  documenti  (8) 
stampati  nella  seconda  parte  della  pubblicazione  in  discorso,  che 
nei  secoli  XIII  e  XIV ,  gl'Italiani  ^  onde  estendere  sempre  più  Tarte 
della  seta ,  e  accrescerne  la  riputasione ,  procurarono  d'imitare 
nella  fabbricazione  dei  drappi  ^  velluti  e  broccati  in  oro  ed  argento 
quelli  che  da  lungo  tempo  venivano  tessuti  in  Oriente  ;  e  in  breve 
tempo  per  la  bellezza  dei  disegni,  e  la  splendida  vivacità  dei  colori; 
i  nostri  seppero  condurre  il  setificio  a  tale  perfezionamento ,  ch*esso 
divenne  un  ramo  d'industria  e  di  commercio  della  massima  im- 
portanza ,  avvegnaché  i  drappi  lavorati  in  Italia,  e  particolanneote 
quelli  che  uscivano  dalle   fabbriche  di   Lucca ,  di  Firenze  e  di 

H)  Arch  ttor.  ttol.,  nuovi  serie,  T.  U,  Par.  I,  pag.  M:ft-Ì20. 
[%  Utttre  mtramm  del  4375 ,  a  pag.  377-442  della  Parte  II. 
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Venetia,  erano  ricercatissimi,  e  primeggiavano  sui  grandi  mercati 
europei ,  e  in  quelli  delio  stesso  Levante.  Tale  riputazione  per 
l'arte  della  seta  nelle  tre  mentovate  citte  aumentò  di  continuo , 
specialmente  a  cagione  dei  nuovi  e  particolari  lavori  inventati 
dai  Lucchesi^  e  dei  perfezionamenti  da  loro  ritrovati  e  applicati 
alla  fabbricazione  in  Venezia  ed  in  Firenze ,  da  quando ,  per  le 
guerre  civili  e  i  rivolgimenti  della  loro  patria ,  furono  in  gran 
numero  costretti  a  cercare  ospitalità  non  sólo  presso  i  Fiorentini 
e  i  Veneziani,  ma  ben  anche  in  altri  luoghi  d'Italia.  Per  cui  il 
setificio  crebbe  presso  noi  di  pregio  e  di  rinomanza ,  e  floridis- 
simo si  mantenne  sino  agli  ultimi  tempi,  nei  quali  Tindustrìa 
serica  in  Francia  sorpassò  quella  degli  altri  paesi  per  Teccellenza 
e  originalità  del  disegno ,  la  perfezione  e  bellezza  dei  tessuti.  Av- 
vertimmo inoltre  come  l'arte  della  seta  non  solo  primeggiò  quasi 
e6cli»varoente  in  Italia  sino  al  secolo  XVI ,  ma  fu  andie  dagl'  Ita- 
liani stessi  introdotta  in  Francia,  e  da  essi  per  lungo  tempo  con- 
tinuata in  quel  regno  y  finché  nel  secolo  XVII  venne  dai  Francesi 
recata  a  grande  perfezione:  il  perchè  conchiudemmo  che  l'indu- 
stoia  serica  in  Francia  può  considerarsi  come  la  continuazione 
deirindustria  italiana.  Ciò  che  verremo  brevemente  esponendo  in 
questo  secondo  articolo. 

IL  Primordi  delP  industria^  iw  Fra$ieia,  —  Ft/qopo  il  BeUo. 

Il  lanificio  debbesi  considerare  siccome  la  prima  e  la  più  an* 
tica  industria ,  nata  in  Francia ,  come  in  ogni  altro  paese,  insieme 
col  prodotto  della  lana;  e  quanto  al  setificio,  ritiensi  generalmente 
che  venisse  introdotto  anche  nel  mezzogiorno  di  quel  regno  in  se- 
guito delle  Crociate ,  portatovi  dalla  Grecia ,  dalla  Romania  e  dal- 
TAsia.  Tale  industria  prese  più  tardi  maggiore  incremento  ed 
estensione  dopo  la  riscossa  dei  comuni  francesi  e  le  franchigie 
ottenute ,  e  particolarmente  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  ma 
soprattutto  in  virtù  delle  savie  ordinanze  del  nono  Luigi.  Difatti 
dal  Iwre  des  métìers  (1),  che  ci  lasciò  un  contemporaneo ,  Etienne 
Boileau,  rilevasi  che  Tindustrià  della  seta  erasi  estesa  sino  a  Pa- 
rigi ;  dove  tuttavia  non  offriva  che  deboli  saggi ,  né  giunse  alla 

(4)  DBrpuiG ,  nella  CoUecUon  de  DocummU  inédàU  sur  VMsMre  de  Franet^  oe 
diede  la  diede  la  prima  edizioae  completa ,  e  preceduta  da  una  tMlla  introduziooe. 
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importanza  e  credito  che  godeva  l'iadustria  serica  nel  mezzodì  (1), 
cioè  in  Provenza  e  nella  Linguadoca  :  la  prima  delle  quali  era  più 
dedita  al  commercio  e  alla  navigazione;  e  la  seconda,  più  agricola 
e  manifatturiera, contava  tra  le  sue  industriose  città  Beaucaire, 
Narbona  ,  Carcassona ,  Mompetiierì ,  Nimisi,  San  Gilles.  In  quest'ul- 
tima y  come  pure  in  Carcassona ,  fiorivano  nel  secolo  XII  quelle 
fiere  annuali  ch^erano  le  più  frequentate  nel  mezzodì ,  finché  ces^ 
sarono  affatto,  quando  nel  1847  vennero  trasportate  a  Beaucaire, 
dove  si  resero  celebri  fino  ai  nostri  giorni  (2).  E  quanto  al  lanifi- 
cio ,  erasi  talmente  accresciuta  e  perfezionata  simile  industria  nella 
Linguadoca ,  durante  i  secoli  XI  e  XII,  che,  secondo  il  Panuccì ,  i 
panni  di  Mompellieri ,  di  Carcassona  e  di  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia venivano  esportati  in  grande  quantità  in  Italia ,  e  gli  Amalfi- 
tani li  recavano  perfino  nel  Levante.  Ha  nel  secolo  XIII  gF  Italiani, 
e  in  particolare  i  Fiorentini,  sorpassarono  talmente  nelP industria 
della  lana  e  delia  seta  le  fabbriche  francesi ,  che  a  queste  rende- 
vasi  ormai  impossibile  di  entrare  in  concorrenza  ,  e  di  lungamente 
sostenersi.  Di  ciò  si  avviddero  primi  i  lanaioli  della  Linguadoca,  i 
quali  incontravano  in  tutte  le  fiere, e  più  che  altrove  a  Beaucaire, 
a  Troyes,  a  Provins  ec. ,  quella  scuola  economica  ambulante  degli 
Italiani ,  dei  Fiamminghi ,  degli  Anseatici ,  scuola  che  a  tutti  dava 
lezioni  dM'ndustria,  di  commercio,  di  pratiche  e  massime  economi- 
che. Delle  quali  volendo  pure  trar  profitto ,  quei  lanaioli  ricorsero 
per  gli  opportuni  provvedimenti ,  o  almeno  creduti  tali  in  quel- 
la epoca,  al  re  Filippo  il  Bello;  ma  la  fiscalità  aveva  soffocato  ogni 
intelligenza  di  dottrina  economica ,  e  la  loro  domanda  fu  invece 
Torigine  di  quelle  misure  fiscali  che  per  secoli  impedirono  lo  svol- 
gimento dell'industria  francese. 

Difatti ,  nel  4305  gli  operai  di  Linguadoca  sì  presentarono  al  re 
Filippo ,  chiedendo  ch'egli  interdicesse  Testrazione  della  lana  e  delle 
materie  prime  da  essi  adoperate  pei  diversi  lavori  e  per  la  tintura, 
mostrando  come  tale  esportazione ,  fatta  specialmente  dagl^  Italia- 
ni ,  impediva  air  industria  indigena  di   maggiormente  fiorire.  Ed 


(1  \  Kbamcisqub  Uicb&l  :  /l«dkercAei  tat  le  cotnmerce  el  ìa  fahricaikm  éu 
étoffet  de  soie  et  en  argent  en  Oceident ,  et  principalement  en  France ,  pendami 
le  moyen^e;  8  voi.  in  ito.  Parigi,  4854. 

(Sj  Db  Vaissbttk:  Hiitoire  du  Langnedoc  -  Aigrbveoillb  :  BHtuire  de  Jfont- 
peliier.-  Pardbssob:  htroducUonauT,  II.  della  CoHectirm  de  his  marilimes  efc. 


•  PORTATA   IN   FRANGIA   DAGL'  ITALIANI  7 

acconciandosi  a  quei  tempi ,  nei  quali  la  fiscalità  era  divenuta  la 
principale  risorsa  dei  governi  nel  provvedere  al  pubblico  erario, 
essi  per  più  sicuramente  ottenere  dal  re  quanto  desideravano,  si 
offrirono  di  pagare  una  contribuzione^,  un  sussidio;  e,  in  una  pa- 
rola ,  di  comprare  la  protezione  alla  loro  industria,  mediante  una 
tassa  da  esigersi  per  ogni  panno  dal  regio  fisco.  A  Filippo  il  Bello 
venne  così  offerta  ^occasione  di  eccitare  a  onaggiòri  cose  il  genio 
manifatturiero  de' suoi  sudditi  coll'au montare  nello  stesso  tempo 
le  rendite  dello  stato  e  la  ricchezza  della  nazione  ;  ed  egli  stesso 
se  n*era  potuto  convincere  alcuni  anni  prima,  quando  avendo  in- 
vasa la  Fiandra ,  fu  ricevuto  con  tal  lusso  ehe  la  regina ,  ammi- 
rando la  ricchezza  delle  vesti  delle  donne  di  Bruggia ,  esclamò  : 
«  il  n'y  a  dono  ici  que  des  reines  I  »  (1  ).  Ma  quel  principe  non 
seppe  vedere  nella  proposizione  degli  artefici  della  Linguadoca  che 
un  mezzo  di  arricchire  la  finanza;  ^1i  accordò  loro,  mediante 
una  tassa ,  non  solamente  la  protezione  illusoria  che  domandavano, 
ma  dichiarò  che ,  eccettuate  le  spezierie ,  l'esportazione  d'ogni  pro- 
dotto agricola  o  manifatturato,  era  proibita  a  chi  non  avesse  otte- 
nuto un  permesso  ch'egli  si  riserbava  di*  vendere;  e  in  tal  modo 
stabilì  un  principio  dannoso  e  fiscale  j  che  doveva  nel  suo  nascere 
soffocare  F industria;  perchè  Goffredo  Gonquatrix,  suo  direttore  di 
dogana ,  creò  per  tutto  il  regno  degli  ufiSci  dove  si  vendevano  quei 
permessi.  Simile  provvedimento,  quanto  odioso  altrettanto  erro- 
neo^ tenne  per  secoli  non  solo  oppressa  l'industria  in  Francia  della 
lana  e  della  seta  ;  ma  contribuì  a  prolungare ,  sotto  gli  ultimi 
Capeti  e  sotto  i  Valois ,  il  frazionamento  economico  del  territorio 
francese  con  l'assurdo  sistema  delle  dogane  interne;  sistema  che 
aumentò  in  quel  regno ,  a  danno  della  unità  politica  della  nazio- 
ne ,  e  della  unità  commerciale  del  territorio ,  lo  spirito  di  divisione. 
]>i  tal  guisa  il  miglior  profitto  del  mercato  nazionale  vendevasi 
fiscalmente  a  qualunque  straniero  si  presentava  per  comprare  il 
iiiolo  del  permesso ,  senza  provvedere  nello  stesso  tempo  a  tutti 
quei  mezzi  che  valgono  ad  incoraggiare  le  industrie  nei  loro 
primordi,  nei  loro  centri  e  sul  proprio  suolo,  air  esempio  dei 
popoli  industriosi  dell'Italia,  della  Fiandra,  della  Germania  e  del 
Baltico.  Siffatta  fiscalità  oppressiva   dell'industrie  e  dei  commerci 

(4)  Contmuation  d§  Nangis,  —  AiiDKBSOsr:  Oriffine  del  commercio',  anno  4304. 
«->  CfODBAUD  :  HisUHre  de  la  poUtique  commerciale  de  la  France, 
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viene  comprovata  da  tutte  le  ordinanze  (4)  del  secolo  XIII,  XIV  ed 
anche  del  XV ,  le  quali  contengono  frequenti  privilegi  accordati 
dapprima  nelle  fiere. del  regno,  poi  nei  porti,  e  finalmente  nelle 
città  e  Provincie  ai  mercatanti  di  Genova,  Lombardia,  Piacenza, 
Bologna ,  Pisa ,  Lucca ,  Firenze ,  Venezia  :  a  quelli  di  Aragona , 
Catalogna,  Majorca,  Gastiglia ,  Portogallo,  Fiandra ,  Brabante,  e  agli 
Anseatici.  Queste  sono  le  cause  per  cui  fino  al  secolo  XV  il  lani* 
ficio  restò  in  Francia  oppresso  e  quasi  annichilito;  e  lo  stesso 
dicasi  rispetto  alFarte  della  seta  :  se  non  che  sotto  gli  ubimi  Va- 
loìs,  e  singolarmenle  sotto  Luigi  XI  e  Francesco  I,  venne  ogni 
sorta  d'industrie,  e  quella  della  seta  sopra  ogni  altra ,  promossa 
e  incoraggiata. 

in.  SiaiuU  delParte  della  seta.  —  /  Lucchesi  a  Firenze. 

L'arte  della  seta,  sebbene  fino  dal  secolo  XIII  venisse  introdotta 
in  Francia,  particolarmente  nelle  provincie  del  messodì,  rimase, 
come  abbiamo  detto,  stazionaria  nei  secoli  XIV  e  XV;  quando,  nella 
seconda  metà  di  quest'ultimo.  Luigi  XI  procurò  con  ogni  mezzo  di 
attirare  nel  regno  le  industrie  e  gli  artefici  italiani ,  malgrado  le  proi- 
bizioni e  le  gravi  pene  da  cui  erano  minacciati,  in  specie  per  gli 
statuti  di  Venezia,  di  Lucca  e  di  Firenze.  Ha  prima  di  discorrere 
deirindustria  serica  esercitata  dagF  Italiani  in  Francia ,  vogliamo 
accennare  quanto  d'importante  ^ricavasi  a  questo  jNropositQ  dagli 
statuti  dell'arte  della  seta  di  Firenze  (S),  dove  érasi  riunita  una  colo- 
nia di  Lucchesi, la  quale  sull'esempio  di  quella  in  Venezia,  si  coslaiu) 
in  corporazione  ;  e  venne  accettata  siccome  membro  dell'arte  della 
seta.  È  noto  come  tutte  le  arti  comprendevano  molti  membn;  quella 
della  seta  abbracciava  g^i  orafi ,  i  dipintori,  ritagliatorì,  rìcamatorì, 
filatori ,  battilori  ec,  e  tra  questi  anche  il  membro  iucchese.  Dai  citati 
statuti  rilevasi  inoltre, >che  i  Fiorentini,  i  Veneziani  e  i  Lucchesi,  per 
ciò  che  spettava  all'arte  della  seta  tanto  nelle  rispettive  città  die 


(4 J  Recckil  du  LouvRg  :  OréamuMCéi  de»  RoU  de  Fremei  etc.  Di  questa  vote- 
ttiinosa  ooHeziODe  di  leggi,  privilegi  ec.  il  PAUDBflSi»  pubblicò  una  pregiala 
lovote  cromologica. 

^t)  AreìMo  delie  RiformagUmi  ;  Statuti  dell'arte  della  seta  dal  4335  al  46». 
Altri,  stampali ,  dal  4645  giungono  al  4736.  —  Dna  compilazione  senza  data  •  e 
Riforma  del  4680,  nel  detto  Archivio,  Registri  66  e  67,  Dist.  i,  Classe  u.  — 
Altra:  Registro  43,  CI.  xi ,  Dist.  m. 
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all'estero,  erano  congiunti  in  una  specie  di  sodalìzio;  derogando 
così  agli  antichi  statuti  restrittivi  e  proibitivi  dell'esercizio  della 
industria;  come  pure  si  ritraggono  i  motivi  e  le  varie  epoche  dello 
espatriare  del  nostri,  recando  Tarte  presso  le  esteme  nazioni.  Egli 
è  noto  come,  per  sottrarsi  alla  tirannide  di  Uguccione  della  Fag^uo- 
la,  molti  Lucchesi  si  rifuggirono  anche  a  Firenze  verso  il  1345, 
dove  furono  accolti  e  considerati  al  pari  degli  altri  utili  cittadini. 
La  maggior  parte  di  essi  esercitavano  l'industria  serica^  ed  erano 
lavoratori  nei  vari  membri  dell'arte,  ma  principalmente  tessitori. 
La  Signoria  accordò  loro  ben  tosto  di  riunirsi  in  corpose  di  costi- 
tuirsi in  compagnia  separata;  e  quantunque  fossero  sparsi  nei  quat^ 
Irò  conventi  in  cui  era  divisa  T  arte; della  seta  nella  cittè^  cioè  di 
Por  Santa  Maria,  di  Galimala  e  Porta  del  Vescovo, di  Santa  Ceci- 
lia e  Porta  rossa  ^  formavano  per  sé  soli  un  membro  dell'arte^  chia- 
mato il  membro  lucchese,  con  ordini  e  regolamenti  propri,  con  offi- 
ciali nominati  da  loro,  fattori,  discepoli  ec. ,  purché  dovessero  rico- 
noscere la  giurisdizione  del  magistrato  delVarte  (4).  Erano  i  drappi 
che  i  Lucchesi  tessevano,  tenuti  in  gran  pregio,  e  ricercatissimi  nei 
mercati  d'Italia  e  fuori.  I  quali  per  la  speciale  qualitè  del  tessuto 
e  del  disegno  si  conoscevano  sotto  i  nomi  di  lavori  lucchesi, 
drappi  del  menerò  lucchese ,  o  lavori  delFarte  lucchese  (2).  InGne,  in 
favore  dei  Lucchesi  venne  derogato  alle  proibizioni  di  esercitare 
rindustria  fuori  della  citt^^  stabilite  dagli  antichi  statuii,  i  quali 
minacciavano  la  pena  di  morte  a  chi  portava  l'arte  fuori  di  Fi- 
renze ,  0  vendeva  ulensiK ,  telai  ec.  ;  per  cui  d'allora  in  poi  si  veg- 
gono eccettuate  reciprocamente  da  ogni  restrizione ,  Firenze ,  Lucca 
e  Venezia  (3).  E  per  promuovere  maggiormente  Tarte  della  seta ,  e 
procurarle  quei  perfezionamenti  necessari  a  sostenere  la  concor- 
renza coi  tessuti  degli  altri  luoghi  d'Italia  e  dell'estero,  vennero 
accordati  dei  premi  (prime)  ai  migliori  drappi  lavorati  in  Firenze^ 
in  Lucca  e  in  Venezia  (4*. 

Molti  altri  provvedimenti  contengono  gli  statuti  in  conservazio- 
ne e  aumento  dell'arte,  e  tra  questi  è  notabile  l'ordine  che  ob- 
bligava ogni  artefice  di  tenere  appesa  nella  sua  bottega  e  in  luoga 


(4)  Archivio  delle  Riformagioni  :  Statuti  della  seta  del  433'). 

{%)  SUtuti  citati:  leggi   del  43oS  e  4)64. 

(3)  SUtuti  ciUti:  leggi  del  4352-4353;  4449,  4468. 

!4) Statuti  citati:  legge  del  4479 

Aroh.St.It.  .  Nuova  S'erte,  T.VI.  P.U. 
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visUttie  la  famosa  rubrica  degli  orcliqaineQti  :  Quod  nuUus  fvo  ma- 
gnaie  fid^ubeat  ;  e  T altro  ohe  imponeva  a  ogDÌ  capo  di  «ocietò  di 
manifestare  ì  nomi  de' soci,  che  ogni  anrie  venivano  letti  pubblica- 
mente; come  pure  di  denunziare  lo  scioglimento  della  societk.  Sa- 
pienti sono  i  regolamenti  riguardanti  i  membri  deirarte  della  seta, 
come  tintori,  tessitori,  filatori  ec.,  e  i  membri  sottoposti  al  ma- 
gistrato delibante,  come  gli  orafi,  ri  tagliatori  ec.,  non  che  quelli 
spettanti  alle  compre  e  vendite,  ai  pagamenti,  scadente ,  salari  ec, 
e  infine  quelli  che  concernono  direttamente  la  fabbricauone ,  la 
patita  della  stoffa,  la  tintura ,  i  colori  ec.  Ed  erano  tali  ordini  se- 
verissimi,  per  modo  che  ai  contravventori  venivano  bruciati  i  la- 
vori in  pubblico ,  oltre  alle  peoe  pecuniarie  ed  anche  infgimaQtìt 
come  la  mitra ,  la  gogna ,  la  verga,  la  tortura.  Per  man^iore  osser- 
vanza delle  leggi,  e  per  la  migliore  amministrazione  della  giostiziat 
l'arie  teneva  un  officiale  forestiero.  Il  rimanente  dj  questi  statoti 
aggirasi  intomo  alle  minuziose  discipline  per  releziono  dei  consoli, 
dei  consigli  e  dei  numerosi  oflBoiali  e  addetti  all^arte;  noteremo  sol- 
tanto, che  da  un  provvedimentp  ddi  1490  rilevasi  che  Tarte  dei 
veli  fu  portata  da  Bologna  in  Firenze  da  un  padovano,  per  nome 
Giovanpietro  (4). 

Con  tali  ordinamenti  introdotti  di  buon^ora,  perchè  gli  sta- 
tuti da  noi  citati  del  1335  non  sono  che  la  compilasiooe 
di  altri  più  antichi ,  come  dimostreremo  in  altra  oc^^asione,  Fi- 
renze sorpassò  prontamente,  a  testimonianza  anche  degli  storici 
stranieri,  tutti  gli  altri  paesi  nella  febbricazione  dei  drappi, 
vduti,  e  dei  broccati  in  <Nro  ed  argent»  (S),  adoperando  non 
solo  le  sete  nazionali ,  ma  anche  quelle  dal  Levante ,  ddla  Per- 
sia ,  della  Giorgia  (3),  non  che  del  mezzodì  della  Francia;  ansi 
il  Pegolotti  nomina  Monpeltieri  e  Nimisi  come  luoghi  dove  si  com- 
peravano nel  secolo  XIV  a  buone  condizioni.  In  tal  guisa  Tarte 
della  seta  divenne  in  breve  tempo  per  Firenze  una  delle  principali 
sorgenti  di  ricchezza,  perchè  il  commercio  dei  drappi  si  rese  este- 
sissimo in  ogni  parte  del  levante  e  del  ponente^  ma  particolarmente 
in  Francia ,  a  Ginevra ,  Anversa ,  Inghilterra ,  Germania ,  Spagna, 
Romania  e  Siria  (4).  Per  altro,  la  riputazione  a  cui  era  salita  Parte 

(4)  SUtuti  citai):  provvisiooe  del  4490. 

(2)  Paidissos:  ColUeHon  de  Um  maritimet  ;  InlroducUonauT.  III»pag.64. 

(3)  SUtuti  del  4336. 

(4)  V.  lizzano  e  Dei  io  Pagnuii  :  Mia  Decima. 
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della  seta  di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Venesia  dri>besi  non  solo  agli 
ordini  e  provvedimenti  introdotti  dalle  tre  repubbliche  ^  e  ooncer- 
nenti  il  setificio ,  ma  anche  alle  colonie  lucchesi  stabilite  in  Vene» 
ria  ed  in  Firenze  ^  le  quali  portarono  nuovi  e  speciali  foggie  di  tes- 
suto f  e  maggiore  perfezione  dì  lavoro  ;  e  soprattutto  a  quella  spe- 
cie di  sodalizio  che  si  formò  tra  gli  artefici  delle  mentovale  città, 
derogando,  come  dicemmo,  agli  statuti.  Tra  le  molte  prove  di  quanto 
abbiamo  finora  esposto,  merita  dì  essere  riportata  la   provisione 
del  4449,  per  la  quale  fu  ordinato  che ,  a  niuno  alla  giurisdialoDe 
del  Comune  di  Firenze  sottoposto  potesse  per  so  o  per  altri  lavo- 
rare ,  o  fare  lavorare  dì  drappi  di  seta  né  d'oro  altri  per  lui  fuori 
della  città  di  Firenze  in  alcuna  altra  città,  terra  o luogo,  eccetto 
Vinegia  e  Lucca  ;  ovvero,  che  per  fsre  detti  drappi  non  potesse  al^ 
cuna  cosa  fare,  ordinare,  nò  preparare ,  né  fare  per  tale  cagione 
alcuna  compagnia  ,  patto  o  con  tratto,  sotto  gravi  pene,  cioè  sotto 
pena  del  capo  e  della  confiscazione  di  tutti  i  suoi  beni  neA  Comune 
di  Firenze.  E  chi  contro  a  ciò  avesse  fatto  cosa  alcuna,  avessi 
tempo  un  anno  a  levarsi  di  tale  impresa,  e  guastare  ogoi  ordegno 
che  avessi  fatto,  né  lasciare  che  altri  usassi  tali  artificii,  sotto  la 
detta  pena;  e  che  niuno  potessi  richiedere  nò  confortare  alcuno 
che  andasse  in  alcuna  altra  parte  del  mondo,  fuori  della  città  di 
Firenze,  a  lavorare ,  né  comprare ,  né  fare  comprare  per  mandar 
fuori  alcuna  cosa  appartenente  al  detto  mestieri  di  fare  drappi , 
sotto  pena  di  fiorini  mille  d'oro  per  ciascuno  che  contro  facesse ,  e 
per  qualunque  volta  9  (4). 

Ora  verremo  a  dire  in  quali  epodhe  principalmente  e  per  quali 
motivi  uscirono  di  Firenze  molti  artefici  e  lavoranti  di  seta,  e 
come  malgrado  gli  inviti  e  le  intimazioni  più  Volte  fatte  dftlla 
repubblica  fiorentina  affinchè  ritornassero,  non  pòchi  rimasero 
fuori  di  patria,  per  cui  fu  reso  facile  a  Luigi  XI  di  attirarii  in 
Francia.  £  lo  diremo  a  un  tratto,  essi  uscivano  quasi  sempre  per 
deUtt  verso  Io  Stato  0  verso  i  privati;  e  la  repubblica  per  riohiah 
marli  accodava  loro  piena  sicurtà  e  grandi  dilazioni  al  debito.  Per 
legge  del  4449  è  data  sicurtà  e  salvocoddotto  a  tutti  i  lavoranti 
dì  seta  che  fossero  partiti  per  debito  di  Comune  0  di  singolari  per- 
sone. Nel  4  438  si  concede  nuova  sicurtà  di  quattro  anni  per  debito 
<Ii  Comune ,  dopo  i  quali  dovevasi  estinguere  in  due  anni,  quello 

(I;  StaUiU  citati;  e  BiformagUmi:  Libro  delle  provvisioni  del  4449. 
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verso  i  privati  in  quattro.  Nel  4  443  si  prolunga  loro  la  sicurtà  per 
cinque  anni,  finiti  i  quali  avessero  tempo  dieci  anni  a  pagare  i 
debiti,  ogni  anno  un  decimo.  Infine,  nel  4468,  «  considerato^  pel 
cattivo  temporale  che  estate  già  più  anni,  molti  manifattori  della 
seta,  cioè  filatoiai,  orditori  ,  orditrici,  tintori,  chi  fa  opere,  petliai 
0  ferri,  e  trattrici  di  seta  sono  partiti  di  Firemie  per  debito  di 
Comune  o   di  singule  persone,  e  sono  andati  a  Siena,  Perugia, 
Bologna ,  Napoli ,  Spagna  e  altri  luoghi  ec.  »  ,  si  rinnova  la  sicvrtò 
medesima  del  4443.  E  qui  notisi  come  per  ragioni  di  buona  in- 
telligenza e  di  amicizia ,  la  Francia  non  è  rammentata,  quantun- 
que debbasi  annoverare  tra  i  luoghi  proibiti.  Er«io  però  eccettuati , 
come  avvertimmo,  quelli  che  lavoravano  in  Lucca  e  in  Venezia; 
ma  siccome,  continua  la  provisione  citata,  molti  vengono  a  Fi- 
renze con   sicurtà  e  comprano  cose  appartenenti  all'arte,  e  le 
traggono  di  Firenze  e  le  portano  in  luoghi  proibiti,  e  con  queste 
cose  fanno  arte  di  seta ,  e  inducono  altri  ad  andar  fuori ,  perciò  non 
si  dia  alcuna  sicurtà  o  salvocondotto  a  tali  persone  (4). 

IV.  L'arte  della  seta  a  Tours.  —  LtUgi  XI. 

Il  setificio  venne ,  come  dicemmo,  incoraggialo  e  promosso  sotto 
Luigi  XI,  il  quale  fece  ricercare  nascostamente  a  Firenze ,  a  Venezia  e 
in  Grecia  i  segreti  di  così  ricca  industria,  e  accordò  la  cittadinanza 
agli  stranieri,  particolarmente  agV Italiani,  che  portavano  F inse- 
gnamento di  quest'arte  in  Francia,  con  molti  privilegi,  tra  i  quali 
Tesenzione  da  ogn*  imposta  per  loro,  le  donne  e  i  figli  ;  inoltre  piantò 
dei  gelsi ,  e  fondò  a  Tours  la  prima  manifattura  di  seta.  Questi  prov- 
vedimenti delFundecimo  Luigi  si  coUegano  a  un  sistema  di  polìtica 
commerciale  air  estemo,  che  non  è  qui  il  luogo  di  interamente 
esporre,  bastandoci  di  accennare  a  quanto  più  immediatamente  ri- 
guarda raccrescimentp  dell'  industria  in  quel  regno.  Tra  le  molte  or- 
dinanze è  notabile  quella  che  proibisce  ai  mercatanti  francesi  di  fre- 
quentare le  fiere  di  Ginevra,  riputate  dannose  a  quelle  di  Lione;  e  la 
quale  per  lo  stesso  motivo  nega  ai  trafficanti  stranieri  reduci  da  Gi* 
nevra ,  e  alle  loro  mercatanzie ,  il  transito  per  la  Francia  (2).  Da  que- 

(4)  Statuti  ciUti  :  leggi  del  30  agosto  1449, 9  febbraio  4438,  e  34  ottobre  44i3 ; 
e  ProvYisioiìi  della  Repubblica  fiorefatina,  Registro  num.  464  ,  pag.44!2  et  seg. 

(2)  Ordofmances  det  Hois  de  Trance  etc.  —  Gouraud  :  De  la  politique  coif^- 
mtrcìale,  etc. 
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sta  ordinania  ha  orìgine  l'importanza  commerciale  e  più  tardi  quella 
industriale  della  cittk  di  Lione  ;  perchè  poco  dopo,  il  divieto  si  estese 
anco  alla  introduzione  di  ogni  qualità  di  drappi  di  seta,  eccettuate  le 
stoffe  più  preziose  fabbricate  dai  Veneziani ,  Fiorentini  e  Lucchesi  ; 
di  guisa  che  il  re  Luigi  con  l'impedire  intanto  T importazione  dei 
drappi  ordinari  ,  e  con  lo  stabilire  le  fiere  a  Lione  ,  ottenne  che  sì 
ravvivasse  e  prosperasse  Parte  della  seta  in  Francia ,  e  nello  stesso 
tempo  si  aumentassero  le  relazioni  marittime  di  Marsiglia  col  Le- 
vanto  e  col  Ponente  (4). 

Un  amplissimo  documento  delle  condizioni  industriali  e  com- 
merciali della  Francia  intorno  a  queirepoca,  cioè  un  anno  dopo 
la  morte  di  Luigi  XI,  offrono  i  Quaderni  degli  Stati  GenercUi  riuniti 
a  Tours  nel  4484.  In  quella  celebre  adunanza,  furono  presentati, 
tra  gli  altri,  il  capitolo  del  commercio,  e  queUo  della  fnercatanziày 
pei  quali  domandavasi  Tabolizione  delle  dogane  interne;  lo  stabi- 
limento di  esse  soltanto  alla  frontiera  ;  la  soppressione  dei  pef- 
fnessi  di  negoziare  con  l'estero;  il  mantenimento  delle  proibizioni 
per  ciò  che  riguardava  i  drappi  e  le  stoffe  di  seta  (2).  Ma  le  ordi- 
nanze di  quel  re  ebbero  corta  durata  ;  imperciocché  le  imprese  e  le 
guerre  di  Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  non  che  i  rivolgimenti  commer- 
ciali impedirono  che  le  industrie  della  seta  e  della  lana  conseguis- 
sero queir  incremento  ed  estensione  a  cui  erano  da  lungo  tempo  per- 
venute in  Italia.  In  appresso  cangiate  le  vie  del  traffico,  e  variata 
la  forma  di  esso,  il  terrestre  cedette  in  gran  parte  il  luogo  al  marit- 
timo, e  il  commercio  del  mondo  passò  dagFItaliani  e  dal  mezzodì 
dell'Europa  all'occidente  e  al  settentrione^  lungo  le  quali  vie  non 
sorgevano  né  Venezia,  né  Genova^  né  Livorno,  né  Marsiglia.  E  per 
giunta,  le  guerre  di  rivalità  contro  l'Impero  e  la  Spagna,  e  quelle 
religiose  che  sconvolsero  per  lunghi  anni  la  Francia ,  e  la  manten- 
nero in  continue  agitazioni  sotto  il  governo  di  Caterina  de' Medici 
e  degli  ultimi  Valois,  impedirono  il  progressivo  esplicamento  di 
quelle  industrie. 


M)  Edicttf  ordonnances  et  prioilèges  ociroyés  par  tes  rois  de  Frane»  aux 
foire$  de  Lyon,  —  Lyon ,  4574,  in  4to. 

(2)  JùwnaJl  dei  Etatt  Généraux  lenus  à  Tours  en  4484  ;  pubblicalo  ultima- 
mente nella  Collection  de  documents  inédiis  sur  Vhistoire  de  France 
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V.  Continuazione,  —  Francesco  ì. 

Non  ostante  impedinienti   sì  grandi  e  sì  lungamente  durati , 
r  industria  in  Francia  ricevè  a  quando  a  quando  nuovi  impulsi^  e 
si  trovò  rianimata  di  nuove  forze  ;  imperocché  sino  dal  secolo  XV, 
e  anche  lungo  il  XVI,  Teconomia   politica  pratica  esercitata  da^ 
Italiani  erasi  sparsa  ,  insieme  coi  segreti  delF  industria,  del  commer* 
ciò  e  della  banca ,  non  che  in  Francia ,  pre^o  quasi  tutte  le  altre 
nazioni  commercianti  e  marittime   dell*  Europa.  Le  nostre  repub- 
bliche non  solo  avevano  raggiunto  la  maggiore  perfezione  ia  ogni 
industria  e  manifattura ,   messo  in  opera  i  migliori  mezzi  di  co- 
municazione e  di  cambi ,  e  insegnato   tutto  Y  indirizzo  del  conv- 
mercio  e  della  navigazione,   ma  ritrovarono  e  applicarono  conti • 
nuamente  nuovi  princìpi  ed  ottime  regole  di  traffico,  di  cambio  e 
di  finanza ,   su  cui  poi  in  seguito  l'economia  politica  teorica   ha 
dettato  tanti  e  sì  magnifici   libri.  Ma    so^n^attutto  i  Fiorentini  e  i 
Veneziani  avevano  recato  in  ogni  parte  dell*  Europa,  e  In  tutte  le 
principali  citth  e  mercati  i  segreti  di  ogni  operazione  bancaria ,  la 
ciroolazione  della  carta  monetata,  il  modo  dei  pubblici  prestiti ,  il 
sistema  dello  stato  annuale  della  rendita  e  della  spesa ,  Tofflcio  di 
statistica,  le  banche  di  consegnazione  ec.  Questa  scuola  ecoooniica 
doveva,  se  non  far  progredire,  almeno  mantenere  vìve,  anche  in 
mezzo  alle  guerre  interne  ed   esteme  della  Francia,  le  industrie 
già  introdottevi  sotto  Luigi  XI.  Difattl .  più  o  meno  floreoti  si  ooo- 
servarouo  anco  sotto  Carlo  Vili  e  Luigi  XII ,  finché  vennero  ria- 
nimate da  Francesco  I.  Anzi  gli  stessi  mercatanti  fiorentini  e  gH 
ambasciatori  veneti  notarono  T  incremento  preso  da  quelle  indu- 
strie; e  ne  abbiamo  le  prove,  pei  tempi   del  duodecimo  Luigi  e 
di  Francesco  1,  nei  documenti  del  nostro  Archivio  deMe   Hifer- 
magioni   e  in   quello  Mediceo,  die  riuscirebbe  troppo  lungo  di- 
scorso di  qui  rammentare.  A  noi  basti  di  citare  la  corrispoodenia 
dei  mercatanti  fiorentini  in  Francia,  dei  Baroncelli  con  gli  Strozzi, 
e  degli  Spini  coi  Salviati,  dalla  quale  risulta,  che  al  tempo  di  Lui- 
gi XII ,  il  lanificio  nella  Linguadoca  imitava  perfettamente  i  panni 
fiorentini ,  con  danno  deirarle  della  lana  di  Firenze  (4)  ;  e  che 

(4j  Archivio  Mediceo:  Carteggio  di  Baroncello  Baroncelli  con  Lorenzo  di  Fi- 
appo  Stro»%i ,  e  Lorenzo  di  Piero  Pini ,  del  4606,  Filza  3128  delle  Carte  Stronkme. 
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rispetto  al  setificio  di  Tours,  nei  prioii  anoi  del  regno  di  Fran- 
cesco I ,  non  solo  si  tessevano  anche  drappi  d'oro ,  roa  riuscivano 
eoa  belli  da  potersi  paragonare  con  quelli  lavorati  in  Firenze; 
e  v'erano  in  gran  numero  tintori,  tiratori  e  battilori  (4\ 

Egli  è  vero  che  Francesco  I  invitando  presso  di  sé  a  Fontanablò, 
a  Blois,  Amboise  e  Tours  Leonardo  da  Yind  (S),  Andrea  del  Sarto , 
il  Rosso  ^  il  Primaticcio,  Benvenuto  Cellini  ec.  ^sembrava  voler  pro- 
teggere piuttosto  le  arti  belle  che  la  industria  ;  ma  non  per  questo 
si  vorrè  credere  ohe  soltanto  gli  artisti  profil^tassero  delle  lezioni 
della  grande  scuola  italiana  trasportata  nella  Turena.  Che  anzi  il 
da  Vinci  e  il  Primaticcio,  per  la  quantità  dei  disegni  e  dei  modelli 
che  moltiplicarono  con  quella  profusione  che  è  propria  del  genio  ^ 
contribuirono  a  spargere  in  ogni  classe  della  popolazione  francese  il 
gusto  e  il  sentimento  del  bello  ;  e  V  industria  principalmente  ne  ap- 
profittò. Difatti,  per  non  parlare  della  orìficeria,egli  è  certo  che  Torte 
della  seta  già  stabilita  a  Tours,  ed  esercitata  da  artefici  italiani, 
non  poco  giovossi  dei  consigli  e  dell'opera  di  Leonardo  da  Vinci.  Da 
ciò  eU>e  origine  un  fatto  morale  d'una  grande  conseguenza  non  solo 
pel  progresso  e  floridezza  dell'industria,  ma  per  la  direzione  della 
politica  commerciale  francese  :  che  cioè  gli  artefici  di  quella  nazione 
attinsero  alia  scuola  dei  loro  primi  maestri  i  germi  di  quella  dote  che 
dovevano  un  giorno  elevare  al  suo  massimo  esplicamento^  vogliamo 
dire  il  sentimento  del  belfo,  Il  gusto;  e  che  perciò  il  governo  si  volse 
con  ogni  studio,  e  con  ogni  sorta  di  sussidi  e  provvedimenti  apro- 
maovere  ed  estendere  soprattutto  le  industrie  di  lusso ,  destinate  a 
divenire  una  delle  precìpue  fonti  della  pubblica  ricchezza.  E  i  primi 
lavori  che  portarono  l'impronta  del  gusto  e  dell'eleganza,  furono 
quelli  della  seta  e  della  orificeria.  Non  può  negarsi  che  i  Francesi 
possedessero  fino  d'allora  una  invidiabile  predisposizione  all'elegan- 
la,  ma  lo  svolgimento  e  il  perfezionamento  di  così  mirabile  dote 
è  dovuto  agli  esempi  e  alle  lezioni  degl* Italiani;  per  cui  l'indu- 
stria francese  divenne  principalmente  un'industria  di  lusso:  la 
quale  nutrita  dei  migliori  insegnamenti  della  scuola  italiana,  potè 


(4)  Archivio  Mediceo  :  CarUgdio  di  Leonarda  Spini  con  Averardo  SaMati  e 
GiOMnibolùfa  Bracci,  del  4680,  Filza  339  delle  Carte  Straniane. 

{%  Luigi  XII  •  antecessore  del  re  Francesco ,  aveva  conversato  a  Milano 
con  Leonardo  da  Vinci;  e  noi  abbiamo  una  lettera  di  quel  re  alla  repubblica 
IHN«iitiaa  risgoardante  quel  sommo  artefice ,  creduta  tnediu ,  ma  che  ò  stam- 
pate nella  ciUta  Colkction  de  documenti ,  eie. ,  T.  I ,  pag.  678,  Mélanget. 
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svolgersi  e  fiorire,  ancorché  venisse  protetta  da  quel  sistema  di 
proibizione  che  prevaleva  in  quel  regno.  Difatti  Francesco  I, 
sino  dal  4540  (4),  sottopose  a  forti  tasse  T  importasione  dei  drappi 
d'Itah'a  e  di  Spagna  a  pour  favoriser  et  encourager  les  fahri- 
ques  naissantes  de  Lyon  » ,  siccome  leggesi  in  queireditto  ;  e  piii 
tardi,  sotto  il  ministero  delF  italiano  Renato  da  Birago,  Cario  IX  proibi 
tutti  i  tessuti  stranieri  a  afiu  que  nos  sujets  se  puissent  mieux  adon- 
ner  aux  manifactures  »  (2). 

Ma  quali  fossero  le  condizioni  dell'  industria  serica  in  Francia 
a  queirepoca,  meglio  anco  apparisce  dalle  relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti^  e  particolarmente  da  quelle  di  Marino  Cavalli  e 
del  Lippomano,  il  primo  dei  qu^li  va  notando  il  jprogresso  del 
setificio  in  Turena,  con  qualche  rincrescimento  pel  dannò  che 
ne  verrebbe  alFarte  della  seta  in  Venezia.  <r  Le  sete ,  egli  osser- 
va, e  panni  onorati  si  conducono  d'Italia  e  Spagna,  e  panni 
più  d' Italia ,  e  sete  più  di  Spagna.  Nelle  quali  Toscani  e  Gè* 
novesi  hanno  guadagni  incredibili,  perchè  lavorano  cose  confor-* 
mi  all'appetito  e  desiderio  dei  Francesi,  cioè  panni  che  costaoo 
poco  e  durano  manco  ;  il  che  è  quello  preciso  che  vuole  quella  na- 
zione, la  quale  si  fastideria  se  una  veste  gli  durasse  molto.  E  al  mio 
parere^  benché  di  queste  coseno  abbia  poca  esperienza,  pure  ere- 
deria  che  non  fusse  male  la^iare  fare  in  questa  cittk  (Venezia)  per 
quelli  paesi,  rasi  e  damaschi  di  quella  sorta.  E  se  pur  per  qualche 
rispetto  non  si  volesse  permetterlo  in  Venezia ,  concederlo  almeoo 
alle  città  di  Vostra  Serenità ,  le  quali  lavorando  esse  le  sete  che 
nascono  nelli  loro  paesi,  si  abiteriano  più  e  si  fariano  più  ricche; 
potendo  sempre  dare  li  suoi  panni  per  qualche  cosa  manco  che 
non  fanno  Bolognesi,  Toscani,  Genovesi,  che  vengono  a  comperare 
le  sete  a  Verona,  Vicenza^  Padova,  pagando  dazii  e  condutture 
fino  alla  loro  città  per  lavorarle,  e  di  là  conducono  poi  in  Fran- 
cia li  panni  fatti.  E  pensi  la  Serenità  Vostra  quanto  importa  alla 
ricchezza  delti  popoli  quest'arte  della  seta,  che  madama  la  regnante 
mossa  da  questo^  diede  ordine,  e  com'è  augumentato  fino  al  dì 
d'oggi ,  che  nella  città  di  Tours  (poiché  gli  altri ,  nei  paesi  dei 
quali  nascono  le  sete,  non  si  curano  di  questo  vantaggio)  si  av- 
viasse l'arte  di  tessere,  e  si  lavorassero  le  sete  tratte  di  Spagna 


(4)  Editto  di  Francesco  I ,  dei  48  luglio  4540. 

(2)  Editto  del  gennaio  457S.  —  Godbadd  :  Histoiré  de   la  polUique  cùmmer- 
viale ,  eie. 
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e  d'Italia.  Di  modo  che  al  presente  in  quella  citte  lavorano  più 
di  ottomila  telai ,  e  vi  abitano  alquanti  maestri  veneziani  con  sue 
mogli  e  figliuoli ,  ma  molto  più  di  Genovesi ,  Lucchesi  e  Francesi 
naturali,  per  causa  di  detto  avviamento.  E  non  si  contentano  di 
queajto,  ma  anco  piantano  li  morari  (gelsi),  nutriscono  li  cavalieri 
(bachi) ,  e  cavano  la  seta  quanto  comporta  Va  regione  ;  segno  che 
loro  vogliono  fare  quanto  Y  industria  deiruomo  permette.  E  noi , 
cbe  la  natura  ha  dotati  di  tanti  beni  e  comodi ,  lasciamo  andare 
li  guadagni  del  nostro  paese  nelle  borse  d'altri  »  (4)-  E  alcuni  anni 
dopo,  un  altro  ambasciatore  veneto,  Girolamo  Lipporoano,  affer- 
mava, che  i  drappi  di  seta  fabbricati  a  Tours  sono  solidi  e  belli , 
e  costano  meno  che  quelli  di  Napoli ,  Venezia  e  Lucca.  A  quel- 
Tepoca  era  straordinario  il  consumo  in  Francia  di  drappi  e  broc« 
cati  d*oro,  e,  secondo  gli  ambasciatori  veneti,  maggiore  che  a  Co* 
stantinopoli  e  nel  resto  del  Levante.  L' industria  serica  ritornava 
già  a  fiorire  anche  a  Parigi,  ma  più  di  questa  prosperava  l'orìfi- 
cerìa  ;  e  il  Lippomano  afferma  che  il  solo  Pont-ai^Change  a  Parigi 
«  è  coperto  di  sì  gran  numero  di  botteghe  d'orefici,  quante  ne 
possono  contenere  tre  o  quattro  insieme  delle  principali  ciltk 
d'Italia,  senza  eccettuare  Roma  e  Napoli  d.  Ma  da  qualche  tempo 
Tours  possedeva  anco  molte  fabbriche  di  velluto  di  seta,  che 
prosperavano  grandemente  sotto  Tultimo  dei  Yalois,  Enrico  III; 
e  quando  il  suo  fratello,  Duca  d'Angiò,  partì  per  l'impresa  di 
Fiandra,  e  in  aiuto  degli  Stati  Generali,  ordinò  che  da  tutti  i  signori 
e  gentiluomini  del  suo  seguito,  come  pure  dalla  cavalleria,  si  por- 
tassero casacche  di  velluto  aranciato;  e  tutto  il  drappo  occorrente^ 
uscì  dalle  manifatture  di  Tours  (2). 

VI.  Varie  della  Seta  a  Liom,  —  Enrico  IV. 

Ma  nello  slesso  modo  che  la  caduta  della  repubblica  fiorentina 
e  le  susseguenti  persecuzioni  avevano,  con  grave  danno  delle  arti ,  e 

(4)  BelazioDe  di  Francia  deli'atnbasciatore  Marino  Cavalli  ,  dai  primi  mesi 
dal  4644  agli  uUfroi  deM5V6,cioò  dorante  il  tempo  che  si  negoziava  la  pace  di 
Crespf  con  l'imperatore,  48  settembre  4544;  e  quella  di  Guines  con  l' Inghil- 
terra ,  giugno  4646.  Già  pubblicata  dal  Tommaseo  ,  e  poi  inserita  dall'Alberi 
nella  sua  prexiosa  raccolta  delle  Atfiasiotil  vmete. 

(2)  Archivio  Mediceo:  Legaxioni  di  Francia,  Alza  SO  Corrispondenza  dck 
BeHarmato,  del  4682. 
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particolarmente  di  quella  della  seta,  costretto  moltissimi  artefici  ad 
espatriare  (4  ] ,  cosi  per  la  intolleranza  religiosa ,  gli  orrori  e  le  carne- 
ficiue  durante  le  guerre  inteme  di  Francia ,  si  trovarono  obbligate  ad 
abbandonare  il  regno ,  sotto  gli  ultimi  Valois ,  non  poche  famiglie  ita- 
liane e  fiamminghe  che  erano  state  dai  re  antecessori,  dal  tempo 
di  Luigi  XI  a  quello  di  Francesco  I,  attirate  nel  regno,  e  che  molto 
cooperaroiio  a  tenere  in  fiore  la  industria  serica  di  Tours  e  di  Lione. 
E  ciò  durò  finché  la  Francia  ritrovò  qualche  riposo  sotto  Enrico  lY, 
il  quale  con  l'editto  di  Nantes ,  ispirato  da  sapienti  consigli  di 
ordine  morale,  tendeva  a  stabilire  la  libertà  di  coscienza ,  la  tol- 
leranza di  religione ,  e  per  conseguenza  la  pace  deigli  uomini 
Il  preambolo  di  queiredilto  è  degno  di  essere  meditato  andie  al 
giorno  d^oggi  dai  difensori  delf  ordine  morale,  della  libertà  e  di- 
gnità umana.  Ma  egli  è  ancora  vero  che  quel  re  aveva  per  mi- 
nistrì  Sully,  Villeroy,  d*Ossat,  Du  Perron,  Jeannin,  Olivier  de 
Serres  ec.  Oltre  dì  ohe  Enrico  IV  molto  si  adoperò  in  favore 
deir  industria  serica,  e  cominciò  dal  volere  acclimatare  in  Francia 
il  prodotto  della  seta,  commettendo  ad  Olivier  de  Serres  di  com- 
porre un  libro  sui  migliori  mezzi  per  ottenere  Tintento.  D  de  Serres 
pubblicò  nel  1599  V  opuscolo  Ctieillète  de,  la  soye  (8),  del  quale  il  re 
fu  talmente  soddisfatto ,  che  Y  anno  seguente  deliberò  di  piantare 
gelsi  in  tutti  i  giardini  reali ,  e  Fanno  appresso  nei  territoH  di 
Parigi,  Orleans,  Tours  e  Lione.  E  ne  ottenne  feiiee  successo,  mal- 
grado le  proteste  e  l'opposizione  di  SuUy ,  il  quale  si  mostrò  sempre 
contrario  alle  industrie  di  lusso ,  e  perciò  all'arte  della  seta.  Egli 
faceva  consistere  tutta  la  ricchezza  nell'agricoltura,  dimenticim- 
dosi  che  il  gran  segreto  per  promuovere  e  augumentare  l'agricol- 
tura è  quello  di  seminare  il  paese  di  manifatture. 

Ma  le  rimembranze  dello  splendore  e  della  floridezza  dell'arte 
della  seta  a  Tours  sotto  Francesco  I,  eccitarono  Enrico  IV  eisuoi 


(4)  Molti  si  ridussero  a  Venezia,  dorè  formaroDO  ana  compagnia  di  battilori, 
per  i  quali  il  Senato  Veneto  ottenne  da  Cosimo  I  nel  4646  l'abolizione  dei  bandi 
pronunciati  contro  di  loro.  ^  ÀrckMo  Mediceo  ^  filza  66  delle  Carte  Siro%%iane,  Ar- 
vertiamo  però  cbe  da  secoli  i  Fiorentini  stabiliti  a  Venezia  per  causa  del  com- 
mercio e  della  banca,  formayano  corporazione,  con  console  e  offlciaH  propri, 
sodalizio,  e  pratemila  di  San  Giovami  nella  chiesa  dei  frati  Minori ,  come  i  Luc- 
chesi in  quella  di  SanU  Maria  de'  Serri.  -  ArckMo  d/eUe  Ripormagkm ,  Carta 
pecore,  N.^  402;  Deliberazione  del  Senato  Veneto  del  4486. 

{%)  U  Cueillète  de  la  taye  forma  il  capitolo  XV  del  libro  V  del  ThéAire 
d*agricuUure  dello  stesso  autore. 
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TDÌnistri  a  farla  rifiorire,  a  rialzare  le  manifattore  distrutte,  e 
incoraggiare  le  deboli.  E  allorquando  gli  artefici  di  Tours  man- 
darono nna  deputazione  ad  Enrico  IV,  perchè  proibisse  Timporta- 
zione  d'ogni  sorta  di  drappi  di  seta  fiorentini ,  lucchesi ,  veneziani 
e  d'altre  parti  d'Italia,  promettendo  di  provvedere  all' intemo 
consumo  del  regno,  e  così  rìscattarb  del  valore  di  quattro  milioni 
d'oro  0  più,  che  ogni  anno  uscivano  per  le  stoSe  introdotte  dagli 
Italiani,  il  re  accordò  loro  quanto  dimandavano;  e  questa  fu  tenuta 
la  migliore  deliberazione  che  potesse  prendere  per  ristabilire  in 
Francia  la  produzione  e  l'industria  della  seta.  Ma  altri  si  ado- 
però perchè  Enrico  revocasse  il  primo  ordine ,  e  ricorresse  a  certi 
mezzi,  giudicati  in  quei  tempi  meno  giusti  e  meno  ponderati.  Sully 
si  oppose,  in  odio  alle  manifatture  di  lusso  (4),  affermando  che 

• 

la  proibizione  domandata  da  quelli  di  Tours ,  porterebbe  un  grande 
disturbo  negli  affari,  e  tra  le  altre  ragioni  in  contrario,  addusse 
anco  le  proteste  dei  negozianti  di  Lione.  Difotti,  questi  si  davano 
a  dimostrare  che  la  cittk  andrebbe  rovinata  se  gì'  Italiani ,  e  spe- 
cialmente i  Fiorentini,  Lucchesi,  Veneziani,  Lombardi  ec.,  non  vi 
conservassero  il  monopolio  della  vendita  delle  seterie  (2).  Bd  En- 
rico IV  si  iasciò  persuadere,  e  annullò  i  decreti.  Dove  sarebbe  una 
industria  così  magnifica  qual  è  quella  della  seta  in  Francia ,  esclama 
una  intera  scuola  di  economisti,  se -si  fosse  continuato  un  simile 
sistema?  Per  ahro  il  re  dichiarò  di  voler  proteggere  F  industria 
della  seta,  npn  impose  restrizioni  e  tasse  sull'introduzione  dei 
drappi  italiani,  accordò  ai  nazionali  ogni  sorta  d'incoraggiamenti, 
e  grandi  somme  di  danaro ,  donò  centottantamila  lire  all'industria 
dei  drappi  e  stoffe  in  oro;  eresse  edifizi  nel  giardino  delle  Tuileries 
e^ul  luogo  ora  denominato  Boulevard  de9  Copucins;  nei  quali 
alloggiò  e  mantenne  a  sue  spese  artefici  italiani,  con  l'obbligo  di 
prendere  discepoli  francesi.  .A^ungasi  a  questo,  che  fino  dal  4598^ 
La&mas  (3)  presentò  ad  Enrico  una  Memoria ,  nella  quale  di- 
mostrava come  Parigi ,  Lione  e  Tours  avevano  pel  passato  saputo 
sì  bene  lavorare  e  tingere  la  seta  quanto  le  città  italiane,  e  con- 


fi) Di  Gazaux:  La  science  éoonomiqHe  d'affrèi  SuUy. 

{%)  FoBBomiAit  :  Reeherches  sur  le$  finances ,  T.  I,  pag.  45.  *—  Sullt  :  Jlfc* 
moim,  T.  Ili,  pag.  ^4.  —  Govbaod;  D»  la  poUUque  ccmmereiaUt  eie. 

(3)  QoesU  ò  il  padre  di  quel  Laflémas  che  s'acquistò  sì  triste  fama  sotto  U 
«•Terno  di  Richolleu. 
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eludeva  che  la  Francia  poteva  divenire  una  nazione  industriate, 
qualora  si  fosse  proibita  T  importazione  delle  manifatture  straniere, 
ad  eccezione  dei  buoni  libri ,  e  di  lavori  artistici  del  tempo  di 
Francesco  I  o  anteriori  a  questo  (1). 

La  Memoria  di  Laffemas  fu  per  .ordine  del  re  esaminata  da 
una  commissione  composta  di  consiglieri  di  stato,  che  per  lettere 
patenti  del  SO  luglio  1602  venne  eretta  in  consigliò  di  commercio 
permanente  (2),  il  quale  si  dedicò  principalmente  air  incremento 
dell'industria  serica,  fece  estendere  le  piantagioni  dei  gelsi  in  quasi 
tutta  la  Francia,  procurò  che  fossero  scritti  dei  TrcUiaH  sull'edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  e  cercò  che  ne  venisse  fatta  la  distri- 
buzione dai  parrochi  di  campagna.  I  conventi,  i  monasteri ,  e  ogni 
sorta  di  comunità  religiose  ebbero  l'ordine  non  solo  di  piantare 
gelsi,  ma  di  occuparsi  eziandio  della  fabbricazione  delle  stoffe,  e 
in  particolare  di  quella  in  oro  per  gli  ornamenti  delle  chiese. 
Laffemas  ottenne  ragguardevoli  somme  di  denaro,  e  il  privilegio 
di  stabilire  simili  manifatture  nel  mezzodì  della  Ffancia.  Daque- 
st* epoca  data,  può  dirsi,  la  floridezza  industriale  di  Lione;  i  da« 
raaschini  però  e  i  rasi  si  tessevano  anche  a  Troyes. 

L'industria  dei  tiratori  e  dei  filatori  d'oro,  che  sotto  i' prece- 
denti governi  era  giunta  a  tal  perfezione  da  destare  maraviglia 
agli  stessi  mercatanti  fiorentini  e  agli  ambasciatori  veneziani ,  fu 
rinnovata  dal  Consiglio  di  commeroioj;  e  il  ro  ceroò  segretamente 
di  attirare  in  Francia  gli  artefici  italiani.  E  per  metterli  al  sicuro 
dalle  leggi  penali  e  dalle  vendette  dei  loro  governi,  accordava  a 
quelli  che  accorrevano  la  cittadinanza  francese,  in  ispecial  modo 
a  coloro  che  si  offrivano  d'insegnare  Tarte  del  tiratore  e  del  bat- 
tiloro, obbligandosi  cioè  di  prendere  operai  e  disc^>oli  francesi, 
almeno  per  la  mete  del  numero.  E  per  non  moltiplicare  lo  cita- 
zioni, ci  contenteremo  di  rammentare  Turrato  milanese,  il  quale 
ottenne  tre  mila  lire  contanti ,  miltedugento  di  pensione  all'anno, 
esenzione  perpetua  da  qualunque  imposta,  e  alloggio  nell'ostello 
della  Regina  (  Hotel  de  la  Heine  )  (3). 


ii)  CoUectìon  de  docunmts  Mdits  tur  ilMoire  de  France ,  T.  IV.  M^Umges. 
{%  I  processi  verbali  di  questa  comaiissione  leggoosi  nel  precitato  T.  IV  JÌ0Ìfl»' 
ge$,  —  A  0608119  TauR»:  Etsai  sur  Vhktoire  du  Tiers-Eiat, 
(3)  GooRAUD  :  Hisloire  de  la  poliiique  commerciale ,  etc. 
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VII.  CQÌbert,  —  Progressi  deWarie  ddla  seta. 

Ma  più  ancora  la  prosperità  delle  maDifatture  di  Lione  s' ac- 
crebbe pel  sistema  industriale  introdotto  da  Colbert;  siccome  è 
dimostrato  dai  documenti  del  tempo ,  e  soprattutto  dal  carteggio 
di  Gharrier  preposto  dei  mercatanti  di  Lione.  In  una  sua  lettera 
a  quel  ministro,  leggesì  :  «  Lyon  donne  du  pain  à  plus  de  cent 
viDgt  mille  familles  »  (1).  Tutti  gli  ordinamenti  di  Colbert  avevano 
di  mira  la  protezione  del  commercio  e  della  industria  ;  e  per  ciò 
che  spetta  al  setificio,  egli  colpì  di  tasse  enormi  T introduzione  in 
Francia  dei  drappi  di  seta  lucchesi  e  fiorentini  {%]  ;  lo  che  sta  a  dimo- 
strare quanto  fossero  ancora  in  pregio,  quantunque  il  Del  Migliore  ^3) 
asserisca,  che  presso  noi  era  in  grande  decadenza  in  queir  epoca 
r  iudustria  della  seta..  11  sistema  di  Colbert  contribuì  a  far  progre- 
dire talmente  l'industria  serica  di  Lione  che ,  eccettuate  alcune 
interruzioni  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  e  sotto  i  due  succes- 
sori dello  stesso  nome ,  si  mantenne  florida  sino  ai  nostri  tempi , 
ed  oggi  è  divenuta,  come  abbiamo  accennato  nel  precedente  ar- 
ticolo, la  fìix  estesa  e  la  più  ricca  industria  dell'Europa.  Il  ihir 
nistro  Colbert  seguì  inoltre  Tesempio  di  Francesco  I  e  di  Enrico  IV, 
e  sovente  incaricò  i  suoi  ambasciatori  in  Italia ,  in  Olanda  e  in 
Germania  di  fare  segretamente  offerte  considerevoli  di  danaro  e 
di  privilegi  ad  ogni  esperto  artefice  che  avesse  consentito  di  por- 
tare la  sua  industria  in  Francia  (4).  Molte  sono  le  prove  che  noi  pOr 
Iremmo  addurre  di  questi  segreti  maneggi  della  diplomazia  fran- 
cese anche  sotto  Tamministrazione  di  Colbert  (5) ,  e  che  omettiamo 
per  brevità.  Aggiungeremo  soltanto^  che  gli  ambasciatori  francesi 
avevano,  oltre  la  .missione  di  cui  abbiamo  parlato,  anche  quella 
di  procurarsi  segretamente  la  nota  delle  spedizioni  che  si  facevano, 
e  della  quantità  delle  manifatture ,  come  pure  la  lista  dei  merca- 
tanti e  corrispondenti.  Missione  difficile  a  motivo  delle  enormi  pene 

M)  Correspondance  adminislraiws  tous  Louis  XI V;  nella  citata  Colleclion  de 
doeuments  inédiU  tur  rhistoire  d$  France. 

{%)  liiCHiL  Cbevalibr:  Exatnen  du  ^ystème  commercial  connu  sous  le  nom 
^  syttème  protecteur.- 

(3)  Dkl  liiGLtoai  :  Fireiae  Ukatraia,  pag.  364-36t. 

(4)  PiBOB  Clkmkiit  :  Histoire  de  ìa  vie  et  de  Fadminiitraiion  de  ColberL 
fi)  Correepondance  adminitlratwe  tous  Louis  XI V.  Collez.  cit. 
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dalle  quali  erano  minacciati,  specialmente  secondo  gli  statati  e  leggi 
delle  nostre  repubbliche,  coloro  che  portavano  Findustrìa  airestero 
o  cooperavano  in  qualunque  siasi  modo,  anche  indiretto,  a  forla 
introdurre  in  Francia.  Ed  uno  di  questi  agenti,  un  prelato  di  fa- 
miglia fiorentina,  un  Bonsi,  vescovo  di  Béziers,  scriveva  da  Ve- 
nezia, eh*  egli  correva  rischio  di  essere  gettato  in  mai^e  (4). 

Dopo  la  morte  di  Golbert,  l'arte  della  seta  in  Lione  ebbe  a  pa- 
tire frequenti  interruzioni,  prima  per  la  fatale  revocazione  dello 
editto  di  Nantes;  poi  per  la  guerra  del  4686,  quella  per  la  sacoes- 
sione  di  Spagna,  pel  sistema  di  Law,  gli  errori  della  reggeoia, 
le  guerre  del  474S  e  4756^  le  abiezioni  e  i  disordini  del  regno 
di  Luigi  Xy,  e  le  susseguenti  ferocie  e  turpitudini,  che  semina- 
rono gli  elementi  della  rivoluzione.  Sono  noti  a  tutti  i  fanesti 
effetti  della  revocazione  dell' editto,  e  noi  accenneremo  soltanto 
quelli  verificatisi  nell'ordine  economico.  Quest'  atto  privò  la  Francia 
'd'un  popolo  intero  di  artefici  intelligenti,  di  capitalisti,  e  degli  uomini 
più  istruiti  e  più  ingegnosi,  che  portarono  all'estero,  insieme  con 
molte  industrie,  anco  quella  della  seta.  Essi  siccome  esclusi  da  molti 
oflScii,  onori  e  beneficii  dello  Stato,  avevano  concentrato  il  loro 
genio  in  quei  rami  dell'umana  attività  che  importa  sempre  ai  liberi 
governi  di  far  fiorire ,  come  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  la 
banca,  la  navigazione,  l'esercito,  la  marina  ec.;  e  per  ogni  dove 
s'erano  acquistata  riputazione  per  la  loro  probità , intelligenza,  e  per 
quello  spirito  di  meditazione,  di  studio  e  di  esame  che  li  rendeva 
più  morali,  più  istruiti,  più  esperti  ed  utili  dei  cattolici.  11  commercio 
marittimo,  particolarmente  quello  di  Bordò  e  della  Roccella,  era  nelle 
loro  mani;  avevano  sparso  l'amore  dell'industria  in  tutta  la  Frauda, 
e  particolarmente  il  setificio  a  Tours  e  a  Lione.  Richelieu,  MazarìnO} 
Colbert,  sapienti  politici,  seguendo  le  massime  di  Enrico  IV,  li  pro- 
tessero, imperocché  avevano  compreso  il  debito  dello  Stato  e  l'utile 
della  nazione.  Ma  morto  Golbert,  la  debolezza  del  principe  acoii 
gesuiti  promettevano  il  paradiso,  desolò  la  Francia,  e  fino  d'allora 
furono  gettati  i  semi  che  prepararono  la  grande  catastrofe  della  fine 
di  quel  secolo  (S). 


(4j  Correspondance  adminiiirative  saw  Louis  XIV,  9tc,  butrucUont  aux  Am- 
bauaà9ur$  etc.  —  Goubavo  :  op.  cit. 
(S)  GouBAUD  :  op*  cit. 
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L'industria  serica  aon  fa  meno  delle  altre  danneggiata  dalla 
revocazione  dell'editto.  A  Tours  dove  lavoravano  piti  di  quaranta* 
mila  persone ,  non  ne  rimasero  che  quattromila;  e  i  telai  da  dodi- 
cimila si  ridussero  a  milledugento.  Gravi  pure  furono  )e  perdite  di 
Lione,  dove  il  numero  di  tredicimila  telai-  diminuì,  e  scese  a  quello 
di  quattromila  (4).  Una  gran  parte  di  quell'industria  passò  in  In- 
ghilterra ,  e  gli  artefici  di  Lione  insegnarono  agi'  Inglesi  i  perfezio- 
Rampili  dell'arte.  Molti  si  recarono  in  Prussia,  ed  è  da  quell'epoca 
che  data  la  prosperità  industriale  di  questo  regno.  Sennonché  con 
la  rinata  libertà  risorse  e  progredì  straordinariamente  in  questi 
ultimi  tempi  Y  industria  serica  in  Francia,  siccome  avvertimmo  nel 
primo  articolo,  ed  anzi  raggiunse  tale  perfezione^  da  div^ire  la  più 
ricca  dell'  Europa. 

Vili.  ConcbaUme. 

Da  questi  rapidi  cenni  rilevasi  come  l'arte  della  seta  di  Lucca, 
di  Firenze  e  di  Venezia ,  perfezionata  dalle  compagnie  e  colonie  di 
artefici  lucchesi  rifuggiti  nell'una  e  nell'altra  delle  mentovate  città , 
san  in  grande  reputazione  e  si  mantenne  per  secoli  superiore  a 
tutte  le  altre  fabbriche^  fino  può  dirsi  al  tempo  di  Colbert.  Vedemmo 
ancora  che  dal  secolo  XIV  in  poi  i  Lucchesi,  i  Veneziani  e  i  Fiorentini 
costituivano ,  quanto  all'  arte  della  seta,  una  specie  di  sodalizio  in 
Venezia  e  in  Firenze ,  che  poi  continuarono  anche  in  Francia,  per 
conservare,  accrescere  e  perfezionare  quest'arte,  come  rilevasi  dagli 
statuti  da  noi  citati.  E  finalmente  notammo,  come  Fiorentini,  Lucchesi 
e  Veneziani  cominciassero  a  portare  quell'industria  in  Francia 
durante  il  regno  di  Luigi  XI,  ed  ivi  seguitassero  ad  esercitarla 
sotto  i  successori  Valois ,  e  i  Borboni  Enrico  IV  e  Luigi  XIII;  di 
modo  che  l'arte  della  seta  in  Francia  debbesi  riguardare  come 
una  continuazione  dell'industria  italiana,  sino,  che  dalla  fine  del 
secolo  XVn  ai  nostri  giorni  essa  progredì  sempre  piti  in  mano  dei 
Francesi ,  e  raggiunse  la  sua  maggiore  perfezione ,  sorpassando 
quella  degli  altri  paesi  per  la  ricchezza  ed  eccellenza  del  lavoro. 

Monsignor  Bini  è  benemerito  degli  studi  storici  per  altri  lavori 
d'erudizione  da  lui  pubblicati,  e  tra  questi  non  ultimo  luogo  tiene 

(4)  \Vbi88  :  HUtoirc  des  refugiés  jtrotestanis  de  France. 
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il  suo  nuovo  libro  snì  Lticchesi  a  Venezia:,  che  ha  olfertb  a  ooì 
l'occasione  di  questi  brevi  cenni,  e  nel  quale  egli  ritrasse  la  vita 
della  colonia  lucchese  durante  cinque  secoli ,  e  illustrò  la  storia 
deir  industria  e  del  commercio ,  ma  particolarmente  dell'arte  della 
seta ,  col  fornire  pregiévoli  e  copiose  notizie  tratte  da  documenti 
inediti,. e  col  dare  il  testo  di  molti  altri  e- dei  più  importanti. 
Soltanto  a  noi  parve  che  non  sempre  il  nostro  autore  vi  abbia 
applicato  quel  criterio,  e  quella  diligenza  che  esìgono  simUi  lavori 
di  erudizione;  e  s'egli  avesse  meglio  consultato  i  Trc^ttati  del  Pe- 
golotti ,  dell' lizzano  e  di  altri  piti  moderni,  molti  dubbi  sareb- 
bonsi  dileguali  dalla  sua  mente ,  e  spariti  molti  punti  interroga- 
tivi dal  suo  libro  ^  e  così  pure  le  interpretazioni  e  commenti  inutfli 
0  erronei,  senza  contare  le  inavvertenze  e  le  sviste;  come  quella 
a  pagina  50  della  prima  parte ,  dove  egli  tra  le  provincie  della 
Spagna  annovera  la  Scrìa.  Inoltre ,  a  noi  increbbe  incontrare 
nelle  ultime  pagine  alcuue  aspre  parole  contro  la  memoria  di 
Paolo  Sarpi,  le  quali  non  solo  suonano  male  a  proposito  pei  tempi 
nostri,  ma  ci  parvero  anche  irreverenti  v^rso  un  uomo  tanto 
venerato  non  solo  in  Venezia  ma  anco  nel  resto  d'Italia,  per  al- 
tezza d'ingegno,  per  caldo  patriottismo,  e  per  la  coraggiosa  lotta 
ch'egli  sostenne  a  prò  della  civiltà,  e  della  indipendenza  del  laicato 
e  del  Governo  Veneziano. 


Giuseppe  Canestrini. 
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Se  Farmi  e  la  Hngiia,  secondo  il  detto  di  uq  greco  filosofo  (1), 
sono  i  naturali  custodi  delle  repubbliche^  si  può  dire  altresì  che 
le  armi  sjtesse  siano  anche  custodi  della  lingua.  Che  poi  la  lingua 
e  la  letteratura  d'un  popolo ,  eome  diceva  Tullio ,  prevalgano  alle 
armi ,  non  si  dimostra  vero,  nella  storia  di  molti  stati.  Ed  infatti, 
tra  1  po(x>Ii  conquistatori ,  che  si  procacciarono  con  le  armi  mag- 
gior potenza,  e  quindi  maggiori  ricchezze^  agi  e  indipendenza, 
sorsero  col  tempo  scrittori  di  maggior  pregio  ed  in  maggior  nume- 
ro; e  questi  viepiù  dilatarono  colle  armi  stesse  la  propria  lettera- 
tura: anzi,  per  tal  modo,  tradussero  talvolta  anche  in  lontane 
regioni  la  propria  lingua,  o  valendosi  a  poco  a  poco,  per  quel  fine, 
della  pacifica  virtù  delle  lettere  e  della  preminenza  della  loro  let- 
teratura, 0  ripopolando  per  via  di  colonie  i  paesi  disertati  dalla 
guerra.  E  senza  allegare  qui  Tesempio  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani, rammenterò  in  tempi  meno  lontani  da  noi  gli  Spagnoli  e 
gi*  Inglesi ,  1  quali  colla  potenza  del  commercio  e  dell'armi  stabili- 
rono le  lingue  loro  in  molte  parti  del  vecchio  e  del  nuovo  mon- 
do ;  laddove  i  popoli  italiani ,  perchè  fra  loro  disuniti  e  poco  eser- 
citati nelle  armi,  anziché  estendere  fuori  dei  naturali  loro  confini, 
hanno  perduto  o  vanno  perdendo  in  qualche  loro  provincia,  come 
la  Corsica,  il  proprio  idioma;  sebben  questo,  non  meno  per  armo- 
nia che  per  opera  d' ingegno ,  sia  fra  Taltre  nazioni  singolarmente 
pregiato,  fi  quanto  all' imminente  e  assoluta  abolizione  ^  in  alcune 

(4)  Demetrio  Falereo.    • 
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città  nostre,  della  lìngua  patria,  diremo  essere  difficile  impresa  il 
togliere  la  lingua  a  tutto  un  popolo,  quando  ei  non  la  va(4è  per- 
dere: perciò  daremo  colpa  d* ingratitudine  e  d'ingenerosità  a  molti 
nostri  compatriotti ,  i  quali  rinnegano  così  di  buona  voglia  la  lin- 
gua della  madre-patria',  e  'se  alcuni  se  ne  scusassero  coir  esporci 
le  umili  condizioni  a  che  è  ridotta  l'Italia,  diremo  che  questa  scusa, 
anziché  diminuire  la  colpa,  notabilmente  raggrava. 

Rispetto  alla  difficoltà  dMmporre  a  forza  ai  vinti  la  favella  dei 
vincitori,  io  non  vo' negare  che  non  sia  Utile  e  facil  cosa  a  questi 
l'astrìngervi  i  vinti,  allorché  e' sono,  per  vicinanza,  per  costumi 
e  anche  per  lingua ,  meno  avversi  ai  vincitori  e  meno  dissimili. 
Ma  se  torna  bene  in  tal  caso  ad  una  nazione  grande  e  guerriera, 
affine  di  serbare  meglio  la  sua  conquista ,  il  forzare  i  vinti  all'uso 
della  sua  lingua,  molte  altre  nazioni  conquistatrici^  trasmigrando 
a  popolo  o  per  colonie ,  fecero  in  molti  altri  casi  precisamente  il 
contrario;  e  per  meglio  assicurare  i  nuovi  acquisti ,  rinunciarono 
alla  lingua  loro  per  assumer  quella  dei  vinti.  Così  usarono  i  Goti 
e  i  Vandali  nell'impero  greco-latino ^  ì  Morr  in  Spagna,  i  Lon- 
gobardi nell'alta  Italia. 

Se  non'che^  posta  in  generale  la  difficoltà  d'indurre  coUa  forza 
un  popolo  conquistato  a  cangiare  di  lingua,  vediamo  se  tomi  bene 
ai  conquistatori  ilforzarvdo.  La  qua!  questione  si  risolve  in  que- 
st'altra: se  a  conservare  la  conquista  giovi  più  raffeztone  o  la  fona. 
Certo  è  che  quelle  vittorie  sono  nei  loro  effetti  pib  sicure  e  du* 
revoli,  le  quali  sono  meno  sentite  dai  vinti,  o  più  facili  ad  essere 
presto  dimenticate.  Ora,  per  cambiare  la  lingua  in  un  popolo  con- 
quistato, fa  d'uopo  di  combatterlo  incessantemente  nella  parte  più 
intima  e  indipendente  dell'uomo,  -ch'è  il  pensièro,  ó  vogliam  dire 
la  volontà  ;  e  questa ,  riluttando  di  sua  natura  alla  forza ,  le  va 
sempre  a  ritroso.  Già  disse  un  illustre  scrittore  francese^  che  nella 
comunicazione  del  pensiero,  oàsia  nella  parola (1),  sta  la  luce, la 
libertà,  l'attività  deL pensiero  medesimo,  come  la  scintiUa  nell'at- 
trito della  pietra  col  ferro,  le  parole  inoltre^  anche  considerate 
come  meri  segni,  sono  cosi  necessarie  alla  formazione  del  pensie- 
ro^ come  i  numeri  al  calcolo. 

Un  popolo  conquistatore,  adunque,  4^he  astringa  i  vintia  turbar 
nella  lingua  il  complesso  e  l'ordine  delle  loro  idee ,  oltreché  detrae 

(\)  Vie  des  grandi  hommes^  par  LamartiDe,  — 'Ki«  de  Gutlemberg. 
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DOQ  poco  al  loro  intelletto,  offende  in  essi  due  forti   affesioni, 
l'amor  patrio  e  Famor  proprio. 

E  per  ciò  che  spetta  all'amor  di  patria ,  ch'è  il  piti  possente  e 
necessario  affetto  nel  cittadino,  si  noti  che  la  lingua  di  un  popolo 
è  Tespressione  complessa  del  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire , 
dei  suoi  domestici  e  civili  costumi;  ^  il  deposilo,  in  certa  guisa , 
delle  sue  tradizioni,  della  sua  storia,  della  sua  letteratura ,  nelle 
quali  cose  tutte  consiste  in  gran  parte  la  patria  (4  ).  Laonde  un  popolo 
nel  cambiare  di  lingua  perde  la  propria  identità ,  o  vogliam  dire  la 
propria  personalità,  anzi  concorre  egli  stesso  a  sproprìarsene  ;  per- 
de quindi  quella  stima  e  coscienza  di  sé,  quella  fede  in  sé  stesso, 
nella  quale  sta  il  suo  valore.  Quei  Còrsi  medesimi  che  lamentano  an- 
che oggi  la  conquista  francese  del  4 768,. sono  costretti  a  consentirvi 
ed  a  cooperarvi,  per  così  dire,  ad  ogni  loro  parola:  or  questa  sogge- 
zione, oltre  che  induce  dapprima  tra  i  vincitori  ed  i  vinti  un  conti- 
nuo frantendersi  e  contendersi  e  quel  reciproco^iflBdarSi  e  dissen-  ' 
tire  che  si  vede  essere  fra  i  sordir-muti  (2) ,  fa  ^ì  che  j  vinti  in  certo 
modo  restino  poi  senza  {xatrì^;  perchè  si  disaffezionano  all'antica, 
senza  poter  hene  aflfezionarsi  alla  nuova:  ^  ciò  avviene  in  ispecie 
quando  lo  stato  vincitore  rispetto  ai  vinti  è  roen  conosciuto  da  que- 
sti per  lontananza,  0  più  diflEerente  di  lingua,  ed  è  nel  tempo  stesso 
piti  popoloso  e  più  vasto.  Né  già  vo'negare  che  un  popolo  conquista- 
tore, quando  é  molto  più  possente  e  guerriero  del  popolo  conqui- 
stato, non  vaglia  ad  avvalorarlo  ed  agguerrirlo.  Ma  ciò  non  toglie 
che  in  un  popolo  inferiore  e  lontano,  com'è,  per  esempio,  la  Corsica 
rispetto  alla  Francia,  il  nome  di  cittadino  francese,  per  l'ampiezza  e 
distanza  del  nuovo  stato,  non  addivenga  un  attributo  più  onorevole 
in  apparenza  che  in  sostanza,  ed  una  qualità  posticcia  e  alcun  poco 
mendace;  perchè  il  titolo  di  cittadino,, applicato  a  una  moltitudine 
indefinita,  è  un'idea  che  scema  di  valore  in  ragione  della  sua  stessa 


(4)  Eduardo  n,  re  d'Inghilterra,  peraliolire  nel  principato  di  Galles  la  lin- 
gaa  celtica  e  rendervi  popolare  l'inglese,  comandò  Teccidio  di  tutti  i  bardi, 
perchè  i  loro  canti  potevano  perpetuare  in  quel  principato  V  idioma  patrio:  ep- 
pure vi  si  serba  ancora  gran  parte  dell'antica  lingua. 

A  Fra  molti  equivoci  cbe  ocoorrono  giornalmente  per  l'uso  della  lingua 
francese  o  italiana  in  Corsica,  vi  è  qualcàe  esempio  di  duelli  fra  due  Còrsi  o  fra 
OD  Còrso  e  un  Francese»  per  una  parola  francese  mal  pronunziata  dall'uno  e 
male  intesa  dall^ltro,  e  che  non  aveva  nò  poteva  avere  nessun  senso. 
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grandezza,  un'idea  sempre  più  generale  ed  astratta ^  il  cui  tipo  è, 
per  così  dire,  dappertutto  e  in  nessun  luogo. 

Quanto  airamor  proprio,  ossia  individuale,  offeso  da  quella  f<»^ 
zata  trasmutazione/diremo  che  per  essa  Tuomo  sempre  più  diviene 
minor  di  sé  stesso  e  degli  uomini  di  altri  stati,  ed  è  tenuto  a  vile 
non  meno  da  questi  che  dal  popolo  stesso,  per  la  cui  lingua  ^liha  ^ 
ripudiata  la  propria.  Perciò,  quando  certi  Francesi  vantano  il  titolo 
a  noi  conferito  di  lor  fratelli  ed  uguali^  per  averci  imposto  la  loro 
lingua^  pare  a  me  che  non  dicano  da  senno  e  che  vogliano  farsi  beffe 
dei  fatti  nostri:  polche  in  tal  modo  e' ci  mettono  invece  dirimpetto  a 
loro,  per  molti  riguardi,  in  uno  stato  d'inferiorità  permanente;  e 
sottb  il  nome  dMndipendenza,  ci  assoggettano  alla  più  dura  e  igno- 
miniosa dì  tutte  le  servitù ,  che  è  la  servitù  del  pensiero.  Ciò  sia 
detto  anche  in  proposito  di  alcuni  nostri  compatriotti,  1  quali  esal- 
tano, quasi  un  gran  compenso  alla  perdita  della  lingua  pa^ia;  Fin- 
corporazione  della  Corsica  alla  Francia  come  parte  integrante  di 
questa^  o  si^  come  popolo  libero,  e  non  come  colonia.  Maggiore  infa- 
mia (diremo  qui  colle  parole  di  Plutarco)^  madore  infamia  ad  un 
popolo  il  perdere  la  propria  lingua  che  la  propria  libertà;  perchè  la 
vita  dell'uomo  libero  non  dura  più  di  quella  dello  schiavo;  laddove 
la  lingua  ha  virtù  di  fare  immortali  gli  uomini  che  son  morti  E 
molto  opportunamente  il  Gioberti  cita  a  questo  proposito  la  maledi- 
zione di  Neemia  sopra  alcuni  Israeliti  diveputi  bilingui  dopo  il  loro 
ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia:  «  Perchè  i  loro  figliuoli  parlavano 
a  metk  la  lingua  d'Azoto  e  non  sapevano  il  parlar  giudèo,  gli  sgridai 
e  gli  maledissi,  e  alcuni. ne  feci  battere  e  feci  schiantar  loroi  ca- 
pelli (1)  ». 

Siccome  una  lingua  straniera  imposta  colla  forza  è  gravissimo  e 
umiliante  tributo  pei  vinti,  cosi  è  vantaggio  mal  sicuro  e  poco  dure- 
vole pei  vincitori;  perchè  richiedendo  in  questi  una  violenza  conti- 
nua, aliena  sempre  più  da  essi  la  volontà  dei  vinti  e  quella  degli  al- 
tri popoli.  Ciò  infatti  dimostra  nei  nuovi  signori  unendole  crudele  e 


(4)  y.  Lib.  Il  d'Esdra,  cap.ziii,  v.  24,  86.  -  Oi' Israeliti,  pei  quali  l' indi- 
pendenza  politica  fu  dogma  di  religione ,  erano  minacciati  per  bocca  dei  profèti 
in  questi  termini  :  —  11  Signóre  farà  piombare  sopra  di  voi,  còme  aquila,  una 
genia  di  cui  non  potrai  capire  il  linguaggio:  il  suo  turcasso  é  un  sepolcro  aperto. 
Farò  venire  sopra  di  voi  un  popolo  di  cui  non  saprai  la  lingua,  nò  saprai  quel 
che  ti  dice  —  {Geremia  ^  cap.  V,  17.  45). 
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supeii>a;  dinota  una  nazione  la  quale  si  crede  predestinata  a  pedan- 
teggiare tutte  le  altre;  e  gli  .uomitìi  si  hanno  anche  più  a  male  un 
maestro  per  forza  che  un  padrone  per  forza.  Quindi ,  quella  condi- 
zione imposta  ad  un  popolo  vinto  rende  sempre  piii  difficili  al  vinci- 
tore le  nuove  conquiste;  e  pure  queste  gli  divengono  allora  più  ne- 
cessarie, poiché  soltanto  per  esse  e^può  serbare  la  sua'soprastanza 
su  di  un  popolo  astretto  a  le^e  sì  dura. 

In  conferma  a  quanto  abbiam  qui  sopra  accennato,  basti  ad- 
dorre  Tesempio  degli  antichi  Normanni  (4),  i  quali  per  aver  astretto 
gli  Anglo-Sassoni  air  uso  della  lingua  francese ,  non  ebbero  nò 
quieto  né  ben  lungo  dominio  in  Inghilterra  ;  e  potrei  anche  men- 
tovare le  brevi  dominazioni  dei  Francesi  nel  regno  di  Napoli  al 
tempo  di  Cario  d'Angiò ,  e  nei  tempi  nostri  in  alcune  parti  dltalia. 
Per  lo  contrario  i  Savojardi  già  da  vari  secoli  restano  pacifica- 
mente soggetti  al  Piemonte ,  ritenendo  come  proprietà  inalienabile 
Tuso  della  favella  nativa.  Lo  stesso  dicasi  dell'antico  Belgio ,  già 
soggetto  all^  Olanda  ;  degli  abitanti  di  vane  isole  del  Mediterraneo, 
e  di  quelli  dell'  Indie  rispetto  agr  Inglesi ,  degli  Ungheresi  e  Boemi 
rispetto  air  Austria.  Una  lunga  e  sanguinosa  guerra  degli  Ungheresi 
attempi  nostri  non  ebbe  altra  cagione  che  Tuso  negli  atti  e  dis^ 
corsi  pubbUci  della  lingua  magiara ,  piuttosto  che  della  slava , 
cioè  di  quella  del  popolo  conquistatore  anziché  di  quella  dei  po- 
polo conquistato.  Così  le  diverse  parti  della  Svizzera  confinanti  a 
tre  grandi  stati  poterono  confederarsi  in  un  solo , 

Ch'  è  di  tre  lingue  e  di  due  fi  capace. 

Anche  in  Francia  i  Lorenesi  e  gli  Alsaziani ,  non  solo  nel  comune 
favellare,  ma  nei  libri  di  religione  e  di  letteratura  usano  spesso 
di  preferenza  il  tedesco  ;  il  che  fanno  anche  i  Brettoni  del  loro 
antico  dialetto  celtico,  preferendolo  sempre,  a  malgrado  del  governo. 


(4)  In  Inghilterra,  dopo  rinvasione  dei  KonDaDi)i,|ru50  della  lingua  francese 
pre?alte  durante  tre  secoli  e  mezzo.  Allora,  scrive  Milton  (Ftstory  of  England, 
^^'  ^l)i  gl'Inglesi  lasciarono  I  loro  antichi  usi  e  costumi,  e  si  diedero  ad  imiure 
in  molte  cose  le  maniere  francesi.  I  grandi  furono  i  primi  a  parlare  e  a  scrivere 
in  francese  ;  e  per  dar  prova  di  civiltà  e  gentilezza  si  vergognarono  della  pro- 
pria lingua  :  presagio  delia  loro  vicina  soggezione  a  quel  popolo  di  cui  prende- 
vano a  modello  la  lliìgua ,  i  costumi  e  le  vesti.  L'uso  della  lingua  francese  vi  fu 
tholiio  sotto  il  regno  di  Eduardo  il  confessore,  e  più  ancora  sotto  quello  dì  Ric- 
cardo III  nel  4483. 
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air  idioma  francese.  Che  se  ia  alcuna  ciuà  di  Corsica  la  lingua 
patria  è  più  ch'altrove  in  disuso  e  ia  discredito ,  ciò  avviene  parte 
per  colpa  nostra >  com'abbiam  notato  più  sopra;  parte  per  la  pic- 
colezza di  quest'isola  (rispetto  alla  Francia;  ed  anche  perchè  la 
vicina  Italia,  disunita,  e  predominata  dalla  potenza  straniera,  mal 
può  affrancarne  o  guarentirne  quest'isola. 

Ora  venendo^  a  certi  particolari  ostacoli  che  possono  viepiù 
difficoltare  a  questo  o  quel  popolo  uno  scambio  di  lingua ,  dirò  ìd 
primo  luogo ,  eh'  un  perfetto  cambiamento  in  questo  proposito  è 
neir  isole  tutte  maggiormente  difficile ,  e  più  in  quelle  che  son  più 
vicine  alla  loro  favella  d'*-origine.  Dirò  in  secondo  luogo,  che  le 
lingue  e  le  letterature  s'informano  diversamente  secondo  la  dive^ 
sith  dei  climi ,  del  suolo ,  dell'  indole  polìtica  o  situazione  geogra- 
fica dei  varii  popoli:  e  la  lingua  francese  per  la  mobilitè  dei 
governi,  delle  leggi  e  degl'ingegni  prende  anche  qualità ,  in  qual- 
che modo,  dalla  diversità  dei  tempi.  Ora',  in  ragione  di  tutte  queste 
differenze ,  cresce  la  difficoltà  d' imporre  ad  un  popolo  la  lingua 
d' un  altro ,  ed  in  ispecie  a  noi  la  francese.  Si  noti  altresì ,  che 
molti  neir usare  la  lingua  d'un  popolo  straniero ,  oltre  al  renderne 
i  suoni  e  l'accento,  si  studiano  di  contraffarne  in  conformità  delle 
paiole  gli  atti,  i  portamenti,  i  pensieri^,!  ^stumi;  e  se  dopo  un 
lungo  studio  ed  esercizio  giùngono  ad  imitar  tutte  queste  cose , 
sarà  quasi  impossibile  ch^e'non  paiano  più  o  meno  artefatti,  e 
qualunque  sia  l'imitazione  n'awórrà  sempre  un  tristo  effètto  od 
popolo  ;  cioè  ,  ch'egli  parrà  a  sé  stesso  e  ad  .altrui  continuamente 
falso.  Se  poi  nell'uso-  della  lingua  straniera  l'imitazione  è  impei^ 
fetta,  ne  risulterà  una  schifosa  difformità;  cioè,  quella  bruttezza 
la  quale  si  forma  in  un  obietto  dall'unione  di  due  cose  dissimili, 
come  si  scorge  negli  animali  aufibii:  il  che  fé  dire  al  Napione,  ori 
suo  libro  dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana ,  -  che  i  popoli 
semibarbari  sono  più  deformi  dei  barbari ,  e  che  i  gallizzanti  del 
Piemonte  erano  ai  suoi  tempi  più  odiati  dei  Galli  ;  ed  anche  l'autore 
del  Hisdgallo  dijsse  poi ,  parlando  dei  Russi  di  Pietroburgo  : 

//  gcMizzcUo  Tartaro  è  un  miscuglio 
Che  e'  Galli  quasi  ribramar  mi  face, 

*  <  . 

La  Francia,  vaga  sempre  di  dominio  e  anche  più  di  magistero 
sopra  i  popoli  a  lei  più  dissimili ,  s'ha  poi  anch'  a  male  che  il  paese 
nativo  di  Napoleone  non  sia  per  lingua,  com'è  per  conquista  e  per 
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leggi,  onnìaamente  francese.  D'altra  parte  nielti  Còrsi,  rammentando 
l'imperator  Napoleone ,  credono  che  la  magia  di  quel  nome  abbia, 
per  così  dire,  compita  in  noi  la  strana  metamorfosi,  e  si  credono 
in  Napoleone ,  di  fatto  come  di  nome ,  irrevocabilmente  francesi.  Ed 
avvi  un'altra  ragione ,  ed  è  la  principale,  per  cui  molti  miei  compa- 
trìotti  lasciano  di  buon  grado  la  propria  lingua  per  la  francese: 
quest'  è  la  strettezza  dei  patrimonii  per  la  poca  coltura  6  soverchia 
divisione  delle  terk*e  :  ond'  è  che  Y  isola  difetta  di  grandi  e  lìberi  pos- 
sidenti. Che  se  le  terre  non  fossero  fra  noi  giè  da  gran  tempo  divise^ 
io  penso  che  i  nostri  governanti ,  per  meglio  assoggettarsi  il  popolo^ 
assai  volentieri  le  divìderebbero  :  e  infatti ,  a  molti  conquistatori 
approdò  molto  quest'arte  u^ata  sopra  i  popoli  vinti  ;  e  senz'  uscir 
di  quest'  isola,  io  rammenterò  i  Genovesi,  i  quali  non  vi  si  tennero 
sicuri ,  se  non  quando  v'ebbero  sproprìati ,  spenti  od  espulsi  i  grandi 
possidenti. 

Del  rimanente ,  per  la  confusione  fra  noi  delle  due  lingue ,  la 
continua  discordanza  fra  le  nostre  vicine  e  lontane  attinènze 
d'oltremare .  e  fra  le  impressioni  del  presente  e  le  memorie  del 
passato,  s'indebolisce  il  nesso  fra  una  generazione  e  l'altra,  fra  i 
cittadini  diversi  d'indole  o  di  paese  o  d'etk;  e  colla  differenza  ch'è 
fra  essi  mette  un  germe  di  scambievole  dissentimento  e  contrag- 
genio. E  siccome,  per  la  ragione  qui  sopra  accennata,  gli  è  per  noi 
del  pari  malagevole  il  serbare  il  buon  italiano  e  l' imparare  il  buon 
francese,  n'avverrà  che  le  due  lingue  si  corromperanno  a  vicenda; 
e  dal  miscu^io  n'  uscirà  una  lingua  spuria ,  ridicola ,  utia  lingua 
nuova  e  fuor  di  commercio,  che  gl'Italiani  e  i  Francesi  mal  capi- 
ranno e  avranno  a  schifo  d'apprendere.  ' 

Una  lingua  straniera  imposta  ad  un  popolo  colla  forza,  nuoce  in 
lui  notabUmente  all'amore  e  ai  progressi  delle  buone  lettere,  anche 
perla  maggiore  difficoltk  che  induce  ih  generale  nel  pubblico  insegna- 
mento.  A  proposito  di  questa  difficoltà  si  noti,  che  in  tutti  i  paesi  i 
quali  serbano  la  lingua  nazionale  ,  si  dee  far  poco  studio  per  iscri- 
verla e  nessuno  per  parlarla.  In  Corsica,  al  contrario,  ove  si  parlano 
0  si  scrivono  confusamente  e  alternativamente  due  lingue,  lo  studio 
è  difficilissimo;  e  i  Còrsi  non  debbon  già  credere,  come  alcuni 
nostri  giovani  collegiali,  d'esser  divenuti  ben  francesi  nella  lingua 
solo  perchò  sapranno  poco  leggère  e  meno  intendere  l'italiana.  Qui , 
chi  vuole  bene  usare  una  lingua  e  l'altra,  è  obbligato  a  far  quattro 
studj;  ed  ora  sforzarsi  d'imparare  o  rammentare  il  buon  italiano,  e 
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d'obliare  nel  tempo  stesso  o  disimparare  U  francese;  ora  dee  stu- 
diarsi d'imparare  o  di  rammentare  il  buon  francese,  e  di  scordve  o 
disimparare  l'italiano.  E  per  l'appunto  a  cagion  di  queste  difficoltà, 
molti  Córsi  schivano  l'uso  della  lingua  italiana,  e  vi  ripugnano  più 
che  gli  stessi  Francesi  di  terra-ferma);  poiché  e'  riguardano  la  lingua 
materna  come  un  vivo  e  potente  ostacolo  per  isfrahchirsi  nell'idioma 
francese,  e  temono  continuamente  d'italianizzare  in  )q[uellà  lingua. 
E  per  un*altra  ragione  poi  molti  Córsi  hanno  a  vile  T  idioma  vagare 
e  se  ne  stufano  :  questa  è,  che  l'italiano  infrancesato,  che  qui  si  usa 
dai  più,  ha  <lisfatto  nelle  menti. loro  il  modello  ossia  le  vive  nonne 
della  nostra  buona  lingua);  talché  si  crede  che  qui  non  vag^  il 
pregio  d'impararla:  oltreché  gii  uomini  disprezzano  assai  volentieri 
ciò  che  non  sanno ,  b  che  disperano  di  ben  sapere. 

Gravi  danni  indi  provengono  alla  pubblica  istruzione;  e  quanto 
all'  istruzione  ed  educazione  religiosa ,  basti  dire  che  la  religione 
dei  padri  nostri  insegnata  nei  collegi,  nei  seminari  e.talor  nelle 
chiese  con  nuove  forme,  in  una  lingua  che  per  noi  non  é  quella  del 
cuore  (1) ,  perde  alcun  poco  d'efficacia  e  di  credito;  il  die  awien 
sempre  anche  per  un'altra  ragione,  allorquando  in  generale  si  vuol 
fer  servire  la  religione  a  un  fine  politico],  o  ^ia,  nel  nostro  caso,  a 
un  cambiamento  di  lingua.  Per  ciò  che  spetta  poi  all'educazione  let- 
teraria ,  .siccome  il  linguaggio  popolare  dei  Córsi  é  tuttora  l'italiano , 
cresce  negli  animi  giovanili  la  difficoltà,  e  quindi  la  svogliatezza,  per 
la  continua  discordanza  fra  la  lingua  e  l'educazione  di  casa  o  di 
chiesa,  e  la  lingua  ed  educazione  di  scuola.  A  ciò  sovente  s'aggiunge 
la  dissonanza  fra  due  pronunzie,  l'una  domestica  e  l'altra  scolastica, 
della  stessa  lingua,  per  cui  un  uòmo  non  capisce  il  latino  in  l)ooca 
dell'altro;  infine  fra  due  letterature,  l'una  popolare  e  spontanea, 
l'altra  officiale ,  imparaticcia  ed  oU)ligatoria:  laonde  la  lingua  fran- 
cese e  le  altre  lingue  o  le  scienze  che  tutte  per  essa  s' insegnano,  mal 
possono  essere  studiate  di  genio:  quindi  per  le  più  gravi  e  di£Bcili 
discipline  raddoppiare  nei  maestri  e  nei  discepoli  la  fatica  di  spie- 
gare,  di  ritenere  e  d'intendere.  Così   quel  buon  volere,   quell'aia- 

(4)  Per  questa  ragione  I  veàcovi  in  simili  casi  sogliono  per  la  massima  parte 
comunicare  col  clero  e  col  popolp  nella  lingua  dei  loro  diocesani;  ed  ancbe  og- 
gidì nel  sopraddetto  principato  di  Galles,  come  hp  letto  in  un  monitorio ,  i  ve- 
scovi Don  vi  accordano  benefizi  se  non  ai  concorrenti  che  sanno  parlare  e  scri- 
vere in  gallese  colla  stessa  facilità  e  franchezza  con  cui  può  parlare  un  oodo 
nato  in  quel  paeae ,  e  accostumato  a  quella  lingua  fin  dalla  infanzia. 
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criik  ch'è  stimolo  e  cagione  di  profitto  negli  siudj ,  si  spegne  anzi 
tempo  nelle  menti  dei  giovani;  e  questi,  invece  dell'eccitamento  che 
viene  dal  puro  amor  delle  lettere  e  della  gloria  letteraria,  trarranno 
impulso  dalla  cupidigia  del  lucro  e  dalla  prematura  ambizione  delle 
pnfaUiche  caricha 

Or  la  necessità  di  vincer  tanti  ostacoli  per  apparir  francese  (  e 
qui  tutto  si  riduce  a  studio  d'apparenza),  questa  necessità,  dico, 
spìnge  i  giovani  oArsi  a  far  delle  parole  (infendo  delle  parole  francesi  ) 
tutto  il  loro  S9pece:  quindi  Punico  studio  chV  fanno  in  cose  di  fa- 
cOe  lettura,  gazzette,  manuali,  drammi  e  romanzi  francesi.  Da  ciò 
proviene,  com'oggi  si  vede,  la  pubblica  ignoranza,  o,  cpiei  ch^è  mag- 
gior danno,  la  mezza  dottrina:  e  questa  poi  peggiora,  in  primo 
Inogp,  la  morale  condizione  del  popolo,  e  in  secondo  luogo  nuoce  es^ 
senzialmente  alle  buone  lettere. 

E  in  £atto  di  morale,  nessuno  ignora  esser  la  semidottrina  assai 
piùnocevole  della  pura  ignoranza,. perchè  genera  nelVanimo  due 
tristi  oSelii ,  la  superbia  e  Terrore;  e  moltiplica  negli  scidl  i  raggi- 
ratori politici,  gli  ambiziosS,  i  parteggiatori,  i  seminatori  d'errori  e 
di  scandolì,  i  cattivi  istitutori,  amministratori  e  magistrati.  La  pre* 
minenza  di  costoro  in  Corsica  sarà  tanto  più  facO  cosa  per  essi  e 
pregiudizievole  pel  pubblico,  in  quanto  che  per  Fuso  delia  lingua, 
come  diooDO,  nazionale,  otterranno  credito  e  potenza  sopra  gli  nfh 
mini  di  maggior  senno  e  sapere,  sopra  colcnro  ch'avranno  piti  abilità 
in  tutto  jEuorchè  nel  parlare  fraucese. 

Rispetto  al  danno  ch'indi  proviene  alle  buone  lettere,  s'avverte 
che  manca  ai  GArsi,  per  divenire  in  francese  perfetti  scrittori,  il  tipo 
parlante  éA  bel  dire;  manca  quella  norma  ideale  per  cui  lo  scrìvente 
può  correggere  sé  stesso,  ed  essere  dagli  altri  ben  giudicato,  e  corretto. 
Questa  mancanza  di  vivi  modelli  e  di  critici  è  tale,  che  il  sensato 
scrittore  sopra  il  valor  del  suo  libro  stampato  non  crede  agli  elogi 
municipali,  o  fors'anco  se  li  reca  a  biasimo,  o  li  teme  come  teme- 
rebbe in  Francia  le  crìtiche.  E  se  avverrà  talvolta  che  alcuni  scrìt- 
torì  più  studiosi  e  più  dotti  aspirino  in  Francia  alla  riputazione 
d'eleganU,  il  sommo  merito  a  cui  potranno  aggiungere  nell'opinione 
dei  loro  concittadini ,  sarà  presso  i  Francesi  quella  mediocrità  che 
in  letteratura  s'adegua  al  demerito.  T'avverrà  press'a  poco  lo  stesso 
se  scrivi  in  italiano ,  e  t'avverrà  per  avventura  anche  peggio  se 
ottenesti  foma  d'accurato  scrittore  nel  continente  vicino;  pejehò 
in  tal  caso,  per  la  rarità  di  coloro  che  qui  scrìvono  correttamente 
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l'italiano ,  ogni  anonima  impertinenza  ^  ogni  vitupero  che  qui  si 
scriva  in  barbaro  italiano ,  verrà  messo  dalla  pubblica  ignorania 
a  tuo  carico. 

Ed  avvi  fra  nei  per  lo  scriver  firancese  un'altra  difficoltà  ìiod 
ben  avvertita,  e  per  noi  poco  osservabile;  la  quale  inerente  a 
tutte  le  lingue,  è  propria  in  ispecial  modo  della  francese.  In  Francia 
la  moltitudine  e  l'eleganza  degli  scrittori ,  la  popolarità  della  let- 
teratura e  degli  scritti ,  la  squisita  civiltà  e  afbbilità  deg^i  abi- 
tanti >  hanno  dato  a  certe  parole  e  frasi  una  cotal  precisione,  che 
un'idea  ha  la  sua  forma  bell'e  fatta;  nò  questa  s'insegna  o  si 
impara  senza  molta  abitudine.  Tu  avrai  scansato,  per  esempio, 
con  lungo  studio  ogni  solecismo  o  sgrammaticatura;  ma  se  non 
fosti  educato  in  Francia  fin  da  giovinetto ,  se  non  vi  hai  soggior- 
nato parecchi  anni ,  certo  è  che  con  tutte  le  tue  diligenze  per  isce- 
gliere  la  frase  e  adattarla  al  concetto ,  diflBcilmente  ti  sarà  awe- 
nuto  di  cogliere  la  vera  ;  o  per  lo  meno  ti  accorgerai,  se  leggi  il 
tuo  scritto  a  un  francese  ,  che  tu  con  molto  studio  hai  aSàsteUato 
inscientemente  delle  frasi  che  quel  tuo  lettore  non  avrà  mai  veduU) 
insieme;  cioè ,  qua  una  frase  conveniente  allo  stile  comico,  là  un 
altra  da  stile  tragico  o  filosofico ,  o  una  propria  dello  stile  poetico 
accanto  a  un'altra  tolta  dai  sermoni  di  Bossuet  o  di  Massilloo: 
quindi  nel  contesto  una  continua  e  notabile  dissmanza  di  stile;  e 
se  ogni  frase  presa  a  parte  sai^  francese ,  il  tutto  non  potrà  chia- 
marsi francese  ;  e  l'ultimo  parigino  potrà  dirti  con  verità  :  ce  n'etf 
pas  mal  paur  un  élranger  ;  mais  ee  n'esi  pas  frangait. 

£  lasciamo  stare  che  qui  manca  allo  scrittore,  ossia  ch'off 
detti  in  italiano  o  in  francese ,  ogni  speranza  di  compenso  o  goa- 
dagno  pecuniario  nello  spaccio  del  libro  ;  perchè  se  eg^  lo  scriase 
in  francese  ,  non  può  sperare  in  Corsica  fuordiò  una  metà  incirca 
dei  lettori  ordinari,  e  un  quarto  al  più  se|  scrìsse  in  italiano. La- 
sciamo stare  che  un  libro  italiano  di  argomento  nostrale  trovai 
pochi  lettori  in  Corsica  e  in  Francia  per  cagione  della  lingua,  e  pochi 
in  Italia  per  cagion  della  materia.  Ad  un  madore  e  doppio  in- 
conveniente qui  bisogna  avvertire ,  perch'ei  toma  a  danno ,  a  un 
tempo  stesso ,  delle  buone  lettere  e  della  morale.  Chi  scrive  ita- 
liano in  Corsica,  non  già  per  amore  delle  lettere  e  del  guadagno} 
ma  per  puro  desiderio  di  giovare  alla  patria,  non  può  sperarne 
per  essa  nessun  morale  profitto:  quindi  il  discredito  in  che  son 
cadute  fra  noi ,  per  le   anzidette   ragioni ,   le  letterarie  non  men 
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che  le  fisiche  e  le  morali  dottrine  :  quindi  quello  scoraggmiento 
neg^ì  scrittori  che  ne  diminuisce  sempre  più  il  pregio  ed  il  numero; 
ed  io  lo  provo  in  me  stesso  ,  perchè  biasimando  Tuso  comune 
della  lingua  francese ,  tocco  nel  vivo ,  cioè  nelFambizione  e  nella 
borsa,  i  Cdrsi  aspiranti  agl'impieghi:  e  per  questa  e  per  tutte  le 
anzidette  ragioni  io  mi  sento  veramente  cadere  la  penna  di  mano. 
Né  gib  si  creda  ch'io,  coirindirizzare  queste  considerazioni  alla 
mia  patria,  accenni  a  una  riformadel  suo  stato  politico,  o  voglia 
combattere  la  lingua  del  governo  presente  negli  atti  da  lui  dettati 
0  in  quelli  die  per  via  delle  magistrature  superiori  a  lui  si  rìfe- 
risoono;  né  pur  voglio  negare  nell'odierna  condizione  dei  Còrsi  la 
necessità  in  loro  d'insegnare  e  imparare  la  lingua  francese.  Dico 
sdtanto,  che  dovessi  lasciar  libero  fra  noi  l'uso  della  lingua  patria 
in  tutti  quegl' istituti  che  più  s'avvicinano  al  popolo;  vale  a  dire 
ndle  scuole,  nei  seminari ,  uffici  di  notai,  municipi,  giudicature 
di  pace  e  in  gran  parte  nella  curia.  E  quanto  alla  curia ,  e'  par 
che  qui  il  governo  francese  si  studi  quasi  solamente  a  distruggere, 
0  al  più  stia  creando  al  suo  solito  una  sconciatura,  che  sarà  poco 
durevole ,  perchè  gli  aborti  non  durano.  Neir  udienze  giudiziarie 
un  guazzabuglio ,  un  pasticcio  di  linguaggi ,  d'avvocati  e  magistrati 
francesi  e  còrsi ,  sicché  ti  par  di  assistere  qualche  volta  al  giuoco 
degli  spropositi;  e  nei  giudìzi  criminali,  ad  una  vera  tragi*commedia. 
n Còrso,  0  non  capisce  la  lingua  francese,  o  la  capisce  poco  e 
male,  o  la  capisce  parlata  e  non  scrìtta,  o  scritta  ma  non  parlata,  o 
la  sa  leggere  e  non  la  sa  scrivere.  Lo  stesso,  anzi  peggio  accade  al 
magistrato  francese  per  la  lingua  italiana,  perchè  egli  sdegna  so- 
vente questa  lingua  più  die  noi  la  francese ,  e  pretenderebbe  che 
tutta  la  popolazione  avesse  a  cambiar  lingua  (4),  non  egli  :  ora  egli 


(4)  In  Corsica ,  al  tempo  del  gOTerno  miliUre ,  chiamato  alta  polizia,  un  tale 
fa  tradotto  innanzi  ai  generale  comandante  dell'  alta  polizia ,  per  una  somma  di 
àuMo  che  questi  reclamaTa  da  lui,  e  ch'egU  afltormaTa  essere  stata  pagata  da 
no  fio.  Ad  onta  delle  sue  dimostraoze,  egli  fu  condannato  a  pagare ,  perchè , 
iwrlando  italiano,  a^ea  ripetuto  quindici  e  Tenti  yolte  le  parole  «  il  mio  signor  zio», 
MDsa  che  il  generale  le  aTCsse  capile.  Un  anrvocato  li  presente*  spiegò  finalmente 
il  generale  che  cosa  volea  àìn  «  quel  mio  signor  zio  »;  ma  fu  inutile.  Commenta 
disn  il  generale,  il  appsile  aofi  and»  monai&mr?  eh  Mai,  poyai  ^^  oUn  wus  en 

l'Olii  fbén ao0c  moiMtfiir  vofrs  onoto.  Mille  grazie  a  Vostra  Bcoellenza,  rispose 

qaal  pover  uomo»  che  non  capiva  il  francese;  e  i'aTYOcalo  dotette  tradurgli  in 
iUliano  questa  beUa  sentenza. 
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non  capisce  i  testimoni  e  le  parti ,  ora  non  si  fa  eapire  da  essi  ;  e  ne 
dà  sempre  colpa  a  loro,  tacciandoli  d'idioti  o  bugiardi  Quindi  d«ì 
giudizi  criminali,  errori  scandalosi  e  funesti,  e  la  causa  del  mal  giu- 
dicato, cioè  r ignoranza  e  stupidità  del  presidente,  imputata  da  esso 
ai  testimoni,  ai  giurì  e  perfino  alla  legislazione,  vale  a  dire  all'ap- 
plicazione del  giurì  alla  Corsica  ;  perchè  i  magistrati  del  eontineDle 
verrebbero  i  C^i  francesi  di  lingua,  ma  non  di  leggi.  Servant 
iamquam  stios,  oderwU  tamquam  tUienos  (1). 

Quanto  ai  danni  die  indi  provmgono  alia  nostra  curia,  io 
non  dirò  già  che  il  governo  confischi  in  certo  modo  agli  avvocati 
nella  lingua'  il  patrimonio  (3) ,  e  accresca  il  patrimonio  dei  legisti 
francesi  o  gallo-còrsi  qui  ripatriati  da  Francia  :  dirò  bene,  che  se  ^ 
avvocati  còrsi  talvolta  non  ben  capiscono  ie  parole  fraaicesi,  f^  altri 
non  capiscono  gli  afibrì  còrsi;  ond'è  che  gì'  interessi  dei  litiganti  ne  van 
sempre  di  mezzo.  E  qui  per  avvocati  còrsi  intendo  queHi  ohe  per 
tenuità  di  censo  non  han  potuto  essere  educati  lungamente  e  per 
tempo  in  una  città  dì  Francia  :  di  questi  si  può  dire  fra  noi  meglii» 
che  ai  tempi  di  Giovenale: 

Rara  in  tenui  facundim  panno. 

Il  francese  di  costoro  somiglia  un  poco  al  gei^  forense,  ossia  al 
latino  mezzo  maccheronico  dei  curiali  del  (òro  romano;  ooUa  difle- 
renza  ch'ivi  il  curisde  romano  può  barbareggiare  liberamente,  anzi, 
dirò  così,  legalmente  in  una  lingua  morta  ;  mentre  che  nella  lii^t 
francese  del  nostro  fòro  una  sconcordanza,  una  sgrainraaticattira  è 
sempre  un  legale  sproposito^  e  può  indurre  equivoci  nellft  materia, 
nullità  nella  forma  (3). 


(4)  TaoUo. 

1%)  Quefl'osaenraziODe  mi  Tenne  saiigQrka  da  alooni  tottori  dek  praMiile  ioritta 
e  miei  paesani;  ed  a  questo  proposito  uno  mi  diate  oellande,  che  la  liagoa  art 
fatta  da  Dio  per  aer?lre  «ilo  stonaco. 

<3)  Trovo  rari  eaampi  di  atU  giodiaiari  aoovwiM  sei  triiraaali*  e  «iadioiti 
falsi  ia  qiiMoàe  tribiiMto  di  Fravoia  per  qóalite  ItaHanlaBO  sBOpertodai  pubMiei 
estimatori  in  qqa&che  frase  o  sintassi  degli  aMi  tnodasioris  timMiiisiii  poi  ssao 
gli  esempi  di  alti  giadkiari  anaultaU  dai  nostri  tribonali  per  isi  setadmao  o  bar- 
barisiu»  in  liagna  francese:  quindi  talfielta  i  notti,  i  saastdiBi,  f  oanoeHiart  ob- 
bligati a  imparare  la  grannatlca  come  il  oadice  di  preeedarà ,  a  iMza  di  con- 
danne e  di  multe. 
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Difficile  poi  il  perorare  speditamente  in  |  francese  ,  anche  per 
chi  conosce  a  sufficienza  la  lingua;  perchè  l'avvocato  còrso,  oltre 
a  pensare  a  tradurre  ad  un  tempo  i  suoi  pensieri,  deve  ragionare 
talvolta  fra  noi  di  cose  malagevoli  anche  per  un  francese  ad  essere 
esposte  in  quella  lingua  :  perdo  gli  avvocati  o  fanno  nel  parlare 
tante  pause  che  gli  è  uno  stento  a  sentirli;  o  veramente,  per  celare 
Tignoranza  della  lingua ,  omettono  una  particolarità  rilevante,  pas- 
sando ad  altra  inopportuna  ed  inutile ,  a  cui  li  conduce  una  locu- 
Eione  più  ovvia:  così  tenendo  dietro  alle  frasi ,  perdono  e  fanno 
perdere  ai  giudici  il  filo  delle  idee,  e  taluni  continuamente  sba- 
lestrano. Insomma ,  si  può  dire  veramente  che  oggidì  Fuso  della 
lingua  francese  non  srio  nuoce  all'ingegno,  ma  anche  un  po' alla 
coscienza  degli  avvocati  patrocinanti.  Dall'altra  parte,  vari  ammini- 
stratori e  magistrati  còrsi  mettono  sì.gran  studio  nel  rendere  conto 
ai  jninistrì  delle  cause  giudioate  o  giudicabili ,  che  beati  i\oi  se  ne 
mettessero  tanto  a  giudicarle  ;  e  in  quelle  loro  relazioni  studiano 
princ^mente  k  fra^e  :  il  die  fanno  o  per  vol^e  mostrar  troppo 
di  sa^re  il  francese ,  o  veramente  perchè  lo  sanno  poco ,  e  perchè 
le  frasi  es(piisite  e  superbe  servono  talora  a  celare  nello  scrìvente 
ora  l'ignoranza  delle  cose  ora  l'ignoranza  delle  parole.  In  tal 
nKide  ei  cercano  di  farsi  belli  presso  ai  capi  d'uffizio  della  capi- 
^;  tasto  piti  che  ivi  tutto  si  regpla  a  penna;  e  massime  le  cose 
di  quest'isola  loaliam  vi  si  governano  un  po'  suUa  carta. 

Per  queste  ragioni  può  avyeure  sovente  che  il  magistrato  e 
TaimiiinistraidNre  adatti  nello  scrìvere  piuttosto  il  fatto  alla  frase 
che  la  frase  al  fette ,  e  che  egli  schiyi  talora  con  maggior  .  cura 
un  Bolecifimo  o  un  italianismo  ^  di  quel  che  non  ischiverebbe  un 
paradosso  o  andie  una  menzogna  :  quindi  i  fatti  stiracchiati  o 
storpiati  da  frasi  posticce  e  da  rìcercate  eleganze  inducono  in 
^nrore  i  lettori  Icpotaai;  e  il  falso  esposto  c(m  leggiadrìa,  {«evale 
al  vero  roszamente  espresso  q  ridotto  al  silenzio. 


Salvatoie  Vule. 
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GIUSEPPE  MELGHIOIIRI. 

Il  marchese  Giuseppe  Helchiom  ha  forse  diritto,  a  prefereoia 
degli  altri,  di  esser  ricordato  ad  onore  dairÀRCHivio  StoricO;  come 
antico  collaboratore  delFAntoIogia  (4),  come  amico  e  caldo  propaga- 
tore di  quanto  di  utile  uscì  dal  Gabinetto  Vieasseux.  E  da  me  che 
scrivo,  la  sua  memoria  vorrebbe  essere  raccomandata  ai  lettori  eoo 
più  efficaci  parole  di  affetto,  se  al  buon  volere  bastassero  le  fone; 
sia  perchè  fu  uno  dei  migliori  miei  amici ,  sia  perchè  non  solo  fii 
mio  collega  neirAccademia  romana  di  Archeologia,  ma  cooperò 
vigorosamente  con  me  in  tutti  i  tentativi  fatti  per  rialzaire  aOa 
sua  dignità  e  render  degno  della  sua  rinomanza  quellMIIustre 
consesso;  sia  perchè  il  Saggiatort^  giornale  da  me  diretto,  caldeggiò 
e  favorì  con  Tamichevole  sua  cooperazione;  sia  perchè  fece  parte 
con  me  della  Società  Slorica ,  illustrandola  con Je  sue  pubblicazioDi, 
C(*a  le  quali  vogliono  essere  particolarmente-  nominate  le  SUnrk  we- 
dite  dei  suoi  tempi  di  Sigismondo  dtf  Conti,  ed  alcune  reiezioni  venete 
arricchite  di  dotte  illustrazioni;  sia  perchè,  anche  fuori  del  campo 
degli  studj,  ebbe  per  me  un'affezione  direi  quasi  fraterna,  e  volle 
me  esule  accompagnare  ai  suoi  amici  di  Firenze  con  lettere  così 
affettuose,  che  il  dolore  dell'immatura  sua  perdita  debbe  in  me 
raddoppiarsi  innanzi  a  ricordanze  così  commoventi. 

Sebbene  la  famiglia  Melchiorri  sia  ab  antico  patrìzia  di  Roma, 
dove  spesso  occupò  le  prime  magistrature  municipali ,  dove  ebbe 
ed  ha. suo  palazzo  sulla  sinistra  del  Panteon,  pure  il  marchese  Giu- 


(4)  Nel  4825  ei  vi  pubblicò  le  Lettere  archeologiche^  che  ebbero  un  lungo  se- 
guilo; e  per  var)  anni  ne  fu  corrispondente  dotto  ed  assiduo. 
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seppe  passò' i  primi  suoi  giorni  a  Recanati  nella  Marca  d^Àocona, 
dove  efa  trapiantato  un  ramo  della  sua  famiglia.  Venuto  giovinetto 
in  Roma,  e,  per  economiche  sciagure  toccate  a  suo  padre,  non  ricco 
di  censo,  entrò  fra  le  guardie  nobili  pontiGcie.  Ma  la  vita  del  mi- 
litare, non  solo  non  fece  in  lui  venir  meno  l'ardore  vèrso  gli  studj, 
ma  parve  raddoppiarlo.  Dai  primi  suoi  anni ,  innamorato  della  classica 
aotichit^,  incominciò  a  ricercarne,  a  studiarne  i  monumenti,  e  a 
spiegarli  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma^  applaudito  giornale ,  di- 
retto dal  rinomato  Giuseppe  Antonio  Guattani ,  richiamando  sopra 
di  sé  l' attonzione  pubblica ,  spepialmento  per  una  Silloge  di  antiche 
umstont ,  con  molta  dovizia  di  sapere  interpetrato.  Gessate  col  4823 
le  Effemeridi^  fondò  nel  4824  un  giornale  che  s'intitolò  Memorie  di 
anJtiekUà  e  belle  arti,  nel  quale  ebbe  cooperatori  i  dotti  fratelli  Cardi- 
nali, e  Pietro,  che  poi  si  chiamò  Pietro  Ercole,  Visconti.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  noverare  i  lavori  che  egli  mise  in  luce  in  quei  quat- 
tro grossi  volumi ,  peri  quali  crebbe  a  rinomanza  sempre  maggiore. 
Intanto  1* Accademia  romana  Tacciamo  suo  socio  di  numero,  fu  chia- 
mato a  far  parto  della  magistratura  romena,  fu  decorato  della  legion 
d'onore. Né  egli  inorgogliva  degli  onori,  ai  quali  si  vedeva  fatto  scopo, 
ma  seguendo  sempre  a  studiare,  nel  4823  leggeva  due  suoi  lavori 
air  Accademia ,  alla  quale  era  stoto  aggregato  (4).  Intanto  che  i  suoi 
scritti  di  piccola  mole  vedevano  la  luce  nelle  Memorie  di  antichità  e 
belle  arti ,  intanto  che  altri  erano  pubblicati  negli  Atti  dell'Accade- 
mia, egli  veniva  preparando  maggiori  lavori  j  riunendo  nuovi  mate- 
riali ,  cioè  la  Guida  ragionata  di  Roma,  le  Iscrizioni  di  Ostia  >  i  nuovi 
MomtmenH' degli  Arvali;  ed  aggregato  airAccademia  di  S.  Luca,  come 
socio  di  onore,  volle  concorrere  ad  arricchire  la  storia  delle  arti  eon 
la  Notizia  iììtomù  €Ula  wta  e  alle  opere  in  Roma  di  Melozzo  da  Porti, 
pittore  del  secolo  X7,con  V Elogio  del  conte  Leopoldo  Cicognara,e  con 
noa  moltitudine  di  monografie,  alle  quali  die  posto  nel  suo  giornale. 
Il  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio,  che  ha  E^ome  dalla  Sfida  di  Barletta y 
gli  prestò  occasione  .di  scrivere  una  Memoria,  nella  quale  fece  cono- 
scere molti  documenti  editi  ed  inediti,  ignoti  all'Azeglio,  e  fra  gli 
altri  la  preziosa  descrizione  di  un  contemporaneo  presente  al  corn- 


ei) là  fMterim  Demetrii  Superislae  inseriptionem,  commenlarium  <Atli  dell'Ac- 
cademia  romaDa  di  Archeologia,  marzo  4823).  —  Sopra  un  antico  9d  inedito  Bai- 
wrmevo  Vaticano,  rappresentante  una  scena  fanciulìesea  de' Saturnali  (47  lu- 
giio  48t3 ,  ivi). 
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battimento,  e  che  ne  .conservò  quante  iestiinonianze  potè  rinniie. 
Gli  scavi  Vnicenti  gli  Cecero  rivolgere  l'atteiisione  alle  pitture  ed  ai 
figuramenti  che  sMnoontrano  sulle  terre  cotte  deirEtrurìa,  e  pub- 
blicò varie  e  dotte  osservazioni,  fra  le  quali  primeggia  una  Diiquisi' 
mne  storùxy-mtologica  irUomo  ed  ttqrimento  éi  Egina  figlia  di  Atopo 
faito  dal  Giove  Arcade ,  espreeeo  in  un  vaso  etrutco  del  Museo  Oregon 
riamo.  Chiamato  a  sedere  nell'Istituto  Archeologico^  fu  cortese  delie 
sue  fatiche  al  BuUeitino  e  agli  ArmaU  di  quella  Società.  Scélto  dal 
Senato  Romano  a  presidente  perpetuo  del  Museo  Capitoline,  lo 
arricchì  di  preziosi  acquisti ,  dei  quali  egli  dottanoente  discorte  in 
una  lunga  lettera  al  cavalier  De  Witte-di  Parigi,  che  sta  nel  primo  e 
nel  secondo  fascicolo  di  aprila  4844  del  Saggiatore.  E  qui  vuol  es- 
sere ricordato,  come  essendo  stato  dal  Governo  romano  restituito 
al  Municipio  il  famoso  Museo  Capitolino,  il  Senato  deeretasse  che 
sempre  in  avvenire  ne  sarebbe  presidente,  un  patrizio  romaiìo. 
Non  vogliamo  criticare  quel  decreto  col  quale  si  volle  oertamente 
eccitare  la  Nobiltà  romana  a  studiare  le  memorie  e  i  monumenti 
della  vetusta  grandezza-,  ma  ci  duole  il  dire  che,  mancato  ai 
vivi  il  Melchiorri  (il  quale  appout  scrìtto  il  decreto  fu  come  presi- 
dente nato),  il  Municìpio  di  Roma,  non  trovando  nel  ceto  patrizio 
dii  potesse  succedergli,  dovè  ascrivere  al  suo  libro  d^oro  U  Canina, 
e  dargli  l'onorevole  ufficio. 

Fra  le  Guide  di  Roma  che  dai  MirabUia  Urbis  si  sono  venate 
pubblicando  fino  a  noi,  quella  del  Melchiorri  fu  la  prima  che  rappre- 
sentasse veramente  la  città  eterna  compiutamente.  Prima  di  que- 
sto lavoro  le  guide  altro  non  erano  che  una  indicazione  jììk  o  meno 
larga  dei  monumenti  deH'antichità,  di  quelli  delle  arti:  ma  questa  (è 
te9oro  di  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  prezioso  nelle  migliori  monografio. 
Così  ck)l  Rroochi  alla  mano  è  illustrato  il  suolo  fisico  di  Roma,  e  si 
espone  quale  ivi  in  antico  fosse  la  natura ,  quali  fossero  gli  sforti 
dell'arte  per  vincerla.  Un  prontuario  di  storia  antica  e  uno  di  storia 
media  e  moderna  preparano  lo  studioso  alla  visita  storica  delle  me- 
raviglie che  dovranno  passargli  dinanzi.  Le  storie  particolari  deDe 
fondazioni  e  delle  istituzioni,  che  contengono  un  tesoro  di  notizie  » 
delle  quali  non  profittarono  che  con  rarissime  eccezioni  i  topografi  e 
gli  espositori  delle  antichità  romane,  gli  porgono  il  destro  di  ranno- 
dare successivamente  l'antico  al  liioderno,  e  di  spiegare  la  stoiia  coi 
monumenti,  congiungendone  in  qualclie  modo  tutti  gli  anelli.  La 
statistica  universale  gli  presta  modo  a  presentare  come  in  un  qua- 
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Aro  tutta  la  odìeroa  vita  di  Roma,  le  sue  isCituzioni ,  le  sue  giurisdi- 
zioni, le  sue  leggi  fondaraeiìtali,  la  muitiforme  e  svariata  serie  dei 
tribunali,  degli  Ordini  religiosi,  delle  fondazioiu  pie,  delle  consorte* 
ne,  delle  parrocchie,  delle  confraternite.  E  sotto  forma  di  statistica 
potendosi  e  dovendosi  discorrere  di  tutto,  col  libro  del  Melchiorri 
alia  mano^  non  lo  straniero  visitatore  solamente ,  ma  lo  studioso 
eziandio,  dal  suo  gabinetto  può  numerare  e  diviilere  nelle  infinite 
e  necessarie  categorìe  tutti  gli  abitanti  di  Roma,  può  in  esse 
studiare  sulle  qualità  eccezionali,  per  le  quali  da  tutte  le  altre 
distingucsi  quella  singolare  città;  può  meditare  anche  sènza  vedere, 
poiché  trova  in  quel  volume  l'antica  Roma  e  la  moderna  ;  e  non 
solo  nella  storia  e  neHa  immagine  della  sua  scaduta  grandezza ,  ma 
eziandio  in  tutta  la  verità  e  la  realtà  della  odierna  sua  vita.  A  doQ- 
nirla  con  una  sola  frase,  la  Guida  del  Melchiorri  è  quale  nella  metà 
del  secolo  XIX  dovrebbe  essere  una  guida  sapiente  della  più  straor- 
dinaria città  del  mondo;  la  quale ^  se  vive  nella  gloria  di  tanti  secoli 
passati,  ha  anche  oggi  sopra  di  so  lo  sguardo  di  tutto  il  mondo,  che 
la  seguo  con  attenzione  in  tutti  i  suoi  passi.  E  come  potrebbe  essere 
aUrìoienti  ?  I  cittadini  d*un  paese  che  ha  ventisei  secoli  di  storia 
viva,  svariata,  cosmopolitica,  che  abitano  fra  tante  gloriose  rovine^ 
Don  possono  non  destaro  interesse  nelle  più  lontane  contrade  della 
terra. 

Le  Decadi  qrigrc^iche  del  Melchiorri ,  incominciate  a  pubblicare 
nei  Giornale  di  antichità  e  beUe  arti,  furono  continuate  nel  Saggiar 
tore  (4),  e  mostrarono  come  il  tempo  e  gli  studj  avessero  reso  più  so- 
lide le  dottrine  del  romano  archeologo.  In  queste  Decadi  annunziò, 
sul  cadere  del  4844,  il  vasto  lavoro  intorno  ai  marmi  scritti  dei  due 
celebri  porti  romani,  di  Ostia  cioè,  e  di  Porto;  avendo,  egli  dice,  già 
raccolte  ed  ordinate  tutte  le  lapidi  ostietisi  e  portùensi,  per  quindi 
produrk  riunite  tutte  in  un  solo  corpo.  Essendo  numerosissime  le 
lapidi  nominale,  o  desiderando  il  Melchiorri  dMllustrarìe  tutte  ed  in 
tempo  non  troppo  lungo,  mi  offrì,  con  inaspettata  cortesia,  di  es- 
sergli collega  in  quella  fatica.  Ed  io  aveva  accettato,  riserbandomi 
però  pochi  mesi  per  ultimare  altri  lavori  già  incominciati.  Ha  ar- 
rivò il  luglio  del  4846^....  tutti  i  lettori  sanno  chela  gioventù  stu- 
diosa lasciò   penna  e  libri  ;  niuno  ignora  che  le  cose   pubbliche 

(4)  Fascicolo  1  di  settembre,  4.<»  di  novembre  4844;  di  maggio  e  di  novem- 
b.e  4846. 
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assorbirono  tutti  i  pensieri;  a  me  le  lapidi  ostiensi  uscirono  per- 
fino dalla  memoria;  ed  il  Melchiorri,  datosi  a  tutt^uomo  a  volere 
ridurre  ad  atto  progetti  di  strade  feriate  ed  altre  faccende  in- 
dustriali ,  abbandonò  per  alcuni  anni  in  gran  parte  gli  studj  archeo- 
logici. E  sebbene  noi  parliamo  qui  dell' archeologo ,  non  vogliamo 
tacere  che  alla  sua  perseveranza,  alla  sua  attività  si  debbono  i 
primi  lavori  di  strade  ferrate  che  sieno  stati  intrapresi  nello  Stato 
Pontificio.  Gli  straordinari  avvenimen-ti  politici,  che  si  successero 
con  tanta  rapidità,  interruppero  eziandio  le  due  pubblicazioni  alle 
quali  avea  posto  mano,  quella  cioè  delle  Storte  inedite  di  Sigismondo 
de^Conti,  e  la  sua  Appendice  cigli  Atti  dei  fratelli  Avvali,  opera  insigne 
eli  Gaetano  Marini^  e  della  quale  quella  del  Melchiorri  era  non  ia- 
degno  supplemento.  Io  ignoro  se  la  stampa  di  quest'ultima  fatica 
del  Melchiorri  sia  stata  condotta  a  termine;  il  mio  giudizio  non 
muove  che  dai  fogli  stampati  che  il  valente  mio  amico  mi  favoriva, 
dalla  lettura  del  manoscritto  ch'ei  mi  veniva  comunicando  per  farmi 
cosa  grata,  e  dalle  lettere  di  Bartolommeo  Borghesi  ch'egli  mi  mo- 
strava sempre.  Voglio  sperare  che  le  lapidi  Ostiensi,  che  il  Mel- 
chiorri copiava  dai  sassi ,  non  incontreranno  brutta  ventura  ;  il  che 
è  tanto  pib  desiderabile,  in  quanto  che  non  è  facile  che  tutti  i 
monumenti  originali  si  trovino  facilmente;  e, trovandosi  ancora,  è 
possibile  che  sia  ignoto  da  qual  suolo  uscirono ,  confusi  come  sono 
nei  magazzini  del  Vaticano.  Le  Storie  di  Sigismondo  de^Conti,  che 
si  pubblicavano  a  spese  dell'Erario,  giova  sperare  che  saranno  por- 
tate a  fine  dal  bravo  Domenico  Zanelli  traduttore  di  esse,  se  pure 
quando  mori  il  Melchiorri  Tedizione  non  era  compiuta;  e  che  il  Go- 
verno pontificio  vorrà  render  pago  il  pubblico  desiderio  metteodo 
in  luce  pure  una  volta  il  bel  lavoro  del  segretario  di  Giulio  II. 

Dobbiamo  ora  alcun  poco  discorrere  del  Melchiorri  conside- 
randolo come  uomo  che  prese  parte  attivissima  alla  tentata  restaura- 
zione delle  romane  lettere.  Questo  parmi  il  luogo  di  esporre  un  poco 
più  largamente  un  fatto  accennato  nel  discorrere  del  Seurti  e  del  Cani- 
na, ma  che  non  può  essere  stato  inteso  a  dovere  dai  lettori  dell'ÀRCHi- 
vio ,  e  che  pure  merita  di  essere  saputo ,  e  dèi  quale  i  lettori  potranno 
apprezzare  tutta  l'importanza.  Neiresporlo,  io  sono  solo  dolente  che 
dovrò  parlare  anche  di  me ,  parendomi  che  il  parlare  di  sé  abbia ,  per 
chi  legge ,  il  concetto  direi  quasi  di  vanagloria  e  peggio  :  pure  vo- 
glio lusingarmi  che  una  esposizione  sfornita  d'ogni  maniera  di  ar 
tifizio  saprà  persuadere  a  tutti  che  se  parlo  di  me,  non  lo  feccia 
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cbe  indottovi  dalla  necessità  delFargomento ,  e  che  Targoroento  è 
degno  della  pubblica  attenzione. 

Roma  ò  una  città  tutt'affatto  speciale  (e  qui  protesto  franca- 
mente e  sinceramente  che  non  voglio  fare  alcuna  allusione  o  cri- 
tica a  forme  governative ,  a  idee  politiche ,  ma.  che  intendo  di 
riferire  solo  storicamente  le  condizioni  e  lo  stato  della  società  con- 
temporanea ,  come  sempre  adoperarono  il  Platina ,  il  Baronie  e 
il  Rainaldi):  ingegni  svegliati,  ma  senza  alimento;  tradizioni  ra- 
dicate profondamente;  forza  d* esempio,  prepotente;  spirito  di 
associazione,  ignoto;  nuove  istituzioni,  difficili;  innovazioni,  quasi 
sempre  contraddette  ed  attraversate;  scienze,  senza  mezzi  di  svol* 
gimento;  lettere,  esercitate  in  puerilità;  industrie,  più  spesso 
che  d'utile  apportatrici  di  danno;  progressi  deirumanità,  ignorati 
anche  storicamente  per  difetto  di  libri  ;  istruzione ,  poca  o  nes- 
suna nelle  moltitudini;  accademie  così  poco  corrispondenti  ai 
bisogni  morali  e  materiali  del  tempo,  da  esser  credute  dai  lontani 
una  parodia  epigrammatica  di  altri  secoli.  Per  altra  parte,  inge- 
gni pronti  e  vigorosi;  inclinazione  al  miglioramento,  spontanea  nella 
boi^esia  (nella  quale  non  sono  pochi  coloro  che  vanno  d'un 
passo  col  progredire  dei  tempi);  molte  antiche  istituzioni,  eccellenti 
nel  pensiero  cbe  le  creò,  e  non  d'altro  bisognevoli  che  di  essere 
modificate,  perchè  armonizzino  con  l'epoca  trasformata.  Di  qual 
cosa  era  mestieri  per  rimettere  in  questo  corpo  la  nuova  vita  delia 
quale  aveva  bisogno?  Riformare  tutto ^  questo  è  ben  chiaro:  ma 
come,  da  dove  incominciare?  Da  dove  fosse  possibile  riuscire;  é 
quindi  potendo  venir  fatto  di  portare  una  .pietra  al  nuovo  edi- 
ficio da  inalzare  ^  conveniva  provarsi  ad  iniziare  il  rinnova- 
mento delle  istituzioni  letterarie  e  scientifiche.  La  Società  storica 
nacque  per  opera  di  pochi  amici  ^  crebbe  in  numero  e  in  impor- 
tanza per  l'attività  e  per  il  buon  volere  di  quelli  che  la  compone- 
vano. Quasi  in  ogni  settimana  si  disputava  dei  più  alti  e  difficili 
problemi  della  stpria:  numerosi  ed  eletti  ascoltatori  prendevano 
parte  ai  destri  dibattimenti,  e  da  ogni  «idunanza  uscivamo  tutti 
sodisfatti,  e  dopo  avere  imparato  qualche  cosa  che  ignoravamo 
nell'entrare.  Se  l'Accademia  di  Archeologia  si  fosse  potuta  rifor- 
mare su  questo  concetto  e  mutarsi  in  una  istituzione  storico-ar- 
cheologica rispondente  ai  progressi  del  tempo;  se  le  canore  società 
poetiche  di  Roma  si  fossero  potute  trasformare  in  una  accade- 
mia di    scienze  filosofiche,  morali  e  di  alte  discipline  letterarie; 
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se  la  famosa  Accademia  dei  Lincei,  risuscitata,  avesse  potuto  emu- 
lare, non  diciamo  la  rinomanza,  ma  la  buona  volontà  delFantica, 
ricostituita  a  società  di  scienze  naturali  e  positive^  tutto  Io  sci- 
bile avrebbe  avuto  in  Roma  un  impulso  immenso^  che  sarebbe  stato 
fecondo  di  ubertosissirai  frutti.  La  Società  storica  prosi)erava;  il 
primo  tentativo  dunque  di  riuscita  era  a  farsi  suirAccademia 
archeologica.  Il  Marchese  Melchiorri^  autorevole  membri  della 
medesima ,  incominciò  a  far  parte  della  Società  storica  ;  lo  scrittore 
di  questi  cenni,  dell^archeologica:  era  questo  un  passo.  Reggeva  l'Ac- 
cademia Pietro  Odescalchi,  uomo  così  digiuno  deUe  materie  che 
essa  soleva  svolgere,  e  così  poco  adatto  a  prendere  in  mano  una 
impresa  di  riforma ,  che  il  surrogarlo  era  condizione  essenziale  della 
riuscita.  Io,  giovane  e  ardito,  mi  misi  alPopera,  e  in  breve  perorai 
talmente  pel  trionfo  del  mio  proposito ,  che  lo  teneva  certo.  Ebbi 
però  la  cattiva  ispirazione  di  visitare  T  Odescalchi,  di  aprirgli  il 
mio  progetto ,  e  di  non  nascondergli  i  principali  fra  coloro  che  Io 
favorivano,  sperando  di  trovarlo  generoso  e  cooperatore  all'impresa. 
Fu  illusione  giovanile.  Egli  dissimulò  sulle  prime  por  saper  tutto; 
si  comportò  con  tanta  dolcezza  da  togliermi  di  roano  perfino  il  foglio 
originale  che  conteneva  le  firme  autografe  di  quelli  che  avevano 
aderito  al  mio  progetto.  Quindi  mutò  contegno  ;  e  così  per  quella 
volta  la  mia  imprudenza  ed  inesperienza  della  natura  umana,  com- 
promise tutto,  e  r impresa  andò  fallita.  Passò  tempo  non  breve, 
si  tentò  ripetutamente  di  fare  uscir  me  dalla  Società ,  ed  una  volta 
si  era  ottenuto  un  arbitrario  decreto;  ma  siccome  per  questo  FAc- 
cademia  avrebbe  cessato  di  esistere ,  per  la  dimissione  di  quasi 
tutti  i  socj ,  il  decreto  fu  revocato.  La  guerra  fatta  a  me  dalFOde- 
scalchi  e  dal  segretario  deirAccadcmia,  avca  luogo  perchè  io  era 
riguardato  come  la  macchina  motrice  di  tutto  ;  non  per  autorità  di 
dottrina,  o  d'importanza  personale  che  io  avessi,  no;  il  dirlo 
e  il  pensarlo  sarebbe  puerilità  ed  arroganza  ;  era  solamente  il  più 
giovane  e  il  più  attivo  dei  trenta  socj;  ecco  tutto.  Infatti  gli  ac- 
cademici, gente  grave,  studiosa,  rispettabile,  avevano  tutti  bisogno 
di  chi  si  portasse  alle  loro  case ,  di  chi  li  mettesse  d'accordo  in  un  con- 
cetto di  bene,  perchè  i  voti  non  fossero  divisi,  perchè  si  mirasse 
con  pensiero  unanime  a  ciò  che  solo  si  poteva  ottenere.  E  questo, 
per  una  parte  (per  quella  cioè  che  voleva  procedere  innanzi)  feci 
io,  per  l'altra  il  Visconti;  cosicché  nel  giorno  della  scelta  i  candi- 
dati erano  due  soli:  ma  questa  volta  la  prova  riuscì,  e  il  partito 
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Stazionario  fu  vìnto  compiutamente  d^  quello  del  progresso ,  rap- 
presentato in  quel  giorno  da  tutta  la  parte  intelligente  deirAcca-' 
demia ,  che  riuniva  i  suoi  voti  sul  Prìncipe  Don  Marcantonio  Bor- 
ghese (4).  Non  si  può  lasciare  senza  osservazione  questo  fatto,  cioè 
che  tutto  il  paese  vi  prese  grandissima  parte;  e  siccome  anche  i 
socj  corrispondenti  e  quelli  dì  onore  hanno  diritto  di  voto,  inter* 
vennero  al  solenne  sperimento  tutti  ;  si  alzarono  di  letto  i  malati  ; 
gente  decrepita ,  che  da  anni  non  interveniva ,  fu  presente  ;  e  varj 
cardinal),  anche  pieni  di  faccende,  vollero  esservi.  Alla  lettura  dei 
voti  era  un  solenne  silenzio;  e  quando  si  pronunziò  quello  che  as- 
sicurava la  ma^eritè ,'  prima  che  lo  spoglio  fosse  compiuto ,  e  lo 
scrittore  di  queste  memorie,  alzatosi  in  piedi ,  fece  segno  di  ap- 
plauso alPeletto,  fu  cosi  fragorosa  la  risposta  venuta  da  tutte  le 
parti  della  sala,  che  bisognò  per  un  momento  interrompere  Tatto; 
e  può  ricordarsi  con  la  più  viva  soddisfazione  come  fuori  delle 
porte  con  grande  ansietà  da  numerosa  gente  si  aspettasse  il  suc- 
cesso. Il  che  significa  che  la  città  eterna,  come  io  accennava  di 
sopra,  era  ben  altro* che  indifferente  ad  un  fatto,  dal  quale  si  spe- 
rava tanto  miglioramento  alla  condizione  degli  studj  e  delle  lettere. 

Il  Melchìorri ,  il  Marchi ,  il  Secchi ,  il  Campana ,  furono  quelli 
che  più  cooperarono  alla  riuscita:  ed  io,  che  credo  questo  non  inu- 
tile ricordo  nella  storia  delle  lettere  romane,  ho  scelto  di  serbarne 
memoria  nel  discorrere  del  Melchìorri ,  cioè  di  quello  òhe  più  si 
affaticò  alla  riuscita  (fi  sì  nobile  sforzo.  Ma  il  4847  e  il  1848  mu- 
tarono tutto;  i  pubblici  affari  assorbirono  tutti  i  pensieri;  e  quindi 
appresso,  Tantioo  presidente  rieletto  in  una  sala  semideserta^  tutto 
rientrò  nel  nulla  primitivo. 

11  rieletto  presidente,  che  nel  4848  aveva  governato  per  alcun 
teitfpo  la  Camera  dei  Senatori  (Alto  Consiglio) ,  scelto  dal  generale 
Oodinot  a  timoneggiare  il  Municìpio  da  esso  nominato,  condusse 
rAocademia,  della  quale  era  capo,  nelle  Sale  Capitoline  per  dirle 
ad  alta  voce  che  lo  stesso   generale    Oudinot  era   grande    come 


(4)  U  prìncipe  Borghese,  uomo  non  conoscfato  per  dottrina  o  per  opere  pub- 
blicate ,  era  passionato  cultore  degli  studj  archeologici ,  areva  fatto  disseppel* 
lire  a  Bomarzo  ed  in  altri  luoghi  classici  grandissimo  numero  di  monumenti ,  era 
protettore  muniflco  degli  studiosi ,  e  ^i  avefa  la  certezza  che  avrebbe  cooperato 
con  tutte  le  forze  (ed  era  in  potere  di  farlo)  al  miglioramento,  anzi  al  rinnova- 
oMBto  di  queir  insigne  Istituto. 
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Cesare.  Pompeo,  Marcello^  ed  Alcibiade  !  Noo  sì  accuseranno,  io 
spero,  d'ingiustizia  e  di  amarezza  le  mie  parole,  con  questi  fatti 
alla  roano  ;  e  si  direbbe  anzi  che  io  sono  stato  indulgentissimo  se 
si  sapesse  tutto  quello  che  potrei  dire,  e  che  non  dico.  So  benis- 
simo che,  rOdescalchi  essendo  morto,  si  dire  che  sul  marmo  della 
tomba  dovrebbe  tacere  ogni  rancore.  No  ;  io  ho  interrogato 
tranquillamente  la  mia  coscienza  ;  da  essa  non  esce  e  non  uscirà 
mai  parola  di  rancore.  Ma  la  storia  ha  pure  i  suoi  diritti,  e 
sarebbe  ingiustizia  che  essa  dovesse  tacere  sul  sepolcro  d'un 
morto;  la  pubblica  morale  ne  scapiterebbe  troppa  Uno  dei  più 
caldi  amici  dell'Odescalchi ,  Luigi  Biondi,  entrando  a  far  parte  di 
non  so  jguale  Accademia,  doveva  tessere  Telogio  di  quello  ja  cui 
succedeva.  Ha  egli  fra  lo  stupore  e  gli  applausi  dei  nuovi  collegi 
parlò  solo  per  dire  le.  più  gravi  parole  sulla  vita  di  queli*accade- 
mico,  che  non  era  stata  conmiendabile  per  alcuna  virtù,  mentre 
si  era  fatto  scopo  alla  pubblica  riprovazione.  Si  fece  allora  un 
gran  dire  di  questo  ;  ma  la  coscienza  publ)lica  plaudì  il  Biondi 
che  aveva  fatto  ragione  alla  verità  ed  alla  storia.  Nò  si  dica  che 
sono  andato  mendicando  Foccasione  di  dir  tutto  ciò  parlando  di 
un  altro ,  e  non  deirodescalchi  ;  perchè  se ,  ragionando  del  Mel- 
chiorri ,  mi  parve  di  dover  dire  la  parte  che  egU  ebbe  nella  ten- 
tata ristorazione  delle  romane  lettere ,  non  mi  poteva  io  trattenere 
dal  segnalare  chi  aveva  combattuto  quello  sforzo. 

Il  Melchiorri,  ^enza  orgoglio  di  sorta,  e  scevro  dei  difetti  che 
spesse  volte  rendono  poco  amabile  Taristocrazia,  ebbe  molti  e  caldi 
amici,  e  fra  essi  primo  e  sincerissimo  il  conte  Giacomo  Leopardi  suo 
cugino ,  con  cui  in  Roma  visse  nella  più  cordiale  diroestichezsa, 
e  col  quale  assente  mantenne  la  più  affettuosa  ed  intima  corri- 
spondenza epistolare  (  ancora  in  gran  parte  inedita).  Ebbe  pure 
amicizia  mantenuta  da  costante  scambio  di  lettere,  e  durata  sempre, 
col  conte  Bartolommeo  Borghesi  e  con  altri  hisigni  archeologi  ita- 
liani e  stranieri.  Esercitò  sèmpre  nobilmente  Tufficio  di  archeologo; 
e  quindi  era  spesso  pregato  di  spiegare  i  monumenti  romani  ai 
Principi  che  visitavano  la  città  eterna;  ma  non  lo  cercava  mai, 
come  adoperavano  certi  altri,  con  l'andare  quasi  a  caccia  bassamente 
dei  doni  che  accompagnano  o  per  dir  meglio  seguono  Tonorevole 
incarico  di  quelle  verbali  lezioni.  Fu  altresì  il  Melchiorri  padre 
di  famiglia  eccellente,  e  di  onoratezza  a  tutta  prova.  Gli  soprav- 
vissero la  moglie  e  due  figlie,  inconsolabili  di  averlo  .perduto  in- 
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nanzi  tempo  per  malore  violento,   e  ribelle  a  Itttti  i  rìmedi  del- 
Tarte. 

Pagato  così  nn  debito  sacro  alla  memoria  di  un  carissimo  amico, 
non  mi  rimane  a  dire  se  non  phe  il  Melchiorri  mancò  nel  decorso 
anno  in  eih  presso  a  poco  di  56  anni,  universalmente  compianto. 


GIAMPIETRO  SECCHI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

Giampietro  Secchi ,  mancato  ancVegli  in  questi  ultimi  mesi , 
perchè  la  schiera  dei  migliori  dovesse  cadere  pressoòhè  compiu- 
tamente, e  perchè  il  lutto  delle  romane  lettere  avesse  a  rimanere 
senza  conforto,  non  è  meno  degli  altri  degno  di  memoria  e  di 
compianto;  perchè^  prete,  gesuita,  e  tìlologo  dottissimo,  senza 
punto  mescolarsi  di  cose  profane  e  molto  meno  di  politiche,  con- 
sumò costantemente  tutto  il  tempo  neir  adempire  i  suoi  doveri  di 
sacerdote  e  di  professore,  e  nel  dedicarsi  senza  intervalli  di  ozio 
alle  più  alte  e  alle  più  profonde  meditazioni  dì  filologia.  Egli  anzi 
era  talmente  innamorato  dello  studio,  e  si  separava  talmente  dalle 
cure  sociali ,  che  ignorava  quasi  sempre  tutto  quello  che  avveniva 
intomo  a  lui;  e  quest'astrazione  fu  più  d'una  volta  per  essergli 
fatale,  come  vedremo.  Ma  abbiamo  voluto  fin  dalle  prime  nostre 
parole' accennarlo,  parendoci  che  in  tempi  nei  quali  sono  così  pochi 
i  membri  del  clero  letterato  che  obbediscano  al  precetto  di  Dio 
di  non  praticare  che  la  cariti  e  la  mansuetudine,  Teccezione  di 
un  uomo  qual  era  il  padre  Secchi ,  meritasse  di  essere  lumeggiata. 

Noi,  il  ripeteremo  ancora  una  volta ,  non  dettiamo  qui  biografie, 
ma  abbiamo  per  principale  proposito  di  mettere  in  vista  dei  lettori 
quale  fosse  il  valore  letterario  di  una  schiera  di  uomini  che  rap- 
presentavano in  Roma  gli  studj  filologici,  pqr  i  quali  la  citte  dei 
Cesari  aveva  grande  e  meritata  rinomanza  nel  mondo.  È  più  la  vita 
del  filologo  sulla  quale  noi  portiamo  lo  sguardo,  che  quella  deiruomo. 
II  padre  Secchi  dunque  ,  gesuita  fino  dai  giovani  anni ,  avendo 
mostrato  volontà  e  genio  per  i  severi  studj  della  classica  antichità , 
trovò  nel  sodalizio  del  quale  era  parte ,  tutte  le  agevolezze  e  tutti 
i  mezzi  per  coltivarli  con  profitto.  Ed  avendovi  progredito  al  di  là 
deir aspettazione,  dopo  aver  dimorato  per  alcuni  anni  a  Napoli, 


48  NECROLOGIO  ROMANO 

ebbe  stanza  nel  Collegio  Romano ,  fu  professore  di  greche  lettere 
nell' Universilk  gregoriana  dello  slesso  collegio,  fu  presidente  del 
Museo  Kircheriano,  fu  moderatore  di  quella  insigne  biblioteca,  fu 
socio  e  censore  dell'Accademia  dì  Archeologia ,  fu  membro  attivo 
deiristituto  Archeologico,  e  le  principali  Accademie  storiche  ed 
archeologiche  d'Europa  vollero  onorarsi  del  suo  nome.  Con  le  varie 
sue  opere  illustrò  le  vetuste  religioni  spiegando  le  antichità  figu- 
rate (4);  la  numismatica  nelle  varie  monete  interpretate  (8);  la 
storia,  la  cronologia ,  e  la  paleografia,  nelle  non  poche  iscrizioni 
arcaiche  greche  ed  etrusche,  che  dichiarò  magistralmente  (3)  ;  i  co- 
stumi ,■  le  arti ,  e  le  industrie  dell' antichità,  con  la  esposizione  di 
altri  monumenti  ;  la  storia  ecclesiastica ,  con  varii  altri  scrìtti  (4). 
Gli  ultimi. suoi  lavori  versarono  sulla  combattuta  iscrizione  della 
cattedra  Alessandrina  esistente  in  Venezia  (5) ,  e  sopra  un  nuovo 
sistema  interpretativo  dei  geroglifici  d'Egitto.  Sappiamo  che  l'opera 


(4)  Giove  VtX;^av«c  e  VoracoU)  suo  neVantro  Ideo,  Vuno  e  VaUro  ricomudutH 
nella  teggenéa  e  fi«<  tipo  di  afcune  monete  di  Petto  dttà  Cretese,  —  Rooia  4SiO. 

Monumenti  inediti  d' un  antioo  eepolerò  di  famitlim  greon ,  acoperlo  m  JImm 
sulla  via  JLoiifia,  dickiaraU  dal  P.  GiasnpUtro  Secchi  della  Compagnia  di  Gesn. 
—  Roma  4843,  tip.  Salviucci,  Jd  fol. 

Sullo  specchio  etrusco  dal  Tiresia  { Annali  dell'  Istituto  Archeologico ,  4S3S , 
p.  65).  Sul  dipinto  delV  lo  con  Argo  (  ivi  4833.  p.  348  ).  SuH  itcrixione  etrusee 
della  statua  Todéna  (Ballettino  dell* Istituto ,  4838,  p.  445).  Sapta  maame- 
chelta  di  Polombino ,  scoperta  a  Róma  (  ivi  4843,  p.  494  ). 

(^  Sopra  un  antico  ptomòo  imperiale  rai^presentanl4  Teo^lora  Anauita  mogUs 
di  Michele  Vili,  Paleoloffo.  —  Vienna  4840. 

(3}  Campione  di  antica  biUbra  romana  in  piombo ,  conserviUo  nd  Musso 
Kfrd^eriano.  —  Roma  4855. 

iserinioni  greche  trovale  in  Arad,  oggi  Band ,  iaoto  tra  la  Siria  e  laPemés. 
-^  Roma  4838. 

epigramma  greco  di  antica  paleografia ,  scoperto  a  Corfà  neW  ottohre  étl- 
Vanno  4843,  fui  monumento  sqH)lcrale  di  Menecrate  Eanleo  figliuolo  di  Ihsia-  - 
(Nel  Saggiatore,  4844). 

(4)  Memoria  di  archeologia  cristiana  per  la  inoenwione  dèi  oorpo^  e  ptl  «nUe 
di  San  Saìnniano.  —  Roma  4844. 

Appendice  alla  delia  mésnoria  (negli  Atti  dell'Accadeoiia  Romana).  JM  wi'aa- 
iica  iscrizione  metrica  greca^  monumento  pregevolissimo  dei  primi  tempi  cristiani 
scoperà  in  ^ulun,  l'antica  Augustodununi,  —  Roma  4843. 

(5)  La  Cattedra  Alessandrina  di  San  Marco  Evangelista  e  marHre,  conservala 
in  Venesia  entro  il  lesero  Marciano  delle  rHlquie ,  riconosiiula  e  dimoetnUa  éel 
padre  Giampietro  Secchi  dsUa  C.  di  G.  per  la  scoperta  in  ossa  di  una  epfigrefi 
aramoioot  e  pefsuoi  annaU  storici  e  eimbolicL  —  Venezia  4853,  tip.  Naratofidi. 
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sulla  cailedra  ÀteasandriDa  e  la  sua  spiegaaìohe  (  che  ci  sono  af- 
fatto ignote  )  faan  trovato  moUi  oppositori  ;  e  ci  duole  che  quel 
mcmiineato  abbia  a¥ato  dickiara^ioni  che  stanno  a  mille  mi^ia  le 
one  dafle  altre  :  non  dubitiamo  però  cbe  la  fatica  del  padre  Secchi 
non  sìa  novelb  prova  della  imiaensa  dottrina  dell' autore.  Infatti 
il  sig.  G«  I.  Àaooli  y  membro  della  Società  orientale  germanica  di 
Halle  e  Lipsia,  nei  supi  ihdii  orientali  e  UngaiiHci^  combattendo 
con  fNTofonda  ed  elaborato  disamina  quella  ohe  egli  chiama  strana 
iot^rpretazione  data^  d^l  Sfochi  alla  epigrafe  d^la  cattedra  Ales» 
aandnaa,  non  disconosce  F  immensa  erudizioiie  del  professore  ro- 
mano.  11  qu^  sgraziatamente  si  cacciò  in  capo  di  trovare  in  quella 
scrittura  un  documento  della  supremazia  di  Roma  su  tutte  le  chje- 
»:  e  Ego  Cathedra  Marci  eadem  ^psa.  Divina  norma  met ,  Mard  mei 
nt:  in  aeiemmn  jua^  Remam  ;  mentre  rAscoli  sostiene  che  quella 
iscrizione  orìeiitalo dice  :  «  Marco EìxmgeHsta^  in  Aleesandria  »,  « 
che  di  BoDia  e  del  resto  noe  v^hé  vestigio  (Milano  485S^fa8c.  8^. 
p.  447  e  seg.  ). 

Intorno  al  suor  nuovo  astema  esplicativo  delle  lingue,  figurato 
d'£gitto,  ci  è  noto  che  egli  ne  fece  la  piena  esposizione  all^Istituto 
Archeologico ,.  e  che  trovò  seguitatori  ed  ammiratori  ;  e  sappiamo 
di  piti>  che  egli  se  ne  compiaceva  come  di  cosa  cbe  lo  immorta- 
lerebbe :  peccato  cbe  questo  suo  grande  lavoro ,  del  quale  discor* 
reremo  più  innanzi ,  non  avesse  ancora  ottenuto  le  ultime  cure, 
e  che  debba  essere ,  se  purè  vedrà  la  luce ,  scritto  postumo!  Spe- 
riamo che  i  compagni  di  religione  del  Secchi  non  solo  abbiano  a 
rendere  di  pubblieo  diritto  le  sue  opere  lasoìato  manoscritte,  ma 
che  abbiano  a  riunire  in. una  sola  raccolto  tutto  le  sue  }iubblica- 
liooi  sparse  nei  giornali ,  negti  Atti  deirAecademia.  Romana ,  e 
deirbtituto,  e  m  varii  libri;  poiché  questo  faccoha  sareUae  un 
vero  tesoro  della  pia  solida  e  della  più  svariato  dottrina. 

Noo  sì  può  defraudare  il  padre  Secchi  anche  di  un  altro  titolo 
di  lode ,  cioè  di  una  certa  tei  quale  indipendimza  ,  e  dì  uno  spirito 
di  giustizia ,  che  Io  faceva  parere  non  legato  al  sodalizio  al  quale 
apparteneva.  Cosicché  quando  i  suoi  confratelli  Marchi  e  Tessierì 
pubblicarono  Topera  sullMes  grave  del  Museo  Kircheriano,  egK  non 
fa  uè  TultÙDo  né  il  più  discreto  cbe  levasse  la  voce  per  attoccarla, 
e  fa  primo  a  dare  il  suo  voto  perchè  .fosse  dairAccademia  Romana 
premiato  un  lavoro  cbe  coraggìosetnente  la  combatteva ,  la  correg- 
geva, la  suppliva. 

A.KGB.  St.  1t.  ,  Nuopa  Serie,  T.  Vi ,  P.  II.  7 
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11  Seechi  aon  si  accingeva  mai  alta  splegaxione  di  un  soggetto, 
se  non  io  avesse  così  profondamente  meditato  da  poter  dire  a  sé 
stesso ,  che  a  studj  ulteriori  mancava  materia.  Così  ia  ismiliarìUi 
che  egli  aveva  acquistato  con  la  iettecatura  delle  antiche  etk ,  la 
prodigiosa  memoria  che  glie  la  rendeva  sempre  presente,  P  atten- 
zione e  la  perseveranza  con  la  quale  accompagnava  tutte  le  soo- 
perte>^  facevano  che  i  suoi  lavori  fossero  ricchi  di  tanta  dottrina, 
che  se  anche  si  poteva  dissentire  da  lui  nel  concetto  fondamentale 
di  un'opera,  la  lettura  di  essa  sorprendeva  sempre  con  la  gran* 
dezza  e  con  Topportunità  della  dottrina.  L'illustrazione  del  sepoloro 
greco  scoperto  dal  Campana  è  una  vera  rivelazione  storica;  qoella 
della  Inlibra  del  Collegio  Romano  è  un  trattato  di  metrologia  e  di 
paleografia;  quella  su  San  Sabiniano,  cosa  da  nulla  in  quanto  al 
soggetto  principale  ,•  è  però  una  dottissima  fatica  per  la  quale  si 
mostra  quanto  valesse  neirarcheologia  cristiana;  le  dissertazioni 
che  riguardano  monumenti  del  Basso  Impero ,  accennano  ad  un 
uomo  dedicato  specialmente  alla  storia  di  quei  tempi. 

Discorrendo  un  giorno  con  me  della  grande  raccolta  di  moneta 
primitiva  del  Collegio  Romano,  e  deir  infelice  opera  dei  suoi  com- 
pagni di  religione  che  Tavevano  voluta  spiegare ,  mi  diceva  di 
aver  preparato  su  quei  numerosissimi  o  preziosissimi  documenti 
delFarte  e  della  civiltà  antica  un  voluminoso  lavoro,  che  sperava 
sarebbe  riuscito  a  molta  utilitii ,  ed  a  rischiarar  di  vantaggio  le 
origini  italiche ,  e  la  più  vetusta  storia  della  penisola.  Mi  ag- 
giungeva, dolergli  che  ragioni  di  convenienza  l'obbligassero  a 
differirne  la  pubblicazione,  chi  sa  a  quale  epoca.  Oggi  che  egli  è 
morto,  non  potrebbero  gli  scritti  suoi  giovare  ad  una  nuova  illa- 
strazione  deìVAes  grave  ?  Non  potrebbero  quei  lavori  giovare  agli 
antichi  illustratori?  Non  potrebbero  essi  smettere  certe  opinioni, 
certe  gelosie ,  certe  questioni  di  amor  proprio  sopra  una  pietra  se- 
polcrale, come  adoperarono  dopo  la  scoperta  delle  Acque  SeUieà 
Vicarello ,  intomo  alle  piti  antiche  monete  d' Etrurìa  7  Non  potreb- 
bero rinunziare  a  certe  idee  preconcette ,  e  confessare  errori  ine- 
vitabili in  un  primo  tentativo,  in  un  lavoro  che  veramente  pre- 
sentava tante  difficoltà?  FaxU  Demi 

Dubitarono  alcuni ,  se  il  padre  Secchi  fosse  veramente  dotto , 
quanto  tentava  di  apparire,  nella  filologia  orieintale.  Egli  in  vani 
suoi  lavori  fa  le  viste  di  essere  profondamente  versato  nelle  lingue 
orientali  ;  e  forse ,  per  cèrti  tempi ,  non  era  vero ,  a{^]landoniene 
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in  ciò  alla  siiprema  e  irrecusabile  autorità  del  Sarti ,  il  quale  alla 
pagina  4S  del  Bullettioo  dell'Istituto  Archeologico  del  4846,  scrìsse 
sul  suo  esemplare ,  ora  posseduto  da  me,  le  seguenti  parole  intomo 
alla  spiegazione  data  dallo  stesso  padre  Secchi  di  una  iscrizione  etra- 
6ca  che  adoma  una  fibula  d'oro  del  Museo  Campana.  «  La  spiega- 
t  lione  del  padre  Giampietro  è  ridicola  e  puerile,  come  tante  altre 
e  delle  sue  ventose  lucubrazioni.  Direbbe  un  pedante,  arroge  che 
«  accompagna  siffatte  futilità  con  sovrabbondante  dose  d'impostura 

•  in  fatto  di  cognizione  di  lingue  semitiche,  gangetiche,  atlantìcfie  ec.; 
V  e  non  essendo  in  istato  di  leggere  e  tradurre  un  perìodo  pur 
t  di  due  Unee  in  ognuna  di  quelle  lingue ,  di  cui  vuol  che  altri 
e  lo  creda  sommo  conoscitore ,  cosparge  il  suo  scrìtto  di  voci  sva- 

<  nate  di  lingue  diverse,  vendendo  a  persone  ignoranti  Terudi- 
e  sione  superficiale  che  gli  alfabetisti  desumono  dai  vocabolarìi  j». 
Ma  queste  frasi  del  Sarti  (in  generale  poco  caritatevole  verso 
gli  uomini  di  lettere  che  non  fossero  veramente  dottissimi  )  sono 
troppe  dure  e  severe ,  perchè  riguardavano  una  interpretazione 
del  Secchi  nella  quale  egli  aveva  usato  le  più  misurate  parole. 
Eccole:  «  non  prometto  arditamente  una  spiegazione  irretrattabile , 

<  ma  la  darò  schiettamente  come  l'ho  concepita.  Faccio  questa 
«  confessione  spontanea ,  perchè  mi  pare  aesai  meglio  una  tempo- 
t  rafia  ignorane  che  un  pregiudizio  orgoglioso ,   una  oscurità 

•  d'intelletto  che  una  falsa  idea,  una  fermata  di  viaggio  che  un 

<  imprudente  errore  il  quale  trae  seco  molteplici  errori  in  seguito  » 
E  sol  fine:  «  Chiuderò  questa  mia  cicalata  archeologica  rinnovando 
«  la  protesta  che  questa  mia  spiegazione ,  benché  ragionala  e  rì- 
t  gQrooamente  grammaticale,  è  solo  un  primo  tentativo  nel  silenzio 
e  universale  dei  dotti  Europei ,  che  ìjorse  disperano,  per  l'intelli- 
«  ganza  della  lingua  etnisca  ».  È  forse  vero  che  Terudito  gesuita 
non  era  nelle  lingue  orientali  valoroso  come  nella  greca  ;  forse  i 
ravvicinamenti  fra  idioma  e  idioma,  non  erano  tratti  dalla  natura 
intima  di  essi ,  e  quindi  prestavano  occasione  ai  filologi  più  pro- 
fondi di  burlarsi  dell'interprete^  col  chiamarlo  alfbhetieta;  ma  non 
è  meno  vero  che  se  anche  avesse  avuto  allora  bisogno  di  studj 
più  profondi  nelTe  cose  orientali ,  studiò  per  varii  altri  anni  prima 
di  proporre  la  nuòva  teoria ,  a  modificazione  ed  allargamento  di 
quella  di  ChampoUion  sulla  lingua  figurata  di  Egitto  ;  della  quale 
vado  ora  a  parlare. 
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Per  quanto  sì  può  in  materia  oosì  afdna ,  e  per  qvanio  può 
comportarlo  la  grandezsa  -dell'argomento ,  mi  proverò  a  dire  eom- 
pendiosamenie  quali  fossero  le  novelle  dottrine  del  filologo  itdiano. 

GhampoUìon,  nel  Sommario  del  suo  Préds  (Gap.  XI,  p.  433  ); 
francamente  dichiara  cbe  manca  un  compimento  ai  suoi  prindp) 
fondamentali  e  alla  loro  applicarione.  Confessa  che  il  suo  sisiema 
alfabetico  non  fu  accettato  dagli  ^uitichì  :  confessa  iorfine  che  egli 
è  al  bujo  sulle  norme  interpretati^re  della  scrittura  sinAoiìca  egi- 
ziana^ da  lui  ammessa  nei  testi  con  la  sua  supposta  scrittura 
alfabetica  :  e^i  così  si  esprime  t  H  ne  regkraiit  pbm ,  qì^à  trouoer 
«  une  métkode  pour  recommUre  /a  miimr  ée$  camctéres  symMi- 
ff  ques:  et  c'est  ìa^ohsiacle  ipd  semole  deooir  relwrder  h  firn 
ff  ritUelligefice  piène  et  entiérè  des  tetoies  hiere^ypM^tes  ».  Procla- 
mando il  padre  Secchi  T obbligo  ohe  ha  la  sciensa  verseti  grande 
scopritore  della  lingua  scritta  del  Faraonico  impero ,  per  tutte  le 
rivelazioni  basate  sulla  verità ,  tentò  di  allargare ,  di  supplire ,  di 
correggere  il  sistema  che  sparse  lo  stupore  in  tutto  il  mondo;  e 
si  persuase  e  si  rallegrò  di  esservi  riuscito.  EgH  dunque  (  ci  var- 
remo spesso  delle  parole  annunzienti  negli  Atti  delt*  Istituto  la  sua 
scoperta  )  avendo  fette  il-  tentativo  di  ritradurre  l'opera  dell'Hora- 
poUon  netta  lingua  de' Faraoni ,  si  eonvinse  presto  che  i  gerogKfici 
segni  non  agiscono  solo  acromaticamente ,  ma  entrano  nella  lettura 
col  {Meno  suono  della  voce ,  che  nella  Hngua  cop^a  si  è  conser- 
vata pei  soggetti  rappresentati.  In  questo  modo  i  nomi  propri  dèi 
Greci  ricuperano  la  compiuta  e  sonora  loro  forma,  mentre  II  si- 
stema di  CihampolHon  non  ne  ha  cavato  che  nomi  storpiati.  Co^ 
non  è  più  nroAMHS  o  vero'  nTA0iVMH2 ,  il  nome  dd  re  Tolomeo ,  ma 
veramente  con  tutte  le  sue  lettere  nroAEMAioz  anche  nelle  scrit- 
tura geroglifica.  Ldv  pronunzia  di  questi  nomi  proprii  è  fissa  col 
suono  delle  monosillabiche  voci  della  lingua  egiziana  corrispoDdenii 
ad  ogni  sillaba  del  nome  proprio,  in  tale  maniera  ,  che  spesso  vi 
si  ag^unge  perfino  un'altra  voce  per  determinare  il  suono  defie 
vocali  ;  .e  quindi  compariscono  nella  scrittura  egiziana  non  ^le 
chiavi  d'«idea ,  ma  chiavi  di  suono.  Secondo  l'opinione  dd  dotto 
padre ,  il  concetto  medesimo  riceve  un  colorito  piti  poetico ,  atte- 
soché ogni  voce  partecipa  cosi  della  forza  della  metafora  che  in 
ogni  simbolo  geroglifico  sta  nascosta  ;  non  solo  ^  ma  pure  il  ritmo 
ne  guadagna  grandemente ,  da  numerosi  esempj  apparendo  essere 
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slate  ooDtate  rìtmìcainenìe  side  le  sillabe ,  di  cu!  otto,  per  lo  piti^ 
forroano  un  sole  gruppo  in  cui  sta  rinchiusa  la  sentenza:   e  sif- 
fatta regola  si  è  mostrata  al  dotto  padre  infallibile  a  tal  segno,  òhe 
il  verso  ritmico  gli  ha  annunziato  il  fallo  <]uante  volte  egli  avesse 
mancato  di  dare  a  qualche  geroglìfico  il  valore  per  cui  ei  conta 
nella  frase.  Questa  conseguenza  importantissima  della  lettura  ver- 
bale dei  geroglifici  fu  come  una  controprova  della  verità  del  nuovo 
sistema.  €k«ì  neir  iscrizione  geroglifica  della  pietra  di  Rossetta  il 
dotto  padre  riconosce  versi  ritmici  ottonari!  ;  e  nello  scudo  di  To- 
lomeo un  verso  intiero,   il  quale,   fra  i  versi  che  precedono  e 
seguono,  fallirebbe,  letto  al  modo  di  GhampoUion  ;  e  procede  be- 
nissimo con  la  teoria  dd  Secchi.  L*uso  del  ritmo  in  Oriente,  con- 
fermato da  mine  esempj ,  e  costituente  come  un    canone*  della 
letteratura  orientale ,  era  una  guida  da  condurre  in  via  meno 
mcerta.  Se  si  pensa  poi  quanto  fossero  grandiose  le  forme  di  un 
architeiiura  tutta  poetica  e  magnifica ,  e  quanto  foesero  fredde  e 
stupide  le  leggende  che  vi  stanno  unite  (  secondo  la  forma  e^H- 
estiva  éi  Champollion),  là  eoritradizione  era  sorprendente.  Ma  col 
mtema  del  padre  Secchi  la  disarmonia  sparisce ,  perchè  le  leg- 
gende e  le  metafore  che  escono  da  esso^  restituiscono  alle  parole 
di  quei   mànumentf  la  poesia  e  la  sublimità  che  s'accordano  con 
i  monumenti  illustrati ,  e  che  richiamano  la  memoria  ai  concetti 
dei   profeti,  dei  salmi,  e  delle  altre  orientali  poesie.  Era  anche 
questa  una  diflicoltà  che  vien  meno.   Uaver  ridotto  quasi  a  prin- 
cipio dì  necessità  il  ritmo  nella  interpretazione  delle  memorie  mo- 
BUtnent^li  degli  Egiziani  era  molto;  il  trovare  che  le  forme  dei 
nuovi  concetta ,  uscenti  daHe  decifrazioni  del  nuovo  interprete , 
armonizzavano  con  l'arte   della  quale  '  erano  la    manifestazione 
pariante ,   faceva  ^ogredire  di  un  altro  passo  nello  scoprimento 
del  vero*  ma  il  dotto  investigatore  italiano  non  riìnénevési  con- 
tento a  questo.  Egli -stava  fermo  in  ciò,   che  gli  antichi  scrittori 
negarono  forroalmentè  valore  alfabetico  ai  geroglifici ,  e  dissero 
(con  una   lucidezza  che  esclude  ogni  ragione  di  dubitare)  avere 
essi  valore  verbale  ,  essere  espressioni  di   parole,  non  di  lettere. 
Non  sarà  inutile  ripetere  qui  il  celebrato  passo  di  Diodoro  Siculo 
{Biblioth.,  lib.  HI,  4):   «  Per  non   tralasciare  veruna  delle  loro 
antichitfkj  dobbiamo  parlare  delle  etiopiche  lettere  ^  che  gli  Egiziani 
appeUano  gerogUficbe.  Ene  ha$mo  dunque  figure  simili  ad  ogni  specie 
di  ammali ,  e  a  membro  umamo ,  e  anche  ad  istrumenti,  e  mam- 
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mamenie  ad  istmmeìUi  fabrilù  Imperocché  Parte  delle  lettere 

PRESSO  LORO  NON  RENDE  IL  DISCORSO  AD  ESSE  SOTTOPOSTO  PER  AQ- 
6REOAZI0NE  DI  SILLABE ,  MA  PER  LA  VISTA  DEGLI  OGGETTI  RAPPRESEN- 
TATI, e  per  traslazione  eeercitaiissifna  neUa  memoria  •  (4).  e  Qai  si 
nega,  dice  il  dotto  padre,  compitazicae  di  lettere  e  di*  sillabe  :  ne- 
gasi dunque. ogni  alfabeto  ekmentare  o  siUabico*^  Di  fatto  non  si 
può  spiegare  con  maggior  precisione  la  doppia  scrittura  detta  da 
Clemente  Alessandrino  xuptoXopxh,  cioè  rappresentativa  degli  ogge^ 
ti  ti  ktufomiùi  .Moi  (UTOfopdc ,  i  nomi  dei  quali  si  debbono  trasferire 
ad  altri  oggetti  per  via  di  traninommaxione  o  metonimia,  E  perebè 
quest'ultima  era  la  piii  difScile  nella  lettura  verbale,  IModoro 
dopo  varii  esempii  soggiunge  :  «  Tenendo  e$$i  dietro  alle  rappre^ 
sentante  di  ciascun  geroglifico^  ed  esercitandovi  lo  spirito  con  lunga 
industria  e  memoria,  esattamente  leggono  ogni  scriUura  ».  Ifon  era 
dunque  compitazione  di  lettere  ,o  di  sillabe ,  ma  lettura  di  -pa- 
role in  ciascuno  dei  geroglifici ,  ohe  dava  il  testo  sottinteso  ddla 
lingua  ^ziana....  Ammiano  Marcellino  dice^  pariando  deirobelisoo 
Lateranense:  «  Pormarum  autem  innumeras  notas,  hierogb'fkioai 
appellatasi  quas  obelisco  undique  videmus  indsas,  initiaUs  sapientiae 
vetus  insigniirit  auctoritas...  Non  enim,  ut  mute,  UUerarum  numena 
praestitutus  et  facilis  eaprimit  quidquid  kumam^  mmis  coneipere 
potest,  ita  prisd  quoque  scr^tarunt  Aegyptii  :  sed  singulae  literab 
siNGULis  NOMiNiBUS  SERV1EBANT ,  ET  VERBis  :  nonnumquoM  signifieo- 
bant  iNTEGROs  sensus  ».  Secondo  Ammiano  Marcellino  adunque,  nei 
geroglifici  r  ipotesi  di  un  alfabeto  è  una  solenne  assurdità.  Gham- 
poUion  risponde  che  questi  scrittori  parlarono  della  sola  scrittimi 
simbolica ,  da  lui  confessata  scrittura  verbale  ;  ma  tutti  gli  anticit 
c'insegnano  che  la  scrittura  0Uf&po3M  egiziaiia  fu  dagli  Egizii  fon- 
data sopra  la  scrittura  xupioXortxfi.  Come  dunque  si  può  confessare 
verbale  la  seconda ,  e  negar  verbale  la  prima  da  cui  derivò  la 
seconda?  Ghampollion  pretende  che  la  scrittura  «upmXbyubì  fosse 
alfabetica ,   perchè  Clemente  Alessandrino  la  chiamò  wf^Atr*^  sm 


{4)  nip{  ^<  Tfiy  Aibtomxay  rpoififkituy  Tdv  waf  Ai]virT(oi€  xaXou|ttvov  Uporluftt^  P^* 

òicopx^tv  aXnùt  Òfioiovs  C^t(  icavro^óKotc  xol  OKfXjrnpiòtc  &y^pùicuy ,  in  ^  d^r^voic  aot 
|idéXt9T3i  TocTovucofc.  oO  t^  ex  rJi$  T^y  miXXspòv  ouv^nuK  ^  rpa(ifftSTtx4i  «fl^  oCroU  9vt 
Otextijuvov  Xfiyw  a«od^tAwiv ,  àìX  4  i|i^oibK  rùnt  \uxmfp9^9^àiiQt  noi  futo^of^  fiv^^ 
owrq^SLDfiirrK.  (Dkxlor.  Sicul.,  BJMioth. ,  Lib.lII ,  4). 
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taf  ^punw  oToixiftffy,  quasi  che  npostf  oToixd»,  i  primi  abbozxi^  sieno  le 
lettere  ioiiiali  o  le  sigle  delle  parole.  Lo  sbaglio  è  chiaro  ,  perchè 
iqi&ia  avotxfia  Della  Scrittura  geroglifica  s'iatendono  i  primi  abbozzi 
della  scrittura  inventati  da  Taauto,  o  da  Thoth.  Eusebio  di  Cesarea, 
tessendo  la  genealogia  di  Taauto,  usa  la  slessa  frase  che  usò  Cle- 
mente Alessandrino  :  énà  yiu9^  TooOtoc  »  òs  lOpc  T^kv  tu»  «pòruv  oroixiiòv  TP^^^t 

daMìsor  nacque  TcmuU)  ,  che  inventò  la  scriUura  appeltaia  dei  primi 
ABBOZZI,  cioè  la  pittura,  o  rappresentazione  degli  oggetti  visìbili 
a  nome  proprio ,  detti  segni  determtnoHvi  da  Champollion  ,  vera 
scrittura  pittorica  senza  simboli ,  o  transnominazione  d'oggetti  in* 
visibili ,  simboleggiati  da  simboli  nominali  visibili  ». 

U  padre  Secchi  riduce  a  tre  categorie  le  scritture  antichissime 
adoperate  primamente  da  popoli  civili,  e  che  furono  come  una 
derivazione  dalla  pittura:  I.^  Scrittura  verbale  degli  Egizii,  Ci- 
nesi e  Messicani,  con  vario  grado  di  sviluppo  intellettuale;  II.''  Scrit- 
tura SILLABICA ,  derivata  per  opera  dei  Semiti  dalla  scrittura  ver- 
bale delle  Jingne  monosillabiche,  manifestissima  nella  scrittura 
etio|nca ,  e  nelle  altre  scritture  semitiche  prima  che  vi  fosse  ag- 
giunta la  punteggiatura ,  o  notazione  delle  vocali;  III.^  Scrittura 
EiEiiSNTARB  alfabetica,  derivata  per  ultima  analisi  de' popoli  lapetici 
dalla  scrittura  sillabica  con  la  distinzione  delle  vocali  e  delle  con- 
sonanti ,  adottata  più  tardi  dagli  stessi  Semiti ,  o  con  le  vocali  ma- 
dri ddla  lezione,  e  coi  segni  svariatissimi  del  snono  sillabico  intro- 
dotti dagli  Etiopi,  dagli  Ebrei,  dai  Caldei,  dai  Siri,  e  dagli  Arabi. 

11  padre  Secchi,  nell' esporre  air  Istituto  di  Archeologìa  il  suo 
sistema ,  dichiarò  ripetutamente  che  non  intendeva  punto  di  me- 
nomare la  fama  dell'illustre  archeologo  francese  ;  che  egli  era  primo 
a  confessare  che  le  sue  scoperte  erano  state  moltissime  e  impor- 
tantissime ,  ma  conciliabili  con  la  lettura  verbale  e  con  T autorità 
d^i  antichi;  mentre  le  false  scoperte  sono  per  lo  più  gratuite 
interpretazioni  di  fatti,  da  luì propoete,  contro  le  quali, è  come  una 
pietra  di  paragone  il  nuovo  sistema  italiano.  E  di  fatto,  la  lettura 
verbale  per  i  geroglifici  forma  parte  delle  fondamentali  dottrine 
del  filologo  francese  :  se  non  che  questi  Fapplica  alle  sole  forme 
simboliche  dello  scrivere,  mentre  il  padre  Secchi  Tallarga  alle  forme 
geroglifiche  in  generale.  Come  prova  della  verità  del  suo  sistema 
il  padre  Secchi  lèsse  tutta  intera  l'interpretazione  deirobelìsco  di 
Lucqsor  ;  e  il  tenore  altamente  poetico  dell'ardita  spiegazione  colpì 
tutti  gli  ascoltatori ,  i  quali  s^accordarono  in  questo  y  che  il  con- 
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tenuto  letterario  si  mostra  omogisaeo  al  cafrattere*  grandioso  4d 
moaumonto.  È  a  deplorare  che  la  oiorto  precoce  dell' ittetre  filo» 
logo  non  abbia  lasciatogli  tanta  scoperta  che  la  nuda  relazione,  die 
forma  parte  degli  Atti  delP  Istituto  Arcbeologieo ,  non  essendosi , 
per  disgra2ia ,  neppor  pubblicata  FinterpretiBaioBe  dell'obelisco  di 
Lucqsor.  E  qui  bramo  sia  bene  inteso  che  cpiesti  miei  cenni  sono 
ben  altro  che  una  compiuta  esposizione  della  nuova  e  ardila  teo- 
ria deir italiano  filologo;  perchè  a  tutto  il  4^4  gli  Atti  dell'  Isti- 
tuto Archeologico  non  averano  finito  di  dare  il  resoconto  ddle 
adunanze  nelle  quali  il  Secchi  aveva  seguitato  a  difèndere  la  ve- 
rità del  suo  sistema:  e  dopo  il  4854  gli  Atti  deiristìtiftto^noiàsoQo 
venuti  a  Firenze.  Forse  avrò  occasione  di  ritornare  su  questo  ar- 
gomento*; ed  allora  mi  allargherò  maggiormente,  se  il  sistema  del 
Secchi  abbia  ricevuto ,  per  pubblicazioni  a  me  finora  ignote ,  mag- 
giore svolgimento. 

Le  scoperte  del  padre  Secchi  avevano  fatto  un  certo  progresso 
fino  dal  4848,  quando  cioè  la  stella  della  Compagnia  dì  Gesù 
tramontava  in  Roma ,  e  quando  le  condizioni  dei  tempi  rendevano 
impossibile  la  sua  esistenza  nella  capitale  del  mondo  cattolicou  K 
questo  però  il  padre  Secchi  non  sapeva  nulla ,  ed  era  tanto  Ica* 
tane  dal  supporlo^  che  mentre  tutti  i  suoi  confratelli  si  atteggiavano 
a  viaggiatori ,  e  preparavano  le  vesti  nuove  che  li  sottraessero  a 
quella  persecuzione  della  quale  erano  scopo,  egli  stava  chiuso  nella 
sua  cella,  ad  interrogar  le  memorie  delle  faraoniche  etè.  Il  cavalier 
G*  B.  De  Rossi  recavasi  di  que' giorni  al  Collegio  Romano,  prega- 
tone dal  marchese  Melchior  ri,  per  riavere  un  frammento  di  crònaca, 
inpisa  in  marmo  nei  tempi  di  Tiberio ,  e  drila  quale  il  SeooU  era 
.stato  l'interprete  e  doveva  essere  l'illustratore.  Traversando i  tetri 
corridori  del  Collegio  Romano ,  trovò  fra  i  gesuiti  tutta  l'agitazione 
che  era  effetto  delle  gravi  e  difficili  circostanze.  Preparativi  di 
travestimenti  e  di  valigie,  correre  di  qua,  correrie  dì Ik, agitarsi, 
sospirare;  ecco  il  quadro  di  quella  cosa  visitata  dal  De  Bossi 
Egli  batte  alla  camera  del  padre  Secchi ,  e  la  scena  cambia.  libri 
di  tutti  i  sesti,  con  figure  e  sènza  figure,  che  ingombram»,  aperii, 
il  modesto  letto  del  religioso,  le  sedie,  il  tavolino,  la  scrivania, 
il  suolo  perfino  :  e  il  padre  Secchi  inchinato  sopra  uno  di  essi,  ^e 
corre  ad  un  altro ,  e  poi  ad  un  altro  per  confronti ,  e  che  vésppate 
si  accorge  della  presenza  del  De  Rossi ,  al  quale  pareva  di  sognare. 
«  Padre  Secchi ,  egli  dice  finalmente,  bucNi  giorno;  le  piace  di  fa- 
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vorirmi  il  frammeaio  di  crouacà  che  il  marchese  Melohiorrì  vor- 
rebbe riportare  al  Maseo  GapitoHoo?  —  Mio  caro  De  Rossi,  risponde 
il  professore ,  è  una  visita  molto  gradita  la  vostra  ;  io  sono  al  cul- 
mine delle  mie  sodisfazioni  ^  e  ve  ne  voglio  far  parte;  il  mio  siste- 
ma verbale  diventa  per  me  di  giorno  in  giorno  un'evidenza;  anche 
questa  mattina  ne  trovo  una  prova  irrecusabile...  —  Ha,  padre 
Secchi,  io  cado  dalle  nuvole;  pare  egli  a  lei  che  sia  tempo  da  gero- 
glifici? Ma  non  vede  che  tutti  i  suoi  fratelli  fanno  preparativi  di 
partenza ,  e  che  la  furia  popolare  potrebbe  prorompere  nelle  case 
della  Compagnia  da  un  istante  alPaltro  ?  —  A  queste  parole  volse 
il  padre  gesuita  uno  sguardo  di  compatimento  al  De  Rossi,  ag- 
giungendo^ che  era  illuso ,  che  il  popolo  romano  amava  moltis- 
simo i  gesuiti ,  e  che  li  difenderebbe ,  ove  fosse  mestieri ,  contro 
pochi  faziosi  che  li  odiassero  ;  che  perciò  non  si  desse  un  pensiero 
dì  questo.  E  volle  ad  ogni  patto  fargli  T  esposizione  del  suo  sistema 
verbale  della  interpretazione  geroglifica.  Non  so  se  il  De  Rossi 
(agitato  co^l'^era  e  desideroso  di  uscire,  per  non  essere,  in  caso  di 
invasione,  scambiato  con  un  gesuita  travestito)  capisse  ciò  che  il 
padre  Secchi  diceva  ;  so  che  alla  fine  riebbe  il  frammento  dì  ci- 
pollino che  conteneva  la  cronaca  antica  (4  ) ,  ed  ebbe  il  respiro  più 
libero  quando  iu  fuori  di  quelle  porte.  Dopo  pochi  istanti  il  padre 


(0  Non  dispiacerà  ai  lettor!  Taver  notizia  di  questa  cronaca ,  che  se  fosse 
intera  potrebbe  reputarsi  il  più  Illustre  documento  storico  dell'antichità.  Il  fram- 
mento che  la  contiene  è  scritto  in  caratteri  greci ,  sa  marmo  palombino»  a  due 
colonne.  Fu  scritta  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  Tiberio  ;  ed  era  come  un  pron- 
tuario cronologico  dei  più  famosi  avvenimenti  degni  della  storta.  Ecco  le  parole 
del  padre  Secchi ,  quali  furono  stampate  nel  Saggiatore ,  giornale  da  me  diretto. 

«  Il  frammento  che  ci  ò  pervenuto  di  questa  cronaca  ha  due  colonne ,  nella 
«  prima  delle  quali  compariscono  otto  date  di  avvenimenti  di  storia  romana ,  ma 
«  sei  sole  fra  queste  hanno  11  testo  greco,  o  tanto  che  sia  suscettivo  di  supple- 
e  mento  :  nella  seconda  all'opposto  ne  abbiamo  tredici  d'avvenimenti  di  storia 

<  greca,  o  peregrina  ;  ed  anche  qui  tre  sole  date  mancano  del  testo ,  le  altre  o 
«  l' hanno  intero  o  facile  a  supplirsi.  Si  lascia  il  computo  degli  anni ,  per  non 
■  entrare  per  ora  in  lunghe. questioni  cronologiche. 

«  I  fatti  di  storia  romana  contenuti  nella  prima  colonna  sono  questi  :  I.  Il 
*  ritorno  in  Egitto  di  Tolomeo  Filometore,  detto  Fiscone  o  Panciuto ^  ristabilito 

<  nel  regno  dai  Romani  ;  li.  L'espugnazione  d'Ostia,  l'Assedio  di  Roma,  e  l'uc- 
«  cisione  del  console  Gneo  Ottavio  per  opera  di  Mario  il  vecchio  :  l'espugnazione 
«  d'Atene  fatta  da  Siila.  III.  La  vittoria  di  Gaio  Fimbria  sopra  Mitridate  a  Gizico  : 
«  l'espugnazione  d' Ilio  fatta  dallo  stésso  :  la  sua  morte  mentre  era  stretto  da 
«  Siila  :  la  pace  di  Mitridate  con  Siila  :  il  ritorno  di  Filopatore  nel  regno  di 

Aaca.  St.  1t.  ,  Nuova  Serie  ^  T.  VI,  P.  U.  S 
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Secchi  era  seriamente  dal  suo  Superiore  ammonito  a  riporre  i  libri 
e  prepararsi  a  partire.  —  L'anno  precedente  si  era  egli  portate 
airAcqoa  Santa  (luogo  eccellente  per  acque  termali] ,  per  rinfran- 
care la  sua  saluto:  i  tempi  già  sì  facevano  gravi ,  e  ogni  altro  che 
non  fosse  stato  il  padre  Secchi  avrebbe  deposto  le  vesti  gesuitiche; 
ma  egli  era  di  un  altro  mondo.  Si  portò  nella  vicina  Ascoli ,  ad 
esaminare  i  monumenti ,  a  visitare  la  città.  La  figura  di  nn  gesuita 
richiamò  subito  l'attenzione  popolare;  si  fecero  capannelli  ;  srcon» 
vertirono  in  moltitudine...,  e  fischi  al  gesuita  ;  che  si  trovò  sor[^neso 
dalla  perseguitante  moltitudine^  mentre  stava  col  pensiero  ai  tempi 
di  Ventidio  e  della  guerra  sociale ,  della  quale  Ascoli  era  stata 
centro;  e  a  mala  pena  scampò  I  —  Nel  4849  poi  si  ritirò  in  una 
{Piccola  città  della  provincia  di  Viterbo ,  Orto  ;  ma  questa  volta 
travestito  da  prete,  e  con  passaporto  portante  altro  nome.  Girava 
sempre,  in  cerca  di  monumenti  primitivi,  nelle^campagne ,  e  n^ 
paesi  vicini  ;  e  così  passava  un  tempo  tanto  per  lui  doloroso.  Ma 
airimprovviso  giunsero  in  una  certa  sera  uomini  armati  da  VitertM 
che  circondarono  la  casa ,  nella  quale  egli  trovavasi  con  altri  in 
amichevole  convegno.  Era  in  essa  un  vescovo,  che  gli  esecutori 
armati  avevano  ordine  di  arrestare  :  entrarono ,  ma  il  vescovo  era 
sparito  per  certi  ambulacri  sotterranei.  Gli  esecutori  rimontarono 
neirappartamento  e  interrogarono  tutti.  Il  Secchi  portava  un  nome 
che  non  rispondeva  al  suo  passaporto  :  fu  dimandato  se  era  un 
gesuita.  Rispose  francamente,  sì.  Fu  arrestato  e  tradotto  in  brut- 
tissima prigione  ;  quindi  il  giorno  appresso  in  Viteiix),  doTe  in  tetro 

«  Bitinia  :  e  quello  di  Arfobarzane  nel  regno  di  Cappadocia.  IV.  La  Tittorla  di 
«  Siila  sopra  Nerbano  a  Capua  ;  e  ruccisione  del  console  Ilario  il  giovane  nella 
e  battaglia  di  Frenesie.  V.  La  creazione  di  Siila  in  dittatore  a  Roma.  VL  Per 
«  quanto  pare ,  la  nuova  cacciata  di  Tolomeo  Fiscone  dal  suo  regno  di  Egitto. 

cr  I  fatti  di  storia  greca  o  peregrina  contenuti  nella  seconda  colonna  sono  i 
a  seguenti  :  L  Venuta  di  Aoacarsi  in  Atene.  U.  Régno  di  Creso  in  Lidia.  III.  Epoca 
ff  de' sette  sapienti.  IV.  Tirannia  di  Pisistrato  in  Atene;  e  morte  di  Esopo  a 
«  Delfo.  V.  Sconfitta  e  cattura'  di  Creso  fatta  da  Ciro.  VI.  Conquiste  dell'EgtUo 
«  fatta  da  Cambise  ;  e  peregrinazione  di  Pittagora.  VII.  Morte  del  tiranno  Ip- 
c  parco  per  opera  di  Armodìo  ed  Aristogitone  :  Spedizione  di  Dario  contro  gU 
•  Sciti  pel  Bosforo  Cimmerio.  Vili.  Spedizione  di  Serse'  contro  là  Grecia,  é  vit* 
«  loria  navale  di  Temistocle  a  Salamina.  IX.  Epoca  dei  filosofi  Socrate ,  Eraclito 
«  d'Efeso,  Anassimandro ,  Parmenide  e  Zenone.  X.  Guerra  del  Peloponneso  .  a 
«  storia  dì  Tucidide.  XI.  Assedio  e  presa  di  Roma  fatto  dai  Galli. 

«  Dalla  data  della  dittatura  di  Siila,  da  cui  lo  scrittore  della  cronaca  dice  es- 
«  sere  decorsi  97  anni  fino  all'anno  in  cbe  scriveva ,  si  argomento  cbiaraoiente 
e  che  la  cronaca  fu  scritto  nel  secondo  anno  dell'impero  di  Tiberio  ». 
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carcere  fìi  confuso  con  i  malfattori.  N'ebbe  in  Roma  notizia  il 
marchese  Campana,  che,  malato^  mi  fece  pregare  a  recarmi  presso 
di  lui,  e  mi  narrò  in  quale  condizione  si  trovasse  questo  nostro 
collega  di  Accademia ,  dirò  pure ,  questo  nostro  amico ,  che  rispet- 
tavamo moltissimo  per  la  sua  grande  dottrina.  Lasciai  immediata- 
mente il  Campana ,  e  mi  recai  presso  i  triumviri  Armellini  e  Saffi, 
poiché  io  non  conosco  il  Mazzini.  Parlai  molto  fieramente  di  ciò 
che  avveniva  a  Viterbo  ;  chiesi  come  si  potessero  comportare  tali 
atti  arbitrarli  e  indegni  in  Roma,  mentre  il  padre  Pianciani  e  il 
padre  Da  Vico,  Tuno  fisico,  e  T altro  astronomo  insigne  erano 
stati  ricevuti  a  Parigi  con  mille  dimostrazioni  d'onore  perfino  dai 
socialisti,  i  quali  riverivano  in  essi  non  i  gesuiti  ^a  gli  scienziati. 
'  Debito  di  giustizia  vuole  che  io  dica  come  i  due  triumviri  pren- 
dessero parte  essi  stessi  alle  mie  sdegnose  parole  ,  e  come  TArmel- 
lini  incominciasse  a  dettare  in  mia  presenza  la  lettera  con  la  quale 
si  ordinava  la  immediata  liberazione  del  Secchi.  Ma  io  gli  feci  os- 
servare che  conveniva  modificare  T ingiunzione,  liberando  dal 
carcere  l' illustre  filologo,  ma  provvedendo  altresì  che  egli  avesse 
stanza  sicura ,  -  per  metterlo  al  coperto  da  maggiori  pericoli.  Così 
fd  scrino  ;  ma  il  comando  non  fu  rispettato  !  Tornai  ad  insistere, 
e  finalmente  fu  provveduto  alla  sicurezza  dell'  illustre  professore , 
che,  lieto  della  migliorata  sua  condizione,  non  seppe  che  a  caso 
ed  assai  tardi ,  cioè  quando  io  era  esule  a  Firenze ,  da  chi  fosse 
procurato  F  alleggerimento  delle  sue  sofferenze.  Restituito  piena- 
mente alla  libertà ,  e  rientrati  i  Gesuiti  nelle  antiche  case^  il  padre 
Secchi  tornò  a  studiare  a  tutt'  uomo ,  ritrovò  tutti  ì  suoi  libri , 
tutti  i  suoi  manoscritti ,  perchè  nulla  fu  depredato  dal  Governo 
che  successe  al  Pontificio  ;  anzi  è  giusto  si  sappia  come  il  valen- 
tissimo padre  Tessteri ,  durante  il  governo  repubblicano  in  Roma, 
restò  conservatore  e  presidente  del  Museo  Kircheriano ,  che  egli 
aveva  già  prima  in  cura  insieme  col  padre  Marchi.  —  Nel  4853  fu 
il  Secchi  mandato  a  Venezia  a  studiare  i  codici  orentali,  e  quivi  fu 
invitato  ad  illustrare  la' cattedra  Alessandrina.  Poco  dopo  tornato 
da  Venezia  ammalò  e  morì.  —  Nel  dar  fine  alle  mie  parole,  non 
posso  non  ricordare  al  sodalizio  che  ha  ereditato  i  suoi  scritti,  che 
la  pubblicazione  di  essi  sarebbe  cosa  di  pubblica  utilitè ,  e  cre« 
scerebbe  la  gloria  letteraria  dell'ordine  al  quale  egli  appartenne. 

Achille  Gennarblli. 
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DEL  DOTI.  FELICE  PÀPENGORDT 

(  Geschichte  der  Stadi  Rom  un  MUielalter. 
D.  Felix  Papencordt.  Paderborn  4  857) 


Quale  città  del  mondo  è  più  celebrata  di  Róma  ?  Quale  storia 
di  città  venne  più  diligenteitiente  e  generalmente  studiata?  quale 
fu  ricercata  più  profondamente,  e  narrata  più  eloquentemente  ia 
ogni  letteratura  europea,  della  storia  di  Roma?  Eppure,  strano  a 
dire,  una  parte  rilevantissima  della  storia  di  lei,  la  storia  spedale 
e  genuina  di  quella  città,  da  Augnstolo  a  Leone  X,  e  sono  mille 
anni,  restava  ancora  un  desiderio  a  chi  cerca  gli  svolgimenti ddla 
vita  italiana;  giacché  di  Roma  dopo  il  regno,  la  repubblica  e  Tini- 
pero,  si  studiò  generalmente  e  raccontò  la  Roma  dei  Papi,  il  centro 
reale,  del  cattolicésimo,  ideale  del  secondo  impero  occidentale.  Im* 
mensi  atudii  furono  fatti  intomo  la  storia  dei  Papi^  e  qfuella  del- 
rimpero  romano  dopo  Carlo  Magno;  ma  niun  larverò  compito  sulle 
vicende  del  popolo  della  città ,  del  comune  di  Roma ,  distìnte  da 
quelle  dei  due  grandi  capi  della  cristianità,  Sismondi ,  ohe  primo 
ricercò  la  vita  propria  del  popolo  italiano  nel  medio  evo^  investigò 
anche  la  storia  della  città  di  Roma  in  tal  periodo;  ma  quella  ri- 
cerca  dovette  essere  breve  ed  incompleta.  Più  accurate  notine,  ma 
più  rapide  ancora,  ne  recarono  gli  scrittori  che  tolsero  ad  ilhiscrare 
le  origini  dei  Comuni  italiani,  Savigny,  Leo^  Hegel,  PagnonceDi; 
Bethmann-Hdlweg ,  Troya,  Galletti. 
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Quelle  notizie  ora  non  bastavano  più  a  soddisfare  1  bisogni  nuovi 
di  vedere  gli  elementi  della  storia  aosonica  ;  giacché  venendo  sem- 
pre meglio  confermata  la  continuità  della  vita  politica  dei  Conrani 
italiani,  e  refflcacia  della  loro  civiltà  sul  mondo  moderno^  rìlevos- 
sì  Tìmportanza  d'ogni  reliìquia  delle  antiche  associazioni  cittadine 
dltalia.  Principali  fra  queste  sono  Napoli,  Venezia,  Ravenna,  Ge- 
nova, Milano,  Pisa,  ma  sopra  tutte  Roma  ,  dovei  prischi  elementi 
di  quelForganismo  cittadino;,  che  formano  il  distintivo  delle  società 
italo-greche,  si  svilupparono  e  perfezionarono  meglio  nel  regno  e 
nella  repubblica  pel  corso  continuo  di  sette  secoli,  e  si  radicarono 
così  che  non  andarono  aboliti  mai ,  nò  di  fatto  né  di  forma ,  né 
pel  dispotismo  militare  dell'impero ,  né  pei  saccheggi  barbarici  t  né 
per  le  lotte  incessanti  contro  baroni  e  corte  paf^ale ,  sino  airordi- 
namento  stabile  de' principati  moderni.  Roma  perciò  sino  al  HOO 
continuò  ad  essere  considerata  dal  popolo  itafiano ,  per  tradizione 
non  interrotta,  ed  istintivamente,  come  centro  naturale  non  solo  delle 
proprie  glorie  deUa  spada  e  della  croce,  ma  eziandio  delle  proprie' 
libertà  cittadine;  e  quando  Fantica  madre  fu  trasformata,  quando 
la  Roma  del  popolo  venne  assorbita  dalla  Roma  del  Papa ,  le  aspi^ 
razioni  si  volsero  alla  figlia  legittima  di  lei,  Venezia.  Queste  intime, 
antiche,  tradizionali,  e  quasi  istintive  colleganze,  non  avvertite 
sino  ad  ora  dagli  storid ,  perché  duravano  alla  cheta  e  povera- 
mente, quando  poco  o  nulla  si  scriveva  pel  popolo,  e  cessarono 
quando  prevalsero  gK  ordini  de'prìncipati  moderni,  che  prepararono 
la  democrazia  con  altri  mezzi  ;  queste  colleganze,  ad  alcuni  al  primo 
annuncio  sembreranno  poesia ,  sino  a  che  non  sieno  documentate. 
Ma  i  fatti  minuti  esistono ,  ed  attendono  chi  li  raccolga  pazientemente 
ed  amorosamente,  e  lie  componga  una  narrazione  storica  nuova 
in  molta  parte,  che  sarà  corollario  alla  teoria  di  Savigny,  e  dimo- 
strerà come  la  civiltà  si  distemperi  beiìsì  nello  allargarsi,  ma  non 
8i  spenga,  e  sia  più  tenace  e  più  forte  d'ogni  altra  cosa. 

Plinio  nel  primo  secolo  disse.  Rotea  essere  destinata  «  a  diventare 
runica  patria  comune  di  tutte  le  genti  sparse  sull'orbe  della  terra  » 
(toia  cuncAirtfm  gentium  in  toto  orbe  patria  fieret,  l  3,  e,  ò),  ed'  Ul- 
piano  fenicio,  di  Tiro,  due  secoli  dopo,  chiamolla  in  fatti  pah*ta  co- 
mune det  fX^U;  e  la  di  lei  figlia  genuina,  Venezia,  tuttavia  nelle 
canzoni  che  i  Serbi  cantano  suHa  guslOj  é  chiamata  la  più  doke 
loro. amica;  e  tre  secoli  sono,  i  cuori  del  popolo  italiano  battevano 
A  concordi  con  quello  di  lei,  che  nel  supremo  cimento  per  la  lega  fli 


62  STÒRIA  DELLA  CITTÀ  DI  ROMA 

Cambrai,  Alvise  Mocenigo,  Savio  di  terra  ferma, propose  di  passare 
TÀdda  al  grido  IkUia  e  Libertà  (Romaoin,  Stor.  documerU.  di  Venezia)] 
tanto  eonBdava  nella  forza  che  quel  programma  avea  ancora  nel 
partilo  popolare  italiano  conttt)  i  monarchi  nemici:  ma  raristocra- 
Eia  del  Senato  né  paventò.  Perciò  noi  verremo  esaminando  studio- 
samente questa  storia  della  citte  di  Roma ,  per  scoprirvi  e  rilevarvi 
queVgni  della  vita  popolare  ed  italiana,  qhe  collega  la  civiltà  ro- 
mana colla  moderna^  e  che  è  carattere  più  spiccato  della  storia 
nostra  nel  medio  evo.  Sotto  tale  aspetto  la  storia  di  questa  patria 
comune y  non  solo  apparirà  nuova  in  molta  parte,  ma  arrecherà 
molti  lumi  e  materiali  a  riformare  la  storia  d'Italia  dopo  Timpero 
romano. 

Il  dottor  Felice  Fapencordt,  professore  di  storia  a^rUniversità 
di  Bon ,  gode  già^  bella  fama  per  la  sua  storia  dei  Vandali  .neirAf- 
frica ,  e  per  quella  di  Cola  di  Rienzo.  Per  questa  dimorò  lunga- 
mente a  Roma,  dove  gli  sorse  pensiero  di  scrivere  anche  la  storia 
di  quel  maestoso  papa  che  è  Bonifazio  Vili,  onde  preludere  la^ 
gamente  ai  tempi  di  Qola.  E  comunicando  ivi  la  sua  mente  al  dottor 
Costantino  Hdfler,  professore  di  storia  alFUniversitàMi  Praga,  da  lui 
fu  incoraggiato  ad  allargare  la  sua  tela ,  e  riempire  la  lacuna  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo^  Il  Papencordt  accolse  la  proposta,  e 
con  grande  assiduità  condusse  quella  storia  sin  presso  al  compi- 
mento, quando  fu  colpito  da  morte  precoce.  I  parenti  del  defunto, 
nel  4855,  recarono  il  manoscritto  al  dottor  Hdfler,  e  lo  pregarono 
vivamente  che  lo  pubblicasse ,  ii^tegrandolo  ed  ordinandolo  ove  oo- 
oorresse  ;  ed  egli  per  amore  degli  studii  comuni ,  e  per  pietà  verso 
il  defunto,  assunse  la  spinosa  fatica. 

L'aspetto  ^otto  il  quale  noi  presentammo  lo  spirito  della  storia 
della  città  di  Roma  nel  medio  evo ,  non  è  veramente  quello  se- 
condo il  quale  condusse  il  suo  lavoro  il  Papencordt.  Chiederà  alcuno , 
come  poteva  quello  storico  avere  già  tratte  le  ultime  conclasioiii 
della  sua  storia  prima  di  averla  studiata  e  scritta?  Eppure  nel 
fatto  accade  così  generalmente,  perchè  la  maggior  p9rte  degp 
scrittori  sono  portati  da  inspirazione  a  trattare  un  soggetto  se  per 
una  cognizione  generale  di  questo  se  ne  innamorano  >  e  vi  intra- 
vedono scoperte  lusinganti  il  loro  amor  proprio.  Allora  rifanno  la 
via  non  più  empiricamente,  ma  seguendo  alcune  direzioni  generali 
CoQÌ  operò  il  Papencordt ,  il  quale  si  propose  speoialmenle  di  tro- 
vare e  mostrare  : 
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4.*  Come  fioirooo  gli  ordini  polìtici  e  la  coltura  intellettaate 
di  Roma  antica  nel  patrio  suolo. 

2.*  Di  quali  elementi  si  compose  poscia  in  Roma  uno  stato, 
simile  a  quello  del  resto  dell'Europa  trasformata  dai  Germani. 

3."*  Quale  inQuenza  esercitò  nel  medio  evo  sui  principali  avveni- 
menti della  cristianità  Roma  così  modificata. 

11  Papencordt  potè  bensì  compire  tutta  la  parte  narrativa  della  sua 
storia,  ma  non  gli  bastò  il  tempo  di  trame  le  conclusioni ,  e  di  sten- 
derne rintroduzione,che  dalla  repubblica  di  Roma  conduca  gradual- 
mente e  rapidamente  nel  medio  evo  ;  laonde  Hofler  tolse  special- 
mente ad  edificare  questa  parte ,  e  quindi  risponde  anche  a  queste 
domande.  Egli  ha  già  scritto  la  storia  dei  Papi  tedeschi,  onde  non 
solo  è  ricco  di  materiali  dellastorìadiRoma,raa  ha  già  fondatola 
sua  teoria  storica  ;  e  sarebbe  ingiusto  pretendere  che  la  sopprimesse 
nelFesporre  le  idee  dei  Papencordt.  La  storia  del  quale ,  come  ve- 
dremo, procede  piana, schietta,  senza  accennare  servaggio  ad  alcun 
sistema  preconcetto  ;  e  nondimeno ,  a  quel  modo  che  noi  esponen- 
dola saremo  th*ati  dallo  scopo  nostro ,  così  Hòfler  la  presenta  co'suoi 
concetti,  l  quali  a  primo  tratto  tradiscono  tendenze  sìstei^iatiche 
donde  non  ancora  liberossi  la  Germania,  onde  dice  a  Tltaliano  è 
od  affatto  credente,  ovvero  incredulo  alla  follia,  egli  non  può  ri* 
manere  a  mezza  via ,  e  l'Italia  è  chiamata  nel  mondo  eurqpeo  ad 
essere  o  incudine  o  martello  ^  giacché  ha  impulso  irresistibile  o  a 
fare,  o  a  ricevere  d.  Queste  divisioni  assolute,  spesso  comode  in 
politica,  nella  storia,  nella  filosofìa,  perchè  risparmiamo  fatiche  e 
ricerche ,  ed  offrono  linee  larghe  a  tracciare  quadri  semplici ,  non 
reggono  alle  profonde  analisi  ed  ai  vasti  confironti.  Queiritalia  che 
dovrebb'essere  o  cieca  credente  od  atea,  ebbe  non  solo  Bruno, 
Ochino,  i  Socini^  ma  Arnaldo,  Fra  Dolcino,  Fra  Andrea  da  Ferrara, 
e  tanti  altri  simili;  e  da  molti  secoli  alimenta  Valdesi,  e  non  la- 
sciò serpeggiare  sètte  coi  mezzi  onde  soffocoUe  la  Spagna. 

n  medio  evo,  osserva  Hdfler,  non  si  può  veramente  determi- 
nare dal  regno  dì  Odoacre;  giacché  se  l'impero  romano  cessò  allora 
d'avere  un  capo  nella  città  eterna,  continuò  ad  averlo  a  Costanti- 
nopoli,^ onde  il  dominio  romano  in  Italia  non  finì  per  opera  degli 
Eruli,  ma  per  l'alleanza  drRoma  diventata  papale  coi  Franchi,  per 
la  quale  la  Roma  novella  sostituì  l'unione  alla  Germania  a  quella 
dell'Oriente.  Questo  fatto  è  veramente  molto  più  rilevante  nella 
storia  di  Roma,  d'Italia  e  dell'Europa  che  la  ribellione  d'Odoacre  ;  ma 
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con  lui  veramente  non  si  potrebbe  cominciare  il  medio  evo ,  il  quale, 
come  il  tìisorgimmto  e  V epoca  moderna^  varia  per  popoli  e  nazioni, 
si  compone  di  molti  elementi ,  e  quando  anche  si  determinasse  per 
comodità  e  per  consenso  dei  dotti,  sarebbe  sempre  falso  nella  storia, 
che  non  trova  alcun  passaggio  repentino,  alcuna  divisione  precisa 
fra  epoca  ed  epoca ,  ma  vi  segue  lenti  e  graduali  trapassi  continui 

Hòfler  risponde  polla  prefazione  alla  prima  domanda  dell'amico, 
che  gli  ordini  antichi  a  Roma  finirono  quando  questa  mebt)poli  da 
città  dei  palazzii,  diventò  città  delle  mine ,  sulle  quali  levossi  la 
croce;  alla  seconda,  che  al  tempo  deirassocazione  ai  Franchi  il 
fondo  della  popolazione  di  Roma,  era  di  cittadini  liberi ,' parte  ter 
nati  dairoriente ,  ma  fra  i  quali  più  non  rimanevano  stirpi  nobili 
antiche.  Intorno  poi  si  compose  nobiltà  nuova  massimamente  di 
elementi  germanici  ;  la  quale  andò  acquistando  poteri  tirannici  Fra 
le  lotte  di  (piesla  nobiltà  col  Comune^  coi  Normani»  cogli  Imperatori, 
sorse  la  supremazia  papale  ;  sinché  nel  4  4  43  il  Consiglio  Comunale 
riconquistò  F indipendenza  e  ristabilì  il  Senato^  ed  allora  incomin- 
ciarono quelle  lotte  che  durarono  vive  per  un  secolo  fra  questi 
elementi^  popolo,  nobili,  papi,  imperatori,  nelle  quali ,  general- 
mente, Tautorità  suprema  restò  ai  Baroni,  indi  concentrossi  in  pode- 
stà straniero.  Fra  tante  e  sì  ^avi  lotte,  le  costituzioni  comunali  noa 
poterono  svilupparsi  a  Roma  come  in  altre  grandi  città  dìtalia,  come 
Milano,  Venezia,  Pisa^  Firenze.  Ma  come  la  sed.e  pontificia  passò  ad 
Avignone  (4305),  indi  seguì  lo  scisma  (4378-4447),^i  Rombali  riconqui- 
starono qualche  indipendenza  ^  e  nel  4  434  scacciarono  Eugenio  IV, 
il. quale  ritornato  colla  forza,  surrogò  al  senato  un  governatore. 

Rispetto  alla  terza  domanda  osserva  Hòfler,  abbracciare  essala 
parte  che  ebbe  Roma  nelle  lotte  fra  la  Chiesa  e  l' Impero ,  la  di- 
fesa di  lei. contro  Greci  e  Saraceni,  e  la  conservazione  dei  monu- 
menti antichi  e  cristiani  contro  i  barbari.  Dove,  egli  dice,  spicca 
il  Momento  universale  di  Roma  quando  costruzioni  cristiane ,  culto 
e  liturgia  si  svolgono .  nelle  catacombe  da  sé ,  onde  al  principio 
deir  era  costantiniana ,  d'un  tratto  alzossi  la  Roma  cristiana  e  si 
pose  a  lato  la  moriente  Roma  pagana.  Trecento,  anni ,  segue  egli , 
ebbe  tempo  il  regno  romano  di  rigenerarsi  col  cristianesimo,  sema 
che  si  mostrasse  mai  capace  di  palingenesi.  Noi  che  nei  costumi  « 
nelle  feste ,  nei  riti ,  nelle  costruzioni ,  nelle  arti  figurative ,  nelle 
lettere ,  nella  musica  ,  nel  mantenimento  del  latino  ,  e  specialmente 
nell'efficacia  delle  leggi  remane  eziandio  negli  ordini  barbarici,  irò- 
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vìamo  tanta  parta  delle  tradizioni  romaDe,  noi  che  seguiamo  con 
Niebahr ,  con  Bunsen ,  con  Savìgny,  con  Muratori,  il  lento  germi- 
nare deir  Italia  moderna  dall'antica ,  non  intendiamo  questo  bal- 
zare d'un  tratto  della  civiltà  cristiana  dalle  catacombe,  come  Mi- 
nerva dal  cervello  di  Giove ,  né  come  intenda  Hofler  la  palingenesi. 
Le  condizioni  civili  e  sociali  passate ,  non  risorgono  più ,  perchè 
Tumanitb  non  si  muove  nel  cìrcolo  di  Vico,  ma  verso  il  perfezio- 
namento di  Gondorcet;  e  Tantica  società  romana  dovea  trasformarsi 
per  le^e  universale ,  per  quella  che  rese  impossibile  la  palingenesi 
delle  repubUiche  greche ,  della  feudalità ,  della  cavalleria ,  delle 
crociate.  Un  regno  romano  cristiano  ed  italiano  poi  era  facile  a 
Roma ,  quando  in  luogo  di  chiamare  i  Franchi  di  qua  deirAlpi , 
indi  gli  Angioini ,  si  fossero  chiamati  i  Longobardi  da  Pavia  e  gli 
Hobenstauffen  da  Napoli. 

Dopo  la  caduta  del  regno  di  Francia  o  Testinzione  dell'  impero 
germanico  ,  lo  stato  della  Chiesa  rimase  ,  dice  Hdfler,  il  piti  antico 
degli  stati  esistenti;  e  Roma  ,  assalita,  saccheggiata,  danneggiata  piti 
che  ogni  altra  città  cristiana ,  non  soccombette,  e  da  lei  ebbe  grande 
impulso  la  civiltà  moderna  deir Italia  e  dell'Europa.  Questo  scrittore, 
pianala  mente  della  grandezza  germanica,  quando  gF imperatori  sulla 
corona  d'oro  di  Roma  ponevano  quella  d'argento  di  Aquisgràna 
e  quella  df  ferro  di  Milano,  innalza  l'importanza  dì  Roma,  per  ri- 
solvere la  grande  quistione  politica  del  secolo'XIX,  mediante  la  risto- 
razione  dell' impero  occidentale,  colle  idee  del  medio  evo  (le  quali 
sono  in  diretta  opposizione  a  quelle  de'Brìtannì,  mri  apostoli  ddlarovi- 
na)^  onde  si  liberi  lo  spiritoso  popolo  italiano  da  queirorrìbìle  man- 
canza di  occupazione,  che  ora  non  gli  permette  fare  alcun  che  di 
serio.  Confessiamo  che  il  nostro  corto  intelletto  non  sa  indovinare 
come  in95fler  vorrebbe  ottenere  la  palingenesi  dell'  impero  cristia- 
no, se  Icollo  spirito  della  monarchia  di  Dante,  o  se  con  quella  d'Ilde- 
brando ,  e  cosa  intende  per  le  opere  serie  che  ora  non  sanno  fare 
gì*  Italiani ,  e  come  vorrebbe  ottenerle. 

Il  disaccordo  di  alcune  nostre  opinioni  in  taluni  pii  ed  inno- 
centi desiderii  del  sig.  Hdfler,  non^cema  la  stima  ed  il  nostro  de- 
bili di  riconoscenza  per  le  fatiche  a  pubblicare  il  dottissimo  e  nuovo 
lavoro  del  suo  amico,  ed  a  corredarlo  di  erudita  introduzione ,  nella 
quale  pubblicò  una  descrizione  di  Roma  del  medio  evo,  tratta  da 
un  codice  del  secolo  XIII  della  biblioteca  imperiale  dell'Università 
di  Praga ,  che  è  copia  di  originale  del  secolo  anteriore ,  e  vi  pose 
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a  risooatro  le  Mirùbilia  Aonioe  di  HoaifaUGon  del  secolo  stesso,  che 
si  può  completare  còlla  Graplta  aurecLe  urbis  Romae  edita  dairOu- 
natn,  e  vi  aggiunse  la  Descrìrione  di  Roma  nel  secolo  XIV,  tratta 
da  uà  codice  della  biblioteca  deirUniversità  di  Torino.  Svi  campo 
dei  fatti  cessano  le  discussioni ,  e  su  quello  noi  seguiremo  prìma 
r  Hdfler  per  entrare  più  sicuramente  nel  largo  seminato  del  I^pea- 
cordt. 

Quando  Costanlinopoli,  Nicomedia ,  TuBveri,  Milano  diventarono 
residenza  imperiale,  non  solo  Roma  fu  Vedovata  delle  maggiori  fa- 
miglie e  de'profitti  più  lauti,  ma  T  Italia  da  molto  tempo  non  co- 
rante  d*  industria  e  di  agricoltura^  spopolata^  ebbe  bisogno  di  coloni 
barbari:  onde  Marco  Aurelio  vi  condusse  Marcomannl  (167) ,  Yalen- 
tiniano  Alamanni  (370)  nella  valle  del  Po,  Graziano  Goti  e  Tai&li 
(diavoli)  a  Modena,  Reggio  e  Parma  (377).  Compirono  la  desolasiooe  e 
r imbarbarimento  d'Italia,  Alarico,  Genserico,  Radagasio,  Attila;  onde 
intorno  la  citte  eterna  formavasi  un  deserto ,  e  in  essa  si  accen- 
trava la  vita  latina  ed  italiana ,  talché  sembrava  Tarca  delle  tra- 
dizioni, e  r  importanza  sua  acquistava  rilevanza  dalla  solito- 
ne^ In  questo  asilo  degli  studi!  latini  concorrevano  giovani  signori 
da  molte  parti  anche  lontane  delF  impero  occidentale ,  i  quali,  come 
poscia  a  Parigi ,  vi  componevano  grandi  e  tumultuose  associazioni , 
di  cui  temendo  Valen  tiniano  nel  IV  secolo  le  proìU.  Frattanto  il  cri- 
stianesimo saliva  ognora  a  maggiore  importanza  nel  governo.  SU- 
licone  tolse  al  Campidoglio  le  porte  d'oro ,  ed  abbruciò  i  libri  si- 
billini ,  e  Serena  sua  moglie  spogliò  degli  ornamenti  la  statua  di 
Rea ,  Graziano  nel  388  fece  levare  Mtare  della  Vittoria  sul  quale 
giuravasi ,  e  dieci  anni  dopo  vennero  proibiti  i  sacrifioii  e  le  solen- 
nità dei  gentili  :  onde  al  principio  del  quinto  secolo  il  paganesimo 
in  Roma  era  abbattuto.  Noi  non  seguiremo  b  scrittore  pel  tristo 
camifiino  a  visitare  le  devastazioni  di  Roma  per  Alarico,  Genserico, 
Ricimero,  quindi  per  le  armi  dei  Goti ,  e  le  pesti,  le  carestie,  k 
zuffe  intestine  che  ridussero  il  capo  della  cristianità  a  desolante 
miseria  nel  sesto  secolo ,  quando  incomincia  la  storia  del  Papenoordt) 
che  ora  qoi  prendiamo  a  guida. 

Narsete,  dopo  la  battaglia  di  Tagina  negli  Appennini  (65S),  espu- 
gnata Roma,  la  ricongiunse  all'  impero  orientale ,  e  Giustiniano  due 
anni  dopo ,  mediante  la  PragmcUica ,  ordinò  che  T  occidente  s^n- 
corporasse  all'  oriente  per  modo  che  le  leggi  vi  fossero  comuni.  Il 
despotismo  imperiale  affinato  per  tenersi  saldo ,  e  reso  avido  per 
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le  gravisnine  spese  niiliiari ,  si  fece  satire  più  duro  cbe  quello 
dei  barbari  ;  laonde  quando  Narsete  peohi  anni  dopo ,  per  reazìoDe 
eoniro  intrighi  di  corte ,  dalla  Campania  chiamò  dal  Nord  in  Italia  i 
Lonijobardi  efferati ,  che  già  aveva  qui  avuti  a  soldo ,  non  provocò 
sollevailone  nel  popolo  italiaDo,  gih  nso  a  fronteggiare  le  impertinenze 
faisantine  mediante  armi  barbarìehe.  Due  anni  dal  loro  ingresso 
inltaHa,  nei  570  ,  i  Loogobardi giunsero  sin  presso  Roma,  intorno 
la  quale  fondarono  i  ducati  di  Toscana ,  Spoleto  e  Benevento ,  e 
minaceiavano  la  metropoli  ;  onde  i  reggitori  di  lei  nel  577  manda* 
roDO])eraiQftt  a  CostanUnopoU ,  dove  l'imperatore  Giustino,  distratto 
da  guerre  coi  Persiani,  consigliolli  a  gjoadagnareeoH'oro  qualche  capo 
lon0Dbardo,e,ttonriuso6ndo,  a  ricorrere  ai  Franchi,  che  con  spedizioni 
in  ItaGa.  reprimessero  ì  Longobardi  Però  si  vede  che  il  fatale  pen- 
siero di  provocare  irrasiopi  francesi  non  è  dei  papi ,  ma  usek  poco 
per  voita  dal  dispotismo  imperiale, che  prefei'ì  milizie  barbare  alle 
oittadiae,  pdi  quale  Costantino  chiamò  a  contenere  le  provincie 
inteme  le  miHzie  confinarie ,  indi  i  Goti  si  opposero  agli  Unni ,  e 
Narsete  chiamò  i  Longobaitli  a  quel  modo,  e  per  qoel  motivo  che 
pai  Giustino  consigliò  a  invitare  i  Franchi.  U  Machiavelli  quindi  ar- 
gomentò assai  rettamente  ponendo  la  milizia  cittadina  base  delia  ri- 
storatone della  iadipeadeoza  nazionale,  che  fu  perduta  quando 
la  milisia  si  separò  dalia  fifoertè ,  e  diventata  mestiere  venale ,  si 
dleò  unicamente  alla  ricchezza. 

Tale  consiglio  di  Giustino  equivaleva  alla  rinunzia  ddla  sua  so- 
vranità diretta  sopra  Roma ,  la  quale  era  sì  angustiata^  che  non  potò 
ricevere  la  aaozione  dì  .papa  Pelagio  II  nUora  eletto,  e  che  ponti- 
ficò eguahaento:  onde  necessitli  guidò  il  primo  passo  alla  indipen* 
denza ,  essendo  anoora  i  papi  nominati  dai  popolo.  Le  prime  mi- 
naooe  dei  Longobardi  agitarono  fioma  mentre  ne  era  prefetto  quel 
Gregorio ,  che  nel  590  di  vantò  ài  grande  pentefice.  L'ingegno ,  i'ener- 
già  e  TaUo  concetto  della  dignità  romana  e  papale  che  lo 
anunava,  lo  potarono  a  coittnastare  energicasoente  ai  Longcriiardi 
coi  srii  messi  onde  poteva  disporre ,  fl  popolo  di  Roma  e  T  Italia, 
e  ra«teriik  della  Chiesa  ;  onde  ali^o  ed  airaliro  diede  rìicvanza. 
L' Italia  era  quasi  abbandonala  a  so  stessa  dagl'  imperatori ,  che 
leale  vi  si  facevano  rappresentare  dall'  Esarca  di  Ravenna  ;  eode 
Napoli,  Genova,  Venezia  e  Roma  per  necessilÀ  doveano  rinforzare 
gli  ordini  froprì,  e  stringersi  più  forlesoente  ai  centri  loro,  ch'erano 
i  ducUr  ed  i  vescovi.  Sorsero  quindi  allora  noke  contese  in  Italia 
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degr imperiali  e  de'municipgdi  fra  loro  e  contro  i  Longobardi,  e  delle 
fazioni  che  traevano  al  clero  ed  alle  magistrature  civili  e  militari 

NelFanno  720  Timperatore  Leone  Isaurìco  costrìnse  molti  giu- 
dici a  rendersi  cristiani,  e  Besa,  uno  di  loro,  gli  esaltò  la  mente  contro 
Tuso  delle  immagini  sacre  proscrìtte  dal  giudaismo,  indi  da  Maomeb* 
to ,  e  che  in  Italia  e  nella  Greciatformò  sempre  parte  vivissima  di 
civiltà.  Papa  Gregorìo  II ,  di  stirpe  romana,  degno  conUnuatore  dd 
primo,  rìfiu tossi  eseguire  gli  ordini  imperìali;  il  perchè  rimperatore 
tentò  farlo  arrestare,  ma  il  popolo  di  Roma  si  levò  a  difenderlo,  e 
per6no  i  Longobardi  da  Spoleto  e  dalla  Toscana  mandarono  truppe 
a  schermo  del  popolo  di  Roma  e  del  papa ,  il  quale,  costretto  dal 
prevarìcare  dell'imperatore,  circondossi  di  armati,  ed  invitò  le  città 
italiane  a  resistere.  LaPentapoli  e  leVenezie  si  dichiararono  pei  papa, 
rìfiutarono  obbedienza  all'Esarca,  ed  elessero  da  sé  loro  duci  (728). 
Onde  stimiamo  sia  da  preferire  la  Cronaca  Sagorniana  che  pone  a 
quest'epoca ,  non  nel  697 ,  l'elezione  locale  del  primo  doge  di  Vene- 
zia. La  qual  cosa  non  toglie  che  prima  gì'  imperatori  non  vi  potes* 
sere  spedire  duci  ;  come  quelli  di  Napoli  e  Roma.  Cosi  il  primo  doge 
eletto  dai  Veneziani  sarebbe  quell'Orso,  cui  Gregorio  II  papa  nel  726 
scrive  eccitandolo  a  rìmettere  in  Ravenna  l'Esarca  fuggito  a  Vene- 
zia, colle  navi  della  quale  infatti  ricuperò  quella  cittli.  Nell'anno 
medesimo  il  popolo  di  Roma  battè  e  vinse  il  duca  di  Napoli  ;  ed  i 
Longobardi,  già  falli  Italiani,  presero  Bologna,  Ravenna  e  Sutrì, 
che  poi ,  pregati  resero  alla  chiesa  di  Roma.  Essi  medesimi ,  tanto 
vituperati  poi  dal  partito  che  chiamò  i  Franchi ,  o  che  giustificò 
quell'appello,  respinsero  i  tentativi  dei  messi  dell'imperatore  per 
staccarli  dair  alleanza  del  popolo  romano ,  che  giurò  difendere  il 
papa,  senza  però  volere  staccarsi  dall'impero,  stimato  ordinamento 
indispensabile  e  provvidenziale  tanto ,  che  quando  poi  neoessitè 
addasse  il  distacco  totale  da  Costantinopoli,  si  pensò  sosUtuirvi  altro 
impero  occidentale:  tanto  che  l'anno  appresso  Liatprando  re  lon- 
gobardo rese  Ravenna  ai  Greci ,  e  fu  mediatore  anche  alla  riconci- 
liazione di  questi  coi  Romani.  Ai  quali,  meglio  che  i  Longobardi  del 
settentrione,  aderivano  quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento,  dove  erano 
duchi  potenti  che  non  vollero  mai  rinunciare  interamente  rila  indi- 
pendenza arrogatasi  dopo  la  morte  di  Glefo ,  sett'anni  dopo  la  con* 
quista.  I  re  longobardi  tentarono  dimetterli,  ed  essi  rifuggirono  a 
Roma  ,>  donde  il  papa  nel  740  invitò  Carlo  ìlartello  maggiordomo 
dei  re  Franchi  a  soccorrere  Roma  e  i  duchi  contro  i  re  di  Pavia. 
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Papa  Zaccaria  nel  743  era  ancora  in  sì  buona  relazione  coll'Esarca 
dì'  Ravenna ,  che  andò  mediatore  a  Pavia  onde  ottenere  da  Liut- 
prando  la  restituzione  a  Ini  di   Cesena;  ma  pochi   anni  dopo, 
fé  Astolfo  riprese  anche   Ravenna,  e  minacciò  Roma ,  onde  Papa 
Silvestre  IH  pregò  Tlmperàtore  venisse  in  difesa  delFltalia,  ma 
questo  consigliollo  s'acconciasse   coi   Longobardi  :   onde   il  Papa 
nel  754   andò  a  Parigi  da  Pipino ,  nominollo   patrizio  di  Roma , 
e  con  lui  scese  all'assedio  di  Pavia  ,.  dove  Astolfo  cedette  Ravenna 
e  Nami  alla  chiesa  ed  alla  repubblica  di  Roma ,  che  così  le  sottrasse 
all'imperatore.  Il  quale  non  vi  si  acconciò ,  ma  insistè  presso  Pipino 
onde  gli  facesse  restituire  Ravenna ,  ma  il  Franco  invece  nel  755 
oUame  anche  da  Astolfo  ricognizione  di   indipendenza  e  di  pes- 
sione  a  Roma  di  Ravenfna ,  Rìmini ,  Pesaro ,  Fano ,  Cesena ,  Sini* 
gaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì ,  Montefeltro ,  Aceraggio^  Monte  Lu- 
caro,  San  Marino,  Bobio,  Urbino,  Cagli,  Lucidi  -,  Gubbio^  Comacchio, 
e  così  ebbe  principio  lo  Stato  Romano.  I  duchi  di  Benevento  e  di 
Spoleto  continuarono  a   mantenersi  indipendenti   e  federati  dei 
Romani,  laonde  Desiderio  re  longobardo  nel  758  scese  a  cacciarli 
di  seggio ,  e  tentò  cooperare  coli'  imperatore  a  ricuperargli  Ravenna, 
quantunque  i  Franchi  ed  il  papa  tentassero  tirarlo  dalla  loro.  Anche  a 
Roma  era  un  partito  longobardo,  e  pare  quello  del  popolo  minutò, 
il  quale  dimesso  il  papa  imposto  dalle  armi  toscane,  nominò  Stefano; 
a  sostenere  il  quale ,  Desiderio  andò  a  Roma,  ed  il  papa  rifuggì 
od  di  lui  campo  e  fece  cadere  il  partito  antilongobardo  e  franco. 
Ma  le  divisioni  dei  poteri  e  dei  dominii  suscitarono  altre  quistioni, 
alimentate  ed  inasprite  anche  dai  maneggi  dei  Franchi.  Desiderio  per 
togliersi  la  minaccia  transalpina  potè  congiungersi  per  poco  in  pa- 
rentela con  Carlo  Magno ,  ad  onta  dell'opposizione  di  papa  Adria- 
no I;  ma  nel  773,  movendo  Desiderio   novamente   contro  Roma, 
Carlo  scese  in   Italia   in  soccorso  del  papa ,  gli  suscitò  contro  i 
Duchi  del  mezzodì,  recossi  a  Rema,  dove  fu  incontrato  dal  clero 
e  dalle  corporazioni  della  repubblica,  indi  fece  prigione  Desiderio 
in  Pavia  coi  figli  diseredati  di  Carlomanno  che  a  lui  erano  ricorsi. 
Ma  il  partito  antifranco  era  ancora  sì  forte  a  Roma,  che  nel  799 
insorse  contro  papa  Leone  111  salvato  dai  Longobardi  di  Spoleto, 
iodi  nel  800  ricondotto  a  Roma  da  Carlo  Magne. 

Dopo  che  Narsete  vinse  i  Longobardi ,  Ravenna  più  forte  ed  op- 
portuna per  le  comunicazioni  con  Bisanzio,  diventò  la  prima  citte 
uflkiale  d'Italia,  sede^  dell'Esarca,  che  qualche  volta  dimorava 
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aoche  a  Bouia ,  dove  non  ancora  reggeva  il  duca.  Giacché  i  Duchi 
erano  preposti  alle  capitali  di  Provincie ,  i  Conti  allo  citià  minori , 
i  Tribuni  alle  borgate.  A  Roma,  ritornata  air  impero ,  ricomparve  la 
curia  o  senato,  la  cui  autorità  poco  esciva  dagli  affari  municipali 
e  dal  diritto  -civile.  La  milieia  si  spediva  e  pagava  da  Gostantiao- 
poli,  le  era  preposto  un  maginter  mtiUttm,  né  A  partiva  pia  per 
legioni  ma  per  bande  { barìdus ,  ted.  binden,  legare  ;  onde  bancCera, 
bando,  bandire  ted.  verbannen }.  Il  papa  era  ancora  in  Bona  qBcilo 
che  i  vescovi  ndl^altre  città  ;  era  nominato  dal  4^ero  e  dalle  nota- 
bilità laiche,  ed  acclamato  dal  popolo,  quindi  approvato  dall' im- 
peratore. NegU  affari  politici  il  papa  valeva  come  primario  fra  |^ 
ottimali.  Ma  come  Italia  ed  Africa  e  Spagna  furono  invase  da  ariani, 
i  vescovi  cattolici  diventarono  il  capo  naturale  del  partito  impe- 
riale ,  specialmente  in  tempo  di  guerra  ;  onde  per  oonoeasione  di 
Giustiniano  ii  papa  cominciò  in  Boma  a  nominare  i  giudici,  prese- 
dendo  in  certo  modo  al  sonata  La  chiesa  dì  Boma  era  rìcchissioia, 
ed  il  papa  designava  Teragazione  delle  rendite,  e  &cea 
ai  poveri  non  solo  il  proprio  grano  che  venia  anche  dalla 
ma  esiandio  quello  che  pei  popolo  della  dita  etema  mandavano 
gli  imperatori 

Quando  inasprirono  le  contese  di  Boma  coi  re  longobardi,  e  gii 
imperatori  msnacciati  dai  Persiani  e  dai  Saraceni  non  soceorrevano 
prontamente,  quando  tu  mestieri  al  popolo  armarsi  da  sé;  la  mi- 
lizia cittadina,  già  caduta  ^  riordinossi,  e  la  costitusione  nranio^Mle 
riformossi  riaccostandosi  sdlo  spirito  antico.  La  milizia  ciUadina  sì 
coscrisse  per  arti  e  regioni  (  rioni  ) ,  g&  accentrate  ndla  worìA 
con  luoghi  di  preci  e  saqti  protetCorì ,  dette  Mdiolae ,  capitanate 
da  tribuni,  e  che  si  trovano  durare  ancora  nd  M45.  Attera  il  se- 
nato rimase  alla  sommità  anche  deireseroito  romano,  e  chiamò 
consoli  i  suoi  presidi ,  e  questi  oonsoK  poteano  talvolta  ascerà  in- 
sieme anche  duci  e  tribuni  e  notai;  e  questi  consoli  provano  la 
continuità  delle  costituzioni  romane  modificate  in  quelle  de^coBumi 
italiani.  Così  seguendo  prbche  divisioni  si  composero  dodici  $cMae 
aventi  ciascuna  un  vessilto  (gonfalone,  banderm  già  nel  aeodo  VIII)t 
sul  quale,  come  su  qudU  dette  legioni ,  erano  fignrafte  aqnile, 
leoni,  lupi,  draghi,  e  Ta  dicendo,  che  passati  poi  agli  sondi  anSo- 
chirono  l'araldica.  Il  nome  di  sdiolae  si  usò  poscia  aziandio  a  Na- 
pdi,  a  Bayenna,  a  Venezia^  a  designare  .le  corporazioni  delie  arti, 
che  a  Venezia  poscia  cdiiamaroaai  Fmfie,  altrove  arti;  ma  il  nome 
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di  Scola  per  eonsorteria  religiosa  dura  ancora  nella  Lombardia , 
ed  a  Boma,  dove,  dopo  Pundecimo  secdo  le  sonde  ebbero  ospitali, 
e  servinmo  quasi  unicamente  ad  opere  di  cantèi  pubblica. 

Ne'  documenti  romani,  come  in  quelli  dell'altre  città  d'Italia,  si 
trovano  le  traccio  del  successivo  passaggio  degli  schiavi ,  in  coloni 
servi  della  gleba,  i  quali  poi  diventano  liberi  tribù tarìi,  che  a 
qualche  signore,  o  convento,  o  chiesa  danno  annualmente  o  polli , 
0  grano  in  poca  quantità  per  la  difesa  ;  censo  convenuto  quando 
furono  liberati.  Roma  anche  nella  decadenza  continuava  ad  essere 
citte  grande  ed  importante  per  la  navigazione  dal  Tevere  al  mare, 
per  la  sede  del  papa,  per  le  fortezze,  per  le  memorie  sacre  e  profane, 
perla  copia  e  la  coltura^  l'indipendenza  e  l'ardire  degli  abitanti. 
Onde  come  a  Venezia,  a  Ravenna,  a  Risanzio,  ad  Alessandria, 
a  Smime,  ad  Atene  ed  altre  simili  città,  v'erano  molti  stranieri 
abitanti  in  quartieri  speciali ,  e  dopo  l'ottavo  secolo  designati  nelle 
tcholae^  fra  le  quali  nel  secolo  IX  si  trovano  quelle  de'Greci  e  dei 
Sassoni.  Roma  era  anche  grande  mercato  di  comntercio  di  schiavi, 
e  vi  capitavano  anche  i  Veneziani  a  comperarne  per  venderli  ai  Sa- 
raceni; ma  papa  Zaccaria  si  oppose  a  questa  vendita  di  cristiani 
ai  maomettani,  che  poi  venne  proibita  anche  dal  governo  veneto. 
Così  erano  a  Róma  eziandio  quartieri  di  Genovesi ,  di  Sardi , 
di  CArsi,  di  Tedeschi,  di  Frisoni,  di  Lombardi  e  di  Franchi,  coi 
respettivi  ospitali  e  con  oratorii;  e  talvolta  questi  forestieri  pren- 
devano parte  alla  difesa  della  città,  come  faceano  a  Ravenna 
Milanesi,  Genovesi,  Costantinopolitani. 

I  nomi  di  duca  e  console  dati  unicamente  alle  due  supreme 
magistrature  da  prima,  progredendo  diventarono  quasi  vocaboli 
generici  d'onore;  onde  anche  a  Roma,  come  ne' grandi  comuni 
italici,  v'ebbero  varie  maniere  di  consoli ,  e  parecchi  duci ,  e  lo  stato, 
ovvero  la  città  di  Roma  colle  sue  dipendenze,  dal  quarto  secolo  in 
avanti,  da  Ammiano,  da  Giomandes,da  Gregorio  di  Tours,  dai  papi, 
si  disse  repubblica  [HespublitM^Rmnana^ Sacra Hesp^ 
Nella  quale  il  papa  era  in  certo  modo  presidente  col  titolo  di  pa- 
trìzio, titolo  oha*  ambi  ed  ottenne  da  Leone  III  anche  Carlo  Magno, 
al  quale  colla  corona  imperiale  fu  concessa  la  sanzione  dei  papi, 
quella  che  prima  ottenevano  dalFimperatore  di  Costantinopoli,  o 
dall'Esarca.  Dal  nome  del  duca,  suprema  autorità  politica  e  mili- 
tare, chiamossi  ducato  il  distretto  della  città,  ne'primi  tempi  della 
istituzione  di  esso,  sii^o  a  quando  pei  Franchi  il  papa  ecclissò  il 
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duca.  Tale  ducato  sembra  che,  dopo  cessatoli  dominio  di  Coslan- 
tioopoii,  si  estendesse  sino  al  centro  della  Toscana  e  della  Campania, 
giacché  sino  da  quei  luoghi  vennero  nel  844  armati  a  difendere  la 
città  ed  il  mare  dai  Saraceni ,  e  prima,  operai  a  costruire  le  mora 
e  la  fortezza  Leonina.  Le  relazioni  di  Roma  ed  territorio  si  este- 
sero ed  i  legami  si  strinsero,  quando,  per  la  separazione  da  Costan- 
tinopoli, Roma  ritornò  capo  di  repubblica,  e  per  F invasione  dei 
Longobardi  ed  il  regno  loro,,  come  Venezia  e  Genova ,  diventò  ri- 
fugio di  Italiani  bramosi  di  mantenere  la  tradizionale  indipendenia. 
Quali  fossero  allora  i  limiti  fra  le  autorità  del  papa,  del  duca, 
del  senato,  dei  consoli,  in  tanta  confusione^  e  mutabilità,  e  po- 
vertà di  documenti, è  arduo  determinare.  Ed  il  Papeneordt,  tanto 
diligente  ed  imparziale  ^  non  penetrò  in  questo  campo  spinoso,  né 
si  curò  di  mostrare  le  relazioni  del  popolo  di  Roma,  e  delia  sua 
costituzione  con  quella  delPaltro  città  dell'  Italia,  nò  soffermossi 
ad  iodagare  e  mostrare  le  differenze  fra  questo  Stato,  ove  non  ra- 
dicossi  il  feudalismo,  ed  i  settentrionali,  e  le  rassomiglianze  di 
questo  colla  repubblica  di  Venezia*  onde  meglio  spiccassero  le 
ingerenze  barbariche.  Goirestinzione  e  dispersione  delle  antiche 
famiglie  senatorie,  colFestinzione  de* collegi  sacerdotali  gentili, 
quando  anche  le  scuole  classiche  ammutirono,  tramontò  l'elemento 
latino,  e  sorse  ad  aduggiarlo  il  popolare  e  plebeo  colla  nuova  co- 
stituzione, col  senato  tratto  in  gran  parte  da  famiglie  nuove, 
e  colla  nuova  milizia.  Allora  incominciò  il  parlare  plebeo  a  spve^ 
chiare  il  già  scomposto  ed  incerto  latino,  allora,  presero  a  spes- 
seggiare i  nomi  italiani  delle  persone,  e  modi  vernacoli  passarono 
nelle  scritture,  allora  molti  nomi  antichi  vennero  surrogati  da 
nomi  moderni,  in  modo  che  il  nome  di  una  contrada  importante 
si  estese  a  tutta  una  città  od  una  comunità,  quello  d'una  parte 
frequentata  di  un  lago  diventò  generale  onde  da  Garda ,  da?,Iseo\ 
da  Como,  da  Perugia  da  Ginevra  ebbero  nome  moderno  i  laghi 
BenacOf  Sevìno ,  Larìo ,  Trasimeno,  Lemano.  Anche  questa  parte  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo  era  molto  importante  a  studiare, 
ed  avrebbe  fornito  molti  materiali  nuovi  alla  storia  generale  d'Italia. 
Speriamo  che  queste  lacune  vengano  riempite  dal  GregoroviuSt 
autore  della  storia  dei  Còrsi,  in  quella  di  Roma  che  sta  per 
pubblicare. 

La  repubblica  di  Roma  mantenne  sempre  libere  le  oomuoica- 
zioui  pel  Tevere  e  pel   mare   con    Costantinopoli,  ed  a'suoi  lidi 
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nel  780  aggiunse  anche  Terracina ,  prima  tenuta  dal  duca  di  Napoli; 
e  questa  eittè,  con  Monte  GiFceilì,  Ardea,  Astura.  Pratica,  formò 
la  regione  marittima.  La  nuova  repubblica  non  perdette  Tindipen- 
densa  né  pel  titolo  di  patrisào  dato  a  Pipino  ed  a  Carlo,  né  per  la 
coronazione  di  questo,  giacché  anche  gli  imperatori  romani  tal- 
volta col  titolo  di  patrizio  s'alleavano  re  germanici ,  pieni  la  mente 
della  maestà  romana,  onde  i  re  longobardi  secondi  assunsero  il 
nomadi  Flovii  a  simulare  grandeiza  romana.  11  patrìzio  Franco 
diventava  così  alleato  di  Rbma,  ma  la  corona  imperiale  aggiungeva 
il  diritto  di  saDCire  reiezione  del  papa ,  e  quella  delle  prìiparìe  au- 
torità; diritto  che  per  usucapione  o  per  forza ,  andò  aumentando, 
e  menò  le  lot^e  fra  la  Chiesa  e  l' Impero  nel  secolo  XI,  giacché  da 
prima  il  papa,  come  i* vescovi,  veniva  eletto  dal  clero,  approvato 
dal  popolo,  e  T imperatore  entrava  in  questa  sfera  dei  popolo;  pò* 
scia  poco  per  volta,  per  le  agitazioni  li  imperatori,  e  quindi  an- 
che i  laici ,  pretesero  decere  essi  i  vescovi  e  le  altre  dignità  ec- 
clesiastiche, siccome  quelle  che  da  loro  ricevevano  investitura  delle 
terre  formauti  il  loro  patrimonio.  L' imperatore  esigeva  anche  qual- 
che regalia,  ed  il  fodro  quando  veniva  a  Roma,  dove,  come  nel- 
Taltre  città  Indipendenti,  abitava  fuori  le  mura,  né  pare  che  mai 
in  Roma  avesse  tribunale  proprio,  ed  i  Conti  palatini  che  vi Vin* 
centrano  sono  titolo  d'onore,  spesso  conferito  dai  papi»  La  città  in- 
vece avea  suo  tribunale  supremo  nel  Palazzo  Laterano,  ove  sede- 
vano giudici  ordinarìi  e  straordinarii ,  talvolta  presieduti  dal  papa 
e  sempre. dal  prefetto.  Ai  primi  giudici  laici  andarono  prevalendo 
li  ecclesiastici;  e  quando  incominciarono  contese  fra  la  Chiesa  e 
rimpero,  al  partito  imperiale  si  strinsero  la  nobiltà  e  quelli  che 
voleano  escludere  li  ecclesiastici  dagli  ofKcii  civili  e  politici.  Molli  di 
questi  nobili ,  e  specialmente  quelli  della  campagna,  eran  di  stirpi 
germaniche,  venuti  coi  Longobardi ,  coi  Franchi,  coi  Sassoni,  onde 
nel  IX  e  X  secolo  sentonsi  parecchi  nomi  tedeschi  anche  nelle  fami- 
glie dei  papi.  Queste  influenze  si  mostrano  nella  vita  tutta  militare 
dei  nobili  alla  campagna  e  sui  monti,  avversi  alle  libertà  popolari  , 
nei  nomi  di  cùnti\,  gaiiaUi ,  cationi^  che  s' infiltrano  negli  atti  pub- 
blici e  nel  vestire  e  ne'  costumi ,  che  qui  sanno  di  longobardo ,  men- 
tre a  Gaeta,  a  Napoli,  a  Amalfi  seguono  ad  avere  sembianza  orientale. 
La  creazione  spontanea  d'un  imperatore  d'Occidente  protettore  di 
Roma,  divenne  tosto  fomite  ad  agitazioni,  e  fece  di  Roma  il  centro 
ove  cozzarono  più  fortemci^te  i  tre  partiti  del  popolo,  del  papa,  del- 
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r  impero,  uè'  quali  inframmettevansi  quelli  della  nobiltà  spesso  im- 
periale, e  de'  fautori  del  papa.  Laonde  i  germi  del  Comune  di  Boma 
vennero  compressi  violentemente  già  nello  sbocciare:  onde  mentre 
altrove  i  consigli  ed   i  consoli  prevalsero  ai  vescovi ,  ed  ottennero 
dagl'  imperatori  e  dai  re  sanzioni  di  questa  loro  indipendenza  ^  Roma 
non  consegua  governo  laico  indipendente  che  dal  4  305-4  375,  mentre 
la  sede  papale  fu  ad  Avignone  ;  o.  ne*  brevi  intervalli  di  altre  loro 
assenze.  Il  popolo  di  Roma,  forse  eccitato  dal  partito  longobardo  ed 
orientale,  tumultuò  contro  Leone  III  coronatore  di  Carb,  e  fu  repres- 
so crudelmente  :  nondimeno ,  quando  Leone  ammalò ,  rinnovaronsi  i 
tumulti,  e  occorsero  le  armi  dei  Franchi  a  soffocarli.  E  se  non  era 
la  presenza  di  re  Lotario  in  Rpma,  il  popolo  sarebbe  insorto  anche 
contro  Pasquale  I  papa ,  il  quale  essendo  morto  nel  824  non  si  per- 
mise fosse  seppellito  in  San  Pietro.  Ma  allora,  a  troncare  le  relazioni 
ooi  Grecia  ed  a  rimenare  la  quiete  e  la  concordia  intema,  vennero 
le  minacce  dei  Saraceni,  già  occupanti  Spagna,  Sicilia,  Sardegna, e 
minaccianti  Roma;  onde  i  re  d*  Italia,  il  papa  ed  il  popolo  romano, 
concordemente  s'affrettarono  a  costruire  qiura  e  fortilizi.  Allora 
papa  Leone  IV,  per  difendere  San  Pietro  fuori  delFantica  cerchia,  lo 
fece  chiudere  con  mura  congiungentisi  alla  città ,  onde  ne  sorse  la 
città  Leonina,  Neiranno  852  in  cui  compissi  quell'opera  ,  i  Saraceni 
minacciarono  di  sbarcare  a  Porto ^  e  per  la  causa  comune  Napoli, 
Amalfi,  Gaeta  mandarono  loro  naviglio  ad  Ostia  a  proteggere  Roma, 
sotto  la  condotta  del  figlio  del  duca  di  Napoli.  I  Saraceni  li  assaliro- 
no, ma  vennero  respinti,  e  quelli  di  loro  che  caddero  prigioni,  ven- 
nero fatti  schiavi ,  e  condotti  a  Roma  a  lavorare,  nelle  pubbliche  co- 
struzioni. Onde  si  vede  che  allora  la  repressione  della  schiavitii  li* 
mitavasi  unicamente  ad  impedire  che  cristiani  si  vendessero  ad  in- 
fedeli ,  ciò  che  faceano  eziandio  i  Maomettani.  La  salvezza  di  Roma, 
dovuta  non  ai  Franchi,  ma  al  partito  greco,  ravvivò  la  fazione  anti- 
franca ,ma  senza  risultato;  e  Finflueuza  franca  afforzavasi  ognora 
più ,  specialmente  per  opera  della  potente  abbazia  di  Farfa  fondata 
presso  Roma. 

Questa  fazione  germanica,  composta  specialmente  di  nobili, 
col  duca  di  Spoleto  invase  Roma  nel  868,  e  vi  abbattè  il  partito 
popolare  e  greco;  laonde  troviamo  dal  870  al  880  i  Saraceni  esten* 
dere  loro  scorrerie  neir Italia  media ,  sostenuti  da  Napoli,  Salerno, 
Gaeta,  Amalfi,  Renevento.  I  Saraceni  da  AgropoU,  Gastellamaree 
Formia,  devastarono  la  Campania  sino  a  Monte  Cassino  ed  a  Roma, 
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e  passarono  eziandio  oltre  il  Tevere;  tanto  che  papa  Giovanni  VIH 
pagò  tributo  per  allontanarli.  Intanto  i  maggiori  vassalli  dei  Fran- 
chi, i  duchi  di  Spoleto  e  di  Toscana,  mandavano  armati  a  Roma 
noQ  per  difenderla  dai  Saraceni ,  ma  per  aumentarvi  loro  autori- 
tà. Nel  888  con  Carlo  il  Grosso  s'estinse  la  dinastia  de' Carolingi, 
e  tre  anni  dopo  venne  coronato  imperatore  in  Roma  Giiido  duca 
di  Spoleto.  Se  quella  corona  a  lui  fosse  rimasta,  si  rialzava  vera- 
mente un  nuovo  impero  di  Roma^  come  poteva  essere  in  circostanze 
si  mutate,  queir  impero  che  Dante  vagheggiò.  Ma  papa  Formoso 
invitò  Arnolfo  re  della  Germania,  che  nel  893  espugnò  Bergamo^ 
dae  anni  dopo  Roma,  dove  fu  incoronato:  e  così  nel  895  l'impero 
romano  passò  alla  Germania,  e  d'allora  aumentò  il  numero  e  rim^- 
portanza  delle  famiglie  nobili  germaniche  a  Roma  e  ne'  dintorni  ; 
sicché  un  secolo  dopo  (996)  Ottone  II  nominò  da  sé  Gregorio  V , 
primo  papa  tedesco.  Intanto  i  Saraceni  nel  876  s'erano  fortificati 
sul  Gurigliano,  e  nel  894  a  Frassineto,  donde  poi  penetrarono  sino 
al  lago  di  Gostanza,  trovarono  grande  appoggio  nei  duchi  di  Na- 
poli e  di  Gaeta  reagenti  contro  le  invasioni  settentrionali.  I  Saraceni 
perciò  continuarono  a  desolare  le  campagne  di  Benevento,  di  Ca- 
pua  e  di  Roma ,  ove  predavano  molti  e  ricchi  pellegrini.  Non  ve- 
nendo al  papa  soccorso  dalla  Germania ,  si  volse  prima  a  Berengario 
re  dMtalìa,  che  venne  a  Roma  e  fu  coronato  imperatore  (915),  ma 
non  represse  i  nemici  :  laonde  Benevento  e  Roma  dovettero  ricorrere 
all'  imperatore  d' Oriente,  col  sussidio  delle  cui  truppe  i  Romani  val- 
sero a  snidare  i  Saraceni  dal  Garìgliano  (916). 

La  storia  di  Roma  di  questi  tempi  è  piena  di  confusione,  di 
lotti  ed  oscurissima ,  giacché  vi  b\  trovano  in  lotta  cieca  commisti 
tutti  i  partiti,  fra  i  quali  si  leva  il  Comune  intorno  alla  bandiera 
di  Alberico,  già  duca  di  Spoleto  e  fratello  di  papa  Giovanni  XI,  che 
nel  932  ottiene  il  titolo  di  patrizio ,  senatore  e  principe  di  tutti  i 
Romani,  epiteti  che  includono  esistenza  e  ricognizione  della  repub- 
blica. Allora  il  papa  fu  limitato  alla  sola  autorità  spirituale ,  giac- 
ché Alberico  presiedeva  alla  giustizia ,  e  faceva-  battere  moneta 
propria,  ed  in  unione  ai  papi  riformava  la  disciplina  monacale. 
Sinché  campò  Alberico  (954),  Roma  fu  quieta  ed  afifatto  indipen- 
dente, ed  il  governo  vi  fu  laicale^  né  valse  a'  nemici  di  lui  l'avere 
chiamato  in  Italia  il  re  tedesco  Ottone  I ,  il  quale  poi  attirato 
nuovamente,  nel  962  venne  coronato  imperatore  in  Roma  da  papa 
Giovanni  XII.  Il  quale,  tosto  sentilo  il  peso  delle  milizie  straniere, 


76  STORIA  DELLA   CITTÀ   DI   ROMA 

si  accoslò  a  Berengario  II  re  d' Italia ,  e  questi  cercò  aiuti  eiian- 
dio  dai  Saraceni  e  dai  Greci;  ma  Ottone,  sostenuto  dai  nobili,  pre- 
valse in  Roma  dopo  alcuni  com])attimentL  Allora  Ottone  influì  a  far 
nominare  due  papi  che  non  godevano  il  faTore  popolare;  laonde 
seguirono  sollevazioni  della  cHth  e  atroci  repressioni  (965-966). 

Il  matrimonio  di  Teofania  figlia  dell'imperatore  di  Costanti- 
nopoli con  Ottone  li ,  seguito  nel  972  in  Italia ,  mitigò  una  delle 
controversie  che  agitavano  il  bel  paese.  L'anno  dopo  morì  Ottone  1 
ed  allontanossi  il  secondo ,  laonde  sminuita  la  paura  delle  armi 
imperiali ,  le  maggiori  famiglie  romane ,  capitanate  dal  conte  Cre- 
scenzio da  Nomento ,  insorsero  contro  i  vassalli  degli  imperatori 
germanici  (973).  Seguirono  parecchie  agitazioni ,  sinché  nel  995  il 
^rtito  di  Crescenzio  prevalse  per  modo ,  che  egli  col  titolo  di  patriak 
raccolse  tutti  i  poteri  alla  guisa  di  Alberico.  Ma  l'anno  dopo,  Otto- 
ne II  fece  nominare  papa  un  suo  cugino  Gregorio  V,  e  Gresoeniio 
scaccioUo,  e  un  antipapa  tentò  riappiccare  Roma  a  Costantinopoli; 
ma  sopraffatto  da  Ottone  \\l  nel  998 ,  ita  decapitato.  Ottone  III, 
educato  dalla  madre  Teofania  greca  e  colta,  e  da  Gerìberto  il  più 
dotto  del  suo  tempo,  che  fu  poi  pepa  Silvestro  II,  ambi  rialzare  a 
Roma  la  dignità  dell'impero ,  e  preferì  i  romani  ai  germanici ,  ma 
morì  troppo  giovane  (4002,  a  ventidue  anni) ,  per  poter  trarre  dai 
varii  partiti  di  Roma  una  forza  sufficiente  a  fondare  colà  il  suo  trono, 
e  per  poter  indurre  qualche  armonia  in  quelle  fazioni.  La  più  vìva 
e  fòrte  delle  quali  era  la  comunale ,  che  nel  terribile  anno  4000.. 
mentre  tutta  cristianità  atterrita  aspettava^  come  il  condannato 
a  morte ,  in  abbandono  ed  in  atti  di  pietà  >a  fine  dd  mondo ,  in- 
sorse contro  il  comune  di  Tivoli ,  e  quindi  contro  Tìmperatore,  che 
risparmiollo.  Onde  si  ammira  Io  strano  spettacolo  che  il  popolo  di 
Roma  quasi  solo  non  si  commosse  né  per  la  fine  del  mondo^  né  per 
le  crociate. 

Morto  Ottone,  ripullularono  le  agitazioni;  e  da  prima  prevalse 
il  partito  del  defunto  Crescenzio  col  figlio  suo  Giovanni ,  detto 
il  partito  della  Sabina ,  poscia  quello  de'  nobili  germanici  detto  di 
Tuscolo ,  che  insolenti  così  da  cacciare  il  papa  da  Roma ,  dove 
nel  4038  ricondusse  la  pace  l'imperatore  Corrado.  Quest'immistio- 
ne degli  imperatori  nell'elezione  dei  papi ,  questa  nomina  di  loro 
parenti  ed  amici,  quest'intervento  di  loro  armi  a  rìcondurli  in 
Roma  ,  e  la  concessioBe  loro  di  beni  imperiali ,  fecero  che  nel  4046 
il  pam  concedette  alP  imperatore  Enrico  HI  che  non  potesse  essere 
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consacralo  vescovo  alcuno  possidente  regalie,  senza  i'approvd- 
sìone  dell' imperatore.  La  paura  del  partito  delFimpero,  che  un  papa 
tolto  da  famiglia  romana  potesse  sottrarre  Roma  all'impero,  pare  avere 
addotto  la  nomina  d'una  serie  di  papi  d'orìgine  settentrionale  sino 
ad  Anacleto  II  (4430)  antipapa,  ed  al  papa  Alessandro  111(4459); 
ma  il  partito  nazionale  perciò  non  tranquillossi.  Intanto  nel  mez- 
zodì dell'Italia  preparavasi  altro  potere'  che  dovea  poscia  influire 
nella  stona  di  Roma ,  ed  era  quello  dei  Normanni ,  i  quali  come 
pellegrini  sbarcati  a  Salerno  nel  994 ,  ed  ivi  avendo  cooperalo  a 
liberare  la  città  dai  Saraceni ,  vi  fondarono  uno  stato  militare,  che 
diventava  tirannico  e  minaccioso  non  solo  agli  abitanti  del  Napo- 
letano ,  ma  eziandio  ai  Romani.  Papa  Leone  IX ,  con  soccorsi  di 
Greci  e  dell'imperatore,  li  assalì  nel  40Si3,ma  ne  fu  preso,  e  ri- 
conobbe la  legittimità  de' loro  possessi  nella  Calabria.  Papa  Niccolò  II, 
quello  che  restrinse  ai  preti  cardinali  di  Roma  la  elezione  del  papa , 
coDciliossi  il  loro  prìncipe  Roberto  Giuseardo  (4059),  onde  colle 
sue  ermi  poderose  combattere  i  Saraceni  della  Sicilia  e  difendersi 
dalle  fazioni  di  Roma ,  ed  allora  lo  investì  delle  terre  della  Sicilia 
a  condizione  del  censo  detto  poi  CAtViea,  che  pagossi  sino  al  4788. 
1  Normanni  chiamati  anche  cóntro  i  nobili  romani,  li  repressero  sino 
oltre  il  Tevere. 

Morto  Niccolò  II ,  i  partiti  s'aggrupparono  a  due  centri  princi- 
pali: il  popolare,  sostenuto  dai  Normanni  e  dal  grande  cardinale 
Ildebrando  ;  ed  it  germanico ,  ognuno  de' quali  nominò  un  papa. 
E  per  sei  anni  fu  conteso  acremente  .quale  dei  due  dovesse  essere 
legittimo,  e  Roma  fu  spesso  riempita  di  stragi,  senza  che  il  Comune 
valesse  a  tenere  lontani  Normanni  e  Tedeschi,  finché  prevalse 
Alessandro  II,  sostenuto  anche  dal  duca  della  Toscana.  A  lui  nel  4  073 
successe  col  nome  di  Gregorio  VII  il  famoso  Ildebrando.  Lo  splen- 
dore di  questo  papa  rese  quasi  invisibile  il  Comune  di  Roma ,  e 
Tautorità  ch'egli  vi  esercitò  alienògli  il  basso  popolo,  il  quale  quindi 
tenne  piuttosto  coli' imperatore  Enrico  IV  e  ooirantipapa ,  che  con 
lui,  sostenuto  invece  die  nobili  romani  e  toscani,  e  dai  Normanni, 
quando  nel  4084  l'imperatore  calò  a  Roma  con  un  esercito  ed  as- 
sediò il  papa.  11  quale  chiese  aiuto  a  Roberto  Guiscardo  principe 
normanno ,  mentre  si  difendeva  con  alcuni  nobili  romani ,  fra  cui 
era  il  console  Cencio.  Ad  Enrico  non  bastò  l'animo  di  attendere 
Roberto  e  si  ritrasse,  ma  il  popolo  romano  resistette  con  valore 
mirabile  ;  tanto  che  ì  Normanni  non  avrebbero  conquistata  la  città 
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al  papa,  se  non  appiccavano  il  fuoco.  Il  grosso  esercito  nortnan* 
no  era  composto  d'ogni  canaglia  ,  fra  cui  Saraceni ,  onde  in  meuo 
all'incendio  furono  commesse  nefandità  d'ogni  guisa  a  Roma,  e  molti 
cittadini  fatti  schiavi  furono  venduti,  probabilmente  anche  al  Sa- 
raceni. Per  il  che  lo  sdegno  dei  Romani  diventò  sì  profondo,  che  Gre- 
gorio non  confidò  poter  rimanere ,  ma  parlinne  coi  Normanni ,  e 
morì  Fanno  dopo  a  Salerno.  Vittore  II,  di  lui  successore,  venne 
quasi  violentemente  condotto  a  Roma  dai  Normanni  e  dai  Toscani 
della  contessa  Matilde ,  giacché  il  popolo  gli  era  contrario ,  e  pre- 
feriva il  partito  imperiale ,  sostenuto  anche  dai  conti  della  Sabina, 
da'Volsoi  ed  Albani ,  non  già  per  tedio  d' indipendenza ,  ma  perchè 
il  dominio  dell'imperatore  lontano  pesava  meno.  Lo  stesso  popolo 
di  Roma  nel  4094  soUevossi  pure  contro  papa  Urbano  II  di  stirpe 
franca ,  amico  dei  Normanni.  Urbano,  cacciato  quasi  daUa  sua  sede^ 
viaggiò  a  suscitare  e  confortare  suoi  fautori,  ed  in  que' viaggi 
tenne  a  Glermont  in  Francia  il  famoso  consiglio  polla  prima  cnh 
ciata  (4095),  alla  quale  perciò  andarono  specialmente  francesi  e 
normanni.  Quel  partito  che  neiralta  Italia  sarebbesi  detto  ghibel- 
lino ,  a  Roma  continuava  a  tenersi  alleato  col  popolo  minuto  exian- 
dio  contro  Pasquale  lì  successore  di  Urbano,  a  quella  guisa  che 
Lanzone  nobile  di  primo  ordine  a  Milano  s'era  già  posto  a  capo 
della  plebe  contro  Farcivescovo.  Ma  questo  popolo  stesso,  quantun- 
que blandito  da  Enrico  V,  che  venne  a  Roma  con  grosso  esercito 
per  rialzare  (come  diceva)  la  capitale  del  mondo ,  quando  Enrico 
imprigionò  Pasquale  II ,  sol  le  vessi  e  fu  ad  un  pelo  di  uccidere 
l'imperatore.  E  quando  Enrico ,  cacciato ,  riassalì  la  città ,  questa 
fu  diretta  nella  difesa  da  un  (nobile  di  Tuscolo  già  del  partito 
imperiale  (44  44). 

E  vecchia  sentenza  che  Votlimo  è  grande  tèemico  del  bene ,  e  si 
esperimentò  nella  storia  di  Roma  del  medio  evo ,  dove  non  furono 
solo  le  guerre  tra  papi  ed  imperatori  combattute  sul  corpo  dì  lei, 
che  le  tolsero  di  prosperare  in  repubblica ,  ma  eziandio  V  utopa  di 
rialzare  la  dignità  o  della  repubblica  roQiana  antica  con  Gda,  o 
P impero  con  Ottone  111.  Questa  vanità  dell'impero,  questa  ve- 
nerazione delle  tradizioni  romane  ;  era  sì  profóndamente  radicata 
non  solo  a  Roma ,  ma  per  tutta  la  cristianità ,  che  mentre  Enrico  V  di 
Germania  nel  4009  diceva  voler  assumere  maestà,  stabilendosi  nella 
prima  città  del  mondo,  tre  anni  dopo  Alessio  Gomneno,  imperatore  di 
Costantinopoli ,  si  offrì  di  ricevere  dai  Romani  e  dal  papa  la  corona 
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imperiale:  onde  i  Romani  deputarono  a  ciò  600  uomini  probi,  ma 
nulla  poscia  seguinne.  I  successivi  papi  Gelasio  II  e  Callisto  II  (4449) 
furono  pure  di  stiq)e  francese ,  quindi  sostenuti  dai  Normanni , 
dairAbbazia  di  Farfa,   e  dal  partito  franco    rimasto  a  Roma  e 
DeMintorni  dai  tempi  di  Pipino  e  di  Carla,  ed  avversati  quindi 
dai  partito  imperiale  germanico.  Laonde  il  ^nguinoso  dualismo , 
che  scontravasi  specialmente  su  Roma ,  quello  degli  Angioini  e  de* 
gli  Hobenstaufen ,  quello  che  ancora  agita  il  bel  paese,  incominciò 
dai  patti  fra  Niccolò  II  ed  il  Guiscardo  (4059).  Callisto  II  coi  Fran- 
chi prevalse  sui  nobili  germanici ,  i  quali  dai  loro  covili  dell'Ap- 
pennino, sotto  pretesto  di  rappresaglie,  esercitavano  il  mestiere 
dell'assassino  sui  pellegrini  che  venivano  a  Roma.  Dopo  lui,  alcune 
potenti  famiglie  romane  elessero   papa  un   romano,  Anacleto  II; 
ma  altre  famiglie  pure  di  Roma  nominarono  Innocenzo  li  :  e  seguì 
guerra  civile  piena  di  conlusione ,  nella  quale  Anacleto  nominò  re 
di  Roma  Ruggero  dì  Sicilia  ,  senza  il  consenso  del  Comune  ;   ma 
defunto  Anacleto ,  restò  solo  e  quasi  principe  assoluto  Innocenzo 
sostenuto  da  San  Bernardo. 

Morto  Anacleto,  seguì  una  quiete  esterna  di  dieci  anni,  nella 
quale  scoppiarono  anche  nella  Romagna  quelle  guerre  da  Comune 
a  Comune  che  funestavano  Fltalia  settentrionale.  Roma  mosse  contro 
Tivoli,  e  la  debellò  ;  così  che  Tivoli  obbligossi  a  ricevere  dal  papa 
un  suo  reggitore.  Ma  il  popolo  di  Roma  voleva  di  più  F  atterra- 
mento delle  sue  mura ,  avversato  dal  papa  ,  contro  il  quale 
il  popolo  soUevossi  e  fortificossi  sul  Campidoglio,  e  si  eresse 
io  governo  provvisorio  sotto  un  senatore  (4443),  e  riaperse  la 
guerra  contro  Tivoli.  Lo  stesso  Comune  riordinato  il  Senato,  diede 
il  titolo  di  pcUrisiio  al  suo  capo  reggente  con  autorità  simile  a 
quella  di  Duca,  e  due  anni  dopo  intimò  a  Lucio  II  rinunciasse  a 
suoi  diritti  sulla  città,  e,  come  gli  antichi ,  vivesse  di  decime  «  di 
oblazioni.  Nel  4445  cominciò  a  soffiare  in  questo  fuoco  Arnaldo, 
monaco  da  Brescia,  che  in  patria  predicò  contro  gli  affari  tempo^ 
rali  del  clero.  Già  Innocenzio  II  avea  bandito  Arnaldo  dalF Italia; 
ed  egli  ito  a  Parigi ,  avea  prima  difeso  colà  Abelardo^  indi  eccitato  la 
riforma  della  disciplina  clericale  nella  Germania  ed  a  Zurigo^  donde , 
morto  Innocenzio,  venne  a  Roma  con  turba  di  Svizzeri  a  sostenervi  il 
Comune.  Qui  non  limitossi  a  predicare  la  separazione  delle  cose  spi- 
rituali dalle  temporali,  ma  entrò  negli  ordini  politici,  e  traendo  isph- 
razione  ed  esempii  dalie  tradizioni  romane,  di  consigliò  riordinare  la 
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repubblica  sui  modelli  antichi.  Onde,  quantunque  il  moto  escisse  dal 
popolo  minuto,  conciliò  anche  molti  nobili  mediani  che  assunse  nella 
classe  de^cavalieri;  ma  ebbe  avversa  la  prima  nobiltà,  specialmente 
i  feudaiarii  esterni  di  primo  ordine,  i  baroni  che  tennero  col  papa: 
però  il  popolo  distrusse  parecchie  loro  castella.  Ma  il  papa,  coU'aiiito 
di  questi  e  de^Tivolesi,  ridusse  in  pericolo  la  repubblica,  onde  calò 
a  patti ^  che  preside  ed  elettore  del  Senato  annuale  fosse  il  papa, 
abolito  il  Patrizio.  Ma  come  Papa  Eugenio  III  andò  in  Francia  peìla 
Crociata  (4 4 46),  i  Romani  rinnorarono  la  guerra  a  Tivoli,  ed  A^ 
naido  guadagnato  il  basso  clero,  seguitò  a  suscitare  il  partito  demo- 
cratico. Ma  tornato  il  papa,  riconquistò  sua  autorità  in  Roma  me- 
diante  Taiuto  dei  Normanni,  mentre  i  baroni  che  aveano  castella 
in  luoghi  forti, ^ovaronsi  di  queste  guerre  civili  a  rendersi  affatto 
indipendenti ,  e  si  mantennero  tali  sino  al  secolo  XVI.  I  Romani 
stretti  dal  papa  coi  Normanni,  e  dai  baroni,  chiesero  riconoscimento 
ed  aiuto  dalPimperatore ,  dichiarando  avere  voluto  solo  rimettere 
la  città  nello  stato  che  godeva  ai  tempi  di  Costantino  e  di  Gin- 
stìniano,  e  volere  a  lui  consegnare  i  forti  che  occupavano.  Corrado 
scrisse  lusinghevolmente  ai  Romani  (H54},  ma  morto  tosto  dopo, 
gli  fu  eletto  a  succedere  Federigo  I  Rarbarossa  col  favore  del 
papa  col  quale  s'alleò.  Onde  i  Romani  protestarono  perchè  avesse 
assunta  la  corona  senza  consenso  di  quel  popolo  che  avea  solo 
diritto  a  concederla.  Quindi,  consigliante  Arnaldo , elessero  un  se- 
nato di  cento  membri,  con  due  consoli  annuali,  Tuno  per  Tintemo, 
per  le  cose  esteme  Taltro,  e  progettarono  anche  la  nomina  d'un  im* 
peratore.  Ma  ne  furono  impediti  dagli  assalti  de-baroni  e  dal  partito 
papale.  Intanto  fu  assunto  al  pontificato  Adriano  IV  inglese,  e  Fe- 
derico si  pose  in  cammino  verso  Roma  con  forte  esercilo,  onde  rial- 
zarvi la  dignità  imperiale.  Il  papa  interdisse  la  città  ribelle,  e  questa, 
per  ottenere  perdono  alla  Pasqua,  dovette  bandire  Arnaldo.  Come 
Federigo  fu  presso  Roma,  Adriano  gli  mosse  incontro,  s'accordò 
con  lui  a  patto  che  reprìmesse  i  nemici,  e  gli  consegnasse  Arnaldo; 
e  fatta  occupare  Roma  dalle  milìzie  tedesche,  entrarono  in  citte, 
dove  Federigo  fu  coronato  contro  la  volontà  del  popolo.  La  sera  que- 
sto assalse  li  stranieri^  ma  dopo  lungo  combattimento  dovette  cedere, 
e  Arnaldo  preso  astutamente,  fu  appiccato,  e  bruciato  il  cadavere, 
ne  furono  sparse  le  ceneri  nel  Tevere,  onde  il  popolo  non  ne  vene- 
rasse le  reliquie  (4455).  Ma  il  giorno  appresso,  imperatore  e  papa  sti- 
marono prudente  allontanarsi  da  Roma ,  e  presto  si  separarono,  per- 
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che  Adriano  vide  Federico  inteso  ad  arrogarsi  lutti  i  dirìlli  politici 
anche  dello  Stato  papale ,  come  imperatore  romano.  Laonde  il  papa 
favorita  la  protervia  de*baroni  romagnoli  e  napoletani,  da  quelli 
aiutalo,  ritornò  in  Roma.  La  città  allora  preferì,  come  soleva,  il 
dominio  imperiale,  e  mandò  ad  invitare  l'imperatore  nella  Lom- 
bardia, dove  era  disceso  (4459).  Nel  frattempo  ,  morto  Adriano, 
venne  eletto  papa  Alessandro  III,  Bandinelli  da  Siena,  quello  dal 
quale  denomìnossi  Alessandria ,  il  pernio  delle  leghe  lombarde  con- 
tro Federigo,  ed  il  primo  papa  veramente  italiano  dopo  463  anni. 

L'energia  della  vita  italiana  del  secolo  XII  si  manifesta  per 
molti  modi ,  non  ultimo  de'  quali  è  la  prevalenza  del  partito  na- 
zionale sullo  straniero  nella  nomina  dei  papi;  prevalenza  che  si 
impose  anche  al  ferreo  Federico  per  modo ,  che  ad  Aiessando  111 
pontefice  a  lui  avverso,  e  favoritore  de'Normanni,  Francesi,  edlnglesi, 
oppose  l'antipapa  Vittore  pure  di  stirpe  romana.  Vedemmo  come  il 
Comune  di  Roma,  neiraltematiVa  di  sciegliere  fra  il  domino  del  papa 
e  quello  dell'imperatore ,  inclinava  a  questo ,  che  dimorando  lungi , 
minacciava  meno  le  liberlh  comunali ,  e  spesso  se  ne  faceva  arme 
contro  il  capo  della  Chiesa  nelle  contese  temporali.  Ma  la  bisógna 
muti)  quando  per  Arnaldo  gli  interessi  del  partito  popolare 
Lombardo  e  Veneto  ,  che  sosteneva  lotta  titanica  contro  Federico, 
sì  collegarono  strettamente  a  quelli  dei  Romani ,  e  quando  l'impe- 
ratore immolò  Arnaldo  venerato  dal  popolo.  Alla  reazione  contro 
di  lui ,  più  che  alla  minaccia  dei  Normanni ,  vuoisi  attribuire  il 
ritomo  pacìfico  di  papa  Adriano  in  Roma.  Due  anni  dopo,  nondi- 
meno ,  i  Romani  instarono  presso  Federico  accampato  a  Crema , 
che  li  liberasse  dal  dominio  papale  ;  ma  la  morte  di  Adriano,  e  la 
nomina  d'un  italiano^  Alessandro  III ,  e  la  di  lui  partenza  per  la 
Francia ,  li  riconciliarono  al  potere  della  Santa  Sede.  Laonde  spe- 
dirono ambasciata  in  Francia  a  richiamare  il  Pontefice;  e  come 
geli  rientrò  (4465)  nella  metropoli  ,  quasi  tutti  i  cittadini  gli  esci- 
rono  incontro  con  rami  d'ulivo. 

L'anno  approsso,  Federico  chiamato  dai  perìcoli  e  dalle  speranze 
del  suo  partito,  scese  la  quarta  volta  in  Italia,  per  Valcamonica  e 
Brescia ,  ed  i  Comuni  dell'Alta  Italia  minacciati  nelle  cose  più  di- 
lette, si  strinsero  più  saldamente  a  Ponlida  (  4467),  e  all'ardua 
loro  impresa  diedero  il  suggello  della  religione^  impemandola  alla 
Chiesa,  onde  s'allearono  col  papa ,  e  col  popolo  di  Roma,  di  Venezia, 
di  Bologna.  Allora ,  se  non  fosse  perdurato  pertinace  lo  scisma  re- 
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Ugioso  y  Emanuele  imperatore  di  Costaniifiopoli  avrebbe  ottenuto 
come  chiedeva,  di  farsi  coronare  imperatore  romano,  e  Roma  sarete 
tornata  capitale  di  grande  monarchia.  Intanto  Federico  calò  veiso 
Roma ,  bene  slimando  che  afferrato  il  capo,  piti  agevolmente  do- 
inerebLe  le  membra.  11  popolo  di  Roma  tumultuosamente  esci  sino 
a  Tuscoio  incontro  il  suo  primo  esercito;  ma  qui  non  resse  alle 
truppe  scelte  veterane ,  bene  armate  ed  a  cavallo ,  e  toccò  grande 
rotta  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza.  Il  quale  tosto  raggiunto 
da  Federico ,  che  avea  ritolta  Ancona  ai  Greci ,  insieme  assalirono 
Roma ,  e  costrinsero  il  papa  a  coronare  imperatore  Federico.  Poco 
dopo,  Alessandro  si  sottrasse,  e  Federico  perseguitato  dal  clima  partì, 
ed  il  popolo  di  Roma  ritentò  rialzarsi  a  indipendenza  dall'impero 
e  dal  papa,  e  punire  i  baroni  intorno,  collegati  quando  coir  uno 
quando  colFaltro  contro  il  Comune  romano ,  e  perpetui  nemici  della 
democrazia,  li  papa  reagì,  e  tanto  pondo  di  cose  tolse  ai  Romani 
intervenire  nella  grande  guerra  fra  i  Lombardi  e  Federico  ,  che  allora 
ferveva  massimamente,  e  ohe  finì  colla  pace  di  Venezia  nel  4177, 
ove  convennero  Alessandro  e  Federico.  L^unione  de' quali  fu  la 
caduta  degli  spiriti  indocili  del  popolo  di  Roma  die,  tornato  il  papa, 
dovette  giurare  di  rendergli  tutti  i  possessi  o  le  regalie  ,  e  far 'gin- 
rare  fedeltà  a  lui  annualmente  dai  senatori. 

Alessandro  morì  quatti^  anni  dopo ,  e  ^i  successe  Lucio  IIL  da 
Lucca,  contro  il  quale  insorse  di  nuovo  il  popolo  di  Roma  sì  osti- 
natamente, che  il  papa  andò  a  diiedere  soccorso  all'imperatore,  e 
da  Verona  nel  4484  scomunicò  la  città  santa.  Ma  morto  poco  stante, 
lo  seguirono  due  papi  di  corta  durata;  sicché  nel  4487  fu  eletto  on 
romano.  Clemente  III,  il  quale  si  aprì  la  via  della  città ,  mediante 
transazione  che  lasciava  molte  prerogative  a  quella,  ed  assecon- 
dava le  passioni  popolari  di  vendetta  contro  Tuscoio  e  Tivoli,  difese 
da  truppe  tedesche.  Dopo  una  guerra  di  quattro  anni,  Tusodo  fli 
presa  (4494),  ed  Enrico  VI,  allora  succeduto  a  Federico,  stimò  tanto 
il  favore  del  popolo  di  Roma ,  che  gli  permise  distruggerla  dalle  fon- 
damenta, quantunque  fosse  stata  amicissima  air  Impero.  Le  crodeltii 
dei  Romani  contro  Tuscoio  parevano  quelle  di  Milano  contro  Lodit 
e  come  da  Lodi  vecchio  sorse  il  nuovo ,  così  da  Tuscoio  uscì  Frascati 
La  lunga  guerra  ed  accanita  fra  la  Chiesa  e  F  Impero,  fra  la 
nobiltà  ed  il  popolo,  fra  Comuni  Fun  contro  l'altro  armati,  svolse 
celermente  la  società ,  ne  fuse  gli  elementi,  addusse  unità  militare, 
amministrativa,  politica  nei  Comuni,  onde  escinne  spontanea  l'in- 
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stituzione  dei  Podeslè  annuali^  tolti  da  personaggi  cospicui  fore- 
stieri, i  qnali  strìngendo  nelle  mani  tutte  le  fila  dei  poteri ,  po- 
Deano  equilibrio  fra  quelli,  ed  impedivano  che  dai  consoli,  o  dai 
eapìtani  sorgessero  prìncipi  perpetui,  come  sì  formarono  dopo. 
Circostanze  simili  addussero  a  Roma  in  questo  tempo,  che  sopra 
i  56  senatori  che  ordinariamente  erano ,  sorgesse  un  solo  chiamato 
tmmo  senatore,  concentrante  in  sé  quasi  tutta  T autorità,  e  che 
nel  4498,  in  luogo  di  56  senatori,  se  ne  nominasse  uno  solo.  Con- 
temporaneamente fu  eletto  papa  Innocenzo  HI  da  Segni,  d'indoma- 
bile energia,  il  quale  seppe  frenare  i  baroni  e  sovrapporsi  anche 
al  Comune  per  modo,  da  arrogarsi  la  nomina  del  Senatore.  E  la 
città  vi  s'acconciò  perchè  lacerata  da  guerre  intestine  fra  le  grandi 
famiglie,  e  perchè  il  papa  seppe  tener  fronte  arditamente  ai  baroni 
ed  al  partito  imperiale  senza  soccorsi  stranieri. 

Molto  giovò  ad  Onorio  III,  pure  italiano,  successo  nella  Santa 
Sede  (4246),  la  dolcezza  e  la  longanimità  a  conciliarsi  con  Fede- 
rico n,  il  massimo  de* prìncipi  del  medio  evo,  e  col  popolo  di  Roma, 
n  quale  persisteva  a  voler  limitare  in  ogni  cosa  Tautorìtè  pontificia, 
tanto  che  Onorio  dovè  ritirarsi  da  Roma;  ma  Federico  ch'avea  sa- 
puto rendersi  beneviso  alla  città ,  riconciliolla  al  papa ,  il  quale  nel 
4120  coronoUo  imperatore  in  San  Pietro,  plaudente  la  moltitudine. 
Gli  altri  otto  anni  del  suo  pontificato  passarono  con  lievi  perturba-* 
xioni  di  guerre  civili  fra  le  famiglie  principali ,  ed  il  potere  supremo 
della  città  oscillò  fra  il  senatore  annuale  ed  il  papa.  Ma  come  fu  co- 
ronato Gregorio  IX  d'Anagni  d^alto  spirito,  Topposizione  fra  le  due 
potestà  eruppe.  Alcune  famiglie  principali  di  Roma ,  coltivate  da 
Federico,  a  lui  collegaronsi  mediante  investiture  simulate  deMoro 
beni,  ed  il  papa  le  assali,  e  scomunicò  Federico  renitente  a  partire 
per  la  crociata  nel  Levante;  ma  il  popolo  romano  «ollevossi  contro 
di  lui^che  fu  costretto  fuggire.  Questo  popolo  continuò  ad  osteggiarlo, 
e  guerreggiò  Viterbo  di  lui  fautrice,  e  nella  fiera  contesa  fra  il  papa 
e  Federico,  sino  al  4230  tenne  per  questo.  Sinché  credendo  sdegno 
del  cielo  le  inondazioni  del  Tevere,  richiamò  il  papa,  il  quale  ra- 
dicò la  pace  ne*cnori  con  molte  opere  di  carità  e  di  lustro  ed 
utilità  pubblica  in  Roma.  A  queste  opere  si  volse  anche  un  terzo 
delle  sostanze  confiscate  allora  agli  eretici  dello  Stato  romano. 

Le  Iradìztoni  di  culli  e  di  dottrine  pagane  non  erano  spente , 
quando  vi  si  mischiarono  prima  le  idee  e  le  pratiche  de' manichei, 
de'caldei^  degli  gnostici,  indi  degli  ariani,  de*pelagiani.  Ed  il  grave 
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scisma  dell'Oriente  fu  grande  scaadalo,  ed  ebbe  molU  partigiani 
aoche  nell'Occidente,  dove  gli  stabilimenti  degli  Arabi  e  degli  Ebrei 
maestri  de'Cristiani,  T  immoralità  del  clero  militare  ed  ignorante , 
le  guerre  di  papi  ed  antipapi,  di  papi  e  imperatori,  di  vescovi  e 
popolo,  aveano  sparso  nuove  zizzanie,  ed  aumentata  la  confusione. 
Sulla  quale  sorse  il  razionalismo  colla  dialettica  di  Abelardo  e  di 
Arnaldo  a  fomentare  nuove  eresie,  che  collegaronsi  colle  libertà 
democratiche  in  molti  luoghi,  e  specialmente  alle  alpi,  dove  si 
denotarono  col  nome  generale  di  Valdesi  ed  Albigesi  (silvestri,  alp* 
giani).  La  città  santa  non  andò  scevra  da  quest'infezione,  e  Gre- 
gorio IX,  il  confortatore  di  San  Domenico ,  flagello  degli  Albigesi, 
nel  4S34  aprì  in  Roma  solenne  tribunale  contro  Patarini,  Passagini, 
Gioseppini ,  Arnaldisti ,  Speronìsti ,  e  fu  assecondato  dal  Senatore , 
molto  più  che  un  terzo  de' beni  confiscati  agli  eretici  toccava  a  lui; 
altro  terzo  al  denunciente. 

Nondimeno,  l'anno  dopo,  la  città  di  Roma  condotta  dal  Senatore, 
intraprese  campagna  contro  città  dipendenti  esclusivamente  dal 
papa,  e  nel  4234  pretese  che  il  papa  le  accordasse  libera  elezione 
del  proprio  senatore,  esenzione  da  scomunica,  diritto  ai  zecca, di 
esigere  dazii  delle  biade  e  del  pane ,  che  i  beni  delle  chiese  pagas- 
sero censo  alla  città ,  che  li  ecclesiastici  dipendessero  dal  tribunale 
civile,  e  che  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  fosse  pareggiato  ai  corpi 
santi  di  Roma,  e  cadesse  nelle  di  lei  vicinie.  Non  è  meraviglia  se  ii 
popolo  di  Roma  elevasse  tante  pretese,  quando  si  considera  che 
tutti  i  Comuni  della  Toscana  e  dell'Italia  settentrionale,  già  dipen- 
denti dai  respettivi  vescovi,  aveano  da  lungo  tempo  conquistate,  ed 
ora  godevano  quietamente  e  profittevolmente  quelle  libertà  che  i 
Romani  agognavano.  Nondimeno  il  papa  fuggito  a  Rieti  protestò,  e 
per  ricuperare  il  suo  dominio  fece  appello  a  tutta  cristianità ,  invocò 
aiuto  e  truppe  e  denari  dalla  Spagna,  dalla  Francia;,  dairinghiltem- 
L'astuto  Federico  indovinò  l'opportunità  di  trarre  grande  partito  dal 
papa  contro  i  suoi  potenti  nemici,  i  Comuni  lombardi,  onde  soc- 
corse il  papa  contro  i  Romani,  e  ne  ottenne  da  lui  ammonizione 
ai  Lombardi,  che  facilitassero  il  passaggio  delle  truppe  tedesche 
scendenti  a  raggiungere  Federico.   Ma   come  l'imperatore  riesci 
contro  le  città  lombarde,  rieccitò  il  partito  antipapale  in  Roma,  e  per 
blandire  la  vanità  del  popolo  di  Roma,  mandò  a  lui  (che già  com- 
battea  di  nuovo  contro  il  papa  )  in  dono  il  carroccio  predalo  ai 
Milanesi  nella  battaglia  di  Cortenova  (4837).  Nondimeno,  quando 
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quattro  aani  dopo  Federico  scese  a  Roma .  il  Senatore  armò  la  città 
per  la  causa  delF indipendenza;  e  nel  4242  strìnse  alleanza  colle 
città  circonvicine,  e  con  Perugia  per  la  comune  libertà^  senza  in- 
tervento del  papa,  giacché  allora  vacava  la  sede.  Qui  osserva  op- 
portunamente il  Papencordt  che  la  difesa  fatta  allora  da  Roma  contro 
l'imperatore  salvò  la  Chiesa  (il  potere  temporale),  e  sconcertò  tutti 
i  piani  dì  Federìco ,  appunto  nel  momento  in  cui  potevano  com- 
pirsi i  lontani  disegni,  e  comporsi  le  trame  ordite  di  lunga  mano. 
Se  poi  il  papato  tanto  deve  al  popolo  romano^  questo  allora  non 
seppe  la  gravità  del  momento,  non  sognò  l'immensa  importanza  che 
allora  avrebbe  avuta  la  colleganza  sua  con  Federico  all'opera  comune 
di  secolarizzazione  del  governo  degli  Stati  romani  ;  la  sollecitudine 
del  presente  e  del  reale  prevalse  all'avvenire  ed  ipotetico. 

11  partito  di  Federico  favorì  la  nomina  del  papa  Innocenzo  IV 
genovese,  il  quale  condotto  dalla  natura  delle  cose,  ad  onta  delle 
prime  sue  buone  intelligenze  con  Federico,  presto  cozzò  con  luì  ; 
e  per  sottrarsi  alle  sue  minacce,  del  4244  imbarcossi  per  Ge- 
nova, donde  passò  a  Lione,  dove  tenne  consiglio  contro  l'impera- 
tore. Ivi  rimase  parecchi  anni,  ed  intanto  anche  Roma^  per  sal- 
varsi da  guerre  intestine  fra  le  famiglie  principali ,  ad  imitazione 
delle  cittk  settentrionali ,  tolse  suo  senatore  dal  di  fuori ,  ed  elesse , 
primo  per  tre  anni  Brancaleone  da  Bologna  (4  252) ,  che  amministrò 
rigorosa  giustizia,  e  concentrò  in  Roma  il  dominio  di  molti  luoghi 
della  campagna.  Il  papa  reduce  a  Roma ,  non  tollerò  questo  potere 
del  Brancaleone,  ed  escito  verso  Napoli  a  combattere  i  ghibellini 
Corrado  e  Manfredi,  morì  nel  4254.  11  successore  di  lui  continuò 
meno  acremente  la  guerra  a  Manfredi ,  che  *  ponea  ne'  Seraceni  di 
Lucerà  e  nei  dotti  il  nerbo  principale  di  sua  forza,  e  che  avea 
benevolenti  Brancaleone  ed  il  basso  popolo  di  Roma.  Le  grandi 
famiglie,  al  contrario,  preferivano  l'autorità  pontificia,  che  meno 
pesava  su  loro ,  e  della  quale  partecipavano  in  molta  parte  ;  onde 
sollevaronsi  contro  il  Senatore  che  non  le  lasciava  impunite,  ma 
la  plebe  lo  liberò.  Nondimeno  Brancaleone  parti,  e  furono  proposti 
a  surrogarìo  prima  un  Torriani  da  Milano,  indi  Emmanuele 
Maggi  da  Brescia,  che  accettò  e  venne  a  favorirvi  il  partito  guelfo 
cui  aderiva.  Il  qua!  partito,  a  Roma,  diversamente  dall'Italia  sef^ 
tentrionale,  era  avversato  dal  popolo,  per  l'evidente  ragione  che 
la  potenza  papale  ccclissava  il  Comune ,  mentre  invece  era  favorito 
dalla  maggioranza  della  nobiltà.  Onde  il  popolo  sotto  la   condotta 
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di  Matteo  Béalvere  prestinaio  inglese  a  Roma,  sollevosn,  scacciò 
il  partito  de'nobili  capitanato  dagli  Aunibaldeschi»  e  ripose  in  seg- 
gio Brancaleone,  che  sprezzò  le  minaccie  papali,  si  college  a  Man- 
fredi ,  e  represse  con  severa  giustizia  la  tracotanza  dei  nobili. 

Sinché  durò  la  dinastia  normanna  nella  Sicilia ,  il  partito  guelfo 
dì  Roma  di  Ih  traeva  soccorsi;  ma  come  Tltalia  meridionale  passò 
nel  dominio  dei  ghibellini,  ì  Papi  rivolsero  più  avidamente  gli 
sguardi  alla  Francia  e  all'Inghilterra,  dove  con  Guglielmo  il  eoa- 
quistatore  da  due  secoli  era  piantata  la  potenza  normanna.  Gik 
il  partito  guelfo  di  Roma  alzato  il  capo  alla  morte  delFabile  Bran- 
caleone, propose  nominare  senatore  Riccardo  di  Corno vallia,  quando 
san  al  pontificato  Urbano  IV  francese  (4860),  il  quale  preferì  con- 
cedere tale  dignità  a  Carlo  d'Angiò  della  sua  nazione ,  onde  rin- 
novare la  vecchia  sciagura  di  combattere  sul  corpo  d'Italia  le 
armi  germaniche  colle  armi  francesi.  Con  Urbano  IV  riprese  la  preva- 
lente ingerenza  degli  elementi  stranieri  nei  consigli  della  3anta  Sede, 
ed  il  partito  italiano  nella  Chiesa  non  risali  che  nel  secolo  XV.  Il 
papa  sentì  il  pericolo  di  porsi  la  serpe  in  seno  favorendo  la  no- 
mina a  senatore  di  Roma  di  un  personaggio  sì  potente,  onde  esigè 
da  lui  secreto  promesse,  che  conquistando  la  Sicilia  rinuncierebbe 
a  Roma.  La  guerra  tra  guelfi  e  ghibellini  ora  si  riaccese  pih  fiera 
in  Italia.  Nella  primavera  del  4865  Carlo  per  mare  giunse  a  Roma 
con  mille  cavalli,  e  Tanno  dopo  vi  fu  coronato  re  di  Napoli,  e  col- 
Tesercito  venutogli  per  terra,  e  coi  guelfi  romani  che  formavano 
la  quinta  parte  delle  sue  forze,  vinse  ed  uccise  Manfredi  a  Be- 
nevento. Sé  Carlo  fosse  rimasto  più  lungamente  a  Roma,  sareb- 
besi  rotto  apertamente  col  papa,  al  quale  gih  era  diventata  intol- 
lerabile la  di  lui  albagia  di  voler  dominare  per  sé,  non  per  chi 
Tavea  chiamato. 

Nell'Italia  settentrionale  i  Comuni ,  dopo  che  furono  emancipati 
dai  vescovi,  trovarono  più  minaccioso  alle  loro  liberta  il  partito 
imperiale  che  il  papale  ;  laonde  si  svilupparono  meglio  reagendo 
contro  i  ghibellini,  diversamente  da  ciò  che  seguì  a  Roma.  Alla 
calata  dell'Angioino  i  Comuni  dell'alta  Italia  erano  già  esciti  po- 
tenti dalle  lotte  contro  la  dinastia  aveva,  ma  fra  loro  «rane  sorte 
altere  famiglie  ghibelline  che  già  volgevano  al  principato,  cui  gi2i 
erano  giunti  Ezzelino  ed  il  Pallavicino;  quindi  come  mediante  i 
Francesi  i  ghibellini  furono  repressi,  il  partito  guelfo  o  popolan*. 
per  assicurarsi  la  vittoria  si  ordinò  militarmente,  mediante  costitu 
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zìooe  di  armamento  del  popolo,  che  a  Cremona  compose  speciali 
staluti  nel  4 STO,  a  Bergamo  nel  4S84.  Nel  4S67  anche   il  popolo 
dì  Roma  sollevatosi  contro  il  partito  guelfo  che   lo  comprimeva , 
nominò  un  capitano  del  popolo,  e  gli  delegò   a   sostenerlo   certo 
numero  di  buoni  uomini  scelti  da  ogni  regione ,    e   per  avere  po- 
tente alleato  a  fronteggiare  grossi  pericoli,   diede  il   titolo  di  se- 
natore ad  Enrico  di  C  astiglia  ,  inclinante*  a  parte  ghibellina ,  per 
la  quale  si  chiarì  a  viso  aperto,  quando  Fan  do  dopo   calò  Corra- 
dino.  Il  popolo  di  Roma  armato  regolarmente,  gli  mosse  incontro 
festevole ,  ed  alcuni  suoi  capi  più  distinti  combatterono  valorosa- 
ment^con  luì  al  grande  cimento  di  Tagliacozzo.  La  rotta  di  Cor- 
radino  fu  il  dispotismo  di  Carlo  a  Napoli^  a  Palermo,  a  Roma,  nella 
Toscana ,  quindi  Tavvilimento  del  partito  popolare  che  ricattossi 
nella  Sicilia  coi  Vespri  nel  4282,  a  Roma  cinque  anni  prima  colla 
elezione  del  papa  Niccolò  III  romaj»)  della  potente  famiglia  Orsini. 
Da  Gregorio  II  nessun  papa  fu  si  popolare  e  potente  e  patriot- 
tico in  Roma  come  questo,  che  obiUigò  Carlo  a  rinunciare  al  titolo 
di  senatore^  fece  una  legge  che  nessuno  che  non   fosse  romano 
potesse  quind' innanzi  assumere   quella   suprema  magistratura,  e 
pacificò  nella  metropoli  guelfi  e  ghibellini.  A  consolidare  Tautorità 
pontificia  contribuì  Rodolfo  d'Àbsburg  allora  eletto  imperatore  della 
Germania,  che  confermò  alla  Santa  Sede  i  doni  di  Pipino.  Il  papa, 
contro  il  costume  dei  predecessori,  abitò  continuamente  a  Roma, 
e  la  decorò  di  molte  fabbriche  sontuose.  Ma  morì  troppo  presto , 
ed  il  partito  di  Carlo  prevalse  nell'elezione  del  successore,  e  nel- 
l'influenza a  Roma;  ma  fiaccato  Carlo  pei  Vespri,  si  potè  eleggere 
altro  papa  romano,  Onorio  IV ,  che   il  popolo  nominò  Senatore  a 
vita.  Frattanto  sperano  arricchite   ed  ingrandite  sopra  le  altre  le 
famiglie  Orsini  e  Colonna  a  Roma;  e  come  avveniva  allora,  gareg- 
giando pella  primazia,,  adducevano  grandi  perturbazioni.  Sorse  a 
comprìmerle  Tenergico  papa  Bonifacio  Vili  della  famiglia  de'Gae- 
tani  romana,  eletto  nel  4294  a  cagione  di  quel  Celestino  V  che 
fece  per  wUaie  il  gran  rifiuto.  Bonifacio,  privato  e  cardinale,  avea 
favorito  parte  ghibellina;  papa,  fu  guelfo  rigidamente,  ma  represse 
a  tutto  potere  i  re  deUa    Sicilia.  I.Colonnesi  soUevaronsi  contro 
un  papa  sì   energico  ,  ed  egli  bandì  la  crociata  contro  di  loro , 
ed  imprigionò  il  loro  consultore  fra  lacopone  da  Todi,  né  la  citth 
ecclìssata  da  tali  potenze,  potè  impedire  una  guerra  avversa  ai 
suoi  interessi. 
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Importante  più  per  la  storia  generale,  che  per  quella  di  Roma, 
è  il  grande  giubileo  istituito  da  Bonifacio  nel  4300,  pel  quale 
pellegrinarono  a  Roma  da  tutta  crìstianitè  forse  un  milione  di  per- 
sone. Allora  Venezia,  Verona,  Padova,  Milano^  Genova,  Firenie, 
Pisa,  Roma,  città  che  visitavano  que'pellegrini ,  erano  sontuose  di 
edificii,  ricche  di  industrie  e  mercature,  potenti  per  libertà  e  col- 
ture, splendide  per  feste,  per  pompe,  brillanti  de^  prodotti  pih 
squisiti  dell'arte.  Quel  pellegrinaggio  quindi  fu  per  la  cristianità 
grande  lezione  di  civiltà,  per  l'Italia  occasione  di  relazioni,  di  cod- 
fronti,  di  ascendente  morale,  di  minuti  guadagni  materiali,  spe- 
cialmente per  Roma.  L'oltracotanza  de'Golonnesi  fìi  inasprita  dal- 
rintraprendenza  del  papa,  il  quale  quantunque  favorisse  Carlo  di 
Valois,  oppressore  di  Firenze  ed  esiliatore  di  Dante,  inimicossi  coi 
crudele  Filippo  il  Bello  di  Francia.  I  Golounesi  si  strinsero  con 
lui,  e  sussidiati  sorpresero,  imprigionarono  e  maltrattarono  in 
Anagni|Bonifacio ,  venerando  per  ottantasei  anni  ,'che  ne  morì  Iranno 
dopo  4304.  Parte  francese  preso  cosi  il  sopravvento,  non  solo  fece 
cadere  Tanno  dopo  la  nomina  del  papa  sopra  un  francese ,  Clemen- 
te V,  ma  ottenne  che  per  settanta  anni  la  sede  dei  papi  rimanesse 
ad  Avignone.  La  qual  cosa  se  pregiudicò  al  papato  scemandogli  in- 
dipendenza e  maestà,  suscitando  scandali,  ed  irritando  le  potenze 
cristiane  rivali  della  Francia,  porse  necessità  ed  opportunità  alla 
città  di  Roma  di  sviluppare  la  sua  costituzione,  a  qual  modo  che  il 
tramutamento  di  Costantino  tolse  Titalia  alla  turpe  inerzia  deirim- 
pero  Bisantino,  e  provocò  lo  sviluppo  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  di  cui  non  v'ha  esempio  nell'impero  d'Oriente. 

Mentre  la  sede  trasferivasi  ad  Avignone  (4305),  a  Roma  il  po- 
polo levatosi  contro  la  nobiltà,  abolì  l'autorità  dell'unico  Senatore: 
autorità  che  dopo  la  calata  di  Carlo  d'Angiò  era  diventata  quasi  re- 
gia, sia  che  si  assumesse  dai  principi  francesi,  sia  che  si  togliesse  dai 
papi.  Laonde  questa  insorgenza  del  popolo  di  Roma  contro  la  prima- 
ria nobiltà,  tanto  del  partito  guelfo  che  ghibellino,  corrispondeva  a 
quella  del  popolo  di  Venezia  contro  il  Tiepolo,ed  a  quella  del  popolo 
delle  città  lombarde  contro  quelle  famiglie  principali,  o  quei  caporioni 
che  traevano  a  rendersi  principi  assoluti,  ed  a  far  passare  perpetaa* 
mente  nei  loro  eredi  la  sovranità ,  termine  che  già  toccavano  gli 
Scaligeri  a  Verona.  Questo  moto  quindi  del  popolo  di  Roma  non  era 
solitario  né  strano,  ma  corrispondeva  al  moto  generale  della  socielb 
italiana,  della  quale  segnava  tratto  caratteristico,  ed  era  fatto  con 
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ÌDtelHgeQze  o  secrote  o  palesi  colle  repubbliche  ìtaliaDe.  DeHe  quali 
allora  la  più  forte  fra  le  democratiche  era  Milano;  e  con  quella  tro- 
viamo allora  in  stretta  relazione  il  popolo  di  Roma.  Giacché  nomi- 
nato suo  capitano  il  bolognese  Giovanni  da  Magnano,  e  associatigli 
tredici  anziaQi,  tolti  uno  per  ogni  rione  della  citte,  e  data  loro 
balla  di  riformare  gli  statuti  e  di  rinnovare  la  nomina  di  Podestà 
forestiere,  questi  mandarono  ambasciata  al  popolo  di  Milano  pre- 
gaodolo  spedisse  a  Roma  saggio  e  probo  e  valente  uomo  ad  assu- 
mervi la  carica  di  Podestà.  E  fu  spedito  Paganino  della  Torre ,  che 
resse  col  consiglio  e  l'asastenza  del  capitano  e  degli  Anziani.  Questi 
riformarono  anche  gli  statuti  di  Tivoli,  e.  decisero  quistioni  fra  il  po- 
polo di  Toscanella  ed  i  nobili.  Ma  questi  erano  troppo  forti  per  ra^ 
segnarsi  all'esclusione,  e  Tanno  appresso  conquistarono  la  compar- 
tecipazione alla  sovranità ,  mediante  un  Senatore  della  loro  parte , 
sedente  con  uno  del  popolo. 

Tre  anni  dopo  (1309)  sono  eletti  Roberto  di  Calabria  a  re  di  Na- 
p(rfi,  ed  Enrico  di  Lussemburgo  (che  fu  poi  imperatore  Arrjgo  o  En- 
rico Vn)  e  re  della  Germania;  e  tosto  i  due  partiti  principali  dltalia 
mirarono  e  fecero  capo,  i  Guelfi  a  Roberto,  ad  Enrico  i  Ghibellini, 
non  già  per  sottomettervisi,  ma  per  accentrarvi  loro  forze,  e  gio- 
varsi di  loro  autorità,  a  far  prevalere  i  loro  interessi.  Onde  vediamo 
continuamente  il  dualismo  della  Chiesa  e  deirimpero,  accentrati 
specialmente  in  questi  parliti  guelfo  e  ghibellino,  predominare  e 
quasi  tiranneggiare  la  storia  d'Italia  del  medio  evo  :  partiti  ne'qualì, 
come  acutamente  mostrò  il  Ferrari  (Histwre  dei  Reoòlutions  d'Italie, 
ouGudfes  et  Gibelins;  Paris  1858),  le  moltitudini  si  agitano  sotto  le 
persone  simboliche  del  papa  e  dell'imperatore,  nei  quali  la  gran- 
dezza della  nazione  risiede  nell'assenza  dell'  imperatore ,  nella  debo- 
lezza.militare  del  pontefice,  nella  libertà  di  eleggerli  nella  loro  forma 
semirepubblicana  ;  onde  la  nazione  non  è  incatenata  a  forma  asso- 
luta, ma  a  repubbliche,  città,  stati  federati,  domini!  rivali,  continui 
moli ,  continua  azione.  Non  è  qui  il  luogo  d'osservare  come  l'impero 
romano  non.  avesse  spento  i  focolari  dell'antica  vita  e  civiltà  ita- 
liana, come  questi  si  ravvivassero  nel  medio  evo,  come  essi  istin- 
tivamente e  tradizionalmente  avessero  esistenza  propria  e  qualche 
aspirazione  al  di  fiiori  dei  due  partiti  guelfo  e  ghibellino ,  onde 
Venezia  specialmente ,  e  poi  Roma ,  Amalfi ,  Genova ,  Ragusi ,  non 
furono  predominiate  da  quel  dualismo  ;  e  come  sia  mestieri  tener 
conto  di   queste    reliquie  di  costituzione    municipale    eola-etru- 
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sca ,  per  comprendere  intera  la  vita  della  nazione  italiana  del  me- 
dio evo.  j 

V  imperatore,  quando  era  lontano ,  consideravasì  quale  dovea 
essere,  il  simbolo  della  giustizia,  della  forza  legale:  onde  essendo 
grande  gib  la  confusione  dei  partiti  in  Italia,  e  molte  le  violenie 
patite ,  le  ingiustizie  commesse ,  sanguinose  le  guerre  da  terra  a 
terra ,  ad  Enrico  nella  Germania  andarono  ambascerie  non  solo  di 
ghibellini,  ma  anche  di  guelfi;  ed  egli  immaginando  un  ingresso  tri- 
onfale in  Italia,  vi  discese  nel  4310.  AToriqo  incontrollo  splendida 
ambasciata  di  Roma,  composta  di  elementi  avversi.  Orsini,  Goloih 
na,  Ànnibaldeschi.  Ma  nell'anno  medesimo  gli  Orsini  aprirono  Castel 
Sant'Angelo  al  principe  di  Calabria ,  fratello  di  Roberto  di  Napoli, 
amico  di  Firenze,  del  Boccaccio  e  del  Petrarca;  mentre  Bf escia,  con* 
fortata  da  Bologna,  Firenze,  Genova,  resisteva  all'esercito  imperiale 
con  mirabile  audacia.  Queste  opposizioni  ostinate  non  poteano  al- 
lettare Enrico  al  partito  guelfo,  come  parve  al  Papencordt;  laonde 
se  egli  talvolta  blandiva  guelfi,  dovea  essere  per  trarli  nelle  reti, 
come  faceva  Roberto  di  Napoli  per  gabbare  Enrico.  Quando  que- 
sti ^ntrò  in  Roma  (1342),  si  conobbe  che  il  basso  popolo  sperava 
giovarsene,  perchè  lo  festeggiò;  onde  il  Senatore  colle  milizie  cit- 
tadine cooperò  air  assalto  del  Campidoglio  e  delle  castella  tenute 
dal  partito  degli  Orsini  e  dei  Napoletani ,  afforzali  dai  Fiorentini. 
Questo  partito  durò  sì  forte,  che  il  popolo  non  potè  coronare  l*1m- 
peratore  in  San  Pietro,  ma  tenne  la  solennità  in  Laterano ,  dove 
Enrico  prestò  il  giuramento  consueto  al  popolo  romano,  e  concesse 
agli  Ebrei  F  uso  della  loro  legge,  e  da  loro  poi  ottenne  eontriba- 
zione;  mentre  i  Romani  vi  si  rifiutarono.  Finalmente,  aliatine  di 
agosto  di  quelFanno  4342,  uscirono  da  Roma  Enrico^ co'suoi;  odi 
Napoletani  e  i  Fiorentini ,  e  l'alma  città  potè  respirare.  Allora  Co- 
lonna ed  Orsini  vollero  riprendere  il  dominio  e  tenere  per  sé  uni- 
camente i  vantaggi  ottenuti,  mediante  le  forze  del  popolo  ;  ma  questo, 
già  desto,  occupò  il  Campidoglio  ed  i  luoghi  piti  forti,  nominò  tosto 
Giacomo  Stefaneschi  a  Senatore  e  capitano,  e  gli  associò  i  consoli  delle 
arti,  e  quattrocento  cittadini,  tolti  otto  per  ognuna  delle  cinquanta 
contrade  della  città.  Giacomo  arrestò  alcuni  nobili  più  superbi ,  e  pro- 
pose ridurre  tutta  la  città  dipendente  dall'imperatore,  per  rìceverìa 
poi  da  lui  libera  a  governare,  alla  guisa  delle  investiture  feudali. 

Velletri  imitò  Roma  y  le  si  associò  in  modo  subordinato ,  e  ne 
ricevette  un  Podestà;  ma  la  nobiltà  per  sorpresa  occupò  il  Campi- 
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doglio  e  carcerò  il  Senatore,  e  restituì  roligarchia,  che  venne  ras* 
sodata  mediante  la  concessione  del  titolo  di  senatore  fatta  dal  papa 
a  re  Roberto.  Egli  nominò  in  Roma  suoi  luogotenenti  annuali,  che 
si  saccedettero  sino  al  4327  senza  gravi  turbolenze;  se  non  che  la 
mala  amministrazione,  la  mancanza  di  sicurezza  pubblica,  le  di- 
lapidazioni, le  tirannidi,  avevan  condotto  la  citth  a  miserissima  con- 
dizione y  ed  i  Romani  invano  avevano  invocato  dal  papa  sollievo 
dal  dominio  del  re  di  Napoli ,  libertà  o  ritomo  di  luì  alla  sua  sede. 
Nel  4327  il  popolo  per  ristorarsi  nominò  cavalieri  Stefano  G(4onna 
e  Napoleone  Otsinì ,  associò  loro  ventiseì  buoni  uomini  ed  ordinò 
sua  milìzia  ;  ma  come  sentì  che  ì  suoi  cavalieri  tennero  pratiche 
con  re  Roberto,  sollevossi,  li  cacciò,  e  occupò  i  forti  sotto  la  con- 
dotta del  prode  Sciarra  Colonna.  Il  papa  mandò  contro  Roma  una 
flotta  genovese,  Sciarra  nominò  dodici  capùrali  fra  i  .cavalieri ,  e 
partì  U  popolo  armato  in  venticinque  «quadre  sotto  altrettanti  ca- 
porioni, e  queste  suddivise  in  manìpoli  di  venticinque  armati,  ed 
assalì,  e  dopo  ostinato  combattimento  sconfisse  i  nemici  agguerriti 
ch'erano  venuti  all'aasalto  della  città  da  varie  parti.  Frattanto  Lo- 
dovico di  Baviera  coronato  re  d' ItaUa  a  Milano ,  e  sostenuto  da 
Castruccio  di  Lucca,  calava  a  Roma.  Dove  il  popolo  lo  accolse 
orrevolmente,  e  nominalo  senatore  e  capitano  per  un  anno,  e  volle 
coronarlo  imperatore  senza  Tassenao  e  T  intervento' del  papa,  li 
quale  scomuaicò  la  citte  ed  impose  al  clero  lasciarla ,  e  non  fun- 
zionare; ma  alcuni  preti  inferiori  e  frati  francescani  rimasero,  e 
Lodovico  fu  coronato  con  molta  pompa;  e  allora  se  avea  la  pron- 
tezza di  Castruccio,  se  tosto  marciava  su  Napoli,  schiacciava  il 
capo  ai  nemico.  Ma  di  lui  dice  il  Villani,  Iddio  cui  vu(A  perdere,  to- 
glie il  senno:  e  Lodovico  scomunicato  rimase  a  Roma  a  fare  no- 
minare un  antipapa,  ed  a  promulgare  leggi  contro  gli  eretici.  In- 
tanto le  forze  dei  guelfi  sì  aggrupparono,  ne  ingrossarono  per  molti 
affluenti;  talché  Lodovico  stimò  necessario  il  4  agosto  di  quelFan- 
no  4328  lasciare  Roma^  coi  suoi,  ed  usd  accompagnato  da  fischi, 
schernì  e  sassate  dal  popolo,  che  abbandonava  dopo  averlo  com- 
promesso. Infatti  le  forze  dei  guelfi ,  condotte  da  Orsini  e  Colonna, 
entrarono  grosse^  nella  città. 

I  Romani  oppressi  da  Roberto  dì  Napoli  e  dai  baroni  dì  lui  fau- 
tori, spedirono  nel  1333  a  papa  Giovanni  XXII,  per  la  terza  volta, 
ad  impetrare  venisse  alla  sua  sede  e  riprendesse  il  governo  di  Roma, 
che  sarebbesi  sottomessa  ;  ma  il  re  di  Francia  non  volle  lasciarsi 
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togliere  dalle  inani  un  tale  istrumeoto  di  potere  ;  e  Roberto  rin- 
novò suo  dominio  sulla  citth ,  ed  Orsini  e  Colonna  e  aderenti  ri- 
presero le  guerrìcciuole  per  la  «upremana.  Nel  4336  il  popolo  esa- 
sperato nominò  tredici  caporioni  che  provvedessero  a  mettere  no 
poM^ordine  nelle  cose  pubbliche,  e  nominarono  senatore,  capitano 
e  difensore  perpetuo  papa  Benedetto  XII,  francese,  perchè  venisse. 
Egli  vi  si  fece  rappresentare  da  luogotenenti,  finché  nel  4339  la  citte 
soUevossi,  e  mandò  ambasciatori  a  Firenze  che  le  consigliasse  leggi 
atte  a  frenare  l'alterezza  dei  potenti,  come  diciassette  secoli  prima 
avea  chiesto  consiglio  a  Gumae  ad  Atene.  Nel  4348  fu  assunto  al 
papato  Clemonte  VI,  altro  francese;  e  due  anni  dopo  morì  Rober* 
to,  e  Roma  seguì  ad  essere  governata  da  due  senatori ,  che  aveano 
apparenza  di  essere  vicarii  del  pontefice^  ma  che  uscendo  dai  ba- 
roni principali ,  esercitavano  dispotismo  per  conto  proprio. 

In  mezzo  a  tali  disordini ,  sorse  Niccola ,  ovvero  Cola  di  Rienio , 
figlio  d'un  oste  e  d'una  lavandaia,  che  lo  educarono  sì,  che  giunse 
al  notariato,  e  fu  ambasciatore  al  papa  nel  4334.  Avea  cuore  gene- 
roso, fantasia  ardente;  e  nudrito  di  lunghi  studiidei  classici  latini, 
allora  rimessi  ììx  amore  specialmente  per  opera  di  Dante,  Petrarca^ 
Boccaccio,  volle  ridurre  le  aspirazioni  del  popolo  verso  un  governo 
giusto  e  libero,  al  sistema  deirantica  repubblica.  Come  Savonarola, 
esaltava  il  suo  ideale  politico  con  sì  profonda  pietè,  che  prima  d'in- 
traprendere sua  rivoluzione  ascoltò  trenta  messe  dello  Spirito  Santo 
in  una  notte.  Mostrava  meno  senso  pratico  di  Arnaldo; cominciò  ad 
agitare  il  popolo  con  discorsi  inspirati  dallo  studio  di  Livio,  di  Saln- 
stio,  di  Cicerone,  dairiadignazione  contro  le  turpitudini  (ìe'gove^ 
naati ,  dalla  pietà  per  le  miserie  pubbliche  ;  indi  popolarìzzò  il  fe^ 
mento  contro  ToligÀrchia  mediante  dipinti  simbolici.  Guadagnatosi 
poi  il  vicario  del  papa ,  e  preparata  la  moltitudine  con  riunioni  sol- 
TAventino,  alla  Pentecoste  del  4347  chiamati  i  cittadini  sul  Campido- 
glio, vi  propose  leggi  molto  savie  per  recare  nel  potere  del  Cornane 
la  sovranità,  e  far  eseguire  la  giustizia.  Il  popolo  acclamò,  i  baroni 
indarno  tentarono  opporvisi ,  furono  cacciati  ;  ed  egli  fece  nominare 
sé  ed  il  vicario  liberatori  e  tribuni  del  popolo. 

Quantunque  Cola  di  Rienzo  ed  i  suoi  contemporanei  fossero 
lungi  dairideajpura  dell'unione  e  costituzione  nazionale ,  indipen- 
dente dall'impero  e  dal  papato,  da  quelF idea  che  si  chiari  nella 
mente  del  Machiavelli,  e  si  diffuse  poi  nell'Europa,  e  divenne  po- 
polare a' tempi  nostrij;  pure  sentiva  nel  fatto  della  lingua,  otB» 
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relasioni  iradisionali  dd  gente  a  genie,  nella  dottrina ^  resistenza 
di  interessi ,  di  glorie,  di  civiltà  comuni  ai  popoli  d'Italia>  distinti 
dag^i  altri  dell' impero  e  della  cristianità.  Laónde  Gola,  quantunque 
non  intendesse  rompere  i  legami  che  tenevano  politicamente  Roma 
e  ritalia  all'impero  ed  al  papato,  pure  mirava,  al  suo  modo  fan- 
tastico, a  riordinare  Roma  e  T  Italia  popolarmente  ed  energicamente, 
onde  assicurare  loro  pace  e^  giustizia  (prò  salute  et  pace  totius 
ì'talie]^  Però  volle  convocare  a  Roma  un'assemblea  generale  italiana, 
e  ne  scrisse  alle  cittb  toscane,  a  Venezia,  ai  Visconti,  al  re  di 
Napoli,  all'imperatore.  Come  avviene,  quel  primo  entusiasmo  si 
propagò  rapidamente;  molti  credettero  trovarvi  loro  conto,  altri 
non  osarono  opporsi  a  progetto  sì  poetico,  sì  lusinghiero,  ed  a 
primo  sguardo  semplice  e  fecondo.  Laonde  Firenze,  Siena,  Arezzo, 
Todi,  Assisi,  Perugia,  ì  Visconti,  i  Popoli  da  Bologn^a,  gli  Obizi  d'Este 
da  Ferrara,  Martino  della  Scala  da  Verona,  Filippino  Gonzaga  da 
Mantova,  Francesco  degli  OrdelaflS  da  ForlV,  il  Malatesta  d^  Rimini, 
Giovanna  di  Napoli,  l'imperatore  Lodovico,  il  re  d'Ungheria, 
Carlo  di  Durazzo ,  spedirono  a  Roma  loro  rappresentanti  e  congra- 
tulazioni, qualche  sussidio  ed  offerte;  mentre  il  Petrarca  alla  corte 
d'Avignone  perorava  eloquentemente  la  causa  dd  Tribuno,  e  vedeva 
quanto  ancora  in  Francia  avesse  prestigio  il  nome  di  Roma.  L'or- 
dinamento italiano  divisato  da  Gola,  se  seguiva,  avrebbe  reso 
somiglianza  a  quello  d'Odoaore  anteriore  di  novecento  anni;  giac- 
ché il  regno  d'Odoacre,  come  dice  Ferrari,  creava  T indipendenza 
nazionale  in  mezzo  alla  societh  deirimpero.  Se  non  che  ai  tempi  di 
Cola  esistevano  anche  i  diritti  politici  del  papa  complicanti  la 
bisogna,  ed  egli  non  avea  intrapreso,  come  Brancaleone,  a  sepa- 
rare lo  Stato  dalla  Chiesa,  e  favorito  dalle  apparenze,  andava  oltre 
portato  da  entusiasmo,  senza  provvedere  alla  stabilite  ed  alle 
radici  del  nuovo  stato,  senza  penetrare  F intima  differenza  dalla 
Boma  dei  Gracchi  a  quella  dell'impero,  del  papato,  del  comune; 
e  prendendo  per  riverenza  alla^  supremazia  politica  di  Roma,  quella 
che  era  venerazione  per  la  civiltà  cosmopolìtica  romana  e  cristiana. 
L'esito  repentino  e  superiore  alle  speranze  esaltarono  Cola;  al 
quale  la  devozione  del  comunicarsi  ogni  mattina  non  impedì  la 
vanità  dì  cingersi  dello  splendore  e  del  fasto  del  potere,  ed  udir 
cantare  sue  lodi  ai  banchetti.  Volle  ridurre  a  sistema  ed  &  fatto 
il  diritto  tradizionale  del  popolo  di  Roma  di  nominare  Fimpera- 
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tore,  quindi  d'essere  la  fonte,  d'ogni  aotoriib*  politica,  e  però  in* 
timo  a  tutti,  i  prìncipi  cristiani,  dovessero  presentarsi  a  lui  per 
essere  riconosciuti  e  ricevere  investitura,  e  non  lasciò  udire  alh 
moltitudine  la  voce  del  Vicario  apostolico,  che  protestava  a  nome 
del  papa.  Cola  cercò  guadagnarsi  anche  i  baroni,  dando  loro  di- 
stinte dignità;  ma  i  maggiori  Orsini,  Colonna,  Savelli ,  stettero 
ritirati  nelle  loro  castella,  attendendo  consiglio  dal  tempo.  U  Tri* 
buno  aveva  bensì  dichiarato  riconoscere  la  supremasia  papale, 
ed  ottenuto  da  Clemente  VI  la  nomina  di  luogotenente,  ma  nel 
fatto  non  corrispondeva  ai  desiderii  dei  prelati;  laonde  nel  set- 
tembre del  47  il  papa  protestò,  mentre  li  Orsini  dai  dintorni  di 
Nepi  si  sollevarono.  Cola  li  superò;  e  reso  ardito,  intimò  che  ogni 
ecclesiastico  addetto  a  Roma  dovesse  abitare  neHa  città.^  Intanto 
il  moto  dei  baroni  si  propagò  ed  ingrossò,  mentre  Gola  non  prov- 
vedeva ad  educare  la  milizia;  nondimeno  il  popolo  vinse  altra 
volta,  e  Cola  salì  in  superbia,,  ed  aumentò  il  mal  umore  natopà 
tra'  suoi;  ónde  sette  mesi  dal  suo  tribunato,  assalito  in  Roma  dai 
baroni  e  dal  legato  del  papa,  indarno  chiamò  il  popolo  a  difen- 
derlo, e  lasciò  Roma,  dove  venne  ristabilito  il  vecchio  ordine  con 
due  senatori,  un  Orsini  ed  un  Savelli. 

Indi  a  pochi  mesi  infierì  la  terribile  peste  descritta  dal  Boc- 
caccio, e  nxm  era  ancora  cessata  interamente,  quando  nel  4350 
Clemente  VI  ordinò  il  secondo  giubbileo  che  riesci  ancora  più- splen- 
dido del  primo,  e  Roma  daiftempi  de'  Cesari  non  avea  veduto  tanto 
accalcarsi  di  stranieri  d'ogni  regione  nelle  sue  mura.  La  citth  eterna 
sembrò  diventata  un'immane  locanda,  ed  i  subiti  guadagni,  e 
l'impunità  delle  frodi,  delle  estorsioni  e  l'ozio  deteriorarono  i eo- 
stumi  del  popolo  di  Roma.  Onde ,  cessato  il  .giubbileo^  le  rapine, 
le  violenze ,  le  devastazioni  furono  grandi  a  Roma)  e  tale  disordine 
giovò  ai  baroni  per  ristabilire  roligardìia,  contro  la  quale  eccitò 
il  popolo  il  notaio  Baroncelli,  che  occupato  il  Campidoglio  si  fece 
nominare  Senatore*  £  procedette  contro  i  baroni  acremente  a  piii 
energicamente  di  Cola ,  e  come  Brancaleone  agì  senza  e  couAd  il 
papa,  ohe  ammonì  con  amare  parole  a  ritornare  in  Roma.  Ma 
Innocenzo  VI,  che  avea  Cola  presso  di  sé  prigione,  mandollo  io 
favore  dei  baroni  contro  Baroncelli,  il  quale  venne  ucciso  in  an 
tumulto  suscitato  nella^città  (4354).  Cola,  come  luogotenente  del 
papa,  con  truppe  tedesche  seppe   doroare^ralierezza  dei  baroni 
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riottosi.  Ma,  come  prima,  Blenzi  non  serbò  moderaxiòne  nella  fopr 
tana; re  con  atti  arbitraiii,  e  vanità  offensiva  Tamor  proprio  altrui, 
alieoossi -gli  animi,  onde  non  valse  a  contenere  sollevazione  di 
Golonnesi  e  SavelH ,  ne&a  quale  fu  ucciso  <,  quindi  tratto  a  ludibrio. 
Roma  tornò  al  governo  di  due  senatori  tolti  dalle  famiglie  prìnci» 
pali  e  nominati  dal  papa  lontano. 

Nel  4358  il  papa  temendo  male  conseguenze  deir  autorità  di 
Senatore  tenuta  dai  grandi  di  Roma,  mandò  suo  luogotenente  con 
suprema  autorità  in  Roma,  e  col  titolo  di  unico  senatore  Raimondo 
Tolomei  di  Siena,  il  quale  trasse  nelle  sue  mani  la  presidenza 
della  giustìzia,  e  lasciò  quasi  tutto  il  resto  ai  consigli  della  città, 
e  ai  suoi  Rifomuxtort  ;  corrispondenti  ai  Priori  di  Firenze,  La 
forza  militare  stava  in  società  di  bcdestrieri  e  p(we8(Ui^  capitaiiata 
da  due  Banderesi^  simili  ai  Ganfahnieri  della  città  del  Fiore.  Tali 
riforme  denotano  T  influenza  che  la  Toscana,  e  specialmente  Fi- 
renze, aveano  esercitato  sul  Comune  di  Roma,  ed  il  progressivo 
sviluppo  della  società,  nella  quale  si  fondeva  la  democrazia.  Giac- 
ché non  si  può  argomentare  che  il  papa  lontano,  ed  esercitante 
autorità  assoluta,  volesse  spontaneamente  ridurre  a  forma  demo- 
cratica la  costituzione  di  Roma,  se  necessità  non  ve  lo  spingeva.  I 
nobili,  ridotti  a  giusta  condizione,  si  volsero  allora  al  mestiere  di 
condottieri,  nel  quale  si  distinsero  parecchi  Colonna,  Orsini,  Savellì 
al  servigio  di  repubbliche  e  principi  italiani.  LMnfluenza  toscana 
continuò  a  farsi  sentire  nella  scelta  dei  senatori,  quasi  tutti  toscani 
sino  al  4  377.  Dieci  anni  prima  mori  il  cardinale  Albomoz,  uno  de'più 
saggi  uomini  di  stalo  del  sue  secolo,  che  molto  infli^-^alle  riforme  ed 
alFordine  di  Roma,  ed  9!^  ri  tomo  del  papa  alla  antica  sedOi' 

In  questo  mezzo ,  la  nobiltà  avea  tentato  rialzare  minaccioso  il 
capo,  ma  fu  repressa  violentemente  da  sollevazione  della  plebe  sotto 
la  condotta  del  ciabattino  Lello  Pocadota  (4  362),  onde  furono  espulsi 
da  Roma  gentiluomini  e  cavalierotH,  Nel  4367  mentre  FraBussolari, 
amico  del  Petrarca ,  rialza  il  comune  democratico  in  Pavia,  0  grande 
poeta  a  nome  di  Roma  persuade  ad  Urbano  V  tornare  alla  metropoli, 
dove  entrò  aUa  fine  del  4  367,  e  vi  rimase  con  poco  frutto  per  sé  e  per 
ritaUa  tre  anni ,  indi  ritofnò  ad  Avignone  ove  tosto  mori.  Gli  due* 
cesse  altro  francese  Gregorio  XI ,  il  quale  eccitato  dalle  devastazioni 
che  commettevano  le  bande  di  ventura  negli  stati  papali ,  dai  peri- 
coli della  cristianità,  dalle  preghiere  e  promesse  dei  Romani,  e  dalle 
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esortazioni  delle  sante  Caterina  di  Siena  e  Brigida  di  Svesia,  decise 
il  ritorno,  e  ^ntrò  pel  Tevere  a  Roma  il  47  gennaio  4377.  Qui  non 
solo  ricevette  omaggio  da  tutte  le  rappresentanze  della  città,  ma 
eziandio  la  rinuncia  nelle  proprie  mani  della  forte  autorità  de'bande- 
resi  e  de' sindaci  delle  dodici  regióni,  per  cui  parve  il  Comune  avere 
abdicato  alle  sue  libertà.  Ma  fu  apparenza  e  formalità ,  giacché  i 
Romani ,  eccitati  specialmente  dai  Fiorentini  (  che ,  quantunque 
guelfi ,  furono  con  Venezia  sempre  i  piti  recalcitranti  airantorìtè 
della  Chiesa),  rialzarono  i  loro  magistrati^  e  Gregorio  vi  si  dovette 
acconciare. 

Gregorio  .XI  morì  Fanno  dopo  il  suo  ritomo  a  Roma ,  e  se 
fosse  campato  per  poco  ancora,  tornava  ad  Avignone;  tanto  difficile 
trovava  il  governare  i  Romani,  e  tanto  più  quieto  e  libero  il  sog- 
giorno della  città  di  Francia.  Il  popolo  di  Roma  che  questo  conobbe, 
pensò  impedire  la  nomina  d'un  successore  francese;  e  giacché  que- 
sta era  stata  a  lui  tolta,  e  concentrata  nei  cardinali,  esigette  obe 
almeno  il  proprio  vescovo  fosse  ancóra  italiano,  per  poterlo  più  fa- 
cilmente trattenere.  Nò  fra  le  sollevazioni  dei  Romani  contro  la  sovra- 
nità pontificia,  ed  il  desiderio  di  tenerlo  alla  sede  v'ha  contraddi- 
zione, come  non  vi  ò  fra  le  aspirazioni  a  chiamare  a  Roma  Fimpera- 
tore  e  coronarlo,  e  ribellarsi  contro  Tesencizio  della  di  lui  aatoritè. 
Giacché  la  teoria  e  la  esperienza  lunga ,  avendo  provato  die  Roma 
non  potea  prescindere  dal  papa  e  dairimperatore,  nò  sottrarsi  inte- 
ramente' alla  loro  sovranità ,'  tornava  più  utile  averli  eletti  da  sé, 
ed  assistiti  dei  propri!  e  nelle  mani  dei  cittadini,  che  lontani  ed 
agenti  con  bi^otenenti  ed  armi  straniere,  senza  poter  osare  la 
potente  loro  autorità  dd  alimentare  la  ricchezza^  il  Itistro,  la  pace 
dell^aUna  città.  E  da  questo  raziocinio  suggerito  dall'esperieoia 
vennero*!  frequenti  conati  del  popolo  di  Roma  di  nominare  da  sé 
papi  ed  imperatori,  ed  averli  vicini. 

SecUci  erano  i  cardinali  raccolti  per  nominare  il  snocessore  a 
Gregorio ,  e  di  loro  soli  quattro  italiani  ;  nondimeno  rimpoaenza 
del  popolo  fece  cadere  reiezione  sopra  un  Frignano  da  Rari,  che 
appellossi  Urbano  VI ,  e^  che  rattristato  dalle  dissolutezze  di  Avi- 
gnone ,  e  dai  vizii  cardinalizii ,  si  governò  rigidamente.  I  cardinali 
francesi  occupato  Sant'Angelo  e  rannate  milizie,  elessero  un  antipa- 
pa,  ma  i  Romani  condotti  dal  S^natore  e  da  un  Pepoli,  sbaragliarono 
i  Francesi ,  e  diroccarono  il  terrìbile  castello.  Ad  onta  desmodi  ni- 
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yidi  ed  alteri  di  Urbano  ,  Roma  godette  liberta  sufflcieuti  per  con- 
tentarsene; onde  il  suo  pontificato,  che  fin)  nel  4389 ,  passò  più 
tranquillo  de' precedenti.  Gli  successe  Bonifazio  IX ,.  napoletano , 
mite  e  prudente ,  che  continuò  la  guerra  contro  i  regi  di  Napoli , 
sostenitori  dell'antipapa  francese.  Nel  4393  i  Romani  convennero 
col  papa  :  lui  avesse  diritto  di  nominare  il  Senatore  ;  mancando 
quello,  la  città  dover  essere  governata  dai  tre  conservatori  tenuti 
a  giurare  fedeltà  al  papa.  Questo  Bonifazio  seppe  rendersi  neces- 
sario ai  Romani ,  onde  potè  ristorare  l'autorità  pontificia  in  Roma , 
e  ricondurvi  la  pace  e  la  quiete  ;  e  quando  nel  4  400  la  città  fu 
invasa  dai  Colonnesi ,  ed  il  papa  riparato  nel  Castel  Sant'Angelo  che 
avea  restaurato,  il  popolo  rifiutossi  prendere  le  parti  dei  ribelli, 
né  la  quiete  fu  più  turbata  sino  alla  morte  dì  Bonifazio  seguita 
quattro  anni  dopo.  Allora  i  partiti  guelfo  e  ghibellino,  che  risolle- 
vavano il  capo  in  tutta  Italia,  insorsero  anche  a  Roma ,  i  primi  cogli 
Orsini,  coi  Colonna  gli  altri.  Sotto  il  successine  Innocenzo  VII,  in 
Roma  stettero  quasi  due  governi ,  e  due  potenze ,  il  papa  ed  il  popolo 
sostenuto  da  re  Ladislao  di  Napoli ,  ciascheduno  con  proprie  truppe , 
mentre  le  prime  magistrature  erano  promìscue.  Questa  pace  armata 
non  potea  durare;  ed  infatti  indi  ad  un  anno,  il  popolo  preso  il  so- 
pravvento cacciò  Innocenzo.  Ladislao  ed  i  Colonnesi  tentarono  gio- 
vani di  questo  tumulto  per  signoreggiare  la  città;  ma  il  popolo 
non  lo  tollerò ,  insorse  contro  loro ,  e  tenendo  non  poterli  fronteg- 
giare, riconciliossi  col  papa  e  richiamollo  (4406),  indi  con  lui  co- 
strìnse Ladislao  ad  una  pace  in  cui  sì  oU>ligavano  i  primi  casati 
nobili  di  abitare  fuori  del  raggio  di  quaranta  miglisi  da  Roma. 

Le  cose  spirituali  della  Chiesa ,  nel  principio  del  secolo  XY,  en- 
trano in  grande  confusione  ,  perdbè  seguitando  i  numerosi  cardinali 
francesi  a  voler  nominare  il  papa  proprio* colla  sede  ad  Avignone, 
ed  i  Romani  eleggendolo  italiano  a  Roma ,  sorgono  due  ed  anche 
tre  capi  opposti ,  sostenuti  da  due  e  tre  autorità  ecclesiastiche  e 
militari,  infiitti  nel  4406  eletto  a  Roma  papa  Gregorio  XII  della  fa- 
miglia veneta  Comare ,  andò  a  Savona  per  accordarsi  col  papa  firanr 
ceae  ;  ed  intanto  Ladislao  di  Napoli  di  stirpe  ungarica ,  ed  avverso 
a  Francia,  con  grosso  esercito  s'impadronì  delle  città  coronanti 
Roma ,  e  finalmente  sforzò  anche  questa ,  e  si^  fece  perdonare  la  vio- 
lenza con  saggio  governo  e  liberale.  E  fu  ventura  che  allora  Ladislao 
la  difendesse  da  guerre  civili ,  giacché  vi  si  agitavano  i  partiti  di  Ire 
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papì«  Ma  Homa  nel  4440  dovette  sottoporsi  a  papa  Alessandro  Y 
eletto  a  Pisa ,  indi  a  Giovanni  XXIII ,  die  entrato  in  Roma  eoo 
grande  esercito  francoMtaliano ,  vi  diventò  despota.  Onde  due  anni 
dopo  il  popolo  vide  con  gioia  rientrare  in  Roiùa  le  truppe  di  La- 
dislao, mentre  il  papa  fu^va  dal  Iato  opposto.  Ma  come  nel  44U 
morì  Ladislao ,  il  popolo ,  stanco  di  dominio  militare  ed  arbitrario^ 
si  levò  sì  risolutamente^  che  potè  costituire  un  governo  puramente 
cittadino ,  indipendente  da  Napoli ,  da  Francia ,  dal  papa  ,  sotto  la 
signoria  di  Pietro  Matteuocio  ,  al  quale  pooo  dopo  il  partito  papale 
oppose  43  caporioni ,  indi  3  conservatori  ,  mentre  Giovanni  XXIII 
veniva  deposto  dai  cardinali  al  famoso  concilio  di  Gostanza.  Do- 
rante la  vacanza ,  Roma  fu  il  teatro  di  fieri  conflitti  fra  le  schiere 
de* due  primi  condottieri  d'allora,  Braccio  e  Sforza;  sinché  nel  4417 
fu  eletto  papa  Martino  V  dei  Colonna ,  il  quale  nel  4420  potè  ri- 
ouperare  intera  la  città  eterna ,  dove  menò  la  quiete,  ma  a  caro 
prezzo,  giacché  vi  tolse  intieramente  la  costituzione  speciale  della 
citte ,  che  perdette  quindi  Tindipendenza  politica  municipale ,  ri- 
tenendo Tamministrativa. 

Martino  V  ebbe  verso  Roma  il  grande  merito  d'avervi  fatto  ces- 
sare le  guerre  civili  e  i  disordini ,  d'avervi  fatto  rifiorire  le  arti , 
le  scienze ,  le  lettere,  e  d'avervi  accentrato  tutto  il  oattolicesimo , 
giacché  nel  4  489  fece  cessare  lo  scisma  che  imperversava  da  dn- 
qaant*anni.  Tutto  ciò  e  Tessere  lui  di  famiglia  illustre  romana, 
resero  gradito  il  suo  principato ,  e  tollerabile  la  perduta  libertà  po- 
litica ,  come  avveniva  a  Firenze  pel  principato  di  Cosimo  de'  Me- 
dici. Nondimeno ,  sotto  il  suo  successore  italiano  Eugenio  IV , 
nel  4434  la  città  riprese  la  costituzione  popolare  tumultuosamente, 
ma  tosto  rinundolla  nelle  mani  del  legato  Giovanni  Vitdlesehi) 
uno  de' più  abili  uomini-  di  stato  d'allora.  Ma  anche  Roma ,  come 
Firenze  e  Milano ,  tentò  ancora  radicalmente  nella  metà  del  se- 
colo XVI  liberarsi  dal  principato  /  e  rialzare  un  governo  popolare, 
aflbtto  secolare.  L'ultimo  grande  tentativo  a  ciò  fu  quello  di  Sta- 
fano  Infessura  nel  4453,  con  secreto  intelligenze  col  partito  de- 
mocratico d'altre  città  italiane ,  Firenze ,  Venezia ,  Genova  ed  altre. 

Se  la  fantasia  del  popolo  di  Venezia  venne  tarpata  dalla  rigi- 
dezza aristopratica ,  onde  non  potè  gareggiare  con  Firenze  nella 
splendida  creazione  delle  arti  belle  moderne ,  il  popolo  di  Roma  fa 
turbato  dalie  ingenti  fatiche  di  salvare  la  libertà  politica  dagli  asr 
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salti  di  tante  forze  esterne  potenti.  Onde  come  ad  Alene  si  deve 
miicamente  la  palma  de^  primi  e  più  eletti  fiorì  dello  spinto  greco , 
€os),  e  per  simili  cagioDi,  quel  yanto  in  Italia  spetta  a  Firenze.  Ma 
come  a  Roma  colla  rintegrazione  del  papato  si  composero  la  quiete  e 
la  pace,  i  partiti  si  fusero ,  ed  un  prìncipe  illuminato  aprì  nobile 
campo  d^emulazioni  nelle  arti,   nelle  lettere ,  nelle  scienze ,  Roma 
risorse  maestra  ed  iniziatrice  di  ristorazione  degli  studii.  Il  nuovo 
fervore  di  studii  e  di  produzioni  estetiche,  che  s'apprese  all'Europa, 
specialmente  nel  secolo  XVI  e  si  suole  indicare  col  nome  di  Risorgi* 
mento ,  tolse  le  mosse  (dalla  rìcerca  e  meditazione  dei  capi  d'opera 
delle  arti  e  della  letteratura  classica,  eccitate  da  Petrarca  e  fioccaci 
ciò  specialmente  a  Firenze ,  indi  ampliate  a  Roma,  donde  si  propa* 
garono  largamente  e  celermente.  Ivi  Eugenio  IV,  alzato  al  pontificato 
nel  1431 ,  ristorò  TUnìversitè  di  Roma,  e  diede  impulso  a  disseppel- 
lire le  opere  d'arte  antiche,  ed  a  raccogliere  libri.  A  questo  centro 
allora  convennero  Giorgio  da  Trapezunte,  il  cardinale  Ressarione 
grecista ,  i  grandi  giuristi  Enea  Silvio ,  Flavio  Riondo  da   Forlì , 
il  letterato  Poggio  Rracciolini ,  l'elegante  Leonardo  Rnini  d'Arezzo. 
Niccoli  V,  ricostruttore  dell'unico  San  Pietro  (4450),  ove  poi  lavora- 
rono i  massimi  artisti  del  mondo,  e  degli  acquedotti ,  trasse  a  Roma 
lieon  Rattista  Alberti  fiorentino ,  Fra  Angelico  da  Fiesole ,  il  dotto 
Lorenzo  Valla  da  Piacenza ,  ai  quali  seguirono  il  classico  Pompo- 
naccio  da  Napoli,  e  Platina  lo  storico  dei  papi ,  mentre  dai  Tede- 
schi stampavansi  li  Lattanzio  a  Subiaco  nel  4465,  Ciceronis  epittolae 
a  Roma,  due  anni  dopo. 

Così  il  medio  evo  della  città  dì  Roma  si  compie  splendidamente, 
giacché  la  perdita  della  libertk  comunale  vi  fu  compensata  dalla 
pace ,  dalla  prosperità  materiale  e  da  una  coltura  cui  attinse  tosto 
tatto  il  mondo  civile ,  e  che  fu  grande  leva  ai  nuovi  voli  della  civiltà. 
Laonde  Roma ,  che  dalle  guerre  puniche  era  insieme  comune  e  cen- 
tro d'uno  stato  e  del  mondo  civile ,  e  che  non  perdette  mai  que- 
ste due  qualità  nel  medio  evo ,  ad  onta  di  sforzi  titanici  non  potè 
salvare  l'autonomia  municipale  dalle  onde  del  mondo  cristiano  che 
s'accavallarono  su  lei.  Noi  sappiamo  grado  al  Papencordt  che  tanto 
coraggiosamente  e  francamente  ne  condusse  a  traverso  il  laberinto 
di  questa  storia  della  città  eterna  nel  medio  evo,  e  lodiamo  molto 
la  di  lui  pacatezza  ,  economia  ed  imparzialità.  Notiamo  solo  che  la 
lettura  di  quella  storia  sarebbe  assai  più  piacevole  ed  utile,  se  vi 
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si  fossero  seguile  le  correlazioni  della  storia  del  Popolo  e  del  Co- 
mune di  Roma,  con  qaelle  delle  principali  città  italiane,  spedai- 
mente  colle  più  democratiche  e  libere,  come  Fir^ize,  Bologna, Mh 
lano,  Venezia  :  molto  più  che  quelle  correlazioni  non  sono  a  caso, 
né  curiosità  aneddotica ,  ma  sono  profonde ,  caratteristiche ,  e  sve- 
lano le  fibre  intime  della  vita  italiana. 

Né  possiamo  lasciar  inosservata  la  mancanza  in  questa  storia 
dello  studio  delle  condizioni  materiali ,  ossia  deireconomia  pubblica 
dei  costumi,  della  coltura  del  popolo  di  Roma ,  studio  indispeosabilo 
a  ritrarre  la  vita  sociale.  Non  essendo  possibile  che  alla  diligenza  ed 
all'acume  del  Papencordt  sia  sfuggito  questo  ramo  della  storia,  sti- 
miamo che  morte  immatura  gli  togliesse  dì  trattarlo  ;  onde  resterà 
campo  veiigine  a  Gregorevius ,  ed  a  qualunque  altro  riprenda  a 
riordinare  e  raccontare  la  storia  di  Roma. 


Gabrixli  Rosa. 
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ScrUHinediH di ì^ìccoiò  Machiavelli,  risffuardanti  la  Stwia  e  la  MUiiia 
(U99-454SI),  ed  Uluttrati  da  Giuseppe  Ganestriiii.  Firenze,  Barbèra, 
BiaDchi  e  C,  4857;  Voi.  unico,  di  pag.  lx  e  398. 

Veniamo  tra  gli  aitimi  a  far  parole  di  questo  libro,  per  più  rispetti  im- 
portante: della  quale  tardità  molte  ragioni  avremmo  da  poter  rendere, 
ma  non  tutte  di  egual  rilievo  pei  nostri  lettori.  Basti  a  questi  di  sapere 
che  aspettavasi  da  noi  il  compimento  di  una  recente  edizione  delle  Opere 
del  Machiavelli,  eseguita  in  Genova  pei  tipografi-editori  Geccbi  ed  Usigli, 
e  corredata  di  nuove  annotaitoni  :  per  il  che  ci  pareva  sperabile  che  qual- 
die  cosa  d'inedito  fosse  anche  in  quella  potuto  incontrarsi.  Ha  la  sorte 
che  non  fix  già  sempre  né  molto  propizia  alle  stampe  e  ristampe  cbe 
via  via  si  fecero  delle  lucubrazioni  di  un  tant'uomo,  non  sembra  sin  qui 
arridere  gran  fatto  nemmeno  a  quelle  che  rimangono  a  procurarsi  per 
l'avvenire. 

Frattanto  il  nostro  collega  sig.  Canestrini  si  rese  assai  benemerito 
della  letteratura  e  degli  studii  storico-politici  ponendo  a  luce  le  scritture 
officiali  del  Segretario  fiorentino,  ch'egli  avea  già  trovale  nell'Archivio 
delle  Riformagioni  di  Firenze.  Il  nome  prepotentissimo  del  Machiavelli , 
il  desiderio  (  accresciuto  da  ciò  che  ne  scrissero  alcuni  odièrni  annotatori  ] 
che  sempre  si  ha  delle  opere  di  lui  rimaste  quasi  ignorate  e  sepolte  an- 
che dopo  quel  generale  ricercamento  che  ne  fu  commesso  circa  il  4780, 
suscitarono  una  contentezza  ed  anche  il  plauso  universale  :  ma ,  sventu- 
ratamente ,  se  negli  scritti  novelli  é  sempre  lo  stile  del  grande  autore , 
non  potrebbero  in  essi  rinvenirsi  né  i  suoi  proprii  sentimenti ,  né  (  fuor- 
ché raro)  i  lampi  sfolgorantissimi  del  suo  unico  ingegno ,  né  quelle  noti* 
zie  dì  che  più  d'uno  va  in  traccia  per  meglio  comprendere  e  giudicarne  le 
azioni ,  e  ritessere  con  auspicii  migliori  che  sino  a  qui  non  si  è  fatto  la 
sua  biografia.  Che  tate  è  la  natura  delle  composizioni  cancelleresche  e 
comandate;  dove  il  tèma;  gli  argomenti  e  la  somma  sono  egualmente 
deliberati  per  altri ,  e  lo  scrittore  al  quale  si  suggeriscono  non  mette  di 
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tuo  che  la  forma.  Ben  altpo  era  da  promettersi ,  ae  ben  ci  apponiamo,  da 
una  esatta  emendazione  e  dal  complemento  delle  Legazioni,  per  il  che 
diconsi  esisterei  materiali  neir  Archivio  Centrale  di  Stato;  ed  anche  da 
quelle  Lettere  familiari  che ,  con  tante  altre  di  segnalati  e  operosi  uo- 
mini, passarono  (come  altrove  per  noi  deploravasi)  nelF  Inghilterra. 
Gran  tesoro,  nò  molto  sin  qui  messo  ad  utile,  per  la  storia  d'Italia  e 
dei  vicini  popoli  sono  le  Legazioni  di  Niccolò  Machiavelli;  e  quanto 
airepistolare  corrispondenza  di  lui ,  nessun'altra  ne  conosciamo  pei  sa^i 
che  ne  sono  a  stampa ,  che  meglio  possa  chiarirei  intorno  alle  opinioni 
e  passioni  signoreggianti ,  ai  privati  e  pubblici  costumi,  nello  spazio  de- 
corso tra  i  quattro  ultimi  del  quindicesimo  e  i  primi  venzett'anni  del 
secolo  decimosesto.  Laonde  farebbe  alto  di  patria  carità  chi  ormai  si 
risolvesse  di  recare  le  rimaste  ancora  tra  noi  a  conoscenza  universale; 
chi  per  le  altre  osasse  affrontare  le  fatiche  e  i  dispendii  che  ricondurci 
possono  a  possederle. 

Finchò  venga  il  giorno  in  cui  sia  dato  applaudire  ad  una  edizione 
veramente  completa  delle  opere  del  Machiavelli ,  e  a  tale  un  disteso 
sulla  vita  di  lui  che ,  senza  lacune  nò  ipotesi ,  tutte  per  ordine  ne 
rappresenti  le  azioni ,  e  le  virtù  seminate  tra  i  vizii ,  come  tra  i  6ori 
ed  i  frutti  le  yiii  erbe  e  le  piante  fetenti  e  venefiche  in  mal  culto 
giardino;  noi  ci  terremo  il  prefato  volume  degli  SerittiinedUi  sioeome 
un  dono  carissimo,  senza  tuttavia  magnificarcene  il  pregio  «  senza  de- 
porre il  desidepa  nò  la  speranza  stesta  delle  migliori  cose  che  aopra 
dicevamo.  Ripetiamo  che  in  essi  non  òFanimo  proprio  di  chi  li  dettava: 
vi  sono  invece  i  concetti ,  i  procedimenti ,  i  voleri  di  quel  potente  magi- 
strato che  Al  chiamato  i  Dieci  di  balia ,  e  cumulava  in  so  le  faccende  che 
oggidì  vanno  spartite  tra  i  ministerii  della  guerra  e  dell'esterno.  E  an- 
cora cotesta  serie  o  manifestazione  dei  procedimenti  governativi  troppo 
spesso  rimane  interrotta ,  avendo  il  compilatore  dovuto  sopprimere  lutti 
gli  atti  che  non  apparendo  vergati  per  mano  del  classico  Segretario,  non 
possono  legittimamente  riporti  tra  le  fatiche  di  esso.  Tale  era  la  necessiti 
inevitabile  di  un  libro  siffatto ,  e  noi  non  intendiamo  a  derivarne  alcun 
biasimo  pel  dotto  editore.  Nò  in  noi  produsse  maraviglia  alcuna  l'aver  tro- 
vato in  quello  assaissimo  cose  che  già  sapevamo,  e  i)  non  trovarvi  in- 
sieme più  altre  che  per  ancora  non  ci  son  note.  Giunti ,  per  esempio, 
alla  pag.  98 ,  entrammo  in  isperanza  di  apprendere  le  vere  cagioni  del 
supplizio  inflitto  dai  Fiorentini  a  Paolo  Vitelli  ;  cagioni  più  misteriose  assai 
di  quelle  che  la  posterità  domanda  tuttavia  ai  Veneziani  per  la  morte  del 
Carmagnola.  Ma  nulla  intorno  a  ciò  contengono  i  nostri  dispacci  ;  nulla, 
fuorché  la  repubblica ,  avvisata,  per  varii  riscontri,  che  il  capitano  Vitelli 
non  aveva  servito  con  quella  fede  si  oooveniva ,  erasi  adoperata  di  averlo 
nelle  mani  ;  e  avutolo,  a  ed  esaminato  diligentemente  e  trovatolo  degno 
di  morte  »,  lo  avea  «  condannato  e  fattolo  decapitare  »  a  dH  ottobre  4499. 
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Sol  poche  oiroostanza  vengono  pei  nuovi  SerUH  manifeste;  cioè,  cbe^sei 
giorni  dopo  ]a  sanguinosa  esecuzione ,  quei  magislrali  cercavano  di  otte- 
nere da  Rinuccio  da  Marciano,  governatore  dell'armi,  una  testimonianza 
di  mollo  peso  contro  il  già  condannalo  (  pag.  406)  ;  e  che  dopo  altri  venti, 
instavano  perchè  al  re  di  Francia  venisse  persuaso  che  il  Vitelli 
avea  folto  perdere  gran  parte  delle  artiglierie ,  consumato  inutilmente 
dogenlomila  libbre  di  polvere ,  creato  la  necessità  di  far  palle  di  bronzo, 
e  ricusato  di  dare  Tassalto  a  Pisa  dopo  una  gran  rottura  aperta  nei  mori 
di  quella  città  (pag.  449).  Sicché  ci  è  forza  rimanere  in  dubbio,  se  an* 
cera  in  questa  occasione  gli  statuali  fiorentini,  come  Tanno  innanzi 
avean  fatto  pel  Savonarola ,  postergassero  la  giustizia  e  l'umanità  al  cosi 
detto  onore  dell'armi  ed  alla  politica. 

Lodevole  bensi ,  an^i  pure  ingegnosa ,  ci  è  parsa  la  divisione  del  libro, 
le  coi  materie  vennero  distribuite  in  nove  parli  o  sezioni  :  di  cui  la  prima 
risguarda  la  ribellione  di  Arezzo  e  della  Valdichiana  nel  4503  e  503  ;  la 
seconda,  e  le  susseguenti  infino  alla  sesta,  si  riferisccmo  a  cinque  diverse 
spedizioni  militari  che  si  feoero  al  tempo  della  troppo  celebre  guerra  di 
Pisa;  accenna  la  settima  a  negozi i  e  provvedimenti  varii  Ira  il 4 499 e  4506; 
e  le  due  ultime  trattano  di  cose  concernenti  l'ordinanza  o  milizia  nazio» 
naie ,  secondo  i  due  generi  o  separati  corpi  di  essa ,  cioè  uomini  a  piedi 
e  a  cavallo.  In  quanto  alla  prioìa ,  potrebbe  altri ,  leggendola ,  trovarvi 
le  prove  di  quella  nostra  aflermazione,  che  negli  scritti  dei  segretarii  non 
è  per  lo  più  la  mente  né  raffetlo  del  medesimo  componitore  ;  essendoché 
nelle  trentotto  lettere  di  cui  tal  parte  è  composta,  non  s'incontri  alcuno 
di  quéi  sottili  avvedimenti  né  di  quei  crudeli  consigli  che  pur  troppo  si 
leggono  nella  estimescenda  consultazione  (  per  far  qui  uso  di  latinismi 
alla  maniera  del  Machiavelli  )  che  porta  per  titolo  :  Del  modo  di  tratiare 
i popoli  della  Valdichiana  ribellaH.  Alla  quale  crudeltà  di  consigli,  cioè  del 
votare  Arezzo  di  abitatori  e  disfarla ,  forse  pei  tristi  effetti  che  dal  non 
averli  seguili  ne  risultarono  nel  4530,  parve  ancora  aprir  l'animo  il 
buon  Donato  Giannolti ,  come  può  vedersi  nel  cap.  Ili  del  lib.  lY  della 
Hepubbllca  fiorentina. 

Le  cinque  sezioni  alle  quel»  fu  dato  il  titolo  dalle  imprese  tentate  con- 
tro Pisa ,  benché  constino  in  tutto  di  scritture  cento  undici ,  sono  pur 
breve  cosa  ad  offrirne  un  giusto  concetto  od  anche  proporzionati  schia- 
rimenti di  una  guerra  durata  ben  quattordici  anni,  e  la  cui  debole  ammi- 
nistrazione suscitò  non  rare  volle  lo  sdegno  del  prode  commissario  Giaco- 
mini  e  del  nostro  medesimo  Segretario.  Ciò  nonostante,  non  poche  sono 
le  lettere  di  tal  sorta  da  potersi ,  da  chi  studia  a  quei  fatti ,  utilmente 
ooDsullare  ;  e  scorgervi ,  per  esempio ,  la  fiducia  che  i  reggitori  di  Firenze 
ebbero  sempre  posta  nei  reali  di  Francia  (onde  la  loro  allegrezza  e  le 
speranze  concepite  dopo-  il  trattato  conchiuso  col  duodecimo  Lodovico 
nel  4499  )  ;  la  sempre  scarsa  provvisione  del  danaro,  per  sé  non  abbon- 
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dante  né  mai  volentieri  versato  per  qaaisivoglia  fazione  {  onde  ii  partilo 
tardivamente  preso  di  combatterei  Pisani  col  guasto  delie  terre  e  eoo  It 
fame ,  piuttosto  che  con  Tarmi  )  ;  la  paura  che  invase  quei  governanti  me- 
de^iimi  alPudire  che  Bartolommeo  d'Alviano,  dopo  la  vittoria  riportata 
sopra  i  Francesi ,  incamm inevasi  verso  la  Toscana:  paura  ch'essi  procura- 
vano di  far  entrare  nei  loro  confederati  e  vicini ,  e  soprattutto  nel  signore 
di  Piombino.  Anzi ,  taluna  delle  istruzioni  mandate  in  quel  caso  dalla 
repubblica  a*suoi  commissarii  •  si  scorge ,  per  credibili  segni ,  non  solo 
scritta  ma  eziandio  pensata  dal  Machiavelli:  come  lo  spaccio  quarto  della 
sezione  IV,  dove  ognuno  giudicherà  degna  dei  Discorsi  o  delle  altre  spe- 
culative opere  di  lui  la  sentenza  che  vi  s'incontra  :  «  che  'I  maggiore  dì- 
«t  mico  che  abbi  uno  uomo  che  tenga  stato ,  è  uno  che  sia  in  su  rarme  e 
e  abbi  reputazione  in  quelle ,  e  sia  senza  stato  (  pag.  469  )  ».  Trapassiamo 
per  brevità  più  altri  luoghi  che  dar  potrebbero  occasione  ad  avverteDie 
di  egual  genere,  e  un  maggior  numero  ancora  di  quelli  da  cui  potrebbero 
trarsi  documentf  non  troppo  ovvi!  a  meglio  comprendere  i  modi  del  go- 
vernare e  del  guerreggiare  in  quei  tempi,  le  qualità  di  quegli  uomini, 
messi  al  cimento  deiroperazione ,  le  parti  laudevoli  e  spesso  anche  le 
contrarie  dei  loro  costumi.  Porremo  fine  al  dir  nostro  su  tale  proposito, 
rammentando  che  altri  scritti  officiali  concernenti  alla  guerra  di  Pisa,  e 
non  sempre  diversi  dai  testé  pubblicati ,  erano  già  noti  per  l'uso  fettone 
da  Jacopo  Pitti  nella  Vita  ch'egli  scrisse  di  Antonio  Giacomini ,  impressa 
neW Archivio  Storico  Italiano ,  od  anche  per  essere  stati  inserti  tra  le  Le- 
gazioni e  Commissioni  dello  stesso  Machiavelli. 

Danno  rilievo  alla  sezione  VII  le  lettere  spedite  a  fine  di  solleoitaree 
regolare  il  recuperamento  delle  terre  che  la  repubblica,  per  la  viltà  di  nu 
Medici ,  avea  già  perdute  nella  Lunigiana  ;  ma ,  per  l'onore  dei  cittadini 
che  allora  sedevano  tra'Dieci ,  non  avremmo  voluto  trovarvi  quella  dei 
%1  dicembre  4504,  in  cui  si  ordina  ad  Alessandro  Mannelli  di  procacciare 
la  cattura  del  conte  Francesco  da  Montauto  e  d'altri  ribelli  che  stavano  a 
Citerna.  Perciocché  non  v'ha  tratto  illegale  ,  frodolento  e  disumano,  che 
in  quel  foglio  brevissimo  non  venga  magistralmente  consigliato  e  quasi 
comandato  :  violazione  degli  altrui  confini  ;  uso  d'armi  prezzolate ,  cbe 
però  s'infingano  d'esser  mosse  da  nimicizia  particolare  ;  licenza  di  tagliare 
sul  luogo  a  pezzi  i  detenuti ,  quando  «  nel  condurli  vivi  e'vi  fìissi  diflBcoltà 
e  o  fussi  per  generarsi  tumulto ,  purché ,  tentandosi  la  cosa  ,  in  qualon- 
«  que  modo  ella  riesca  ».  Eppure  udiamo  tuttodì  gli  scrittori  amici  di  li- 
bertà improperare  e  voler  dannate  ad  eterna  infamia  le  atroci  vendeUe 
ed  esecuzioni  ordinate  da  Cosimo  primo  1 

Un  attrattivo  ben  singolare  di  curiosità  e  di  profitto  racchiudono  in  aè 
la  sezione  Vili  e  la  X  :  ma  gli  scritti  di  che  queste  si  formano,  non  sono 
già  tutti  nuovi  per  gli  studiosi ,  dacché  la  miglior  parte  n'era  stata. per  lo 
innanzi  pubblicata  nel  tomo  decimoquioto  del  precitato  Àrthkm  Sicneo; 
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coma  paò  vedersi  da  pag.  390  a  438,  |K>i  anche  da  444  a  45t  di  quel  vo- 
lame.  E  roditore  stesso,  volendo  dare  ad  intendere  l'importanza  di  que- 
sta spezie  di  documenti ,  fu  costretto  a  ripetere  le  cose  già  dette  in  quella 
prima  pubblicazione,  eseguita  fin  dall'anno  4854.  Come  che  siasi ,  racco- 
mandiamo assai  caldamente  a  chi  dall'esempio  de'tempi  andati  desidera 
irar  profitto  per  l'avvenire,  cotesto  due  parti  degli  ScrittiinediH;  si  perchè 
non  lieve  ammaestramento  ridonderà  pur^mpre  dal  vedere  il  contegno 
tenuto  da  utia  repubblica  generalmente  saggia  in  questo  soggetto  gravis- 
simo di  una  milizia  civica  e  territoriale;  si  ancora  per  esser  questo  come  il 
punto  culminante  della  vita  operativa  del  politico  fiorentino ,  cioè  d'essersi 
tanto  adoperato  per  sollevare  .i  suoi  connazionali  dall'ozio  alla  fortezza , 
e  per  promuovere  e  assicurare  la  difesa  del  paese  colle  armi  stesse  del 
paese.  E  quanto  a  noi,  reputeremmo' in  ciò  per  lui  maggior  gloria,  che  non 
è  l'Arte  della  guerra^  o  dieci  altri  libri  benché  di  questo  più  immortali,  se  i 
destini  gli  avessero  consentito  di  veder  condotta  a  maturità  e  durevol- 
mente consolidata  una  siffatta  istituzione.  Ha  chi  voglia  e  sappia  aguzzare  Ì6 
sguardo  nelle  scritture  di  cui  parliamo,  vedrà  puranche  le  cagioni  che  a 
quella  impedirono  di  metter  radici  e  di  perpetuarsi;  vedrà  come  a  ciò  fosse 
mancato  quel  si  necessario  preparamento  di  una  congrua  e  virile  e  vera- 
mente politica  educazione.  Senza  il  quale  difetto ,  al  magistrato  dei  Nove 
mai  non  sarebbe  occorso  di  minacciar  pene  contro  gli  sbeffatori  degli  uo- 
mini all'ordinanza  appartenenti;  né  di  porre  in  carte  quella,  come  a  noi  pa- 
re, inetta  dichiarazione,  che  i  descritti  debbono  essere  soldati,  non  religiosi 
(intendasi  per  monaci  o  frati  )  ;  né  d'impedire  con  tanta  severità  e  colla 
minaocia  delcrimenlese ,  cosa  dalle  leggi  non  vietata,  cioè  il  ricever  soldo 
da  potentati  non  nemici  ;  né,  ia  fine,,  di  commettere  a  un  giusdicente  o 
vicario  di  procedere  in  modo  contro  certi  militi  sforzateri  di  una  fem- 
mina, che  l'opera  de'cdpevoli  non  fosse  perduta  a  ne' bisogni  occorrenti 
«  per  la  securtà  pubblica  »;  La  quale  inonesta  e  codarda  raccomandazione 
può  forse  scusarsi  dal  giorno  in  cui  fu  scritta ,  cioè  6  d'agosto  454t ,  poco 
innanzi  al  vandalica  sacco  di  Prato ,  e  al  ritorno  di  quel  regime  che  le 
armi  avea  sempre  odiate  e  neglette ,  e  contro  a  cui  troppo  tardi  quelle 
eransì  allora  impugnate.  Ben  fu  più  cauto  e  più  dignitoso  il  procedere 
della  repubblica  verso  coloro  che  delle  armi  pubbliche  avevano  abusato 
per  isfogo  di  private  passioni.  Vanno  e  vengono  le  occasioni  ;  alcune  tra  le 
già  sfuggite  ritornano  :  e  noi ,  che  il  pensare  alle  sorti  delle  moltitudini 
non  reputiamo  né  follia  né  delitto ,  crediamo  utile  il  rammentare»,  come 
venendo  occasione  o  veruna  occorrenza  simile  a  quella  in  cui  si  trova- 
rono i  Fiorentini  nel  4506 ,  non  basti  già  il  dire  a  chi  regge  (  né  basterà 
in  alcun  tempo}  —  ci  bisognano  soldati,  descriviamo  un  esercito,  — 
laddove  manchino  giovani  moralmente  e  corporalmente  disposti  alla  di- 
sciplina e  alla  dora  vita  dei  campi. 

Ahch. St.1t. ,  Dtu^va  Serre,  T.  VI,  P. H'  i4 
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Nitida  e,  nel  generale,  ben  faUa  é  questa  edizione  ;  da  riporsi  aooora 
tra  le  corrette ,  sebbene  qua  e  là  s'incontrino  alcani  errori  che  una  più 
intensa  attenzione  avrebbe  di  leggieri  sapvito  evitare.  Il  sig.  Canestrini , 
cui  siamo  debitori  di  avere  appreso  che  quegli  il  quale  nel  comune  delle 
stampe  è  chiamato  bali  d'Occam ,  era  il  bali  di  Gaen  di  Normandia ,  e  di 
poter  leggere  emendata  sulla  bozza  originale  la  lettera  al  Giacomini  dei 
49  agosto  4505  ;  lasciò  tutta  volta  sfuggirsi  non  ti  hoare  a  dolo  per  non  H 
levare  a  volo  (pag.  464) , meseo  con  pericolo  per  messo  in  perte/o (pag.483) , 
nostri  per  vo^ri  (pag.  489) ,  atto  per  altro ^  presto  per  presso  (  pag.  394) , 
ed  altre  cose  di  tal  natura.  Potrebbero  ancora  notarsi  di  poca  perìzia 
dell'antica  grafia  e  quasi  dell'antica  grammatica  quei  correttori  d'inferior 
grado,  a  cui  soglionsi  per  lo  più  rimettere  le  cosi  dette  minuzie  ortogra- 
fiche ;  giacché ,  quanto  a  noi ,  non  ei  è  dato  comprendere  quai  suoni  o 
caratteri  siesi  voluto  rappresentarci  con  quelle  si  nuove  forme  di  scri- 
vere: eone'l  nome^  per  'leaso^  e&loro  cavallo  (pp.  308,  338,  38S).  Se 
non  che  quasi  ci  vien  vergogna  delle  parole  spese  intorno  a  tali  quisqui- 
lie »  quandoché  da  più  altre  e  sostanziali  considerazioni  abbiamo  per  bre- 
vità dovuto  astenerci.  Diremo  invece  cbe  il  sig.  Canestrini  ai  mostrò  neUa 
Prefazione  quell'erudito  uomo  che  tutti  sanno,  e  cercò  di  supplire  in  que- 
sta ai  difetti  connaturali  e  inevitabili ,  come  si  disse  ;  del  libro  da  lui  im- 
maginato. Diede  anche  per  la  vita  dell'autore  tutti  gli  accrescimenti  e  i 
soccorsi  ch'egli  potè  trarre  dai  pubblici  registri  ;  ond'ora  sappiamo  eoo 
tutta  certezza  la  qualità  e  vera  denominazione  dell'officio  sostenuto  in  pa- 
tria dal  principe  dei  pubblicisti  ;  le  quali  furono  seoundus  a  seeretis  EcDeeI'' 
sorum  Domìnorum ,  deputaius  ad  serviHwn  Spectahilmm  Decem  Firom» 
(pag.  X vai).  Comechessia,  un  merito  allatto  nuovo  e  sovra  tutti  eminente 
é  nella  pubblicazione  di  cui  parliamo;  imperocché  se  del  Machiavelli  scrit- 
tore e  cittadino  e  diplomìatico  crasi  già  da  molti  ragionato ,  ii  Machiavelli 
segretario  non  avera  alcuno  fin  qui  potuto  delinearci.  Ed  ecco  che  per  gli 
Scritti  recentemente  messi  a  luce,  noi  possiamo  altresì  contemplario  in 
questo  suo  novello  atteggiamento ,  e  parragonare  i  fatti  di  lui  sedente  e 
operante  al  suo  scrittqjo  di  pubblico  officiale  :  contemplazione  e  raffronto 
di  non  lieve  utilità ,  se  gravi  furono  in  ogni  tempo  le  attribuzioni  del  ma- 
gistrato pel  quale  egli  si  affaticò  ;  se  grande  è  pur  sempre  l'azione  di  un 
potentissimo  ingegno ,  anche  allora  che  il  maneggio  delle  cose  non  sìa  ad 
esso  formalmente  né  visibilmente  confidato. 
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Degli  senni  di  EmamtOe  FOtòtrto  duaa  di  Savoia,  Cenni  di  Brcolb  Ricotti. 
Torino,  dalla  Stamperia  Reale,  hoccclvii,  pag.  98  in  Ito. 

Caro  Viemseuo), 

U  vostro  Archìvio  Siorico,  il  quale  ebbe  ad  aooogliere  un  mio  discorso 
sulla  Storta  delk  Compagne  di  venhàra ,  del  mio  illastre  amico  cava- 
liere Ercole  Ricotti ,  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e  qualche 
minore  memoria  per  lieve  lavoro  di  lui  stesso,  accetterà ,  spero,  quattro 
parole  per  tenere  avvertito  il  pubblico  di  tm'altr' opera  grave,  a  cui  da 
dae  anni  con  intensione  lavora,  e  non  potrà  togliersi  tanto  presto,  perocché 
il  soggetto  ò  grande,  e  la  diligenza  e  lo  scrupolo  del  Ricotti  non  vogliono 
rimanere  da  men  del  soggetto.  L'opera  ò  :  La  storia  moderna  dtUa  Ma- 
fknehia  di  Savoia;  e  in  queste  autunnali  vacanze  dal  suo  impiego  di  prò- 
fB88ore  d'istoria,  ne  ha  distesa  la  introduzione,  che  comprende: 

4.*  La  descrizione  degli  stati  sino  al  4504. 

S.*  La  storia  succinta  dalle  origini  al  4604. 

3.*  Lo  stato  civile ,  politico ,  finanziario  ec.  di  essa  mon«^ia  fino 
allo  stesso  anno. 

4.*  n  regno  di  Carlo  III,  dal  4603  al  4663* 

La  storia  dunque  aperta  oomincierà  col  governo  di  Emanuele  Fili- 
berto, cfafè  forse  il  maggior  luminare  della  casa  di  Savoia,  se  dopo  le  fa- 
tiche particolari  di  tanti  che  ne  composero  lo  stato  egli  dovette  vederlo 
s&Mseiato,  e  con  accorgimenti  e  buon  valore  guadagnarlo  e  riunirlo,  af- 
forzarlo, mantenerlo  e  trasmetterlo  ai  successori,  con  tali  dottrine  che 
per  quant'altri  guai  fossero  per  mulinarsi  intorno  e  sovr'easo,  più  non 
incontrasse  la  mala  fortuna;  e  se  inconirava  la  buona,  gli  servisse  per 
aumentarne  la  podestà  e  la  buona  fama.  Fors'é  dalle  insti tuzioni  politi- 
che, civili  e  militari  di  quel  gran  duca  se  i  due  Carli  Emanueli  e  Vit- 
torio Amedeo  furono  illustri,  e  da  loro  è  se  il  Piemonte  vale  quello  che 
▼ale,  e  Carlo  Alberto  il  potè  costituire  nella  grandezza  economica,  poli^ 
tica  e  morale  in  cui  lo  vediamo.  Onde  il  mio  Ricotti  ha  innanzi  un 
o&mpito  di  molto  onore,  a  cui  è  ben  da  lodare  se  fti  proposito  di  consa- 
crargli tutto  quanto  può  aspettarsi  di  vita,  che»  tuttavia  virile,  ho  fede 
gli  debba,  durare  tanto  da  poter  raccogliere  e  godere  il  premio  che  si 
avrà  meritato. 

Eg}i  per  tanto  fruga  per  gli  arohivii  ;  amplissimi  e  aperti  a  tutti,  come 
le  biblioteche,  quelli  dello  Stato,' cui  il  valentuomo  di  Michelangiolo  Ca- 
stelli va  riordinando  spronato  dall'amore  della  pubblica  e  generale  istru- 
zione ;  e  come  la  Casa  che  regna  non  ha  i  pregiudizi  di  quella  ohe  sti- 
pendiava il  Monod  0  il  Guichenon  onde  non  si  doveva  dire  che  quello 
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che  era  piacente  al  regnatore  e  ai  cortigiani  insinceri;  e  fu  cagione  che 
io  scrivessi  quei  Paralipomeni  che  i  vostri  onorevoli  direttori  dell' Ar- 
chivio reputarono  degni  di  entrare  nella  vostra  raccolta ,  e  voi  ve  li  po- 
neste facendone  il  tomo  XIII  delle  opere  originali,  e  oggi  sento  che  il 
senno  dell'illustre  'Galeotti  rammemora  e  loda  (dì  che  gli  sono  grato 
altamente)  ;  cosi  non  solamente  per  la  integrità  dello  scrittore,  ma  per 
la  giustizia  e  la  magnanimità  del  principe  potrà  l'Italia  avere  innanzi 
una  istoria  di  tale  valore,  che  finora  fu  invano  aspettata,  e  che  ogni  di 
più  si  rende  necessaria  che  sia  folta  ed  apparisca.  Della  istoria  antic» 
e  sino  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  forse  qualche  altro  si  occuperà 
(non  meno  difficile  ma  meno  pericolosa);  e  bisognerà  comporla  sin 
dai  principila  perchè  i  tre  volumi  del  Cibràrio  (4)  sanno  del  tempo 
in  cui  furono  scritti,  e  oggi  le  storie  sono  richieste  di  ben  altra  so- 
stanza ;  si  che  parve  egli  stesso  confessarsene  al  pubblico  allorché  io 
più  breve  libro  diede  conto  delle  or^tm  e  del  progresso  delle  insHh^ 
siofii  della  Monarchia  di  Saìkia  (t)  ;  nel  quale ,  disegnato  sul  modello 
di  quell'altro  che  con  termine  improprio,  ma  con  fine  assai  utile, 
aveva  titolato  della  Economia  politica  del  Medio  Evo  (3),  pose,  come  si 
direbbe,  lo  scheletro  di  una  storia  generale  del  regno,  tanto  per  la 
parte  politica  quanto  per  la  economica ,  la  militare,  la  civile  ec.  Difatto  la 
risolutezza  colla  quale  nota  certe  violazioni  e  certe  difese,  mostra  che  se 
avesse  a  continuar  quei  tre  volumi,  che  non  arrivano  che  all'anno  4383, 
li  terrebbe  a  rifare  per  continuare  nel  nuovo  disegnò  e  nel  colore  nuovo. 

Il  vostro  Archivio  S/orico,  con  uno  scritto  di  Sclopis,  notificò  l'esistenza 
di  moKe  scritture  politiche  e  militari  dei  principi  di  Savoia;  e  costi  fece 
la  memoria  poiché  i  documenti  non  si  potevano  stampare  fra  i  Momt- 
menti  di  storia  patria ,  di  che  avete  or  ora  colla  relazione  del  Cittadella 
reso  giustissimo  conto ,  ed  ottimo  sarebbe  che  del  tenuto  da  ciascun  vo- 
lume più  minutamente  si  esponesse  la  sostanziale  materia,  nella  cut  pub- 
blicazione il  mio  Ricotti  ha  buona  mano  nei  due  volumi  del  Liber 
Jurium. 

Ora  11  Ricotti  fece  lungo  discorso  all' Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino per  quella  scelta  di  tali  scritture  che  sono  di  Emanuele  Filiberto  e 
mettono  in  chiaro  alcune  parti  fnù  intime  e  mal  note  delV  indole  e  d^ia 
vita  del  duca  Emanuele  Filiberto;  e  come  il  discorso  é  impresso  nel  vo- 
lume XVII  della  serie  II  degli  Atti  di  quell'Accademia,  cosi  mi  parve  op- 
portuno scriverne  a  voi  quasi  a  darvi  un  seguito  di  quella  mia  relazione 
che  nelle  Appendici  dell' i4rcAtmo  stampaste;  la  quale  avvertiva  t  SussidH 
che  dai  lavori  dì  quell'Accademia  poteva  trarre  la  storia  d'Italia.  In  fine 

(4)  Torino,  Fontana  4840*44-44. 
{%  Ibid.  SUmperia  Reale  4863. 
(3)  Ihid.  id.  4839. 
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di  quel  discorso  T Accademia  ha  posto  per  disteso  J  documenti  di  che  il  Ri- 
cotti fece  copia  fra  i  tanti  che  ha  innanzi  pei  suo  vasto  concetto;  quindi 
io  non  dirò  parole  lunghe  a  dichiararvene  la  importanza. 

Spagnuoli  e  Francesi  straziavano  orrihilmente  sotto  gli  occhi  di 
Carlo  III  i  sudditi  piemontesi;  sk  che  gF infelici  cibavansi  di  radici  selvag- 
gie per  non  morire.  Emanuele  Filiberto  a  47  anni  fa  istanza:  di  essere 
messo  alle  armi,  e  va  a  servizio  dell'imperatore.  Passa  a  Milano,  Brescia» 
Trento,  Inspruk,  e  di  qui  svela  al  padre  la  ragione  di  quella  istanza: 
0  riscattar  co' meriti  lo  Stato,  o  recare  sollievo  alle  tante  miserie  de* sud- 
diti. A  Worms  si  presentò  airin^peratore,  fece  istanza  ed  ebbe  promesse, 
fu  inscritto  alle  armi,  poi  ebbe  assegno  di  seimila  ducati,  ma  non  potuti 
esigere  che  di  rado  e  stentato,  nessuno  eifetto  di  sollievo  ai  malvagi  tratta- 
menti de'sudditi;  il  marchese  del  Vasto  dissanguava,  un  poco  donava 
alla  corte,  e  la  corte  difendeva  il  Vasto  air  imperatore.  Lo  stato  della  mo- 
narchia di  Savoia  è  molto  bene  esposto  nel  memoriale  a  Carlo  V,  che  ha 
la  data  del  28  luglio  46i5;  e  non  si  può  ascoltare  che  consentimenti  d'or- 
rore, che  allora  più  cresce  che  si  legga  come  non  solo  rimedio  alcuno 
mai  non  si  ordinasse,  ma  al  principe  servitore  con  ogni  indifferenza  si 
rispondesse  dai  generali  e  dai  governatoci,  non  ostante  le  affettuose  dimo- 
strazioni di  Carlo  ad  Emanuele  Filiberto,  il  quale  era  ridotto  a  vivere 
quasi  affatto  del  proprio  in  una  corte  in  cui  spendevasi  a  moggia  il  da- 
naro, e  il  padre  quasi  sempre  senza  Stato,  poichò  rovinato  in  ogni  maniera 
era  impedito  di  sostenerlo  decorosamente,  nò  i  buoni  servigi  alla  spedi- 
zione contro  la4egadi  Smalkalda  gli  valsero  a  nulla,  e  senza  gli  sforzi 
degli  amorosi  sudditi  del  padre,  e  qualche  soccorso  de' principi  di  Porto- 
gallo ediSpagua  avrebbe  dovuto  stare  come  un  privatissimo  fante  all'eser- 
cito imperiale.  Sperò  che  dei  confiscati  beni  de'Fieschi  il  padre  avesse 
compenso  di  tanti  suoi  crediti  da  Cesare;  ma  fu  deluso,  avvegnachò  Fer- 
rante Gonzaga  (succeduto  al  Vaslo)  non  avrebbe  mai  permesso  che  altri 
avesse  ciò  che  l'imperatore  negava  a  lui  stesso,  com'ìo  dico  nella  mia 
Sfona  CivUe  dei  DkcoH.  Oltre  a  ciò  Carlo  non  era  uomo  da  ingrandire  il 
duca  di  Savoia  e  troppo  si  compiaceva  del  Gonzaga ,  e  il  Gonzaga  troppo 
odiava  Savoia  fino  a  consigliare  Fimperatore  a  fere  del  Piemonte  un 
d^erto. 

I  documenti  di  cui  fa  spoglio  e  poi  publicazione  intera  il  Ri- 
cotti sono  : 

di  Registri ,  o  minute  di  lettere  ; 

di  Lettere  originali; 

di  Diari!  e  carte  allegate. 
Dalla  prima  serie  e  dalla  seconda,  la  quale  comincia  con  una  lettera  da 
Emanuele  Filiberto  scritta  a  7  anni  di  etè,  per  raccomandare  -al  padre  un 
suo  famigliare  (  documento  se  non  si  vogUa  del  buon  animo  già  fatto 
del  prìncipe,  certo  della  buona  educazione  a  cui  lo  teneva  il  suo  aio), 
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si  hanno  infiniti  esempi  della  operosità  e  della  intelUgenia  sua,  onde 
procaocrare  sollievo  ai  soggetti  del  padre  ohe  poi  dovevano  essere  suoi, 
e  ai  suoi  proprii  che  della  contea  d'Asti  gli  erano  legati  per  retaggio 
della  madre  Beatrice;  e  della  continua  vigilanza  che  anche  lontano  eser- 
citava su  coloro  ai  quali  aveva  aflldata  la  cara  o  confidata  la  provvi- 
denza della  prosperità  del  popolo.  A  venti  anni  ora  in  grande  affacceii- 
darsi  in  raocomandare  so,  le  cose  piemontesi^  i  suoi  amici  a  prìncipi 
grandi  e  a  minori,  e  a  maneggiarsi  in  acquistando  amici  dappertutto 
favorendo  tutti.  E  come  più  gli  deve  premere  di  rispettare  gli  altrui  di- 
ritti se  vuole  che  la  opimone  universale  costrìnga  i  despoti  a  rispettare 
i  suoi ,  si  scusa  e  sr^raoeomanda  cogli  uffidali  d'Asti  se  voltò  a  suo  be- 
nefizio le  paghe  dovute  loro:  egli  non  domandava  per  sé  proprìo  ma 
per  potere  stare  a  lavorare  dov'era  in  prò  del  suo  paese ,  onde  al  paese 
piuttosto  che  a  lui  dovevano  reputar  sacrifizio  ;  e  conciosiachè  si  en 
fetto  lecito  di  nominare  il  Potestà  alla  città  senz'aspettar  da  essa  h 
risposta,  confessa  apertamente  lo  sbaglio  e  la  nomina  ritira  ;  atto  di  giu- 
stizia questo ,  e  che  non  sarebbe  da  maravigliare  oggi  se  ancora  dopo 
trecento  anni  gente  molto  minore  di  principi,  reputando  il  rinvenir  sopra 
sé  essere  un  indebolire  l'autorità,  mantengono  fieramente  i  loro  fallicele 
conseguenze  de'  felli  offensive  alla  giustizia,  senza  voler  pensare  che  ap- 
punto l'autorìtà  s'indebolisce  dalla  ingiustizia  e  dalla  iniquità,  ed  è 
costretta  mantenersi  colla  violenza  dove  ha  necessità  di  mantowfsi 
colFamore. 

Di  tanto  senno  e  cortesia  feceva  mostra  a  quegli  anni  giovanìsetmi,  ohe 
parve  maturo  uomo  e  virile  ;  e  baroni  e  duchi  e  re  e  il  fratello  stesn 
dell'  imperatore  a  lui  inviavano  giovani  di  nobil  sangue,  e  loro  stessi  pa- 
renti ,  onde  alle  armi  e  al  vivere  principesco  li  educasse;  ma  per  insoifi- 
ctenza  di  mezzi  a  parere  splendido  quanto  esigeva  la  condizione  in  cui 
lo  poneva  la  fema  di  sue  virtù ,  lo  costrìnse  a.  rìmandarli ,  cosi  come  teee 
del  nipote  del  fratello  dell'imperatore.  Gli  Stati  del  padre  non  si  libera- 
vano, le  promesse  e  gli  assegnamenti  pei  compensi  delle  occupazioni, 
né  le  pensioni  pei  suoi  servigi  si  soddisfacevano ,  i  sudditi  erano  affranti; 
eppure  bisognava  star  là ,  e  vivere  con  decoro  ,  e  aiutare  altrui  per  po- 
tere poi  essere  aiutato.  Carlo  V  non  parlava  sincero,  sebbene  di  hii  alta- 
mente e  onorevolmente  parlasse  di  restituire  lo  Stato.  Dissimulava  il 
principe,  e  attendeva  a  rendersi  rispettabile  e  amabile;  ferma  e  profonda 
amicizia  era  riuscito  a  legare  con,  Filippo  che  fu  poi  re  della  Spagna ,  la 
quale  al  trattato  di  Castel  Cambresi  gli  giovò ,  die  n'ebbe  finalmente 
restituitolo  Stato  a  dispetto  di  Francia  che  l'aveva  tenuto  23  «noi,  sacri- 
flcandovi  cinquanta  milioni  di  franchi,  rappresentanti  oggidì  una  somma 
enorme,  e  senza  contare  le  morti  di  gente  infinita ,  principi  e  aig^iorì. 
Quello  fu  grande  fatto,  ma  più  grande  mantener  l'ottenuto;  mentre,  com'è 
dal  Lippomano  ambascìalor  veneto,!  suoi  minisiri  ^tenevano  chi  da  Francia 
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e  chi  da  Spagna  ;  e  forse,  fu  da  cotale  condizioae  d' aomioi  ch'egli  fra  i 
meglio  del  sao  paese  ponesse  quanti  ottimi  aver  poteva  d'altronde  a  cui 
fidare  Tesecuzione  dei  suoi  concetti  pei  nuovi  ordinamenti.  E  poiché  le 
divergenze  d'opinioni  de'suoi  ministri  erano  cause  incentive  di  divisioni 
fra  i  paesi  dello  Stato,  gran  mercè  era  navigar  diritto  fra  tante  burrasche. 
E  diritto  navigò ,  come  allora  che  morto  il  padre  e  tuttora  lontano 
dallo  Stato  frenò  col  nome  gli  ufficiali  e  resegli  obbedienti  a' suoi  cenni , 
e  costrinse  il  Gonzaga  a  rispettare  i  diritti  della  sua  corona,  cui  a  ogni 
punto  violava ,  cosi  poi  che  potè  farsi  di  propria  persona  compositor 
nuovo  di  governo  e  di  forza  per  lo  Stato  redento. 

Difficile  vita  aveva  alla  corte  imperiale;  perchè,  mentre  s'affaticava  in 
pazienza  e  in  fatica  e  in  povertà  per  acquistare  al  padre  e  a  sé  la  libertà 
del  governo,  e  ai  sudditi  la  quiete  e  la  sicutezza  d er proprio ,  .era  chi 
gli  travolgeva  l'animo  del  padre,  si  che  si  tapinava  di  non  avere  a  far 
altro  che  distruggere  le  male  impressioni  dell'animo  di  lui.  Non  cosi  egli 
duca  operò  verso  quelli  che  lo  avevano  tribolato,  perchè  alle  ribellioni  di 
Condè  al  Re  di  Francia ,  usò  parole  di  moderazione  e  si  offerì  trattatore 
d'amore.  Uomo  era  di  sensi  generosi ,  e,  come  uomo,  era  perciò  anch'egli 
foUibile,  non  gli  fu  sempre  luce  chiarissima  all'intelletto;  ma,  quando 
s*  illuminava  per  bene ,  ristorava  sollecito  ciò  che  non  gli  pareva  ottima- 
mente fatto,  o  almeno  soprastava  in  migliori  consigli:  e  si  avvenne  ailom 
che ,  come  dice  il  nostro  Ricotti  nel  suo  Breve  dmipendio  della  storia 
fTEuropOf  che  poi  servi  coli'  indice  al  programma  imposto  dal  Ministero 
alle  scuole  d' Istoria  del  regno ,  s' incaponi  di  far  rendere  cattolici  i  Val- 
desi; e  quatido  resisterono  ei  li  trattò  ingiustamente  da  ribelli.  Alcuni 
eranosi  sottomessi,  appellando  al  concilio:  quelli  d'Angrogna  parlavano 
di  pece  ma  non  sommessi.  Ei  li  trattò  con  disprezzo  da  gatte;  ma  il  signor 
di  Racconigi,  ch'era  come  i  Collegno  un  ramo  bastardo  della  sua  Casa, 
gli  parlò  alto,  e  gli  ordini  crudeli  non  esegui.  Onde  Emanuel  Filiberto 
tornato  sopra  sé  scese  a  miti  consigli  ;  e  prima  accettò  che  si  stèsse  al 
concilio,  poi  lasciò  ai  credenti  la  libertà  di  loro  coscienza. 

Vedete  se  il  Ricotti  va  cercando  e  notando  imparzialmente  i  do- 
cumenti che  il  vero  esprimano  del  carattere  e  della  giustizia  di  quel 
Signore.  In  cotesto  può  rimanere  avviso  ai  tanti  minori  di  lui,  che  taolo 
pia  reo  d'iniquità  si  fa  colui  il  quale,  poiché  fornito  di  podestà  assoluta 
sopra  i  soggetti,  errando  lì  tiene  pazienti  alle  conseguenze  dell'error  suo 
che  potrebbe  risarcire.  Sono  rei  di  maestà  quelli  che  ribellano  al  prin- 
cipe studioso  del  bene  de'popoli  ;  ma  poiché  la  maestà  del  priocipe  è  la 
maestà  del  popolo ,  chi  abusa  del  potere  che  ha  fra  le  mani  non  é  men 
reo  di  fellonia,  per  quanto  il  tenga  sicura  forza  che  al  suo  cenno  stia 
ferma.  Il  duca  fu  grato  al  governatore ,  che  gli  apri  con  rìsohitezza  il 
vero  ;  e  n'ebbe  gloria  e  amore.  Vile  chi  non  dice  il  vero  al  principe  im- 
petuoso e  passionato,  che  dicendo  procaccerebbe  giustìzia.  IV  signor  di 


44S  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Racconigi  non  ignoravate  storie  de*tiranni  di  tutti  i  tempi,  né  sconosceva 
i  tempi  in  cui  viveva  ;  ma  ^colla  sua  virtù  seppe  confondere  tutte  le  tri- 
stizie che  il  savio  governo  gli  perturbavano*  Potrà  coi  cento  casi  varii 
le  cento  virtù  il  Ricotti  promuovere  di  che  il  tempo  nostro  ha  bisogno. 
Falliva  Emanuel  Filiberto  perchè  uomo  era ,  ma  lealmente  operava  : 
e  nota  il  Ricotti,  che  avuto  sos|)etto  di  un  arresto  illegale  di  un  valdese, 
biasimò  subito  il  fatto.  I  Valdesi  devono  molto  alla  madre  del  Duca,  Mar- 
gherita di  Francia,  se  finalmente  contro  i  sussurri  de*cortigianì  e  degli 
inquisitori  domenicani  si  rìdueeva  Emanuele  Filiberto  a  vedere  in  loro 
gente  eretica  più  che  ribelle  1 

I  Diari»  sono  :  Bella  guerra  di  Hesdin  scritti  in  nome  di  Emanuel 
Filiberto  al  Principe  Filippo  di  Spagna  nel  4553,  anno  in  cui  dopo  la 
presa  di  Hesdin  il  duca  rimase  orbo  del  padre  ;  né  potè  stare  pel  cor- 
rotto in  riposo  due  di  che ,  spinti  i  suoi  soldati  più  innanzi ,  furono 
battuti;  e  dovette  uscire  e  ristorar  le  fortuna  guasta  dagl*  invidiosi  consi- 
glieri: Della  guerra  di  Renty  nel  4554,  nella  quale  il  parere  del  Gon- 
zaga nocque ,  e  quello  del  duca  di  Savoia  portò  salute  ad  Antonio  Do- 
ria  :  Del  diario  militare  dal  5  ottobre  al  4  novembre  4555,  fra  cui  Carlo  Y 
rinunziò  al  potere,  ed  Emanuele  Filiberto  fu  eletto  governatore  delle 
Fiandre ,  documenti  facili  a  provare  che  non  le  genti  fanno  gli  eserciti, 
ma  la  disciplina  che  li  compone  e  mantiene.  Poche  pagine  ha  quello 
del  4557;  ma  non  poche  né  di  lieve  importanza  l'altro  dal  SO  gin- 
gno  4558  al  45  giugno  4559,  specialmente  poi  pei  famosi  negoziati  di  Ca- 
stel Cambresì,  nel  cui  trattato  egli  potè  di  punto  far  inserire  la  restitu- 
zione de'suoi  Stati  a  lui  stesso  da  Francia  e  Spagna.  Fu  buono  per 
Francia;  avvegnaché  il  duca  del -Piemonte  già  aveva  disegnato  d'inva- 
dere  col  duca  di  Egmont  la  Francia,  mentre  era  sprovvista  di  denari, 
di  vettovaglie  e  d'uomini ,  e  quant'erano  al  campo  balenavano.  Forse 
Il  re  di  Spagna  non  avrebbe  approvato,  ma  bisognava  giudicarne  al 
fine.  Ricotti  si  diffónde  a  disporre  la  sostanza-  del  Diario  sino  al  chiu- 
dersi del  trattato,  al  prepararsi  le  sponsalizie  del  duca,  e  all'ordinare 
il  Governo  delle  Fiandre  che  doveva  abbandonare.  Parecchie  carte  sono 
annesse  ai  DIarìi.  Io,  pubblicando  la  storia  del  4547  dei  Porzio  (4), 
riempii  il  vuoto  che  v'era ,  ponendovi  la  congiura  di  Cibo  scrìtta  da 
Lorenzo  Cappelloni  ;  e  nella  prefazione  avvertii  che  quel  genovese,  de- 
dicando a  Carlo  V  tre  grandi  congiure  di  quell'anno,  di  che  Tona  era 
quella ,  parlava  all'imperatóre  parole  che  non  so  quanti  prìncipi  oggi 
permetterebbero.  Vero  é  che  Emanuele  Filiberto  era  principe  regnante, 
e  parlava  a  Filippo  re  di  Spagna  suo  amico  ;  ma  come  aveva  grande 
bisogno  di  lui  e  il  tono  usato  era  alto  assai,  cosi  bisogna  compiangere 
la  debolezza  dei  moderni  tempi  in  paragone  di  quelli  nei  quali  grandi 

(4)  Torino,  Bomba  4852. 
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e  piocde  persone  potevano  senza  disgraziarsi  parlar  dignitoso  e  senza 
timore  ai  re.  Si  trattava  del  mal  governo  che  GarziaManrique^fatalis- 
simo  ad  ogni  luogo  cui  toccava  (e  sei  sa  Li  Lombardia  delle  due  s[>onde 
del  Po  ),  faceva  delle  terre  tuttavia  occupate  in  Piemonte. 

Avuto  il  suo  Stato,  trovoUo  senza  milizia ,  senza  erario ,  senza  stu- 
dii»  fienza  tribunali  supremi,  senz'industria,  con  i)Oca  agricoltura,  e(m 
poca  fiducia  nelle  forze  proprie.  I  popoli  erano  rovinati,  la  nobiltà 
numerosa  e  arrogante ,  il  clero  arol>izio6o ,  litigioso  ;  gli  Stati  Generali 
composti  di  prelati ,  di  vassalli  e  di  deputati  dì  cittb  avevano  diritto  di 
approvar  le  leggi  grandi  e  le  imposte;  radunati,  parvero  ignorantissimi, 
e  impotenti  ad  aiutare  il  principe  nella  bisogna  di  un  supremo  rimedio. 
Lo  Stato  aveva  500mila  abitanti  in  Savoia ,  700mila  in  Piemonte,  prò- 
strati  tutti;  nessuno  poteva  eoncòrrere  ai  rimedi!  per  senno  o  forza 
propria.  Emanuele  Filiberto  fece  da  sé.  Creò  una  milizia  dei  più  aitanti 
dai  48  ai  50  anni;  n'ebbe  45mila  in  Piemonte,  8mìla  in  Savoia  a  cui 
presto  s'ascrissero  43mila  volontari!.  Divise  tutta  la  gente  in  reggimenti 
di  sei  compagnie,,  ogni  compagnia  di  quattro  centurie,  ogni  centuria 
di  quattro  squadre.  Queste  si  esercitavano  ogni  domenica ,  le  centurie 
ogni  quindici  di,  le  compagnie  ogni  mese,  ogni  reggimento  alle  quat- 
tro stagioni ,  tutta  la  milizia  due  volte  all'anno.  Abolita  la  cavalleria 
feudale,  focene  una  propria,  a  cui  invitò  la  gioventù  nobile  :  e  poiché  la 
nobiltà  era  riottosa,  fecesi  dichiarar  vicario  imperiale  e  la  sottomise  ; 
poi  le  apri  la  corte  propria ,  e  fondò  il  collegio  de'nobili;  onde  i  vec- 
chi vinse  e  ridusse  .all' impotenza  del  nuocere,  i  giovani  preiiarò  divoti 
al  principe  e  allo  Stato  ;  e  come  aveva  fatto  d'ogni  potere  con  Cesare 
e  col  re  di  Spagna  per  comporre  onorati  e  fortissimi  eserciti  secondo 
le  armi  d'allora  e  la  sua  disciplina  e  la  sua  politica ,  e  il  Ricotti  ne  ad- 
dita bei  documenti ,  cosi  la  maggiore  sua  cura  fu  di  preparare  un  eser- 
cito stanziale  e  nazionale  nel  iiaese,  con  regole  e  modi  che  lo  sicuras- 
sero  Palladio  di  regno.  Tolse  via  gl'inutili  Stati  Generali,  o,  per  dir  meglio» 
non  li  chiamò  mai  più ,  ma  affidò  ai  senati ,  o  collegi  giudiziali  di  un 
ordine  superiore,  la  revisione  e  V mterinazUme  delle  leggi;  le  leggi  e 
gì'  interessi  e  le  vite  de'cìttadini  sicuro  colle  armi  codi  ordinate ,  che 
erano  e  si  movevano  per  lui.  Il  figliuolo  Carlo  Emanuele  I,  vivente  il 
padre  maneggiando  molti  affari  di  regno,  potè  tramandar  la  dottrina 
che  da  tanta  esperienza  fatta  ineluttabile  doveva  tenere  il  Piemonte  in 
cima  all'onore,  mentre  d'altronde  ogni  uno  il  perdeva. 

Vedete,  amico  egregio,  se  di  questo  passo  il  nostro  autore  pro- 
gredendo nelle  scelte  non  caverà  fuori  da  comporre  una  onorevole  ed 
QlilisBima  istoria  di  questo  regno  di  q uè' tempi  che  di  vero  gli  valsero 
a  dilatarsi  e  afforzarsi  da  poi  in  misure  più  convenienti.  Grande  ric- 
chezza hanno  gli  Archivi  di  Stato  piemontesi ,  poiché  da  Emanuel  Fi- 
liberto si  ebbe  cura  di  staggire  e  là  trasportare  via  via  le  carte  che  i 

AicilSt.  tr. ,  Nuora  Serie ,  T,  VI ,  P.  li  i5 
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diplomatici  e  officiali  del  regao  avevano  avuto  necessità  di  ricevere  e 
di  scrivere.  Tanti  vi  lessero  1  E  perché  queste  singolarità  non  si  av- 
vertirono ?  Veramente  allora  la  storia  era  tutta  di  fatti  estemi  e  quasi 
tutta  d' imprese  e  di  azioni  militari;  ma  della  milizia  ,  delia  giurìspro- 
denza  interna  e  internazionale ,  del  commercio ,  della  industria ,  della 
finanza ,  della  sicurezza  cittadina,  della  politica  civile  o  non  si  pensava 
0  appena  qualche  fuggitivo  segno  si  dava  >  che  ora  in  vece  è  il  più  e 
il  meglio  richiesto,  perchè^ non  si  tratta  più  di  glorie  di  principi  sol- 
tanto a  cui  bastava  nome  esterno  ;  ma  ella  é  questione  di  prosperità  e 
di  felicità  di  popoli ,  a  cui  è  necessario  l'esame  scrupoloso  delle  cagioni 
e  delle  ragioni  di  tutto  ciò  che  procurava  que'  fatti  di  che  poi  anda- 
rono laudati  i  principi.  La  scienza  del  passato  è  direttrice  deU'opera 
dell'avvenire  ;  difficile  scienza  tanto  quanto  poco  la  generazione  giovane, 
che  ha  si  gran  bisogno  di  rendersi  presto  e  compiutamente  in  senno 
virile,  la  trascura. 

Addio ,  mio  caro  amico  ,  consoliamoci  che  fra  tanta  indifferenza 
non  tutti  disperano  della  salute  e  dell'onore  della  patria  negli  studii 
utili,  fra  cui  é  bello  vedere  questo  Ricotti. 
4.<^  Dicembre  4857. 

L.  SCABABBLLI. 


Storia  Militare  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  nostri  giorni. 
Opera  originale  e  inedita  del  professore  G.B.  GroUalanza.  Fano,  pre$» 
i  Compilatori  della  Enciclopedia  Contemporanea,  tipog.  Lanoy  4S56-OT. 

I  cultori  delle  scienze  storiche  rammenteranno  che  il  Professore 
G.  B.  GroUalanza  da  Fermo  scrivesse  un  Libro  della  potenza  militare  di 
Russia,  e  poco  poscia  un  prospetto  della  storia  militare  di  Fronda  ^  e  un 
saggio  di  essa  ;  e  quasi  trepidando  della  promessa  che  rendeva  al  pub- 
blico ,  innanzi  di  dar  fuori  Topera  sicuramente  vasta,  pareva  indagare 
un  giudizio  del  pubblico.  Né  fra  noi  solo  invocò  criterii  e  consigli ,  ma 
colà  ancora  ove  più  direttamente  le  persone  competenti  e  per  onor  di 
patria  gelose  si  sarebbero  potute  reputare  le  più  competenti  a  dare  o 
tórre  all'autore  animo  al  proseguimento  del  suo  concetto.  Allora  divi- 
deva in  quattro  parti  il  piano  dell'opera ,  e  ogni  parte  in  epoche  e  libri. 
Erano  le  parti  : 

Degli  eserciti  di  terra; 

Dell'attuale  ordinamento  dell'esercito  francese,  e  la  statistica 
militare  ; 

Della  marineria  militare; 

Dell'ordinamento  attuale  della  marineria  francese ,  e  la  statistica 
della  medesima. 
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61* invocati  consigli  non  gli  mancarono,  e  coi  consigli  abondarono 
le  lodi,  uni4e  ai  più  lusinghieri  incitamenti  onde  lo  scheletro  s'  incar> 
nasse,  l'opera  si  compisse:  e  il  GroUaianza  all'opera  si  pose,  ma  pen- 
sato alla  economia,  Hdusse  a  due  le  parli: 

La  storia  degli  eserciti  di  terra  e  dell'armata  ; 
La  statistica  e  le  illustrazioni. 

Abbiamo  innanzi  il  primo  Volume  di  6Ì2  pagine,  che  ci  dà  la  prima 
epoca  dai  primi  tempi  de' Galli  sino  all'anno  4400,  tempo  della  forma- 
zione delle  grandi  armate  nazionali  e  della  famosa  spedizione  de'  Cro- 
ciati sotto  Goffredo  di  Buglione ,  da  cui  fa  presa  Gerusalemme,  con  ono- 
revolissima gloria  del  genio  e  del  braccio  degl'  Italiani.  Quella  prima 
epoca  divise  in  tre  Libri  : 

4.^  Dai  primi  tempi  fino  al  744.  Premessa  la  descrizione  dell'antica 
Gallia  e  della  sua  costituzione  politica ,  delle  assemblee,  dei  mezzi  della 
diffusione  degli  ordini  deliberati,  delle  costumanze  militari  e  delle 
armi,  tratta  delle  invasioni  de'popoli  che  l'abitarono  e  che  si  voltarono 
specialmente  in  Italia ,  quindi  delle  guerre  romane  prima  per  respin- 
gerli poi  per  dominarli ,  e  continua  col  discorrere  dell'ordinamento 
militare  de' Romani ,  della  nazione  de'Franchl,  della  invasione  loro  nelle 
Gallio ,  delle  loro  nazioni ,  della  costituzione  civile  e  della  politica  dopo 
le  conquiste  di  Glodoveo. 

2.®  Dall'anno  741  all' 844.  Fatti  dei  Carlovingi  da  Carlo  Martello  a 
Pipino ,  al  celebratissimo  Carlomagno  combattitore  faticato  ma  vittorioso 
de' Sassoni,  leggiero  e  Vittorio^  de' Longobardi.  Descritti  gli  ordina- 
menti civili  e  militari  di  terra  e  di  mare,  termina  alla  sconfitta  di  Pf- 
pino  data  dai  Veneziani  nelle  lagune. 

3.*  Dall'anno  844  al  4400.  La  intiera  storia  della  cavalleria  in  tutti 
i  suoi  minuti  particolari  ;  la  Crociata  di  Pietro  Eremita  e  la  successiva 
del  Buglione;  la  decadenza  della  milizia  e  lo  scompiglio  d'ogni  ordine 
sotto  i  successori  di  Carlomagno  ;  lo  sfasciamento  del  suo  imperio. 

Non  è  storia  che  solo  Francia  riguardi,  avvegnaché  i  Galli  abitarono 
lungo  tempo  e  tennero  forte  l' Italia ,  e  i  Franchi  la  dominarono ,  e 
l'arte  della  guerra,  dopo  i  Greci  di  Costantinopoli  e  i  Longobardi,  non 
ebbe  più  fortunati  maestri  di  loro,  si  che  gli  ordini  francesi  e  la  scienza 
del  comporre ,  guidare  e  afforzare  eserciti  fu  dappertutto  mutata  nelle 
prammatiche  loro  :  se  Ì3on  che  for$e  in  Italia;  gentile  in  ogni  disciplina  , 
ingentili  si  che  parve  esagerare  le  idee  sul  coraggio  e  sull'onore.  Troppo 
ancor  resta  anche  in  Italia  della  politica  de' Franchi,  perchè  non  sia 
lodevole  chi  tratti  della  Istoria  di  quella  gente  e  delle  ragioni  che  fe- 
cero valere  fra  noi  colla  punta  delle  spade  ;  e  tanto  fecero  valere ,  che 
divenuta  Italia  libera  di  sé  non  osò  cancellarle. 

Non  tanto  è  discorso  dell'origine  della  guerra  e  delle  istituzioni  che 
l'accompagnarono ,  che  non  rimanga  netto  ad  ogni  punto  il  motivo  che 
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le  produsse,  e  i  rivolgimenti  succeduti  de'quali  non  bene  era  stata  spie- 
gata la  necessità  :  si  che  è  lezione  di  politica  storia  per  gF  Italiani  questa 
che  di  Francia  dà  il  GroUalanza.  Benissimo  avviata  ella  è,  e  riuscirà 
di  molto  encomio,  degna  e  meritevole  della  gratitudine  nostra  se  di  que- 
sto passo  cammini  sino  al  fine  colla  eguale  ingenuità^  colia  stessa  carità 
di  patria ,  perchè  d' Italia  mai  non  si  scorda ,  né  occasione  lascia  pas- 
sare in  che  possa  delle  calunnie  e  delle  falsificazioni  scaricarla  di  che 
la  caricarono  invidiosi,  o  poco  tentici  scrittori,  è  renderle  i  meriti 
acquisiti.  E  quasi    téma  che  delle  sue  parole  alcuno  rimanga  che  non 
acquisti  piena  fede ,  ad  ogni  passo  cita  autori  vari  d'antica  e  di  moderna 
età,  di  ogni  nazione,  si  che  paia  piuttosto  soverchia;  di  ciò  non  mi 
par  biasimevole  quando  i  fatti  esposti  sono  controversi ,  o  non  abba- 
stanza noti,  anzi  buono  è  fermare  ì  lettori  in  fiducia  ch'ei  narra  il  vero. 
Del  resto  mi  par  lusso  intempestivo  ;  che  se  pure  voleva  da  meno  co- 
nosciute carte  trarre  argomento  di  erudizione  utile  per  rendere  vie  più 
compiuta  la  esposizione  delle  costituzioni  politico-militari  de'  Franchi , 
aveva  gran  campo  nelle  leggi  Ripuarie  e  nelle  altre  che  j' Accademia  di 
Torino  s'ingegnò  d'illustrare, e  non  abbastanza  bene  giovarono  all'Eih 
ciclopedia  torinese  di  che  il  Crollalanza  mostra  aver  fatto  studio  a  ol- 
tranza :  e~  comechè  le  istituzioni  militari  franche  in  Italia  si  dovettero 
confondere  con  altre  greche  e  con  longobarde,  non  gli  sarebbe  stato 
inutile  razzolare  per  le  opere  del  nostro  celebratissimo  Troya  e  de'saoi 
colleghi  di  Toscana  e  di  Piemonte  in  ischiarire  i  ponti  rimasti  oscuri, 
e  ardui  a  «piegarsi  :  il  che  io  non  noterei  senza  quella  esuberanza  di 
citazioni. 

La  molta  erudizione  ha  giovato  all'autore  nel  raccorre  e  ravvicinare 
tanti  e  tanti  elementi  minuti ,  che  sparsi  i)er  molti  libri  e  non  alla  mano 
di  tutti ,  erano  più  che  forse  non  si  crede  ignorati  dalla  comune  dei  let- 
tori; e  dimostrava  cosi  come  quelle  instituzioni ,  che  parvero  ai  secoli 
posteriori  nate  o  fondate  da  una  schiatta  od  una  nazione  in  oerli  tempi 
e  per  certe  occasioni ,  esistevano  in  età  più  remote  nei  loro  principii, 
e  le  età  successive  non  altro  videro  Che  i  loro  più  virtuosi  e  più  gentili 
sviluppi.  Cosi  della  cavalleria  come  ordine  militare ,  cosi  dei  feudi  e  dei 
governi ,  cosi  della  ragione  degU  assalti  e  perfino  delle  armi  di  difesa  e 
di  ofiesa;  e  perciò  che  non  si  può  ricevere^senzadare,  cosi  nel  dimostrare 
ciò  che  quegli  antichi  recarono  alla  civiltà  che  incontravano  manifèsta 
anche  ciò  che  smetter  dovettero,  e  quello  che  dalla  civiltà  degli  altri 
popoli  dovettero  ricevere  :  cosi  che  non  fu  cosi  tutto  di  loro  che  di 
quanto  rimaneva  via  via  degli  ordinamenti  che  si  universavano  ogni  po- 
polo di  Francia ,  della  Belgica ,  delle  due  Brettagne,  della  Italia  ec,  non 
reputasse  sé  autore  e  tenitor  giusto  di  quella  gloria  che  si  spandeva  sulle 
instituzioni  medesime ,  e  quindi  all'esercizio  delle  armi  specialmeote 
sposse  querele  insorgevano  tra  i  più  prodi  che  per  onore  della  nazione 
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tenevano  campo  da4i*una  parte  e  dall'altra.  E  di  cotesto  il  Grollalanza  non 
dimentica  nessun  caso,  e  di  quelli  che  fecero  illustri  gritalici  è  memo- 
ratore  cortese ,  e  dove  gli  pare  che  il  testo  non  ammetterebbe,  o  per  ciò 
o  per  altro  di  conseguente  o  di  accessorio,  reca  a  pie  della  pagina  quanto 
gli  sembra  desiderabile  e  giusto.  Quella  erudizione  medesima  gli  fa  co- 
noscere e  gli  dà  ragione  ed  occasione  dì  avvertire  agli  studiosi  quali  autori 
orìginariamente  scrissero  e  quali  altro  non  fecero  che  spogliare  l'altrui , 
e  senza  citazioni  (  come  Eugenio  Sue  che  volle  fare  lo  storico)  riportarlo 
e  darlo  qual  proprio  tratto. 

Imperocché  tutta  Tltalia  e  la  Dalmazia  erano  state  fra  Niceforo  e 
Garlomagno  consentite  airimpero  d'Occidente,  nonostante  che  Venezia 
ondeggiantk»  fra  l'una  potenza  e  Taltra  finisse  per  far  le  lustre  di  ricono- 
scere Torientale  lontana  per  sottrarsi  alla  occidentale  che  aveva  addosso, 
deve  importare  agli  studii  d'avere  tutto  riunito  ciò  che  il  Magno  provvide 
per  la  sicurezza  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo  in  fari ,  barche  guar- 
dacoste ,  flotte  militari ,  e  quanto  dovettero  le  armi  sue  operare  per  la 
difesa  delle  terre:  e  il  Grollalanza  non  mancò  al  bisogno.  Certamente 
non  molta  parte  ha  l'Italia  in  questo  primo  Volume,  se  si  tolga  che  può 
trovar  piacere  in  leggere  della  vita  divota ,  della  libertina ,  della  letterata 
e  della  manesca,  della  cavalleria  in  cui  i  Franchi  si  sono  distinti  sopra 
gli  altri ,  con  ciò  sia  che  i  più  entusiasti  furono  del  mezzodì  e  di  quelle 
terre  che  più  sono  vicine  all'Italia  a  cui  per  lungo  tempo  tennero  gli  oc- 
chi i  nostri  poeti  di  quella  età ,  perocché  manca  quel  tratto  di  provvisioni 
uscite  dai  capitolari  pel  regno  italico ,  e  nulla  è  detto  delle  spedizioni 
franciche  in  Italia  nelle  fazioni  successe  alla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso 
or  prò  or  contro  i  regi  e  gì* imperatori  eletti  dalla  nostra  nazione.  Alla 
storia  della  Cavalleria  succede  quella  delle  prime  Crociate ,  a  quest'essa 
quella  delle  fortune  de' Normanni  in  Francia  e  in  Italia  ;  e  in  proposito 
delle  Crociate  ben  nota  che  a  tentare  l'impresa  di  abbattere  i  Mussulmani, 
primi  non  furono  i  Francesi  ma  g^Italiani ,  i  quali  già  avevano  combat- 
tuto ì  Saraceni  in  Affrica  ;  nel  4005  i  Pisani  avevano  loro  tolto  la  Sarde- 
gna, i  Genovesi  la  Corsica,  nel  4075  il  Conte  Buggeri  con  armi  di  sue 
terre  italiane  avevali  cacciati  dalla  Sicilia.  Ma  egli  può  ben  essere  che 
quando  l'autore  parli  delle  imprese  franciche  in  ambo  le  Sicilie,  insti- 
tuisca  un  capitolo  preparatore,  fn  cui  richiamando  quelle  antiche  mesco- 
lanze donde  scesero  le  discordie  non  mai  spente  nel  nostro  paese,  chiuda 
cosi  il  vuoto  che  qui  pare  sconveniente.  Già  sono  pubblicati  alcuOi  fo- 
gli del  secondo  Volume,  e  indicato  l'argomento  del  libro  primo  della  se- 
conda epoca ,  la  quale  deve  abbracciare  lo  spazio  corso  dalla  formazione 
delle  grandi  armate  nazionali  alla  formazione  delle  truppe  stanziali  ;  ma 
quell'argomento  non  tocca  se  non  delle  altre  crociate,  in  cui  siccome  nelle 
antecedenti  si  distinse  il  valore  degl'Italiani  ;  della  feudalità  e  del  suo 
ordinamento  ;  delle  eresie  de'Paterini  più  politiche  che  religiose  ;  degli  or- 
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din!  e  delle  riformagioni  de*corpi  mìiitari  in  terra  e  la  mare ,  di  Luigi  li 
e  de'successori  suoi  immediati ,  e  d^lie  milizie  dei  Comuni.  Delle  spedi- 
zioni, de'  fatti  d'arme  e  delie  industrie  di  guerra  non  può  essere  detto  che 
ne'libri  successivi.  E  tuttavia  non  mi  pare  che  gl'Italiani  possano  dispen- 
sarsi  dal  considerare  oltre  il  già  notato  e  con  mdta  attenzione  tutto  ciò 
che  in  questo  primo  Volume  é  narrato  del  sistema  di  fortificazione  in  uso 
de' Franchi,  dell'arte  degli  assedii  e  dell'artiglieria  del  medio-evo ,  del 
carattere  delle  mosse  e  delle  difese,  la  tattica  navale  dei  Normanni  ec.; 
perchè ,  sebbene  mutate  le  artiglierie  e  le  altre  armi ,  sembri  non  rima* 
nere  tutto  ciò  che  a  soggetto  di  archeologia ,  pure  non  pochi  avvedimenti 
da  esso  possono  raccogliersi  utilissimi  ad  una  nazione  che  voglia  rifare  la 
sua  possanza.  Non  é  mai  cosi  morto  l'antico  che  il  moderno  già  non 
trovi  d'averne  aiuto  e  vigore. 

In  questa  fatta  d'opera ,  poi ,  è  l'utile  immanchevole  di  risparmiar  la 
lunga  e  improba  fatica  di  cercare  in  molti  e  disparati  libri  ciò  che  si  va- 
glia unitamente  sapere  dell'una  o  dell'altra  condizione  di  un  popolo  che  è 
fatto  grande  fra  le  nazioni.  Molti  scrissero  della  Francia ,  francese ,  in- 
glese, tedesca;  mancava  un'opera  italiana,  che  non  meno  degl'Inglesi  e 
de' Tedeschi  ebbe  l'Italia  a  fare  con  Francia,  e  ce  la  dà  il GroUalanza; 
con  questo  di  meglio,  che  venuto  in  campo  dopo  quei  tanti,  ce  la  porge 
ricca  di  quanto  quei  diversi  hanno  portato  e  di  quanto  era  da  prendersi 
dai  nostri  né  poveri  nò  poco  giudiziosi  scrittori. 

L.  SCARABICLU. 


■elndoBl   AeUe  priivliiele  mon^HUi  alla  Repttlblbltoa    di  Veaeita 
preacntato  al  Scaato  dal  rettori  apedltl  a  covcrmarle. 


fielazixme  del  capitano  Matteo  Dandolo  faUa  V  8  -maggio,  e  pretenMa 
r  44  ^tii^o  f^i7.  —  Padova ,  tipografia  Prosperini ,  4857 ,  in  8vo. 

Il  Dandolo  era  capitano  a  Padova;  la  relazione  pubblicata  per  occa- 
sione delle  nozze  Piazza-Balzan.  L'avvertimento,  posto  in  capo,  è  del 
dottor  Filippo  Fanzago    le  note  sono  del  dottor  Andrea  Gloria. 

Relation  del  clarissimo  M.  BsnNAHDO  Nav acero  venuto  Podestà  a  Padua 
nel  4548.  ^  Udine,  tipografia Trombetti-Murero, 4857,  in  SvcPerle 
nozze  Salvadego-Platis. 
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AelasUme  del  N.  U.  Marco  Antonio  Griuani  podestà  di  Padova, dal  6  no- 
vembre 4552  ed  6  febbraio.  -^  Venezia ,  tipograGa  Gatte! ,  4856 ,  in  Svo. 

Le  notizie  storiche  e  critiche  sul  reggimento  di  Padova  sotto  i  Ve- 
neziani ,  e  le  note  iilastrative  sono  lavoro  del  dottor  Domenico  Fadiga. 
Per  te  nozze  Grilnani-Fracanzan. 

Rehxione  di  Padova  del  podestà  GrAMSATTiSTA  Gontarini,  addi  4.*  mag- 
gio 4566.  — Padova ,  tipografia  Bianchì,  4857,  in  8vo.  Perle  nozze 
Salvadego-Platis. 

Mozione  del  podestà  di  Padova  Giajibattista  Foscarini,  letta  ti  46  set- 
tembre  4644,  essendo  doge  della  repubblica  di  Venezia  Marco  Antonio 
Memtno, —  Pàdova,  tipografia  Bianchi,  4857,  in  8vo.  Per  le  nozze 
Salvadego-Platis. 

Eelazione  del  capitano  di  Padova  Vitale  Landò,  letta  li  24  maggio  4646, 
essendo  doge  di  Venezia  Giovanni  Bembo.  —  Padova ,  tipografia  Bian- 
chi ,  4  857 ,  in  8vo. 

Relazione  di  M.  Aluigi  Giorgi  tornato  dcdV  uffizio  di  capitano  a  Vicenza. 
—  Venezia,  tipografia  Passeri-Bragadin ,  4843,  in  8vo. 

La  data  della  relazione  è  del  ghigno  4  556  ;  la  nota  preliminare  e  le 
illustrazioni  sono  di  A.  Sagredo.  —  Per  le  Nozze  Milan  Massari-Cornelio. 

Dispaccio  dei  rettori  di  Verona  (4539)  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  con- 
tro la  pulAlicazione  di  un  decreto  del  detto  Consiglio. 

Fu  pubblicata  nel  4856  iiì4to  dal  tipografo  Naratovich  di  Venezia,  e 
si  trova  nel  libro  pubblicato  per  cura  di  E.  A.  Cicogna ,  nelle  nozze 
Bevilacqua-Neunfels  intitolato  :  Documenti  storici  inediti  di  Pietro 
Strozzi ,  Cristoforo  Morosini ,  Iacopo  Marcello ,  Tommaso  Contarini ,  Pie- 
tro Grimani. 

Relazione  di  Michibl  Bon  podestà  di  Verona,  letta  in  Senato  nelVan^ 
no  4577.  —  Rovigo,  tipografia  Minelli,  4856,  in  4to. 

Le  Dote  storiche  sono  di  F.  Querini ,  e  la  relazione  si  pubblicò  per 
cura  di  Alvise  Valaresstf  per  le  nozze  Bevilacqua-Neunfels. 

Relazione  di  Bergamo  letta  in  Senato  il  dì  9  giugno  4745  da  Giovanni 
Battista  Albrizzi  ,  reduce    da  quel  reggimento ,  con  note,  e  premessivi 
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cenni  sulVuHlità  pratica  degli  studi  di  storia  patria.  -*  Venezia ,  ti- 
pografia Anlonelli ,  1 856. 

Le  note  e  la  prefiazione  sono  di  Alessandro  Marcello ,  al  presente 
podestà  di  Venezia. 

Relazione  del  reggimento  di  Bergamo  sostenuto  nel  4786-87  da  Bartoloi- 
HEO  I  Mora. 

È  inserito  nell'opuscolo  che  ha  per  titolo:  Stato  di  Padova  e  sao  ter- 
ritorio ec.  Venezia,  tipografia  Tondelli,  4^50 ,  in  8vo.  Per  le  nozze Ooe- 
sti-Piazzoni. 

Belaxione  della  provincia  di  Crema,  presentata  M'eccellentissimo  Mkgio 
dal  potestà  e  capitano  Girolamo  Sor anzo  U  dì  6  giugno  4794.  Vene- 
zia, tipografia  del  Commercio,  4857,  in  8vo. 

/ 

Pubblicata  pelle  nozze  Soranzo-Avogadro  per  cura  di  Filippo  Cappello. 

La  bolla  d'oro,  nella  dedizione  della  città  di  Padova  alla  repubblica  ve- 
neta. —  Padova,  coi  tipi  di  A.  Sicca,  4848. 

Per  le  Nozze  Zigno-Emo  Capodilista.  È  Tatto  di  dedizione  di  detta 
città ,  colle  domande  fatte  dai  Padovani  e  i  patti  accordati  dalla  Repnb- 
blica,  più  larghi  che  le  domande. 

Del  governo  veneto  in  Conegliano  4339-4797.  DoeumentiinediH  (CommisMi 
ducali  ai  rettori,  e  relazioni  dei  podestà  e  capitani  ). —  Venezia,  tipografia 
del  Commercio,  4857,  in  8vo.  Per  le  nozze  Maluta-Bidasio  Imberti. 

-  • 

Le  due  prefazioni ,  una  intorno  alle  commissioni  ai  rettori  dì  Cone- 
gliano ,  Taltra  sulle  relazioni  loro ,  sono  del  professore  Cesare  FoQcard. 
Vi  SODO  neirappendice  altri  docilroenti  ^  spettanti  a  Conegliano.  Le  rela- 
zioni furono  scrìtte  da  Zaccheria  Morosini  nel  4606,  e  da  Marco  Magno 
nel  4609. 

Tre  lettere  di  Andrea  Zane  ,  podestà  di  ConegUano,  serate  alla  repubbli» 
veneta  {in  volgare  veneziano)  nell'anno  4  358.  —  Venezia ,  tipografia 
del  Commercio,  4857,  in  8vo. 

Furono  pubblicate  per  occasione  di  laurea ,  con  versione  di  una  let- 
tera nella  lingua  scritta  d'Italia,  e  spiegazioni  bibliograiche  per  cura 
del  dottor.  Niccolò  Barozzi. 
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Rdazwne  letta  al  Senato  della  repubblica  veneta  U  3  agosto  457Y  da 
Mabgo  Antonio  Mimi  ^  podestà  e  capitano  a  CiMal  di  Belluno ,  di  ri- 
tomo dal  suo  reggimento  a  Venezia.  —  Venezia ,  tipografia  Naratovich , 
4B5S ,  in  Bvo.  Per  le  nozze  Palatlni-Gometti. 

BelaHone  di  Ciwdal  di  Belluno,  presentata  aireceellentissimo  collegio  dal 
nobil  uomo  sier  Franoisgo  Zen,  ritomaU)  dal  quel  reggimento,  4609, 
6  ottobre.  •—•  Venezia,  tipografia  Merio,  4858,  in^Svo.  Per  le  Nozze 
Fabrìs-Callegarì. 

Bdasione  della  Patria  del  Friuli,  presentata  aireocellentissimo  Collegio, 
dal  suo  luogotenente  Andbba  Foscolo  U  di  4.®  giugno  4525.  —  Ve- 
nezia^  tipografia  Naratovich,  4856,  in  8to.  Per  le  nozze  Bergamo- 
Venanzia 

Il  professor  Foocard  vi  premette  alcuni  cenni  sulle  Relazioni  dei 
rettori,  e  specialmente  su  quelle  della  Patria  del  Friuli  e  del  luogote- 
nenie  a  Udine. 

Relatio  Vòri  Nob.  Ser  Ioannis  Basadonab  doctor  [sic]  qui  funi  locwntenens , 
pairiaé  Forijuli  (sic),  praesen.  die! junn 45t9.  —  Voiet., Naralovich, 
4857.  Per  le  Nozze  Pandora  di  Zoppolar-Salvadego. 

Belamoni  stùHehe-^itiehe  delle  isole  del  mar  Ionio ,  suddite  ddla  serenis- 
sima repuòb/ioa  di  Venefsia,  scritte  àireccellentissimo  senato,  da  sua 
eccellenza  Francbsco  Gbihani  prooveditore  generale  da  mar,  fanno  4760. 
—  Venezia,  tipografia  Merlo,  4856 ,Mn  8vo.  Per  le  nozze  Grimani-» 
Fracanzan. 

Le  notizie  sull'autore  sono  di  E.  A.  Cicogna,  che  procacciò  la  edi« 
zione. 


del  senato  di  Venezia,  9  febbraio  4420,  che  risponde  alla 
proposta  fatta  dagli  amhastiaiori  di  Portogruaro,  di  sottomettere  la 
loro  terra  al  dominio  veneto. 

Bla  nel  codice  diplomatico  di  Portogruaro ,  ivi  stampato  dal  Castion , 
raccolto  dal  professor  Cesare  Foucard,  e  pubblicato  per  T  ingresso  del 

*    » 

vescovo  di  Concordia,  monsignor  Caaasola. 

ConwiNffjone  daia  dal  doge  Alvisb  Mocbnioo  a  Luigi  Giergio ,  podestà  a 
Mommo  nei  4574,  puhWcalta  laureandosi  in  legge,  nel  maggio  4855, 

▲tCR.  St.  1t.  ,  Ifuova  Serie,  T.  VI*  P.  U.  lO 
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Banieri  Emilio  Astori  veneziano    —  Vena(ìa ,   lipografia   Andreola , 
1855,  in  8vo. 

Vi  é  premessa  aoa  biografia  dell'autore  »  sortita  da  E.  A.  Cioogna. 

Mazìone  del  nobil  Francesco  da  Mosto  ,  riiomaio  da  podestà  e  eapUamo 
di  FeUre ,  firepenUUa  e  /a((a  aU'eccelk9itiMnmo  Cottegio  U  %  aprile  1611. 
^  Venezia y  tipografia  dei  Gommeroio ,  4857,  in  8vo.  (Per  le  nozze 
Mestre-Govolo).  La  prefazione  illustrativa  è  del  Dottore  G.  G.  Alvisi. 

Uno  degli  errori  più  gravi .  nel  reggimento  dì  molte  nazioni  eu- 
ropee gli  è  il  volere  assolutamente,  e  senza  remissione^  ohe  il  -governo 
delie  singole  parti  che  compongono  uno  stato  sia  perfettamente  iden- 
tico nelle  più  minute  circostanze  ;  talché  il  governo  divenga  macchina 
nella  quale  non  sia  molla ,  per  piccola  possa  immaginarsi ,  che  scatti , 
senza  che  il  moto  le  venga  concesso  da  un  centro  lontano  che  lo  indica, 
lo  modera  a  senno  di  chi  spesso  o  non  conosce,  o  conosce  poco,  le 
molle .  minori  :  e  ignaro ,  quantunque  pur  fosse  di  buona  lède ,  dei  di- 
versi bisogni,  natura,  tendenze,  costumi  della  gente  suggetta,  mal  prov- 
vede al  bene  dei  governati,  e  alla  fin  fine  opera  a  proprio  danno. 

Per  quanto  grande  sia  uno  stato,  pochissime  sono  le  leggi  neces- 
sariamente generali  per  mantenerne  integra  la  potenza  e  la  floridezza. 
La  più  parte  delle  leggi  devono  essere  speciali  ;  e  la  smania  del  voler 
cenùraliaare  (si  conceda  venia  al  vocabolo  straniero)  ogni  cosa,  soflòca 
ogni  alito  di  vita  nelle  diverse  regioni  di  uno  stato ,  riduoendolo  a 
guisa  del  fantoccio  che  muove  e  testa  e  piedi  e  mani  a  senno  di  chi 
muove  le  fila,  onde  ha  il  moto  artificiale  e  tutto  Qieoeanico. 

Fra  gli  stati  presenti ,  sebbene  alcuni  siano  unificati  da  secoli , 
abbiano  una  lingua  uniforme  o  quasi  uniforme ,  confini  segnati 
distintamente  dalla  natura,  pure  nessuno  è  che  possa  dirsi  Inconta- 
minato da  elementi  stranieri ,  come  il  popolo  d'Israele,  nessuno  dbe 
non  sia  formato  da  sovrapposizioni  di  genti  diverse.  Basterebbe  a  pro- 
varlo la  diversità  dei  dialetti  in  una  lingua  medesima.  Anche  in  que- 
sti stati  la  centralizzazione  soverchia  è  pessimo  avvedimento  di  polìtice, 
perchè  richiamando  tutto  il  sangue  al  cuore,  ne  avviene  asfissia  alle 
membra,  e  il  corpo  finisce  col  dissolversi.  Se  invece  si  lascia  correre 
il  sangue  liberamente ,  e  abbiano  moto  proprio  e  calore  le  membra 
libere  di  molti  impacci ,  il  corpo  intero  ha  vita ,  rc^mstezza ,  salute. 

Oggimai  le  nazioni  non  possono  più  perire ,  né  fondersi  Tana 
nell'altra,  e  meno  ancora  confondersi  fra  loro.  Ciò  avviene  principal- 
mente perchè  la  stampa  ha  fermato  sopra  basi  incrollabili,  contro  la 
quale  ogni  umana  potenza  è  nulla ,  la  essenza  e  la  diversità  dei  lin- 
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guaggi.  FiQO  a  che  non  si  giùnga  ad  estinguere  un  linguaggio,  o  noi 
si  possa  alterare  per  tal  modo  che  s'amalgami  interamente  con  un  lin- 
guaggio diverso ,  -  non  potrà  aver  fine  la  vita  di  un  popolo.  E  codeste 
cose  sono  oggimai  rese  impossibili  dal  preponderare  della  forza  che 
la  civiltà  tiene  potentissima  sovra  ogni  altra  forza.  Ma  avvenne,  e  av- 
viene che  un  popolo ,  per  quelle  tante  cause  che  la  storia  registra 
nelle  sue  tavole,  domini  sovra  popoli  diversi.  Se  il  popolo  domina- 
tore vuole  assolutamente  centralizzare  il  suo  dominio,  oltre  ai  danni 
che  si  dissero  avvenire  ai  popoli  già  unificati  da  secoli,  aggiungeva 
perpetua  irritazione  dèi  dominati,  le  irìrequietudini  per  lo  avvilimento 
del  vedersi  tolta  anche  la  illusione  dì  una  vita  propria ,  la  invidia  di 
quello  Truiscono  altre  genti ,  la  necessità  dello  accostarsi  a  chi  ha  con 
esso  analogia  di^iscbiatta,  di  favella,  di  costumanze,  di  naturali  condi- 
zióni di  paese. 

Queste  verità  furono  saviamente  intese  dai  Signori  Veneziani.  In 
nessuna  sua  parte  il  governo  loro  ebbe  per  fondamento  teorie  precon- 
cepute,  suHe  quali  adagiare  forzatamente,  quasi  sul  letto  di  Procuste, 
lo  intrinseco  e  le  forme  del  reggimento,  le  sorti  dei  popoli.  Ebbero 
Cima  d(  reggitori  sapienti ,  e  il  segreto  della  sapienza  loro  consisteva 
nel  chiedere  consigli  alla  esperienza.  Venuti  da  povere  sorti  a  potenza 
grande,  conquistarono  terre  al  di  là  del  mare;  poi,  per  cagioni  che 
qui  non  è  luogo  di  esporre,  furono  costretti  ad  allargare  il  dominio  an- 
che sul  continente  italiano.  Le  conquiste  transmarine  preferirono  con  • 
servare,  meglio  che  con  altro,  col  dedurvi  colonie ,  e  dove  trovarono 
leggi,  usanze  proprie  del  paese,  cosi  le  rispettarono,  come  rispetta- 
rono la  lingua  e  la  religione  dei  soggetti. 

In  Italia ,  sebbene  essi  dominatori  fossero  veramente  italiani  di 
origini,  di  favella,  religione,  costumi,  si  trovarono  come  chi  do- 
mina genti  diverse ,  per  quelle  maledette  partizioni  per  le  quali  ogni 
comune,  ogni  provincia,  da  secoli,  ebbe  vita  autonoma ,  sia  reggentesi 
a  comune ,  sia  che  il  comune  si  volgesse  in  principato. 

In  tanto  diflScile  condizione  non  venne  mai  in  capo  alla  signoria 
di  Venezia  di  volere  assolutamente  centralizzato  il  governo  sulla  parte 
d'Italia  venuta  in  dominazione  di  San  Marco.  Lasciarono  alle  provin- 
ce, ai  mnnioipii  la  maggior  parte  della  vita  propria,  e  li  tennero  so- 
lamente come  vassalli ,  e  quasi  come  confederati.  Ogni  terra  si  governò 
sempre  eolio  statuto  proprio,  conservò  le  proprie  costumanze.  0  fosse 
che  le  genti  spontaneamente  si  dedicassero  a  San  Marco,  o  fossero 
soggettati'  per  forza,  venne  conservata  sempre  la  formula  della  dedi- 
zione spontanea.  Vi  era ,  quindi ,  un  trattato  stipulato  fra  dominatore 
e  dominati ,  e  le  condizioni  erano  chiare ,  sicure ,  e  furono  mantenute 
sino  alla  fine  della  Repubblica  Veneta.  Il  mantenere  questi  trattati, 
chiamati   privilegi,  tenuto  somma  materia  di  stato,  si  confidò  al  più 
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tremendo  tribunale ,  il  Consiglio  dei  Dieci ,  ed  era  una  delle  principaji 
materie  confidate  alla  sua  autorità. 

Oltre  agli  statuti  e  alle  costumanze ,  si  conservarono  le  forme  dei 
governo  provinciale  e  municipale.  In  alcune  città  i  consigli  si  ristrin- 
sero volontariamente  nei  nobili ,  ma  i  nobili  provinciali  aveano  sem- 
pre facoltà  di  aggregare  al  proprio  patriziato  chi  meglio  paresse  loro. 
Ma  Treviso  volle  sempre  conservata  nel  suo  consiglio  la  rappresentanza 
popolare  d'accosto  al  patriziato,  e  la  conservò  ;  il  Friuli  conservò  il  sao 
antico  parlamento,  che  a  guisa  dei  parlamenti  dei  popoli  settentrionali 
era  composto  dal  clero ,  dai  baroni ,  dalle  città  libere;  i  sette  Comuni  Cini- 
bri  nel  Vicentino,  la  Carnia ,  il  Cadore,  le  valli  Bresciane  e  Bergamasche  si 
governarono  democraticamente.  In  ogni  città  si  conservarono  i  collegi  dei 
giudici,  notari,  avvocati,  medici,  che  formavano  le  classi  maggiori;  il 
popolo  ebbe  le  consorterie  degli  artigiani ,  con  larghi  privilegi.  Ogni 
città,  ogni  territorio  teneva  in  Venezia  un  nunzio  ordinario  che  pa- 
trocinasse i  propri  interessi  e  Tenore.  In  casi  straordinari  si  spediva 
speciale  legazione  al  principe ,  e  i  legati  aveano  nome  di  oratori  o  an^ 
basciatori,  siccome  quelli  di  ogni  altro  sovrano  straniero.  £  rawer-> 
sere  alla  centralizzazione  assoluta  giunse  a  tanto ,  che  Venezia  non  fu 
mai  chiamata  capitale,  solamente  la  dominante^  a  significare  suprema 
signoria  sopra  vassalli.  Cosi  San  Marco  governò  i  propri -soggetti ,  seosa 
il  soffocamento  del  voler  costringere  ogni  atto  loro  a  plasmarsi  sopra 
un  modulo  unico.  Nò  per  codesto  fu  che  meno  vivesse  e  prosperasse. 

I  nomi  dei  rettori  spediti  a  governare  i  soggetti  erano,  gli  antichi: 
di  Podestà^  che  rendeva  giustizia  e  comandava^  alla  città  ;  di  Capitano , 
che  comandava  le  milizie,  ed  ebbe  autorità  sui  territorii  che  le  for- 
mavano sotto  al  nome  di  cermde  e  ordinante.  Nei  territorii  di  minore 
spazio,  le  due  autorità  erano  unite:  Proweditùre  si  chiamò  chi  coman- 
dava a  una  fortezza  ;  Luogotenente  il  preside  del  Friuli ,  perchò ,  succe- 
duta la  Repubblica  ai  Patriarchi  d'Aquileja,  teneva  il  luogo  del  signore 
sovrano  e  presiedeva  al  Parlamento*.  Nei  paesi  transmarini  i  rettori  eb- 
bero nome  di  Conti  e  di  BaUi. 

1  rettori  erano  eletti  fra  i  patrìzi  Veneti  dal  maggior  Consiglio. 
Il  Senato  non  eleggeva  che  quattro  Provveditori  :  a  Palma ,  e  coman- 
dava le  milizie  del  Friuli,  a  Cattare,  a  Santa  Maura,  a  Imoski*  Pa- 
trizi veneziani  erano  i  rettori  delle  città  e  delle  provincie,  e  quelli 
dei  municipii  minori ,  ma  che  anticamente  erano  fortezze.  I  rettori  di 
altri  municipii  erano  eletti  dai  consigli  delle  città>  le  piccole  repab- 
bliche  democratiche ,  quasi  tutte  eleggevano  il  proprio  preside ,  che 
fu  detto  capitano.  Nei  casi  straordinari  e  ove  si  conoscessero  disor- 
dini nelle  provincie,  dal  Senato  si  eleggeva  una  magistratura  dittato- 
ria, col  titolo  di  Sindaci  Inquisitori  ^  chei  si  recava  sui  .luoghi  e  prov- 
vedeva. 
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Il  rettore  io  alcuni  luoghi  aveva  d'accosto  altri  patrizi ,  eletti  dal 
Maggior  Consiglio,  ed  erano  dipendenti  dal  rettore  y  come  camarlinghi, 
eastellaniy  oansiglierù  Dei  resto  i  suoi  ofiBciali  li  eleggeva  da  sé,  e  li 
ooodaceva  seco ,  e  pairtivano  finito  il  reggimento.  Ogni  rettore  eietto , 
prestava  giuramento,  e  riceveva  la  sua  istruzione  detta  commissione, 
nella  quale  erano  tutti  i  suoi  doveri  e  diritti ,  e  dalia  quale  non  poteva 
scostarsi. 

Negli  ordini  civili  di  Venezia  era  un  difetto,  che  gli  eletti,  cioè,  ad 
un  magistrato  duravano  poco  neirofficio.  Difetto  però  comune  alle  altre 
repubbliche  italiane,  e  forse  a  tutte ,  venuto  da  gelosia  e  timore  che  il 
durar  lungamente  neirofficio  potesse  recare ,  come  in  alcune  i^pub- 
bliche  italiane  recò,  danno  alla  libertà  e  alla  indipendenza.  Questa  ge- 
losìa e  questo  timore  crebbero  in  Venezia  quando  il  governo  si  ristrinse 
nelle  mani  del  solo  patriziato ,  e  ne  rimase  escluso  il  popolo.  Lo  esem* 
pio  di  quello  avvenne  agli  altri  comuni ,  nei  quali  il  popolo  chiamò  al 
governo  una  famiglia ,  e  finiva  col  perdere  la  indipendenza ,  condusse 
la  Repubblica  a  non  concedere  che  la  durata  del  reggimento  oltrepas* 
sasse  sedici  mesi  in  Italia,  non  fosse  più  di  trentadue  nei  paesi  ol- 
tremarini. 

Ogni  rettore  di  luogo  importante  era  obbligato  per  legge  a  presen- 
tare la  relazione  del  suo  reggimento  quando  tornava  in  patria.  li  signor 
Foucard  ne  avverte  n^lla  nota  proposta  ai  documenti  del  volumetto  in- 
titolato Del  Governo  Veneto  in  Coneglianó ,  che  la  legge  che  prescriveva 
doversi  dai  rettori  presentare  la  relazione,  ha  la  data  25  novembre  ^  524, 
qudli  soltanto  che  erano  soliti  4i  far  reUuiione.  Da  queste  parole  della 
legge  si-  viene  a  conoscere  che  anche  prima ,  seU)ene  senza  obbligo  ,  vi 
era  la  usaùza  del  presentarsi  relazioni  dai  rettori.  Nel  qual  votupetto  vi 
è  la  prima  commissione  data  ai  rettori  di  Coneglianó ,  modello  alle  po- 
steriori due  relazioni  di  rettori,  una  del  4606,  del  4609  Taltra.  E  per 
appendici ,  alcuni  documenti  spettanti  a  Coneglianó ,  e  un  estratto  degli 
statuti  di  Treviso  che  risguardana  quella  città,  la  quale  non  ebbe  statuti 
propri,  che  per  la  parte  criminale  nel  4488,  e  del  quale  si  fecero  due 
edizioni. 

Le  relazioni  non  danno  conto  soltanto  di  quanto  il  rettore  operava 
durante  il  suo  governo ,  ma  descrivono  partitamente  le  condizioni  mo- 
rali e  materiali  della  provincia  o  del  municipio  che  se  gli  confidavano^ 
le  mutazioni  avvenute  nell'amministrazione ,  le  rendite  che  lo  stato  ne 
ritraeva  e  le  spese  che  faceva ,  le  forze  pubbliche.  Dicono  le  gravezze 
che  pesavano  sui  cittadini ,  le  ricchezze  del  paese ,  la  qualità  e  la  es- 
senza dèi  cofomerci ,  la  qualità  e  la  quantità  delle  industriOé  Mostrano 
con  singolare  franchezza  i  bisogni  e  i  deslderii  dei  soggetti,  accennano 
il  modo  onde  alleviare  le  miserie  loro  e  contentarli.  Sono  importantis- 
sime per  le  notizie  statistiche  che  porgono. 
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lì  signor  Foucard ,  e  nessuno  può  saperlo  meglio  di  lui ,  addetto 
airArchmo  Pubblico  di  Venezia,  e  che  ha  il  merito  di  aver  fomite  a 
parecchi  le  relazioni ,  accenna  che  vi  sono  più  che  cinquecento  rela- 
zióni di  rettori.  Con  ragione  il  signor  Panzago,  che  ci  perdonerei  se 
abbiamo  fatto  conoscere  il  suo  nome ,  nell'ainonima  e  bella  prefazione 
alla  relazione  di  Ser  Matteo  Dandolo,  tornato  nel  4547  di  capitano  a 
Padova,  avverte  T importanza  delle  relazioni  dei  rettori  veneti ,  e  mo- 
stra il  desiderio  che  siano  pubblicate ,  perché  somminisireranno  copiosi 
materiali  per  una  patria  storia ,  o^  t<tU  possa  veramente  dirsi. 

Infatti ,  la  vita  delle  città  italiane  presenta  due  epoche.  Prima,  quasi 
tutte  ebbero  vita  autonoma ,  e  concitata  ;  poi  vennero  in  signoria  allruì, 
nostrale  o  straniera.  Venezia  avendo  dominato  belle  e  rioche  provincie 
italiane ,  queste  per  la  storia  della  seconda  epoca  non  hanno  documenti 
migliori  che. le  relazioni  dei  veneti  rettori,  essendo  state  governata  da 
lungo  lasso  di  tempo  da  San  Marco:  e  cosi  le  provincie  transmaribè. 
Stupenda  è  la  relazione  delGrimani,  provveditore  generale  in  Levante, 
che  dà  esatte  notizie  delle  isole  Ionie. 

Queste  relazioni ,  che  non  adulano  nessuno ,  né  governanti  né  go- 
vernati, darebbero  grandi  ammaestramenti  ai  reggitori  dei  popoli,  e 
mostrerebbero  il  vantaggio  del  lasciare  libertà  nella  vita  del  municipio 
e  della  provincia.  La  collezione  delle  relazioni  dei  veneti  rettori  sarebbe 
degno  riscontro  alla  collezione  deUe  relazioni  degli  i^mbasoiatori  veneti 
Da  quelle ,  mentre  si  conosce  lo  stato  degli  altri  popoli ,  viene  presen- 
tato il  quadro  della  politica  esterna  della  Repubblica  Veneziana  ;  da 
queste  si  conoscerebbe  veramente  la  sua  politica  interna.  E  sparireb- 
bero assai  ubbie  sul  governo  'di  San  Marco ,  perchè  nulla  è  che  provi 
veramente  quale  sia  un  governo  nel  suo  intrinseco,  di  quello  il  mostra 
la  condizione  dei  soggetti ,  il  modo  col  quale  sono  retti  ,le  gravezze  che 
sopportano ,  le  leggi  dalle  quali  dipendono  ,  e  perchè  le  leggi  siano 
buone,  devono  essere  analoghe  alla  natura  degli  uomini  e  dei  luoghi, 
alle  tradizioni  %  ai  bisogni  e  alle  costumanze  dei  governati. 

E  se  dalle  relazioni  vengono  utili  ammaestramenti  per  l'arte  del  go- 
vernare, da  altri  documenti  che  sono  notati  sopra  s' insegna  il  modo 
col  quale  i  magistrati ,  se  onesti,  devono  parlare  al  principe ,  se  desi- 
derosi del  fondare  il  governo  del  principato,  qualunque  ne  sia  la  for- 
ma ,  su  quella  potenza  che  sola  è  indislruttibile ,  lo  affetto. 

Nel  4639 ,  penuHando  la  dominante  di  frumento ,  mentre  si  aspet- 
tavano quelli  comperati  dal  governo  fuori  del  paese ,  il  Consiglio  dei 
Dieci  ordina  ai  rettori  di  Verona  che  mandino  il  frumento  di  quel  ter- 
ritorio. Assai  magistrati  e  in  molti  paesi  avrebbero  chinato  il  capo, 
obbedendo  alle  prescrizioni  del  magistrato  supremo ,  che  presiedeva  alla 
politica  interna.  Ma  i  rettori  di  Verona ,  senza  umani  rispetti ,  resistono 
all'ordine,  mostrando  che  codesto  ordine  equivaleva  allo  affamare  le 
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città  e  ii  territorio ,  avrebbe  recato  mali  umori ,  e  dicono  poter  essere 
dispoDibili  soltanto  quelli  di  beni  posseduti  nel  Veronese  da  taluni 
patrizi  veneti.  Cosi  nei  4358  Andrea  Zane  Podestà  a  Gonegliano  con 
franchezza  spontanea  scrive  al  Senata  i  bisogni  della  fortezza  confidata 
alle  sue  cure.  Né  su  questa  franchezza ,  né  per  quella  resistenza  mal 
ne  venne  ai  ministri,  perchè  è  saper  l'arte  del  governare,  è  voler  gover- 
nar bene  lo  imporre  ai  ministri  che  dicano  francamente  la  verità.  La 
quale ,  quantunque  possa  riuscire  grave  ai  governanti ,  è  la  sola  cino- 
sarà  che  possa  guidarli  nel  difficile  cammino  e  burrascoso  del  reggere 
i  popoli  giusta  i  dettami  della  ragione  e  della  sempre  progrediente 
civiltib 

Qui  parrebbe  si  dovesse  presentare  il  sunto  delle  relazioni  delle  quali 
è  dato  il  catalogo.  Codesto  sorpasserebbe  i  limiti  di  una  semplice  ras- 
segna bibliografica ,  e  non  si  potrebbero  presentare  che  aridi  scheletri, 
rivestiti  di  cifire  numeriche.  Ogni  relazione  di  per  so  non  è  altro  che 
un  estratto ,  e  bisogna  leggerla  intera.  Il  catalogo  si  è  dato  perché  le  re- 
lazioni sendo  stampate  per  occasione  di  domestici  rallegramenti  non 
sono  facilmente  reperibili. 

Si  accennò  alla  statistica ,  e  Venezia  la  conobbe  e  la  usò  prima  che 
questa  parola  fosse  introdotta  net  vocabolarii  europei.  Non  si  può  qui 
non  ricordare  una  grande  opera  di  statistica  ordinata  dal  Governo  Ve- 
neto in  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  I  Veneziani  ebbero  in  ogni 
tempo  cura  dello  avere  anagrafi  esatte  dei  soggetti  loro.  Il  signor 
Foucard ,  nel  volumetto  che  spetta  a  Conegliano ,  aggiunse  agli  altri 
documenti  il  sunto  dell'anagrafe  di  quella  città,  tratto  dalla  grande 
opera  delle  anagrafi  dello  Stato  Veneto  dal  4766  al  4770.  Stupendo  la- 
voro ,  fiatlo  con  singolare  chiarezza  e  semplicità,  del  quale  non  si  stam- 
parono che  sette  soli  magnifici  esemplari  per  uso  dei  magistrati ,  ed 
empiono  quattro  grossissimi  volumi  in  folio.  Al  presente  tre  soli  esem- 
plari se  ne  conservano  in  Venezia  :  due  nell'Archivio  dei  Frarì ,  uno 
nella  Biblioteca  Marciana  ;  gli  aitri  quattro  andarono  dispresi. 

U  censo  della  popolazione  è  diviso  per  provincie ,  distretti ,  città , 
comuni  rurali.  Prima  si  numerano  le  famiglie,  poi  gli  individui  diversi 
per  eik  e  sesso,  iiidi  nelle  diverse  classi.  Si  noverano  gli  animali  che 
servono  all'agricoltura  e  all'industria,  le  fabbriche  industriali  di  ogni 
genere.  Il  quadro  delle  industrie  è  compiuto  col  darsi  conto  di  quanti 
le  esercitano,  non  ammettendo  le  arti  liberali.  Per  ora  basta  aver 
btto  questi  cenni  ;  l'opera  vuole  più  lungo  discorso. 

A.  Sagrbdo. 
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Voyage  en  Sardaigne,  par  le  Conte  Albbrt  db  la  Marxora;  iroMme  par- 
tie:  DescripHon  géalogique.  -*-  Tarìn,  Imi^rim.  Royale,  4857,  tom.  I, 
in  8vo,  eoo  atlante. 

Molto  operarono  i  sardi  ingegni ,  dopo  il  grand'esempio  del  Manno, 
per  rischiarare  con  iscritti  non  perituri  le  memorie  «intiche  e  moderne 
della  patria  terra  :  ma  è  pur  vero  òhe  i  loro  gloriosi  conati  non  àvreh- 
bono  toccato  pienamente  lo  scopo,  se  T illustre  Alberto  della  Marmora 
non  avesse  preso  loco  fra  cotanto  senno ,  e  non  si  fosse  con  singolare 
costanza  e  forza  d'animo  adoprato  per  la  illustrazione,  in  più  rispetti, 
4iella  Sardegna  istessa. 

Egli,  se  non  i  sardo  per  natali ,  lo  é  in  maniere  le  più  splendide  per 
nobili  e  sincere  affezioni ,  per  i  forti  Thicoli  della  meritata  cittadinanza 
cagliaritana ,  e  principalmente  per  le  egregie  opere  dell'ingegno  e  della 
mano  all'isola  medesima  consacrate.. 

Tranne  quei  brevi  periodi  di  tempo  intermedio ,  in  cui  glielo  impe- 
dirono le  gravi  e  svariate  cure  pubbliche,  dall'anno  4849  sino  al  pre- 
sente ,  tutto  si  consacrò  all'illustrazione  della  Sardegna.  Ed  a  ragione 
si  potè  gloriare  d'aver  fatto,  per  far  uso  delle  stesse  di  lui  parole, 
Irentacinque  campagne  geodetiche  e  geologiche  in  quell'isola. 

Per  lo  che  si  rende  omaggiò  al  vero ,  se  si  afferma  ch'egli  la  yisìtava 
in  ogni  suo  angolo,  e  vi  attingeva ,  nelle  dotte  sue  peregrinazioni ,  quella 
immensa  copia  di  lumi  locali ,  per  cui ,  jse  da  un  canto  i  di  lui  giudìzi, 
segnatamente  sulle  cose  materiali  e  naturali,  sono  altrettante  sentenze 
inappellabili ,  dall'altro  le  opere  che  rendette  di  pubblica  ragione  hanno 
l'impronta  di  quella  somma  diligenza  e  rettitudine  di  pensiero ,  ondosi 
giunge  air  immortalità. 

Non  può  dunque  esitarsi  a  chiamarlo  maestro  di  color  che  sanno,  io 
tutto  quanto  risguarda  la  statistica ,  la  geografia  antica  e  moderna,  Far- 
cheologia,  la  geologia,  e  la  geodesia  dell'isola.  E  tanto  più  egli  contribui  a 
chiarire  agli  stranieri  la  Sardegna  nelle  naturali  sue  forme,  in  quanto 
che  l'uso  ch'egli  fece  dell'idioma  francese  nei  suoi  dettati,  influì  noia- 
bilmente  alla  loro  diffusione,  qtiasi  dirò,  in  ogni  parte  del  mondo  civile. 

Si  propose  il  La  Marmora  di  pubblicare  il  resultato  dei  dotti  snoi 
studj  sulla  Sardegna  sotto  il  modesto  titolo  di  Voyoge  en  Sardaìgm:  e 
sino  dal  4826  ne  dava  in  luce  a  Parigi  il  primo  volume.  Se  nop  che 
fittosi  in  mente  di  dare  un'esatta  carta  geografica  dell'isola,  e  fittosi 
ad  intraprenderne  i  gravi  e  spinosi  lavori  coll'ajuto  dell'insigne  citta- 
dino cagliaritano  Carlo  Decandia,  soprassedette  alla  continuazione  del 
viaggio  fino  al  4  839. 

Fu  in  quest'ultimo  anno  che  ne  riprodusse  in  Parigi  il  primo  vo- 
lume con  grandi  ampliazioni  e  rettificazioni ,  talché  può  riputarsi   un 


RESSEGNA  BIBLIOGRAFICA  429 

nuovo  lavoro  originale.  Con  esso ,  mentre  pubblicò  i  prodotti  dei  suoi 
langhi  studj  in  ordine  alla  statistica  pìropriamente  detta ,  fece  pur  ma- 
nifesto il  piano  dell'intiera  sua  opera. 

Promise  altri  tre  volumi,  uno  cioè  relativo  alle  antichità  sarde,  col- 
Tadornamento  di  molte  figure  intercalate  nel  testo,  e  d'un  atlante  di 
quaranta  tavole  ;  un  altro  tutto  destinato  alla  geologia,  col  corredo  del- 
l'atlante relativo:  un  quarto  in  fine  col  titolo  d'itinerario,  ove  verrebbe 
a  dar  conto  delle  produzioni  naturali  e  delle  cose  naturali  delle  varie 
località,  in  modo  da  Servire  di  manuale  ai  viaggiatore. 

Un  anno  dopo  usciva  in  luce  quel  secondo  tomo  delle  antichità  sar- 
de; e  nel  4845  la  grande  carta  geografica  dell'isola,  che  da  sé  sola  ba- 
sterebbe ad  immortalare  il  La  Marmerà,  se  null'altro  avesse  operato  nei 
vasti  Cam  pi.  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Non  ba  guari  fu  pubblicato  il  terzo  volume  della  geologia ,  quello 
appunto  di  cui  sopra  si  è  indicato  il  titolo. 

Nella  sua  introduzione  sono  in  modi  i  più  chiari  accennate  le  ragioni 
per  cui  si  lunga  intervallo  di  tempo  si  frappose  tra  il  secondo  ed  interzo 
volume  ;  e  basta  il  leggerla  per  conoscere  quanto  sia  coscienzioso  il  La 
Marmora ,  e  quanto  sia  fermo  il  suo  proponimento  di  nulla  avanzare , 
colle  stampe,  che  non  risulti  da  profonda  cognizione  delle  cose,  e,  se 
non  dalla  certezza  di  non  cadere  mai  in  fallo ,  lo  che  non  si  addice  alla 
natura  umana,  almeno  dalla  convinzione  d'aver  fatto  tutto  per  render 
omaggio  alla  verità  e  per  ritrarre  la  natura  nel  suo  reale  aspetto. 

La  lealtà  del  suo  carattere,  ed  il  suo  proposito  di  render  ampia 
giustizia  ai  di  lui  collaboratori  hanno  fatto  si ,  che ,  come  pose  a  parte 
il  Decandia  del  mento  del  lavoro  della  grande  carta  geografica ,  cosi 
nel  rispetto  degli  studj  geologici  non  si  tenesse  dal  mentovare  con  en- 
comio il  dotto  giovine  toscano  Ezio  de  Vecchi ,  allievo  distinto  del  tanto 
lagrimato  professore  di  Pisa ,  Pilla ,  ed  ora  capitano  nello  stato  maggiore 
del  sardo  esercito.  Il  quale,  dietro  alle  escursioni  geologiche  fatte  nel- 
l'isola, molto  ausilio  diede  al  La  Marmora,  per  stabilire  definitiva- 
mente le  sue  analoghe  dottrine. 

A  compiere  questo  lavoro  geologico  abbisognava  pure  la  piena  co- 
gnizione della  scienza  paleontografica,  per  risguardo  alla  descrizione  dei 
fossili  creduti  antidiluviani.  Ma  poiché  il  La  Marmora,  com'egli  stesso 
afferma  colla  franchezza  propria  dei  grand'  ingegni,  non  si  credette  abba- 
stanza eguale  all'altezza  del  subletto,  associò  alla  sua  impresa  il  chiaris- 
simo professore  Meneghini,  direttore  del  Museo  mineralogico  e  geologico 
di  Pisa;  e  cosi  pure  l'altro  dotto  professore  di  fisiologia  della  slessa  uni- 
versità ,  Studiati ,  il  quale  particolarmente  prèse  a  descrivere  i  fossili 
della  rócca  ossea  di  Monreale  presso  al  luogo  di  Suonarla  in  Cagliari. 

Ond'è  che  la  terza  parte  del  Voyage  en  Sardaigne  abbraccia  prima 
i  lavori  del  La  Marmora ,  che  formano  il  primo   volume   geologico  ed 
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uua  parte  del  secondo:  indi  la  paleontografia  dell'isola,  del  Meneghini, 
ossia  la  descrizione  dei  fossili  colà  raccolti  dal  La  Marmora  :  poscia  la 
descrizione  dei  fossili  di  Monreale,  dello  Studiati:. finalmente  il  catalogo 
ragionato  e  sistematico  dei  pezzi  componenti  le  tre  raccolte  geologiche 
delle  ròcche  della  Sardegna ,  donate  dal  La  Marmerà  al  giardino  delle 
piante  di  Parigi  ed  ai  musei  delle  università  di  Torino  e  di  Cagliari. 
Questi  due  tomi  vanno  corredati  d'un  atlante ,  ove  alla  carta  geologica 
deir  isola  si  trovano  congiunte  più  tavole  con  rami  illustrativi  del  testo. 

Tanto  poi  è  l'amore  di  quest'  illustre  scrittore  per  la  sua  scienza  e 
per  il  riscliiaraiHento  delle  cose  sarde,  che  nell'ultimo  settembre,  in 
cui  avemmo  l'onore  di  rivederlo  éu  questi  lidi,  appena  scese  in  terra, 
quantunque  tocco  fosse  dalla  gotta ,  ne  andò  tosto  al  museo,  onde  per- 
fezionarvi  la  classificazione  dei  pezKi  geològici  di  cui ,  come  poc'  anzi 
si  è  detto ,  gli  avea  già  fatto  un  presente^ 

Fin  qui  non  ho  fatto  altro  che  descrivere  le  parti  del  prezioso  lavoro 
geologico  del  La  Marmerà ,.  ed  accennare  ai  tre  chiari  uomini  <Ji  Pisa 
che  gli  dierono  mano  nel  recarlo  a  compimento.  Avrei  desiderato  di 
poter  entrare  nel  merito  intrinseco  di  tali  dotte  scritture  :  ma,  oltreché 
mei  vieta  affatto  la  mancanza  de* convenienti  lumi  in  quel  difficile  ramo 
di  scienza,  in  modo  tale  che  non  mi  tengo  dal  proclamarmi  pro&no  al 
medesimo,  non  sarebbe  questo  argomento  adattata  àìY Archivio  Storico, 
il  quale  di  materie  puramente  scientifiche  non  si  occupa.  Motivo  per 
cui  lascio  a  coloro  qhe  in  Buropa  sono  maestri  in  tale  rispetto  di  tri- 
butare al  La  Marmora  ed  ai  suoi  collaboratori  quagli  encomi  che  si  con- 
vengono ad  un  lavoro  originale ,  frutto  d' immensi  studj  e  di  langfae 
escursioni  sovra  i  luoghi. 

In  tal  modo  l' illustre  autore  è  prossimo  a  giungere  al  compioienlo 
del  suo  importante  lavoro.  Manca  solo  rìtinerario  :  ma  come  egli  ne  ha 
già  ragu^nato  i  materiali ,  giova  perciò  sperare  che  non  tarderà  a  darlo 
alla  luce.  Per  cui  è  forza  d'augurargli  nuova  lena  e  sanità  migliore  della 
attuale ,  onde  possa  toccare  la  sua  gloriosa  meta. 

Non  posso  chiudere  questi  cenni  senza  far  manifesto  che  il  munici- 
pio di  Cagliari ,  il  quale  si  reca  a  gloria  d'annoverare  il  La  MarmcH^a  fra 
ì  suoi  cittadini ,  non  ha  guari  ha  deliberato  di  erigergli  nel  museo  di 
quest'Università  un  monumento  in  marmo,  dove  avrà  sede  il  ài  lui 
mezzo  busto.  Inoltre ,  nel  pensiero  di  coniare  ancora  porcini  una  meda- 
glia in  nome  della  Sardegna  riconoscente ,  ha  preso  V  iniziativa  presso 
ai  Comuni  tutti  dell'  isola  acciocché  cooperino  colle  loro  offerte  al  di- 
spendio per  quel  conio. 

Con  ciò  non  solo  Cagliari ,  ma  anche  la  Sardegna  intiera  mostrerà  a 
(fuel  dotto  piemontese  i  sinceri  sentimenti  di  riverenza  e  di  gratitodine 
ch'essa  nutre  per  le  grandi  opere  tendenti  alla  sua  maggiore  illuslranone. 

Pietro  Martini  di  Cagliari. 
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Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini,  illustrate  da  Giuseppe  Canestrini 
e  pubblicate  per  cura  dei  Conti  Piero  e  Luigi  Guicciardini.  Firenze, 
Tip.  Barbèra ,  Bianchi  e  G.  Tipografi-Editori,  4857,  in  8va;  voi.  primo. 

fi  ormai  tempo  che  l'Archivio  Storico  informi  i  suoi  ìettor  i  della  splen- 
dida pabblicazione  recentemente  intrapresa  in  Firenze  delle  opere  ine- 
dite di  messer  Francesco  Guicciardini 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  devesi  tributare  il  meritato  encomio  non 
tanto  alla  famiglia  Guicciardini  che  in  si  diverse  vicende  di  tempi  e  di 
fortuna  seppe  custodirci  diligentemente  tali  scritture,  quanto  ai  Conti 
Piero  e  Luigi  Guicciardini,  i  quali  a  benefizio  universale  vollero  che  or- 
dinate  ed  illustrate  si  divulgassero  per  le  slampe.  Non  potevano  essi  im- 
maginare  certamente  un  migliore  e  più  degno  modo  per  onorare  la  me- 
moria di  cosi  illustre  antenato ,  sodisfacendo  ad  un  tempo  al  decoro  della 
Patria  e  al  desiderio  di  quanti  sono  per  tutta  Europa  i  gentili  cultori 
delle  isteriche  e  letterarie  discipline. 

Quando  la  edizione  di  tali  opere  sarà  condotta  più  innanzi  che  oggi 
oon  é,  VArehivio  Storico  non  mancherà  di  prenderne  opportuna  e  grata 
occasione  per  discorrere,  con  maggior  conoscenza,  anche  dello  stesso 
Guicciardini  nel  triplice  aspetto  di  cittadino,  di  uomo  di  stato  e  di 
scrittore.  Per  ora  ci  basti  il  dirne  quel  poco  che  é  necessario  per  an- 
Quuziare  e  per  intendere  il  pregio  di  questa  pubblicazione. 

Francesco  Guicciardini  (1)  nacque  in  Firenze  il  6  marzo  1482,  Tanno 
della  cosi  detta  santissima  lega  degli  Stati  Italiani  contro  Venezia,  La 
sua  famiglia  essendo  da  tèmpo  antico  esercitata  ai  grandi  ufficj  della 
Repubblica,  non  è  maraviglia  se  egli  ebbe  tra  le  mura  domestiche  i 
primi  eccitamenti  ad  occuparsi  delle  pubbliche  cose  (2).  Fatti  i  primi 
studi  di  legge  a  Ferrara  e  a  Padova  e  laureato  dottore,  venne  condotto 
nel  4505  (avendo  allora  23  anni)  per  insegnare  in  patria  le  istituto 
civili.  Ammogliatosi  nel  4506  con  Maria  di  Alamanno  Salviati ,  lasciò 
poco  dopo  la  cattedra  per  acquistarsi  (  come  è  costume  de'  paesi  liberi  ) 
esperienza,  credito  e  fautori  nell'esercizio  dell'avvocatura,  e  nel  4509 


(4)  Vita  del  Guicciardini  scrìtta  da  Fra  Remigio  (NaoniDi)  e  premessa  alla 
edizione  del  4565. 

Altra  vita  scritta  dal  Manni  e  premessa  alla  edizione  veneta  del  4738. 
Elogi  degli  illustri  Toscani ,  Tom.  L  —  Rosmi ,  Saggio  iuùe  agkmi  e  iulle 
opere  di  Francesco  Guicciardmù 

(5)  Simone  Quicclardini  fu  gonfaloniere  di  Giustizia  nel  4302.  L'avo  politico 
e  gaerriero  batteva  i  Genovesi  nel  4442  a  Sarzana.  Pietro  Guicciardini  padre 
dello  storico  ebbe  grande  reputazione  nei  pubblici  afSirì. 
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fu  eletto  avvocato  del  Capìtolo  Fiorentino,  e  deirOrdine  Camaldoleose. 
Nel  4542  ,  appena  appena  i  30  anni  (età  richiesta  per  esercitare  pabblici 
afficj),  la  Repubblica  Fiorentina  io  inviò  legato  a  Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona. Nel  4548  spedito  dalla  stessa  Repubblica  ad  onorare  Leone  X  al 
suo  passaggio  da  Cortona ,  piacque  a  quel  principe ,  che ,  fattolo  avvo- 
cato concistoriale,  lo  mandò  a  governare  in  suo  nome  Modena  e  Reggio. 
Nel  4524  aggiunse  a  quei  governi  anche  quello  di  Parma*   che  difese 
bravamente  contro  le  armi  francesi.  Clemente  VII  nel  4523  lo  fece  go- 
vernatore della  Romagna  allora  turbata  e  sconvolta  dalle   Eazioni ,  poi 
luogotenente  generale  dell' esercito  pontifìcio  contro  le  armi  ìmperiaU, 
ed  ebbe  allora  anche  il  comando  delle  Bande  nere,  rimaste, prive  di  ca« 
pitano  per  la  morte  del  signor  Giovanni.  Nel  4531  fu  creato  dal  Papa 
governatore  di  Bologna ,  dove  i  Quaranta  tentavano  di  recuperare  la  li- 
bertà della  patria,  e  i  Popoli  .di  farsene  signori;  e  stette  in  questo 
ufficio  fino  al  «534,  adoperandosi  assai  perché  i  Medici  venissero  ri- 
chiamati in  Firenze,  ma  sdegnando  di  partecipare  coUa  sua  presenza  nel 
campo  imperiale  sia  al  parricidio  della  patria ,  sia  alla  brutta  Yiolazione 
degli  accordi.  Sebbene  il  Guicciardini  deteetasse  la  cupidità  del  Papa  e 
la  ingiustizia  di  quelVimpresa ,  il  Varchi  lo  accasa  però  di  avere  avuto  le 
mani  io  quelle  inique  sentenze  di  sangue  che  inaugurarono  la  Tirannia , 
che  poi  infamò  nelle  storie.  La  pubblicazione  di  tante  sue  scritture  inedite 
ci  dirà  se  l'accusa  del  Varchi  sia  vera.  Sappiamo  però  che  morto  Cle- 
mente VII,  rifiutando  i  favori  di  Paolo  III,  se  ne  venne  a  stare  in  Firenze, 
consigliere  bene -affetto  al  duca  Alessandro ,  e  caro  ad  un  tempo  al  signor 
Cosimi  no,  il  quale  per  averne  ajuti  nelle  sue  litifpatrimoDiali  eoi  con- 
giunti, gli  dava  ad  iptendere  che  ne  avrebbe  sposata  la  figlia.  E  TaialÀ 
davvero,  perchè  ucciso  da  Lorenzo  il  duca  Alessandro,  fu  egli  che  per- 
suase il  Senato  ad  eleggerlo  senz'altri   indngj  a  nuovo  signore.   Forse 
pensò  il  Guicciardini  che  non  potendosi  ristabilire  ta  Republica  facevasi 
in  tal  modo  atto  d'indipendenza  contro  Carlo  V  ;  forse  ancora  sì  lusin- 
gò che  il  signor  Cosimino  mantenendosi   docile  ed  ossequioso  ai  suoi 
consigli  avrebbeli  realizzato  quella  mistura  di  principe ,  di  ottimali ,  e 
di  popolo,  che  fra  tutti  i  reggimenti   reputava  il  migliore.   Ma  pagato 
d'ingratitudine  dal  suo  protetto,  che  non  voleva  sapere  di  tutori, si 
ritrasse  a  vita   privata  nella   villa  d'Arcetri ,  dove  scrisse  la  sua  storia 
d'Italia,  e  dove  il  27  marzo  4540  mori  in  età  di  58  anni,  come  dissero 
miseramente  di  veleno ,  forse  perchè  fu  temuto  che  alle  lusinghe  di 
Paolo  III  accondiscendesse  (1). 


(4)  In  quest'anno  appunto  si  veriAcarono  gravi  inimicìzie  tra  Cosimo  e 
Paolo  HI  che  interdisse  il  dominio  florentino ,  9  mosse  contesa  per  la  eredità 
del  duca  Alessandro. 
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Tale  è  in  scorcio  la  vita  di  Francesco  Galeciardini ,  grande  politico , 
espertissimo  magistrato ,  valente  capitano ,  partecipe  a  tatte  le  più  gravi 
faccende  della  età  sua ,  e  del  quale  Carlo  Y  diceva  :  posso  areare  in  un 
istante  cento  grandi  di  Spagna ,  ma  non  saprei  in  cento  anni  farmi  un 
Guiceiardini, 

Fino  a  qai  non  si  conoscevano  altre  opere  di  quésto  scrittore  che  la 
Storia  d'Italia,  e  ì  Ricordi ,  e  negW  ultimi  tempi  i  due  discorsi  sulla  Ri- 
forma  del  Governo  di  Firenze ,  e  sulla  Decima  scalata.  Per  molti  anni  an^ 
che  la  Storia  giacque  inedita ,  poiché  i  suoi  nepoti  temevano  gli  sdegni 
dei  grandi  personaggi  in  quella  o  vituperati ,  o  non  assai  celebrati ,  e 
non  volevano  se  ne  ofiendessero  nemmeno  alcune  casate  di  grandi  citta- 
dini (4).  I  primi  XVI  libri,  che  dal  4494  vanno  al  4526,  furono  pubblicati 
dal  nipote  Angiolo  Guicciardini  nel  4564  con  dedica  a  Cosimo  I ,  dove  si 
diceva  che  lo  storico  era  morto  Ictsdando  questa  opera  imperfetta^  et 
quattro  altri  libri  d^essa  più  presto  abboz%(Ui  che  finiti ,  quali  per  tale  ca- 
gione non  si  mandano  fuori  al  presente.  1  quattro  ultimi  libri  che  abbrac- 
ciano la  storia  dal  45t6  al  4532  furono  pubblicati  dallo  stesso  Angiolo 
col  mezzo  di  Gabbriello  Giolito  di  Yenezia^ma  con  dedica  anche  que* 
sta  volta  a  Cosimo  I,  in  nome  dì  tutta  la  famiglia.  Queste  prime  edi- 
zioni però,  come  le  altre  di  Yénezia  del  4573  colle  note  del  Porcacchi, 
e  la  più  magnifica  in  due  tomi  del  4738  comparvero  sempre  mutile  di 
quei  brani  che  sembravano  troppo  acerbi  per  la  Corte  di  Roma ,  e  di 
quello  in  specie  più  famoso  del  libro  iv,  nel  quale  si  discorre  della  ori- 
gine del  poter  temporale  dei  papi.  Questi  brani  stampati  prima  in  la- 
tino in  Basilea,  e  poi  dal  Conringio  e  dal  Goldastio^,  furono  finalmente 
inseriti  nella  edizione  di  Firenze  del  4776 ,  fatta  dal  Bonzi  sui  manoscritti 
della  Magliabechiana ,  e  colla  data  di  Friburgo)  e  stata  quindi  la  più  re- 
putata ,  finché  venne  in  luce  quella  del  professore  Giovanni  Rosini ,  che 
ridusse  le  Istorie  del  Guicciardini  a  quella  migliore  e  più  facile  lezione, 
servita  poi  come  testo  a  tutte  le  edizioni  successive  (9). 

Dei  Ricordi  se  ne  conoscevano  circa  SOO,  stampati  in  diversi  tempi 
dal  Corbinelìi  ito  Yenezia  nel  4576,  col  titolo  dì  più  consigli  e  avverti- 
menti in  materia  di  re  pubblica  e  privata;  poi  dal  Sansovino  nel  4578,  indi 


(4}  n  Giovio  ,  in  uDa  sua  epistola  del  8  Luglio  4560,  scrive  :  «  Il  rispetto  che 
«  tarda  gli  eredi  del  Guiecardioi  dall'edizione  dell'Istoria  è  solamente  temporale, 
«  perchè,  come  lo  ho  visto,  morde  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la 
«  mera  verità  odiosa  appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulati ,  o  celebrali  a 
•  torto ,  lasciando  da  parte  che  si  offenderebbero  molto  alcune  casate  di  gran 
«  cittadini  ». 

(8)  Nel  4666  comparve  una  traduzione  latina  delle  Storie,  stampata  in  Basi- 
lea da  Coelhts  secimdui  Curìotu  Le  tradusse  in  francese  nel  4568  Jerome  Cho- 
mcdy.  Furono  tradotte  prestissimo  in  inglese,  in  tedesco,  in  spagnuolo. 
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da  Fra  Remigio  nei  4583,  pure  ia  Venezia  col  titolo  di  AwerHtMnH  pò* 
HHdy  e  da  Lodovico  Guicciardini  nei  4585  in  Anversa,  chiamandogli  pre- 
cetti e  smtenzie  in  materia  di  Stato ,  e  più  tardi  daUo  Sponiani ,  dai  Co* 
nini,  e  dal  Pomba  (4). 

Erano  queste  le  opere  sulle  quali  la  eulta  Europa  ha  potuto  fino  al 
giorno  presente  giudicare  dei  carattere  e  dell*  intelletto  di  messer  Fran- 
cesco Guicciardini.  Ora  dal  manifesto  degli  editori,  e  dairavrertimento 
che  viene  premesso  al  primo  volume  gi^  pubblicato,  ci  ò  dato  cono- 
scere il  seguente  elenco  delle  sue  scritture  inedite,  delle  quali  è  inco- 
mipeiata  la  stampa. 

I.  Le  considerasioni  intorno  ai  Discorsi  di  Niccolò  Machiavelli  sopra 
la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

II.  /  Ricordi  politici  e  civili. 

III.  /  discorsi  politici. 

IV.  //  Trattato  e  i  discorsi  sulla  Costituzione  d^lla  Repubblica  Fioren- 
tina ,  e  sulla  Riforma  d^l  suo  Governo. 

V.  La  Storia  di  Firenze  dal  Gònfalonierato  di  Luigi  Guicciardini  al 
tempo  dei  Ciompi,  e  più  distesamente  dal  ritorno  di  Cosimo  de'Medici. 

VI.  Gli  scritti  minori ,  di  vario  argomento. 

VII.  La  Legazione  di  Spagna  già  edita  dal  Resini ,  ma  che  sarà  ri; 
stampata  corretta  ed  accresciuta. 

Vili.  Le  Legazioni  concernenti  i  diversi  gpverni,  e  cariche  tenute 
dal  Guicciardini ,  cioè  : 

Del  Governo  di  Modena,  Reggio  e  Parma. 
Della  Presidenza  della  Romagna. 
Della  Luogotenenza  Generale  in  Italia. 
Del  Governo  di  Rologna. 

IX.  n  Carteggio  privato  durante  le  diverse  legazioni  avuto  coi  Me- 
dici ,  con  gli  statuali  della  Repubblica  Fiorentina ,  e  cogli  amici. 

X.  Le  memorie  autobiografiche, 

XL  H  Carteggio  dei  Principi  italiani  e  forestieri ,  .papi ,  cardinali, 
ministri,  ed  uomini  di  stato  più  celebri  di  quella  età,  col  GuicoìardìDi. 

E  finalmente  non  mancano  gli  editori  di  notare  che  la  stessa  Istoria 
d' Italia  tante  volte  stampata ,  confrontandola  di  bel  nuovo  coi  maDO- 
scritti  autografi  di  casa  Guicciardini  potrebbe  ricevere  essa  pure  note- 
volissime correzioni  ed  aggiunte. 

Abbiamo  voluto  riferire  tutti  questi  titoli  delle  opere  inedite ,  onde 
i  nostri  lettori  possano  conoscere  che  esse  abbracciano  per  cosi  dire 
tutta  la  vita  del  grande  statista  nei  periodi  dei  più  grandi  ufficj  dal 
medesimo  esercitati ,  e  possano  apprendere  altresì  quanto  valore  abbia 

(4)  Vi  ò  una  edizione  dei  Ricordi  in  Francése  del  4577  col  titolo:  PliMìnirt 
advis  ei  oomeils  toiU  powr  ìes  affairet  W  itat ,  que  pfivét. 
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per  la  repubblica  delle  lettere  la  edizione  di  tali  opere  ignorate 
finora  da  tutti ,  se  ne  togli  quei  pochi  dotti  nostri  o  stranieri  che 
dalla  cortesia  speciale  dei  proprietari  .ebbero  facilità  di  visitarle  nel 
loro  domestico  Archivio.  Non  crediamo  d' ingannarci  asseverando  che 
in  queste  scritture  «  oltre  una  grande  e  ricchissima  copia  di  prove 
istoriche,  noi  troveremo  quanto  può  desiderarsi  per  giudicare  retta- 
mente il  Guicciardini  nei  suoi  più  riposti  pensieri,  per  meglio  cono- 
scere i  tempi  in  cui  visse .  e  gli  uomini  per  i  quali  e  coi  quali  operò , 
per  intendere  e  decifrare  il  valore  morale  dei  fatti  cui  partecipò,  e  per 
meglio  scoprire  il  fine  che  si  propose  quando  immaginava  una  storia 
d'Italia  per  tramandare  ai  |)Osterì ,  insieme  colla  memoria  delle  passate 
grandezze,  Teterno  rancore  contro  gli  oppressori  stranieri  (4). 

Il  primo  volume  già  pubblicato  contiene:  -  Le  considerazioni  intomo 
ai  Discorsi  del  Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio,  -  /  Ricordi 
poliate»  e  civili  -  /  discorsi  politici.  Non  intendo  certamente  dt  porre  in 
dubbio  il  merjto  letterario  e  civile  di  queste  opere,  nelle  quali  mirabil- 
mente rifulge  il  genio  del  tempo  e  dell'  uomo  ;  ma  volendo  esporre  schiet- 
tamente le  nostre  idee  (come  egli  é  ufficio  di  una  critica  imparziale) , 
i  signori  Guicciardini  non  la  prenderanno  in  male  parte ,  se  noi  pen- 
siamo che  meglio  avrebbero  provveduto  all'interesse  della  edizione, 
principiando  dallo  stampare  altre  scritture  di  maggiore  interesse  iste- 
rico, e  diremo  anche  più  nuove,  imperocché  se  ne  togli  le  Considera- 
zioni che  il  Guicciardini  dettò  probabilmente  per  rispondere  air  invito 
del  Machiavelli ,  e  che  forse  furono  lette  come  i  dtseorst  dì  questo,  o  al- 
meno preparate  per  gli  Orti  Oricellarjf  le  altre  scritture  di  questo  volume 
non  possono  dirsi  del  tutto  una  cosa  nuova.  Sono  invero  pregìevolissimi  e 
pieni  di  sapienza  pratica  i  Ricordi,  che  egli  scrisse  secondo  Tuso  di  quella 
età  1%)  per  ammaestramento  de'  suoi  ;  ma  convien  notare,  che  per  la  mas- 
sima parte ,  e  con  poche  varianti  di  forma ,  essi  -altro  non  sono  che  gii 
Àwertimenti  già  conosciuti  di  cui  parlammo  superiormente.  E  sebbene  si 
leggano  con  assai  profitto  e  diletto  i  Discorsi politieiy  a  chi  ben  guardi,  è 


(4)  Eeco  il  quadro  delle  Storie  :  L'Italia  era  prima  in  pace,  e  felice.  Le 
guerre  eccitate  in  Italia  da  tre  monarchi  di  Francia  ne  mutano  Taspetto  e  le 
condìziooi.  I  Papi  s*  ingrandiscono  colla  rovina  di  piccoli  tiranni.  Napoli  e  Mila- 
no tolte  ai  loro  principi  riconobbero  il  dominio  di  Carlo  Y.  Genova  che  si  era 
data  alla  Francia  recupera  la  liberti'  sotto  T  imperatore  :  Firenze ,  che  volle  con- 
tinuare nella  lega  di  Francia ,  fu  ridotta  in  servitù.  Se  gli  altri  Stati  si  manten- 
nero, lo  doverono  alla  loro  debolezza  ed  alla  sottomissione  al  vincitore,  che  pa- 
reva fosse  condotto  dalla  fortuna  alla  monarchia  universale. 

(8)  In  tutte  le  famiglie  antiche  si  trovano  i  così  detti  libri  di  Ricordi ,  nei 
quali  framezzati  ai  conti  delle  spese  si  trovano  pregevoli  sentenze  relative  alla 
condotta  pubblica  e  domestica.  V  uso  dorò  per  tutto  il  secolo  XVIU 
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facile  ravvedersi  che  sono  i  primi  materiali,  i  primi  pensieri,  le  prime 
note  preparate  in  diversi  tempi ,  e  che  poi  gli  servirono  per  la  compila- 
zione della  Storia.  Cosi  i  due  Discorsi  intorno  alla  Lega  proposta  nel  4567 
da  Massimiliano  d'Aastrla  ai  Veneziani,  sono  i  primi  abbozzi  di  quelli 
che  nel  Gap.  iii  del  lib.  VII  si  leggono ,  pronunziati  nel  Senato  veneto 
dal  Foscarini.  e  dal  Gritti.  Cosi  gli  altri  due  intomo  alla  Lega ,  doman- 
data più  tardi  da  Carlo  V,  si  ritrovano  poi  con  diverse  parole,  ma 
presso  a  poco  colle  stesse  idee ,  nel  lib.  Y  pronunziati  nello  stesso  Se- 
nato dal  Gritti  e  dal  Cornare. 

Siamo  persuasi  che  quanto  più  diligentemente  verranno  compulsalt 
e  conosciuti  i  documenti  di  quella  età ,  e  quelli  In  specie  che  servirono 
al  Guicciardini  per  scrivere  le  sue  Storie ,  maggiore  crescerà  la  fama  di 
scrittore  veritiero  ed  imparziale  che  egli  ebbe  sempre  anche  tra  i  con- 
temporanei. Tra  i  quali  ci  piace  di  rammentare  la  testmionianza  dell'one- 
stissimo Nardi,  il  quale  dissuadendo  il  Guicciardini  dallo  scrivere  come 
voleva  i  suoi  commentar) ,  lo  esortò  invece  a  scriveìre  la  storia  dei  soci 
tempi ,  «i  perchè  lo  conosceva  dHnffegno  atto  a  condurre  una  impresa  eosi  fona 
a  perfezione,  e  perchè  anche  sapeva  molto  bene  che  egli  era  per  deservpere  la 
pura  verità  senza  rispetto  di  paura  o  sp^anza  di  premio;  delle  quali  due 
corruttele  pare  che  sieno  stati  nei  tempi  passati,  e  sieno  ancor  oggi  corrotH 
quasi  ttUH  gli  storici  (i  ]. 

Mentre  la  pubblicazione  delle  opere  Inedite  servirà  ad  aumentare  la 
celebrità  istorica  del  Guicciardini ,  crediamo  che  debba  guadagnarci 
assai  anche  la  sua  morale  reptitazione. 

Sebbene  il  pubblico  si  mostri  anche  troppo  indulgente  per  questo 
moderno  capriccio ,  o,  se  meglio  pare ,  per  questo  amore  spesso  sistema- 
tico, più  spesso  paradossale  delle  cosi  dette  a|K)logie  onde  non  sempre 
opportuiiamente  vuoisi  contradìre  ai  giudlzj'  che  intomo  ad  uomini  e 
cose  recarono  nostri  maggiori ,  non  si  creda  per  questo  che  sia  facile 
assunto  il  purgare  il'  Guicciardini  dagli  addebiti  di  ambizione ,  di  super- 
bia e  di  avarizia  cui  fu  detto  si  lasciasse  trasportare  troppo  più  che  ad 
uomo  civile  e  modesto  non  conveniva  {V,  e  molto  meno  si  pensi  dì  po- 
terlo trasformare  in  uno  degli  uomini  di  Plutarco.  Tant' oltre  non  ande- 
ranno  certamente  i  frutti  di  questa  edizione.  Credo  però  che  ^trà  es- 
sere attenuata  assai  Taccusa  che  gK  dette  II  Montaigne  di  non  aver  mai 
considerato  la  coscienza  e  la  virtù  come  se  fossero  estinte  affatto  nel 
mondo  (3) ,  e  che  fors'  anche  rimarrà  chiarito  come  in  cose  politiche  e 
civili ,  egli  talvolta  giudicasse  più  sanamente  che  11  Machiavelli. 


(4)  Vita  del  GuicciardìDì  scritta  da  Fra  Remigiu. 

(5)  Varchi  ,  Storia  fiorentma  ;  lib.  VI. 
IZ]  MoHTAiCRB ,  Etsais ,  lib.  Il ,  cap.  iO. 
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Senza  che  io  entri  a  discatere  in  questo  luo^o  intorno  alle  dottrine 
filosofiche  e  morali  che  il  Ficino  e  la  sua  scuola  avevano  rese  accette  alla 
calta  gioventù  fiorentina,  ,egli  è  certo  che  quando  la  pratica  altro  non 
è  che  una  flagrante  negazion/e  di  ogni  idea  speculativa,  gli  uomini  cui 
tale  stato  apparisce  insopportabile,  o  si  appigliano,  per  uscirne,  a  qua- 
lunque mezzo  più  arrischiato ,  o  ^ti  dallo  sconforto  perdono  ogni  fede 
nella  virtù.  Questo  doveva  accadere  al  Guicciardini   e  al  Machiavelli. 

Vissero  entrambi  in  tempi  tristissimi,  nei  quali  prender  parte  alle 
cose  pubbliche  non  si  poteva ,  senza  che  la  coscienza  né  fosse  contami- 
nata, conciossiachè  ogni  idea  di  giustizia  e  di  diritto  si  vedesse  pur  trop- 
po soverchiata  dalla  forza  brutale ,  tutto  paresse  ridursi  ad  un  gioco  di 
fortuna ,  e  la  politica  dei  grandi  come  dei  piccoli  Stati  in  Italia  e  fuori 
sema  curarsi  d'altro  si  vedesse  abbassata  poco  a  poco  alle  sole  arti  del 
riuscire.  Ma  il  Guicciardini  aveva  sortito  dalla  natura  un  carattere  grave 
e  severo;  erasi,  direi  quasi,  formato  alla  scuola  dei  romani  giurecon- 
sulti ,  aveva  gustato  fino  dai.  primi  anni  la  bellezza  di  quelle  massime 
eterne  del  giusto  e  deironesto,  che  una  volta  accettate  dall' intelletto 
anche  nei  soli  riguardi  dell'ordine  morale  e  civile ,  in  qualunque  condi- 
zione della  vita,  bisogna  rassegnarsi  a  subirle,  o  come  regola  di  condotta , 
0  come  condanna  interiore  ed  inflessibile  del  proprio  operare.  Il  suo 
continuo  aggirarsi  nelle  pubbliche  fecc«nde,  gli  dette  invero  l'abitudine 
di  considerare  i  fatti  umani  più  dal  loro  lato  positivo  ed  utilitario  ,  che  al 
paragone  delle  idee  morali.  Ma  queste  idee  egli  le  aveva  scolpite  forte- 
mente neir  intelletto  ;  e  se  spesso  ne  deviò  nella  soa  vita  privata ,  non 
giunse  mai  a  disprezzarle ,  non  le  radiò  dal  manuale  dell'uomo  di 
stato,  non  dissimulò  il  loro  influsso  nell'arte  del  governare. 

Non  può  dirsi  che  avesse  obliato  ogni  idea  morale  quando  scriveva 
«  di  aver  desiderato,  come  fanno  tutti  gli  uomini ,  onore  e  utile  :  e  n'aveva 
t  eoneeguito  molte  volte  sopra  quello  che  aveva  desiderato  o  sperato:  e  non- 
«  dimeno  non  v* aveva  mai  trovato  dentro  quella  sodisfazionè  che  si  era  im- 
ff  maginato  :  ragione ,  chi  bene  la  considerassi ,  potentissima  a  togliere  assai 
«  delle  vane  cupidità  degli  uomini  b  (4).  Non  può  dirsi  avesse  perduta  ogni 
fede  nella  virtù ,  quando  affermava  che  n  d^fcHmente  gli  era  potuto  en- 
t  trare  mai  nel  capo  che  la  giustizia  di  Dio  comporti  che  e  figlioli  di  Lo- 
«  dovico  Sforza  abbino  a  godere  lo  stato  di  Milano ,  il  quale  lui  acquistò 
«  sceleratamente;  e  per  acquistarlo  ^  fu  causa  della  ruina  del  mondo  {t)  » , 
e,  come  dice  altrove ,  della  «  servitù  e  ruina  di  tutta  Italia  (3)  ». 

Le  Considerazioni ,  poi ,  intomo  ai  Discorsi  del  Machiavelli  ci  consen- 
tono d'istituire  tra  questi  due  grandi  Statisti  un  saggio  di  confronto,  e  la 

(4)  Ricordo  XV. 

(2)  Ricordo  XCL. 

(3)  Ricordo  CCCXXIX. 

A«CH.  St.  It.  ,  liiuwa  Serie,  T.  VI,  P.  li.  i8 
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bilancia»  mi  affretto  a  dirlo,  pende  dalla  parte  del  Guicciardini ,  poiché 
si  vede  chiaro  che  egli  teneva  in  maggior  conto  le  virtù  degli  uomini, 
e  meno  viveva  sul  negativo.  Pare  al  Machiavelli  che  chi  ordina  una 
Repubblica,  debba  presupporne  gli  uomini  tutti  cattivi;  ma  il  Goio- 
ciardini  pensa  all'opposto,  che  gli  uomini  tutti  sieno  per  natura  inclinati 
al  bene ,  e  se  alcuno  ha  altra  inclinazione ,  più  presto  si  debba  chia- 
mare mostro  che  uomo  (4).  Afferma  il  Machiavelli  che  la   disunione 
della  pl^be  e  del  senato  fece  libera  e  potente  la  romana  Repubblica; 
ma  il  Guicciardini  crede  che  il  laudare  le  disunioni  è  come  laudare  in 
un  infermo  la  infermità ,  per  la  bontà  del  rimedio  che  gli  è  stato  ap- 
plicato (2j.  Discuto  il  Machiavelli  dove  più  sicuramente  si  ponga  la 
guardia   della  libertà,  o  nel  popolo  o  nei  grandi:  ma  il  Guicciardini, 
laudatore  del  governo  misto ,  vuole  che  la  guardia  della  libertà  contro 
chi  volesse  opprimere  la  Repubblica ,  appartenga  a  tutti ,  fuggendo  sem- 
pre quanto  si  possa  la  distinzione  tra  nobili  e  plebei  (3).  Estolle  il  Ma- 
chiavelli la  necessità  delle  accuse  per  mantenere  la  libertà  ;  ma  il  Guic- 
ciardini avverte  che  i   modi  deiraccusare  debbano  essere  ordinati  in 
guisa  che  gli  innocenti  non  sieno  facilmente  vessati  o  puniti  (4).  So- 
stiene il  Machiavelli  come  egli  è  necessario  esser  solo  a  volere  ordi- 
nare una  Repubblica  di  nuovo ,  o  al  tutto  fuori  degli  antichi  suoi  ordini 
riformarla;  ma  il  Guicciardini  risponde ,  che  questo  è  un  modo  di  me- 
dicina desiderabile  quando  ikhi  vi  sia  altra  speranza  di  salute;  ma  pe- 
ricoloso e  di   malo  esempio;  ed  «  6  da  pregare  Iddio  (egli  conchiude) 
n  chele  Rejpubbliche non  abbiano  neceesUà  di  eseer  raceoàce  per  simUe  m, 
«  perchè  oltre  che  gli  animi  degli  «omtni  «oiio  fallaci ,  e  può  uno ,  eatto 
«  questo  onesto  colore ,  occupare  la  tirannide ,  d  è  andie  pericolo  che  U 
«  volontà  da  principio  buona ,  non  diventi  cattiva  (5)  ■.  Sarei  troppo  pro- 
lisso se  volessi  insistere  ancora  su  questo  confronto,  nel  quale  tutto  il 
vantaggio  ò  per  il  Guicciardini,  più  fidente  nei  grandi  principj  di  governo 
che  nelle  arti  della  furberia. 

Ma  per  tornare,  alla  edizione ,  da  cui  ci  siamo  divagati ,  come  ne  lo- 
diamo la  eleganza  tipografica ,  lodiamo  altresì  il  pensiero  di  averla  af- 
fidata alla  direzione  del  signor  Canestrini,  il  quale  provvederà  che  nulla 
vi  manchi  né  per  il  lato  della  diligenza  paleografica ,  né  per  quello  della 
critica  erudizione  onde  voglionsi  corredate  le  scritture  dei  nostri  anti- 
chi. Il  signor  Canestrini  infatti*  ci  ha  dato  un  primo  saggio  degli  studi 
che  si  è  proposto  di  fare,  nel  discorso  che  si  legge  al  principio  di  questo 

(4)  Gonsid.  sul  cap.  HI,  pag.  44. 
(81  Consid.  sul  cap.  IV,  pag.  13. 

(3)  Consid.  sul  cap.  V,  pag.  45. 

(4)  Consid.  sul  cap.  VII,  pag.  48. 

(5)  Consid.  sui  cap.  IV ,  pag.  ^. 
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volume.  Nel  quale  do'po  di  aver  definita  la  scuola  dei  nostri  statisti,  di  cui 
il  Gaiociardini  è  continuatore ,  parla  dei  giudiaj  sul  di  lui  conto  recati 
dagli  scrittori,  dei  suoi  manoscritti  inediti  conservati  nella  famiglia,  e  di 
quelli  in  specie  onde  si  compone  il  primo  volume.  La  parte  più  difficile 
della  pubblicazione  sarà  certamente  quella  cbe  concerne  le  Legazioni. 
Sappiamo  cbe  tra  I  diversi  sistemi  soliti  praticarsi  dagU  editori ,  quello 
da  molti  si  reputa  migliore  di  una  buona  scelta  non  solamente  rispetto 
ai  documenti ,  ma  ancbe  rispetto  alle  diverse  parti  di  questi ,  talché  quei 
soli  brani  vengano  destinati  alla  stampa  nei  quali  si  ravvisi  uno  spe- 
ciale  valore  istorico,  spesso  riducentesi  ad  una  frase  e  ad  una  parola. 
Ma  poiché  l'esecuzione  di  tale  sistema  (esigendo  un  delicatissimo  discer- 
nimento)  è  oltremodo  difficile  iti  atto  pratico,  e  più  difficile  in  specie 
quando  si  tratta  di  documenti  nei  quali  il  valore  isterico  a  quello  po- 
litico e  letterario  si  oongiunge ,  io  faccio  voti  per  il  sistema  opposto  di 
una  integrale  pubblicazione. 

Il  discorso  del  signor  Canestrini  chiude  col  giudizio  che  del  nostro 
Guicciardini  ha  recentemente  pronunziato  l*  illustre  storico  del  Consolato 
e  dell'Impero.  Ed  onorevolissimo  invero  ed  assennato  f  né  esser  poteva 
altrimenti  )  é  il  giudìzio  del  signor  Tbiers ,  versai issimò  nelle  cose  no- 
stre, e  degno  interprete  dello  storico  fiorentino ,  siccome  entrambi  edu- 
cati alla  scuola  delle  umane  vicende,  entrambi  esperti  nella  scienza  delle 
l^gi  e  della  vita,  entrambi  condottisi  a  scrivere  d'istoria  dopo  aver  tanto 
e  si  variamente  operato ,  e  con  si  ricca  suppellettile  di  esperienza  pra- 
tica sugli  uomini  e  sulle  cose.  Ma  non  crediamo  di  mancare  alla  reve- 
renza che  ci  rechiamo  ad  onore  di  professare  per  l'insigne  scrittore  fran- 
cese, se  non  gli  meniamo  buone  interamente  le  sue  opinioni  intorno 
allo  stile  del  Guicciardini.  Il  quale,  secondo  il  signor  Tbiers,  non  aveva 
mm  pensalo  a  wriven ,  né  mai  aveva  studiato  per  apprenderne  Varie  ;  da 
questo  deriva  (cod  prosegue)  che  la  sua  frase  è  prolissa,  impacciata  e  tal- 
volta  pesante. 

In  questo  giudizio  bisogna  distinguere  i  difetti  di  stile ,  dalle  cagioni 
coi  il  signor  Tbiers  gli  attribuisce. 

I  difetti  di  stile  e  la  prolissità  soverchia  non  possono  negarsi  nella 
Storia  del  Guicciardini  (comunque  faccia  testo  di  lingua);  e  furono  no- 
tati anche  dagli  antichi ,  i  quali  se  lo  pongono  al  disopra  del  Ma- 
chiavelli per  l'altezza  delle  cose ,  per  la  profondità  dei  giudizj ,  per  la 
pittura  dei  caratteri ,  e  per  la  magniloquenza  delia  narrazione ,  lo  re- 
potano a  lui  inferiore  per  l'ordine,  per  la  elegante  spontaneità  della 
elocuzione ,  e  per  la  maggiore  uguaglianza  nel  raccontare  (4).  Ma  le  ca- 

(4)  Il  Varchi,  nel  lib.  X  parlando  delle  Istorie  del  Guicciardini,  così  si  espri- 
me :  «  Le  quali ,  per  quel  poco  che  n'  ho  veduto  e  posso  giudicare  io ,  mi  par- 
•  vero ,  s'egli  avesse  voluto  o  saputo  osservare ,  non  tanto  gli  ammaestramenti 
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gioni  di  tali  difetU,.non  sono  però  quali  il  signor  Tbiers  le  presuppone, 
poiché  sQnza  averne  mai  appresa  l'arte,  non  piarmi  possibile  che  alcuno 
potesse  scrivere  istorie  in  quel  modo  che  il  Guicciardini  le  ha  scritte. 
Il  nostro  autore  era  assai  più  letterato  del  Machiavelli ,  che  il  Var- 
chi chiama 'ptu//os/o  non  senza  lettere  che  letterato  (1).  E  questo  appunto 
fu  il  suo  male  come  scrittore.  Imperocché  invaghitosi  soverchiamente 
della  magniloquenza ,  e  dei  largo  periodare  degli  storici  latini ,  egli 
che  scriveva  elegantemente  in  questo  idioma,  volle  trasportarne  le  forme 
nella  italiana  favella ,  come  già  innanzi  era  stato  praticato  da  altri , 
pensando  probabilmente  ciò  conferisse  ad  aumentare  la  dignità  della 
narrazione.  Imitò  pure  gli  antichi,  e  per  lo  stesso  iQOtivo,  quanto  alle 
forme  estetiche  della  narrazione.  Quindi  Tuso  anche  soverchio,  se 
vuoisi ,  di  quelle  digressioni  e  di  quelle  concioni  che  servivano  agli  an- 
tichi (come  servono  ai  moderni  le  cosi  dette  considerazioni  generali  o 
filosofiche)  per  esporre  le  ragioni  riposte  dei  fatti,  lo  stato  delle  opioioni, 
il  giudizio  intorno  agli  uomini  ed  alle  cose  che  sono  subietto  del  rac- 
contare. Ciò  quanto  alla  forma.  Per  quello  poi  che  attiene  alla  intrin- 
seco dei  fatti ,  non  é  da  tacersi  che  la  distanza  dei  tempi  soggiace  come 
quella  dei  luoghi  alle  regole  della  prospettiva.  Però  non  sempre  édato  ai 
posteri  il  pesare  giustamente  il  valore  morale  dei  (atti  narrati  da^ 
storici  contemporanei  che  si  devono  giudicare  meno  in  loro  stessi  che 
riguardo  alla  pubblica  opinione  del  tempo.  Certi  fatti  che  a  noi  appa- 
riscono inutili ,  tali  forse  non  erano  allora ,  come  certi  altri  dei  quali 
oggi  noi  magnifichiamo  il  valore,  sembreranno  miserie  o  fanciullaggìQi 
ai  posteri  nostri.  Aggiungi  c^ie  il  dilettarsi  soverchiamente  delle  più 
minute  circostanze  egli  é  difetto  proprio  di,  quelli  che  molto  periti  es- 
sendo delle  faccende,  pongono  nel  raccontarle  e  nello  esporle  lo  slesso 
amore  che  vi  porrebbero  nel  trattarle  ;  in  questi  casi  può  dirsi  che  lo 
stile  tradisce  il  mestiere.  Ma  allora  se  lo  storico  fu  esperto  uomo  di 
stato,  chi  non  vede  che  lo  stesso  difetto  della  prolissità  diventa  ottima 
scuola  pratica  delle  arti  di  governo?  I  difetti  adunque  del  Galcciardini 
non  provengono  da  ignoranza  dell'arte  di  scrìvere,  ma,  o  si  guardi  alla 
forma  o  si  guardi  alla  sostanza,  provengono  invece  da  arte  soverchia;  e 


if  di  leggiadramente  favellare  e  scrivere,  da  doversi  in  alcune  parti  piulloslo 
«  comparare  alle  antiche  che  riferire  alle  moderne  ;  giudico  bene  che  più  l'Ita- 
s  Ha  che  la  città  di  Firenze  gli  debba  restare  obbligata  ». 

Il  BoccAtmi,  nei  Ragguagli  di  Parnaso  ^  Cent.  I,  Hagg.  VI ,  Ange  che  iT 
Senato  Laconico  ad  un  tale  che  potendo  dire  una  cosa  in  due  parole  ne  avBTa 
usate  tre ,  dia  per  casligo  il  leggere  una  volta  la  Guerra  di  Pisa  del  Guicciar- 
dini, e  che  questi  offrasi  meglio  disposto  alla  prigionia  ed  alla  galera ,  che  a  tale 
loUuia. 

[\)  Varchi,  Ub.  IV. 
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questo  il  Mùntmgne  òoirftoame'Suo  proprio  lo- aveva  già  detto  prima  di 
noi  (4).  Non  deve  poi  obliarsi  che  il  Guicciardini  lasciò  morendo  imper- 
fette le  sue  storie ,  senza  poter  loro  prestare  quelle  ultime  cure  che  sole 
dar  possono  la  perfezione  alle  c^re  deir  ingegno ,  e  di  cui  la  sola  mano 
deirautore  può  indovinare  il  segreto  e  la  misura.  «  Ma  quanto  maggiore 
t  (dice  sagacemente  il  Resini)  è  P<»pparen!ta  di  trascunUexza ,  e  qwsnto 
>  è  piik  manifesta  che  la  mente  dello  scrittore  con  impeto  irresistibile  si  trae 
«  dietro  la  penna,  tanto  e$ser  dehbe  maggiore  Vammirawione  per  un'opera 

<  di  <i  gran  mole ,  sulla  cui  superfeie  appena  scorsero  passando  i  primi 

<  tocchi  della  lima  {%)  ». 

La  grande  copia  delle  opere  inedite,  e  quelle  stesse  pubblicate*  nel 
primo  volume,  provano  poi  luminosamente  che  il  Guicciardini  non  aveva 
iatto  altro  in  tutta  la  vita  che  scrìvere  quando  non  operava  ,  o  che  ope- 
rava anche  scrivendo.  I  politici  e  gli  statisti  d'allora  non  avevano  il 
soccorso  di  tanti  ajuti ,  quanti  ve  ne  sono  adesso.  Oggi  un  ministro ,  se 
non  ha  T  impaccio  incomodo  dei  Parlamenti ,  dove  bisogna  almeno  saper 
parlare,  e  spesso  air  improvviso ,  può  fare  a  meno  della  parola  e  della 
penna,  senza  che  per  questo  gli  manchi,  se  non  la  pubblica  reverenza , 
il  sentimento  se  non  foss' altro  del  suo  sapere  ;  gli  basta  di  apporre  la 
propria  firma  a  quelle  cento  e  cento  relazioni ,  istruzioni ,  circolari  e 
lettere  che  gli  vengono  giorno  per  giorno  studiate ,  preparate  e  distese 
da  cinque  segretari ,  dieci  commessi  e  venti  apprendisti.  La  firma  è 
tatto:  il  resto  ò  niente;  e  l'ora  della  firma  è  appunto  Tor^i  più  occu- 
pata ed  arruffata  dei  pubblici  dicasteri.  Anticamente  non  era  cosi.  Con- 
cetto ,  stesura ,  e  spesso  anche  la  copia ,  tutto  era  opera  di  colui  che 
governava  y  e  per  il  quale  lo  scrivere  era  una  gran  parte  dell'operare. 
1  minutari ,  i  registri ,  tutte  le  scritture  erano  loro  fattura.  I  segretari 
della  Repubblica  Fiorentina  fino  all'ultimo  furono  quasi  sempre  letterati 
e  scrittori.  Scrittori  erano  egualmente  i  più  illustri  capi  di  parte  che 
sedevano  nei  primi  ufiQcj ,  o  erano  spediti  in  legazione  o  nelle  grandi 
commissarie.  Di  Venezia  non  è  d'uopo  parlare ,  perché  il  pubblico  co- 
nosce ormai  le  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori.  Si  conservano,  si  ve- 
dono tuttora  le  lettere ,  i  minutar] ,  i  registri  di  Cosimo  I  scritti  di  suo 
pugno.  Ciò  rende  pregiatissimi  i  nostri  archivi ,  dove  il  merito  letterario 
supplisce  anche  al  valore  isterico  dei  documenti.  Ciò  spiega  come  ai 
grandi  ufficj  delle  Repubbliche  e  dei  principati ,  non  potessero  perve- 


(4)  £ssais ,  lib.  Il ,  chap.  X.  «  Quant  à  la  parile  de  quoy  il  semble  so 
«  vouloir  le  plus ,  qui  soni  ses  digressions ,  et  ses  discours  ,  il  y  en  a  de  bons , 
«  et  eorichis  de  beaux  trails ,  mais  il  s*y  est  tres  pleu;  car  pour  ne  vouloir  rien 

•  ìaisser  à  dire ,  ayant  un  sujet  si  plein  et  empie ,  et  a  peu  pres  infiny  ,  t(  en 

•  deoient  kuche ,  et  seniant  uà  p^i  le  caquet  scholastique  ». 

{t)  Boemi ,  Saggio  sulle  aiioni  e  sulle  opere  di  Francesco  GttkeiardiìnL 
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nire  in  antico  se  non  quei  soli  che  tra  le  altre  qualità  avessero  por  quella 
di  adoperare  non  inelegantemente  la  penida  :  ciò  dimostra  come  ii  6oìc> 
Giardini  anche  prima  che  pensasse  a  scrìvere  le  Istorie,  era  letterato  e 
scrittore.  In&tti  alcuni  dei  discorsi  politici  risalgono  al  tempo  delia  sua 
Legazione  in  Spagna,  e  rivelano  che  fin  d'allora  pensava  a  riunire  i  ma- 
teriali che  dovevano  servirgli  a  qualche  opera  sui  fatti  del  tempo,  o  fos- 
sero i  Commentar},  o  fossero  le  Istorie^  Le  Considerazioni  intorno  ai  di- 
scorsi del  Machiavelli,  sono  sicuramente  anteriori  al  45S4.  li  primo  getto 
dei  Ricordi  (e  lo  notò  nei  suoi  autografi  lo  stesso  autore)  è  anteriore  al 
4  525,  e  la  cura  che  egli  pose  dipoi  a  rrmpastarli  sotto  altra  forma ,  talché 
ne  lasciò  due  diverse  versioni ,  è  prova  manifesta  della  diligenza  che 
poneva  nello  scrivere ,  e  del  sùo  amore  al  magistero  deirarle.  I  difetti 
dello  stile  appajono  appunto  minori  nelle  opere  inedite,  perchè  mag- 
giore vi  si  vede  la  scioltezza  delio  scrivere,  minore  lo  filudio,  e  meno 
lambiccato  l'artifizio  della  fórma. 

Questo  volemmo  notare ,  onde  Tautoritii  del  signor  Thiers,  riverìU 
altamente  anche  di  qua  dalle  Alpi ,  non  accreditasse  intorno  atto  storico 
fiorentino  un  giudizio  che  ci  parve  inesatto. 

Leopoldo  Galbotti. 


Guida  della.Basilica di SanfAfUmio  di  Padova,  c(mfHkUa  dal P. AiiTOino 
ISNBNGBi  M.  C.  ;  —  Padova ,  coi  tipi  di  A.  Bianchi ,  4857,  in  4tmo: 
di  pag.  84. 

Quando  lìeW Archivio  Storico  ^  è  dato  conto  della  grande  opera  del 
P.  Gonzati  sulla  Basilica. di SanV Antonio  di  Padova, fu  espresso  il  desi- 
derio che  Tamico  suo ,  P.  H.  Isnenghi ,  che  al  Gronzati  ispirò  l'idea  dd* 
l'opera,  che  lo  coadiuvò  coi  materiali  da  lui  raccolti,  e  morto  il  Goozati, 
ha  dato  compimento  all'opera  stessa,  volesse  ridurre  il  lavoro  in  minori 
dimensioni,  acciò  e  per  la  mole  e  per  la  spesa  potesse  più  fàcilmente 
andare  per  le  mani  di  tatti.  U  desiderio  espresso  allora,  al  presente 
ha  il  suo  compimento.  H  P.  Isnenghi  fa  precedere  al  lavoro  una  dichia- 
razione che  accenna  non  trattarsi  di  una  illustrazione  della  Basilica,  si 
bene  di  una  guida,  nella  quale  pretermette  tutte  quelle  parti  che 
spetterebbero  alla  illustrazione ,  cioè  descrizioni ,  disquisizioni  storiche, 
artistiche,  lavoro  di  critica,  documenti.  Egli  ci  dà  una  guida  che  porge 
al  visitatore ,  assai  spesso  impaziente ,  in  brevi  accenni  la  storia  delta 
Basilica ,  i  pregi  più  rari  delle  opere  d*arte  che  vi  si  accolgona  Clù 
volesse  addentrarsi  di  più  nello  argomento,  egli  lo  rimette  all'opera 
dell'amico  suo ,  dalla  quale  dice  doversi  ripetere  1  meriti  che  per  af- 
ventara  fossero  nella  nuova  guida  sopra  le  precedenti ,  mentre  con 
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rara  modestia  addossa  a  sé  solo  il  biasimo  degli  errori ,  dei  quali  po- 
tesse essere  appuntata. 

Dopo  breve  cenno  sulla  storia  della  Basilica,  nel  quale  nulla  é  omesso 
d'importante,  la  guida  conduce  il  visitatore  nella  piazza  dove  s'ammira , 
capo  lavoro  di  Donatello,  la  statua  equestre  del  Gattamelata.  Detto  .del- 
Tarchitettora  e  parli  esterne ,  si  passa  a  dar  conto  dello  interno  delle 
Cabbricfae  accessorie ,  sagrestia ,  capitolo  dove  sono  le  pitture  di  Giotto , 
dei  chiostri  della  Cappèlla  di  San  Giorgio ,  prezioso  monumento  del 
secolo  XIV,  ornata  colle  pitture. deir Avanzi  e  della  sua  scuola,  della 
confraternita  del  Santo  che  accoglie  i  più  stupendi  dipinti  a  fresco  di 
Tiziano  che  ci  rimangano.  ^ 

Se  non  c'inganniamo,  questa  guida  del  P.  Isnenghi  è  modello  per 
simil  genere  di  lavori  utilissimi.  Perkiuellt  che  lo  Sterne  disse  viaggia- 
tori iemplioif  serve  a  far  si  che  non  ritraggano  da  quello  che  vedono*nè 
idee  strampalate,  nò  confusione.  Per  gli  altri  vi  è  tanto  che  basta  per 
ammaestrare  senza  pedanteria ,  e  lascia  libertà  di  giudizi.  È  scritta  con 
istile  terso  y  semplice,  di  gradevole  lettura.  L'operetta  del  P.  Isnenghi , 
mentre  onora  il  suo  nome ,  dà  diritto  al  pubblico  di  sperare  che  egli 
con  altri  lavori  &ccia  prova  novella,  come  anche  nel  silenzio  dei  chi<^- 
stri  ferve  l'amore  per  la  gloria  e  il  bene  vero  della  patria  nostra. 

A.  Sagrbdo. 


DisBertaxione  storica  con  serie  di  doeutnenli  comprovanti  il  culto  dellBeato 
Cre9cenzio  Camposampiero  ^  nobile  padovano  e  parroco  di  San  Loca, 
wniliata  a  Monsignore  Federigo  March,  déManfredini  nel  suo  solenne 
ingressa  atta  Chiesa  VescovUe  di  Padova.  —>  Padova  ,  coi  tipi  del  Semi- 
nario, 4857,  di  pag. 63,  in  4to  stragrande,  con  tavola  in  litografia 
rappresentante  il  Beato,  e  due  tavole  di  fac-simile  dei  documenti. 

Questa  operetta,  na$a  fra  la  polvere  degli  Archivi  (come  dice  il  suo 
anonimo  autore  ) ,  ebbe  a  tutrice  la  Congregazione  del  Clero  Curato  (stc) 
urbano  di  Padova.  E  volendola  mandar  fuori  a  festeggiare  l'ingresso  di 
Monsignor  Marchese  Manfredini ,  nipote  del  celebre  ministro  di  Ferdi- 
nando III  Granduca  di  Toscana ,  la  tutrice  vesti  l'operetta  coU'abito 
delle  feste.  L'edizione  è  veramente  splendidissima,  e  certo  invoglierà  il 
prelato  a  proteggere  la  tipografia  istituita  dal  suo  gran  predecessore, 
emulo  dì  San  Cario  e  Federigo  Borromeo ,  il  Cardinale  e  Beato  Gregorio 
Barbarigo.  L'operetta  merita  ammirazione  per  la  squisitezza  dei  tipi , 
la  correzione  della  stampa.  Vi  é  in  fronte  un'assai  bella  tavola  litogra- 
fica rappresentante  un  giovinetto  in  vesta  talare ,  con  un  berretto  8ul 
capo,  una  cazzuola  in  mano.  Si  dice  rappresenti  il  Beato  Crescenzio,  ed 
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é  tratto  dalle  pitture  di  Giusto  di  Menabaoi,  esistenti  nel  Battisterìo 
della  Cattedrale  di  Padova.  Le  tavole  litografiche  dei  fac-simile  non  banoo 
grande  importanza ,  perchè,  i  caratteri  del  4265,  dei  4S83,  del  4440, 
del  4445,  non  presentano  né  rarità,  né  gravi  difficoltà  ai  paleògrafi. 

I  cultori  degli  studj  liturgici  giudicheranno  se  questa  operetta  si 
potesse  lasciar  dormire  nella  sua  polvere  ilatia.  Del  Beato  non  si  dice  se 
non  se  che  fu  della  illustre  casa  dei  Caraposampiero ,  potentissimi  e 
sventuratissimi  feudatari  della  Marca  Trivigiana,  che  visse  neU'Xl  se* 
colo ,  fii  cappellano  (doé  piovano ,  a  detta  dell'autore)  di  San  Luca  ia 
Padova ,  e  fondò  un  monastero  di  suore.  BeUo  argomento  sarebbe  stato 
anche  per  chi  non  istudia  solamente  la  liturgia ,  il  dar  conto  della 
vita  di  chi,  nel  secolo  XI,  nato  da  potenti  oattani  si  votò  sacerdote, 
e  come  in  quel  tramestio  di  concitate  passioni ,  in  quella  età  di  risor- 
gimento e  quindi  di  incertezze  grandi  e  ferocissimi  contrasti,  operasse 
perchè  la  religione  lenisse  le  piaghe  della  nostra  terra. 

Non  si  saprebbe  come  l'autore  appiccicasse  al  primo  documento  che 
narra  di  una  traslazione  del  corpo  del  B.  Crescenzio  /  avvenuta  nel  4t66 
due  rari  documenti  che  narrano  la  elezione  avvenuta  nel  4283  di  on 
vescovo  di  Padova ,  eletto  da  tre ,  forse  compromfissarH  del  clero ,  l'ap- 
provazione del  Capitolo  che  delega  un  nunzio  per  sottoporre  la  elezione 
alla  sanzione  o  del  metropolita  che  era  il  Patriarca  di  Aquileja  ,  o ,  se 
occorra ,  alla  Curia  Romana.  Di  questo  documento  paria  il  dottissimo 
Vescovo  dell'Orologio ,  nella  sua  dissertazione  Vili  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Padova.  A.  S^grsim). 


Per  le  faustissime  no%»e  Piaeeniinir-Tappuri,  —  Padova ,  coi  tipi  del  Se- 
minario ,  4857.  -  DegVistituH  di  pùbblica  benefioensta  presso  gli  antkki 
Romani y  per  Vetà  infantile,  simUi  a  quelli  dei  tempi  nostri.  Memoria 
inedita  dell'Abate  Prof.  Giuseppe  Fdrlanbtto.  —  Opuscolo  di  pa- 
gine 48  in  8vo. 

/' 

Quel  dotto  archeologo  che  fu  il  Farlanetto ,  volle  cercare  quello  che 
i  Romani ,  padri  o  signori  nostri ,  hanno  fatto  a  prò  della  infanzia  del 
povero.  Delle  <opere  di  carità  pubblica  nulla  del  tempo  oscuro  dei  re  ci 
rimane  ;  della  repubblica ,  che  il  sapiente  autore  mostra  oligarchica , 
altro  non  abbiamo  che  le  largizioni  di  aumento  alla  plebe.  Le  quali 
furono  il  tarlo  roditore  degli  ordini  repubblicani ,  servirono  alle  mene 
degli  agitatori ,  e  finirono  la  repubblica  colla  morte  che  le  recò  il  di- 
spotismo dei  Cesari ,  la  prepotenza  dei  pretoriani ,  e  ne  venne  quello 
sfasciamento  onde  Italia  perdette  la  sua  unità ,  la  sua  potenza ,  il  suo 
predominio  sulle  nazioni. 
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I  soccorsi  alla  eik  infantile ,  ai  quali  stringe  le  sue  parole  l'autore , 
lasciando  dì  parlare  di  altre  opere  di  carità  pubblica  dei  Romani ,  non 
trovò  cominciare  che  sotto  T  impero  di  Nerva;  e  i  pueri  et  puellae  ali- 
meniarii ,  mantenuti  cioò  dalle  largizioni  imperiali ,  sotto  dì  lui  e  dei 
suoi  successori ,  egli  descrive  e  prova  colle  miedaglie ,  le  inscrizioni ,  i 
documenti.  Il  lavoro  del  Furlanetto  é  pieno  di  dottissima  erudizione , 
specialmente  trattando  della  famosa  tavola  di  rame  trovata  a  Circello 
nel  reame  di  Napoli ,  nella  quale  é  scritto  che  Trajano  destinò  la  som- 
ma di  409,S00  sesterzi  ai  Liguri  Bebuani,  affinchè,  colla  rendita,  pueH 
puellaeque  alimenta  aceipiani. 

Assai  volentieri  si  è  accennato  questo  bel  lavoro  del  Furlanetto ,  ve- 
nuto testé  in  luce,  a  mostrare  che. mentre  fervono  fuori  della  cerchia 
deirAlpi  gli  studi  sulle  antichità  romane ,  noi  non  trascuriamo  punto 
quello  che  concerne  alla  storia  degli  antichi  padri  o  signori  nostri.  E 
cresce  la  importanza  di  questo  annunzio  neìV Archivio  Storico ,  opera  che 
é  letta  e  studiata  dai  cultori  della  storia  presso  tutte  le  nazioni  civili , 
il  sapere  che  la  memoria  della  quale  si  è  fatto  breve  cenno ,  fu  stam- 
pata per  occasione  di  nozze,  donata  agli  amici  e  congiunti  degli  sposi , 
non  è  reperibile  in  commercio.  E  cosi  avviene  di  tanti  preziosi  docu- 
menti storici ,  sostituiti ,  dopo  Tesempio  che  ne  ha  dato  nel  secolo  pas- 
sato il  gran  bibliotecario  veneto  Iacopo  Morelli ,  alla  goflaggine  e  alla 
vacuità  di  versi ,  meschine  fatture  di  muse  vendereece.  £  restano  sco- 
nosciuti ,  si  perdono  donati  a  chi  non  sa  pregiarli ,  e  li  tiene  come  un 
soprammercato  delle  confetture  e  dei  rinfreschi ,  non  solo  delle  nozze 
ma  delle  lauree ,  dello  ingresso  di  vescovi  e  piovani ,  o  della  fine  di  un 
quaresimale.  È  atto  di  scortesia  il  non  donare  gli  amici  una  scrit- 
tura inedita  data  alle  stampe  per  domestici  rallegramenti  ;  a  taluni  serve 
per  buscare  una  mancia  dal  festeggiato.  I  più  ricchi  spendono  nella 
magnificenza  delle  edizioni ,  i  meno  ricchi  o  i  buscatorì  di  mance  rac- 
comandano^ che  la  scrittura  sia  breve.  Bibliotecari,  cultori  degli  studi 
storici ,  sono  del  continuo  alle  prese  coi  postulanti  ;  e  devono  spendere 
tempo  nelle  dediche ,  nelle  illustrazioni.  E  assai  spesso  l'opuscolo,  seb- 
bene importante,  muore  col  giorno  stesso  che  é  destinato  a  rallegrare  ; 
e  lo  studioso,  al  quale  tornerebbe  utile,  noi  conosce.  Né  rado  è  che 
trovato  il  documento  stesso  in  un  archivio ,  e  fattone  tesoro  lo  presenta 
quale  scoperta  nuova,  e  tosto  salta  fuori  chi  gli  rimprovera  che  é  già 
stampato.  Assai  meglio  è  il  dare  l'opuscolo  a  ìin  tipografo  che  lo  venda 
a  suo  prò,  serbando  a  sé,  l'editore,  il  diritto  di  alquanti  esemplari  che 
servono  a  corredo  dei  domestici  rallegramenti.  E  i  ricchi  potrebbero 
farne  stampare  molti  più  esemplari ,  che  quei  pochissimi  che  si  sogliono 
dare  in  luce  per  simili  occasioni ,  e  donarli  ad  un  istituto  poi  che  li 
vendesse  a  proprio  vantaggio.  Cosi  la  magnificenza  non  andrebbe  disr- 
giunta  dalla  carità.  A.  Sagrbdo. 
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Atto  di  vmdita  fatta  da  Ordeìafo  Palier,  doge  di  Fmsui,  delTedifieìo  ad 
tuodi  %eoca,8itoa  San  Bartolomeo^  Vanno  4449.-  Commento paUogn- 
fico^orko ,  tetto  il  giorno  t%  agoeto  4836  nella  ff.  Sonola  di  Paleù- 
grafia  di  Venezia  da  Roberto  Boldò.  <—  VeneziR ,  tipografia  del  Com- 
mereiOy  4857,  in  ito  di  pag.  30. 

Importantiasimo  docamento  è  questo ,  messo  in  laoe  e  Hlnstrato  da 
un  valente  giovane ,  nato  da  illustre  gente  patrizia  fornita  di  laoto  censo, 
che  non  poltrisce  nell'ozio ,  ma  consacra  il  suo  tempo  agli  studi  storici. 
Modestamente  apre  la  sua  illustrazione,  accennando  che  alla  sua  poca 
eapaciià  è  superiore  l'assunto ,  ma  che  lo  ha  impreso  per  lo  ardenie  amn 
che  porta  alto  sua  patria ,  a  cui  vantaggio  %  euoi  maggiori  per  ben  ditn 
secoli  versarono  il  sangue*  Nobili  parole,  che  mostrano  intero  l'animo  dei 
generoso  giovane. 

E  qui  non  si  può  non  accennare ,  e  sia  pur  detto  orgoglio  munìd" 
pale ,  che  in  Venezia  è  una  schiera  di  giovani  di  ogni  eondizione  che 
con  amore  e  operosità  attendono  agli  studi  storici  ;  schiera  che  poche 
altre  città  italiane  può  vantare  uguale ,  sia  pel  numero  che  per  la  po- 
tenza dello  intelletto ,  la  modestia ,  e  lo  abtiorrìmento  da  ogni  pedautd» 
ria.  Talché  chi  si  abbatte  in  questi  giovani,  e  siano  uniti  o  eeparali, 
li  trova  giovani  allegri ,  non  recusanti  le  letizie  della  vita ,  senza  che 
queste  li  stolgano  punto  da  gravi  e  ponderati  studi.  La  qual  cosa  se  è 
di  sommo  conforto  a  chi  giunto  sul  dechinare  della  età ,  si  consacrò 
tutto  agli  studi,  e  vede  sorgere  una  generazione  che  lo  supererà  nei 
meriti ,  conservando  il  fuoco  sacro  dell'amore  di  patria  »  deve  tornare 
di,  gloria  e  onore  a  tutta  la  nostra  terra  materna. 

Dal  documento  recato  in  luce  dal  Boldù  si  rileva  la  parte  delia  so- 
vranità che  era  nel  popolo ,  se  il  Doge  e  Protesevasto  imperiale  colli  moì 
giudici  e  col  popolo  Vene%iano  vende  un  terreno  dove  era  la  zecca.  Sì  rì» 
*leva  che  tale  vendita  era  fatta  per  non  aggravare  i  cittadini  oon  balzelli  e 
pagare  debiti  e  spese.  Si  rileva  che  la  zecca ,  e  quindi  il  coniare  moneta 
era  antichissimo  ih  Venezia ,  perchè  il  terreno  è  uhi  anHqmiius  «sfRi 
modo  nuper  nostra  fuU  et  laborabatur  moneta.  Parte  della  somma  rica- 
vata dalla  vendita  è  data  Domino  Menni  Gradonieo  Gredenei  Patriarm 
nostro  in  conductum  et  apparatum  noetrae  legaHonis  ^  quam  ipee  noUe  habd 
ad  Imperatorem  ConstanHnopoliianium, 

Noi  aspettiamo  dal  signor  Boldù  lavori  nuovi  ^  e  che  alla  dottrina 
che  mostra  in  questo  primo  unisca  il  lenocinio  della  parola»  di  tanto 
giovamento  a  rendere  gradite  disquisizioni  che  a  molti  possono  parere 
aride,  ma  che  hanno  entro  il  seme  di  potenti  ed  utili  consegueose, 
anche  pel  tempo  presente.  Col  nobile  giovane  intanto  è  da  oooyratih 
larsi  per  avere  cosi  bene  esordito  nella  palestra  degli  studi  storici. 

A.  Sagrboo. 
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La  PinaMéòa,  U  Jfttsep  e  ìa  BibHoieoa  Munkipak  di  Padova^ 

§stnUi  dalla  Rwista  Suffoneaj  numeri  SO,  M,  S3,  Si,  anno  4857.  «- 
Padova,  Premiato  stabilimento  Upografioo^itografico  di  Pietro  Pro- 
sperini ,  4867 ,  in  Sto  ,  di  pag.  38 ,  e  tre  precedenti  non  numerate. 

Ben  fece  V  inclito  Monicipio  Padovano,  composto  di  generosi  cittadini 
che  Sì  sobbarcarono  al  difficile  ufficio  del  redimere  rAmministrazione  di 
quella  città ,  profligatissima ,  come  quelle  tutte  della  Venezia ,  e  ne  vo- 
gliono vantaggiato  non  meno  lo  interesse,  che  splendida  l'onoranza  in 
tutte  quelle  che  può  recare  decoro  all'antica  e  nobile  Padova  ;  ben  fece 
a  riunire  in  un  volumetto  tre  scritture  del  valoroso  dottore  Andrea 
Gloria,  prefetto  dell'archivio  antico  e  della  bliblioteca  municipale,  e 
tiene  le  veci  di  professore  di  paleografia  nelF  Università.  L'amor  grande 
dei  municipii  italiani  per  le  antiche  memorie,  mostra  l'amor  grande  che 
portano  alla  terra  che  ò  madre  comune  delle  nostre  città.  Il  Municipio 
di  Padova  dirizzò  queste  scritture  ai  più  cospicui  o  zelanti  cittadini , 
acciò  vogliano  crescere  pinacQteca,  biblioteca,  musei,  mettendo  in 
sicuro  patrie  preziose  memorie  che  altrimenti  andrebbero  di  leggieri 
disperse* 

Nata  di  fresco  questa  unione  di  cose  d'arte,  e  collocata  presso  gli 
archivi  antichi ,  presenta  oggimai  un  aspetto ,  come  se  fosse  sòrta  da 
lungo  tempo.  Nella  pinacoteca  vi  sono  quadri  importanti  per  la  storia 
dell'arte  ;  il  museo  ha  scritti  autografi ,  bronzi ,  avori ,  marmi ,  meda- 
glie, opere  ceramiche  e  per  la  maggior  parte  spettanti  a  Padova.  La 
biblioteca  iniziata  dal  lascito  di  un  nobile  amico  nostro,  il  conte  Giro- 
lamo Polcastro,  che  fu  senatore  del  regno  Napoleonico  d'Italia,  crebbe 
per  l'acquisto  latto  dal  Municipio  della  Biblioteca  Piazza  ;  né  si  potrà 
scrìvere  la  storia  d' Italia ,  per  quello  spetta  a  Padova ,  senza  consul- 
tarla. Il  signor  Gloria  ne  tesse  il  catalogo,  ed  è  da  sperarsi  che  il  Mu- 
nicipio compierà  l'opera  col  farla  pubblicare.  Nella  scrittura  spettante 
alla  biblioteca  Comunale  di  Padova  accenna  le  principali  ricchezze  sto- 
riche della  biblioteca  alla  quale  è  preposto,  storie  inedite,  cronache, 
statuti  ec.  Confidiamo  poterne  parlare  partitamente  quando  sarà  stam- 
pato il  catalogo  ;  intanto  non  si  può  non  chiudere  queste  poche  parole, 
senza  ricordare  che  il  signor  Gloria  dice  che  i  cataloghi  dei  libri  reste- 
ranno aperti  nella  biblioteca  presso  la  qtuUe,  chi  lo  desideri^  troverà  l'agio 
in  una  spaMiosa  camera  di  studiare  qualunque  libro  stampato  o  manoscritto. 
Cosi  si  fa  da  per  tutto  dove  si  vuole  che  le  biblioteche  e  gli  archivi 
pubblici  tornino  a  vantaggio  degli  studiosi.  E  questo  dovrebbe  ammae- 
strare certi  bibliotecari  e  archivisti ,  i  quali  tengono  celati  i  cataloghi; 
chi  domanda  un  libro  o  un  documento  deve  aspettare  devotamente  il 
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responso  forse  di  un  ministro  inferiore,  e  o  per  gelosia  e  invidia,  o  per 
ischi  fare  fatica ,  non  di  rado  il  responso  è  negativo.  E  se  chiedete 
ragione  di  questi  arcani ,  vi  risponderà ,  vi  sono  tanH  ozùm  cAe  eAterfom 
per  mera  curiosità,  E  se  chiedete ,  in  spezie  manoscritti  sopra  un  dato 
argomento,  se  non  ve  li  possono  negare,  vi  danno  quello  che  pare  e 
piace  a  loro.  Il  curioso  si  stanca  presto ,  ma  lo  studioso  ha  bisogno  di 
vedere  da  per  sé  i  cataloghi ,  e  dove  non  sono  cataloghi ,  i  documenti 
antichi;  spesso  accadendo  che  possa  rinvenire  anche  più  di  quello  che 
ricerca  ;  perchè  ignora  l'esistenza  di  opere  manoscritte  inedite ,  che  pur 
sono  registrate  nei  cataloghi  A.  Sagrbdo. 


Le  Forciane  questioni,  nelle  quali  i  varii  costumi  degP Italiani  ,  e  molte 
cose  non  indegne  da  sapersi ,  si  spiegano ,  di  Filalete  cittadino  PoUte- 
piense  (Ortensio  Landò),  tradotte  da Gìovkìini  Paoletti.  —  Venezia, 
tipografia  Martinengo,  4857;  in  8vo.  —  Edizione  di  420  esemplari. 
—  Per  le  nozze  Van-Axel  Castelli-Hilinovich. 

Ortensio  Landò  fu  di  que'molti ,  e  spesso  inverecondi ,  venderecci , 
e  sempre  bizzarri  scrittori  del  secolo  XVI,  che  fecero  delle  lettere  mero 
trastullo  per  isvariare  i  diletti  di  una  età  scostumata ,  ingenerosa ,  che 
fa  per  molto  tempo  e  da  molti ,  lodatissima. 

Nelle  Forciane  questioni  il  contemporaneo  dell'Aretino,  del  Doni, 
del  Cinzie  descrive,  a-  mo'di  dialogo,  i  costumi  e  il  carattere  delle  di- 
verse città  italiane,  poi  si  fa  luogo  a  discorrere  della  eccellenza  delle 
donne.  La  seconda  parte  è  una  diceria  pedantesca ,  accademica.  La  pri- 
ma è  vivace ,  >satirica  ;  e  poiché  ritrae  italiani  di  altre  età  può  giovare 
alla  storia.  La  quale  al  presente  diversifica  da  quello  si  soleva  nel  pas- 
sato ,  e  cerca  gli  elementi  per  conoscere  la  vita  esteriore  delle  nazioni, 
la  causa  di  avvenimenti  grandi  nella  vita  interiore ,  nel  carattere  de§ii 
individui  che  la  compongono. 

Ben  fece  il  signor  Giovanni  Paoletti  nel  darci  un  forbito  volgarizza- 
mento di  questo  libretto,  dettato  in  latino  e  rarissimo.  Egli  che ,  meri- 
tando migliore  collocazione,  è  maestro  nelle  scuole  comunali  di  Ven^a. 
è  valente  bibliografo ,  e  possiede  e  smercia  rarità  tipografiche. 

A.  Sagrbdo. 
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Storta  del  Popolo  Colorino,  di  Giuseppe  Giani.  —  Padova,  Tipografia 

Slcca,  1857,  io  S.^'  -  Disp.  terza. 
Storia  dei  Setie  Comuni  e  Contrade  annesse ,  dalla  loro  origine  fino  alla 

caduta  della  Veneta  Repubblica ,  scritta  dalP Abate  Modesto  Sonato. 

Tomo  L  —  Padova,  Tip.  del  Seminario,  4857,  in  8vo.  -  INsp.  prima. 

Il  fervore  per  li  studi  storici  ohe  è  nella  Venezia  si  mostra  anche  é^ 
queste  due  opere ,  che  fanno  conoscere  le  vicende  di  due  contrade 
montane ,  poste  nello  estremo  lembo  settentrionale  della  penisola.  Pre- 
maturo sarebbe,  e  quindi  avventato,  un  giudizio  intorno  a  lavori  dei 
quali  non  si  conosce  ancora  che  il  principio.  Si  deve  contentarsi  di 
annunziarli  semplicemente,  serbando  il  darne  conto  quando  siano  o 
giunti  al  termine,  o  almeno  tanto  avanzati  che  si  possa  aver  buoni  fon- 
damenti per  tenerne  parola.  Intanto  gli  è  da  raccomandare  ai  conna- 
zionali queste  due  monografie,  che  saranno  utilissime  per  chi,  una  volta 
0  l'altra ,  scriverà  la  storia  della  nostra  nazione.  E  sono  da  lodarsi  i 
signori  Ciani  e  Bonato,  che  le  hanno  scritte,  pel  buono  e  onesto  inten<- 
dimento  che  li  mosse  a  dettarle.  Chi  vuol  recare  onoranza  al  luogo 
natio,  vuol  dire  che  ama  la  patria  dove  esso  è  posto. 

A.  Sagbbdo. 


Sfona  ddla  cimltà  italiana ,  di  Carlo  Leoni.  —  JntroduMione.  -- 

Padova ,  485B ,  in  8vo ,  di  pag.  òL 

n  signor  Carlo  Leoni  è  noto  pei  suoi  lavori  storici  pieni  di  nobi- 
lissimi intendimenti.  Quantunque  siano  già  corsi  cinque  anni  ohe  mandò 
in  luce  la  Introduzione  ad  una  storia  della  civiltà  italiana ,  che  egli  vo- 
leva pubblicare  intera ,  nò  gli  fu  concesso  il  farlo ,  ed  anzi  la  Introdu- 
zione divenne  un  cimelio  pei  bibliografi ,  pochissimi  essendo  gli  esem- 
plari che  se  ne  abbiano ,  si  ò  creduto  debito  lo  accennarla  neìVArchiwo 
Storico  Italiano, 

Vasto  ò  Tassunto  dell'autore.  La  prima  parte  dell'opera  che  tratta 
dello  incivilimento  Romano,  abbraccia  tredici  libri.  Nella  introduzione, 
presentati  moderati  e  savi  giudizi  sopra  gli  storici  di  oghi  età  e  nazione, 
viene  a  definire  la  civiltà ,  sviluppo  generale  delVintelligensa ,  progres- 
sivo, e  miglioranie  la  vita  e  la  moralità  individuale  e  sociale.  Data  con 
saviezza  e  lucidezza  la  spiegazione  della  definizione ,  posti  i  principii 
incontrovertibili  che  la  civiltà  ò  una ,  perpetua ,  non  può  cedere  nò 
retrocedere  per  nessuna  umana  violenza ,  egli  partisce  l'opera  sua ,  che 
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Strìnge  all'Italia ,  in  istorie  delia  civiltà  italica  pagana  e  cristiana.  La 
prìma  abbraccia  la  civiltà  primitiva  e  la  romana,  la  seconda  quella  del 
medio  evo ,  e  della  età  presente  che  dice  terzo  evo.  E  a  ragione,  percliè 
noi  ci  troviamo  nel  centro  di  un  gran  ciclo  della  amanita,  che  fMrmerà 
presso  ai  posteri  nn'òra  distinta  dalle  precedenti ,  feconda  di  elemeoti 
dei  quali  noi  vediamo  ormai  maturarsi  lo  sviluppo  ad  onta  degli  osta- 
coli continui ,  Incessanti  che  stoltamente  vorrebberli  attutati  intera- 
mente. Ma  Dio  vive,  e  la  umanità  sua  figlia  prediletta  non  rista  dal  moto 
che  Egli  le  ha  impresso.  La  umanità  vucÀe  fondare  a  sé  stessa  una 
condizione  sicura ,  dopo  lotte  secdari ,  col  fermare  saldamente  la  prima 
base  della  dviltà ,  che  è  ht  partizione  logica  delle  diverse  parti ,  le  quali 
costituiscono  la  umana  famiglia.  Le  quali  t  ove  e  quando  siano  vera- 
mente distinte ,  giusta  le  condizioni  naturali  e  storiche  che  le  diveni- 
flcaoo,  potranno  stendersi  amicamente  la  mano,  e  aggiungere  forza  a 
forza  per  mettere  in  seggio  di  sovrana  la  civiltà  vera  e  «niveraale. 

Sul  lavoro  del  signor  Leoni  si  sono  fatte  troppo  poohe  parole ,  perchè 
Il  voler  dare  un  estratto  di  una  parte  di  opera  gravissima,  e  anzi  della 
parte  minore,  sarebbe  stranezza  e  ardimento.  Eg^i  è  da  sperara  cbe 
l'opera  sua  vegga  la  luce,  è  la  critica  sarà  assai  lieta  di. adoperare  i 
propri  studi  nell'esaminarla.  E  lo  farà  tanto  più  volentieri ,  in  quante 
che  la  introduzione  e  i  sommarli  delta  prima  parte  accettnano  al 
rito  del  lavoro.  A.  SAcasDa 


Storia  untMfMifo  delle  Miiskni  Francescane  dd  P.  Mabcilluio  da  Gnnzz.4, 
M.  0.  della  prooMicia  di  Genova.  Yolume  I.  Roma,  Tipografia  Tibe- 
rina, 4S57.  Pag.  8  e  492;  in  Svo. 

L'Autore,  già  noto  per  lavori  letterari  e  per  un  IMworso  a»  (a  Sto- 
rto univùnale  deirordine  francescano,  ha  impresa  questa  fatica  per  com- 
missione avutane  dal  Ministro  Generale,  a  cui  stava  a  cuore  di  rivendì- 
cara  ai  Vinori  il  merito  di  avere  atteso  Ano  dai  tempi  di  San  Francesco 
alle  missioni  evangeliche,  nelle  quali  molti  sparsero  il  sangue.  «  Fa  ve- 
«  ramente  maraviglia  e  dispetto  (esclama  il  novello  storico  delle  ifì»- 
•  sioni  franeeseane)  vedere  certi  storici  largamente  raccontare,  am- 
ff  pliflcare  e  talvolta  esagerare  le  operazioni  di  questo  o  quell'attie 
«  sodalizio ,  al  quale  hanno  consacrati  gli  affetti  del  loro  cuore ,  e  i 
«  fora  studi  e  la  penna,  ccm  danno  della  verità  che  è  sacrosanta,  cen 
«  ingiuria  di  chi  merita  lode,  e  si  tenta  di  seppdlire  neU'(^lìo..*.* 
a  Anzi  è  fin  stato  chi  non  dubitò  afTermare,  e  vogliam  credere  per  ca- 
«  gione  d'ignoranza,  ohe  per  esempio  le  missiom  cattoliche  in  Oriente 
«  ^augurarono  ed  ebbero  principio  nel  mille  seicento  tanti  ;  quando  e 
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«  tutto  il  mondo  è  notissimo  ciò  essere  avvenato  nel  seeolo  XIII  e  XIV, 
«  a  mezzo  di  San  Francesoo  e  de'suoi  figliuoli  »•  DoTendo  pertanto 
prender  le  mosse  delia  sua  Storia  fino  dalla  prima  metà  del  seeolo  deoimo- 
terzo  y  il  dotto  autore  ha  avuta  occasione  dì  mettere  in  maggior  luee 
documenti  che  importano  non  tanto  alla  storia  della  Chiesa  quanto  alla 
storia  civile  d'Europa  ;  e  quando  il  suo  racconto  sarà  pervenuto  al  mil- 
letrecento, vedremo  infiorarsi  il  volume  di  scritture  preziose  per  il 
candore  della  favella ,  dettate  da  uomini  che  ebbero  cognizione  di  paesi 
e  di  popoli  quasi  ignoti  ai  loro  contemporanei. 

Il  iiresente  volume  è  diviso  in  quattordici  capitoli ,  e  dalla  istitu- 
zione dell'Ordine  Francescano  giunge  fino  al  4960. 

G. 


Almanacco  Btnmo  Crcnoiogko  SiaHsiieo  MereanHlc  per  Vaimo  4S58. 
Anno  terzo.  —  Firenze ,  Tipografia  Mariani  ;  in  Svo. 

Sotto  fl  titolo  di  Ndime  economiche  e  stàHsHche  degli  staH  italiani ,  il 
benemerito  compilatore  di  questo  Almanacco  seguita  il  lavoro  dei  due 
anni  precedenti,  rendendo  conto  dell'ordinamento  politico  e  giudizia* 
rio  degli  stati  d'Italia ,  delle  industrie ,  del  commercio ,  della  pubblica 
istruzione  e  beneficenza,  del  movimento  della  popolazione  ec.  Del  Re- 
gno Sardo  le  più  importanti  notizie  statistiche  dateci  in  questo  terzo 
volume  sono  le  rendite  annue  del  clero  secolare  e  regolare  per  gli  stati 
di  terraferma ,  e  quelle  delle  principali  corporazioni  ecclesiastiche  della 
Sardegna ,  escluse  le  comunità  monastiche  ;  il  movimento  dei  detenuti 
nelle  carceri  penali  dallo  stato  nel  4S36,  il  numero  medio  dei  dete- 
nuti nelle  carceri  giudiziarie ,  e  le  condanne  alla  reclusione  del  trien- 
nio 4854-4S56,  pronunziale  dai  magistrati  d'appello  ;  le  notizie  dei  Monti 
di  pietà ,  degli  Asili  infantili ,  dei  legati  e  delle  donazioni  a  favore  di 
pii  istituti  Catte  nel  4So6,  e  delle  opere  di  beneficenza  pubblica  istituite 
nel  4856*  Negli  anni  precedenti  ci  era  stato  dato  del  Regno  Sardo  una 
statistica  della  popolazione  nel  4848,  e  degli  istituti  religiosi  maschili 
e  femminili ,  delle  milizie ,  della  marina  militare  e  mercantile  ec.  ;  e 
alcuni  cenni  sulle  condizioni  presenti  dell*  isola  di  Sardegna. 

Del  Regno  Lombardo  Tenete  abbiamo  la  indicazione  dei  dicasteri  e 
delle  magistrature  politiche,  giudiciarie,  civili  e  militari.  Il  volume 
dell'anDO  decorso  dava  una  statistica  della  popolazione  delle  provinole 
Lombarde  e  Venete  alla  fine  dell'anno  485S,  degli  ordini  religiosi  nelle 
provinole  stesse ,  e  i  cenni  sulla  città  di  Trieste. 

Della  Toscana  troviamo  una  statistica  della  popolazione  dell'ultimo 
quadriennio,  divisa  per  Comuni,  del 4857  distinta  secondo  lo  stato  ci- 
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vile,  e  del  movimento  della  po[)olazione  nel  4856,  distinto  per  compar- 
timenti, coi  ragguagli  relativi.  Altre  statistiche  della  popolazione  sodo 
nei  due  volumi  precedenti ,  e  molte  utili  notizie  ^  economiche  e  scieo- 
tifiche.  . 

Dello  Stato  Pontificio  e  del  Regno  delle  due  Sicilie  abbiamo  la  sta- 
tistica  della  popolazione  in  varii  tempi  ;  una  statistica  della  popolazione 
distinta  per  condi;&ione  sociale  ci  è  data  degli  Stati  Romani  e  dei  Par- 
mensi. Delle  milizie  terrestri  e  marittime  del  regno  napoletano,  della 
pubblica  istruzione  nelle  terre  di  qua  e  di  là  dal  faro,  del  clero  seco- 
lare e  regolare  della  città  di  Napoli,  degli  ordini  religiosi  maschili  e 
femminili ,  è  data  notizia  in  questo  volume. 

I  ducati  dì  Parma  e  di  Modena  hanno  pure  il  loro  luogo  nel  pre- 
sente Almanacco;  delia  Repubblica  di  San  Marino  fu  tenuto  parola  nel 
volume  dell'anno  4857. 

Accennando  cosi  di  volo  e  sommariamente  le  materie  che  si  con- 
tengono neìV Almanacco  Etrusco ,  noi  non  abbiamo  avuto  altro  scopo  che 
di  raccomandare  ai  nostri  lettori  questo  libro,  perché  dal  favore  del 
pubblico  sia  incoraggito  il  compilatore  a  dare  all'  Italia  per  molti  anni 
venturi  i  suoi  lavori  statistici ,  superando  le  fatiche  e  vincendo  gli  osta- 
coli che  in  lavori  siffatti  s'incontrano  sempre.  L'importanza,  final- 
niente  intesa  da  tutti  i  governi ,  delle  statistiche ,  cresce  per  il  progre- 
dire degli  studi  economici;  e  noi  vorremmo  che  in  Toscana,  dove  prima 
che  in  altri  paesi  s' intese  l'utilità  di  tali  lavori ,  dove  fu  pubblicata 
quella  Statistica  delV Italia  del  conte  Serristori,  dove  il  cav.  Zuccagoi 
Orlandini  sta  continuando  con  tanto  amore  i  suoi  Annali  di  Statistica 
del  Granducato ,  vorremmo  che  questa  pubblicazione  annuale ,  che  nel 
suo  genere  é  tra  le  migliori  d' Italia,  fosse  ricevuta  con  gradimento,  e 
che  utile  e  onore  ne  venisse  al  compilatore  egregio. 

A.  B, 


SUPPLEMENTO  QUINTO 


ALLE 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

OBI  LAVOai  PUBBLICATI  1.1  GEIUtAHU 

SULLA    STORIA    D'ITALIA 


COMPILATI 


DA  ALPBIOO  RUIHONT 


feMbmUo  4i«9 


(Vedi  Aigh.St.Ital.>  Ntuwa  SerU:,  T.IV,  P.U,  pag.aoS) 


ABBL ,  Dr.  0. ,  JLaim  QUo  IV,  undKihiig  Friedrich  II ,  4208<^242  (  Oltane  l¥ 
Inp.,  e  Ae  Vedendo  II  ).  Berlioo  ,  4856,  ìd  8vo. 

Frammento  di  una  continuazione  dell'opera  del  medesimo  autore 
sopra  Filippo  di  Suevia  (Vedi  Notizie  UBUOGRAF.,Suppl.  Ili),  con- 
tinuazione sventuratamente  interrotta  dalla  morte  dell'Abel ,  e  ora 
stampata  dal  prof.'WiGBLs',  biografo  di  Dante  (Vedi  AacH.STOB.lTAL., 
Append.,  yoI.  IX,  pag.  602-G08,  e  Notizie  Bibliograf.  ,  Suppl.  HI). 
L'autore  emette  ,  intorno  alle  relazioni  dì  Ottone  IV  col  pontificato  , 
il  giudizio ,  che  Toccupazione  dello  Stalo  della  Chiesa  e  dei  beni  di 
Matilde ,  il  principio  delle  nimicizie  con  Federigo  (li)  re  di  Sicilia , 
e  r  intera  condotta  dell'  Imperatore  dopo  V  incoronazione  fosse  un 
continuo  spergiuro;  ma  che  la  vera  colpa  di  lui  non  risultasse  ve- 
ramente dalla  rottura  col  papa ,  si v vero  dal  prestato  giuramento  ,  e 
dal  primo  grave  errore  della  sua  vita  politica ,  dalla  parte  da  lui 
sostenuta  di  anti-re  (cioè  contro  a  Filippo  di  Svevia). 
Vedi  Lau  ,  Raombr. 


A&NETH ,  Alfred ,  Prìn%  Evgen  von  Savoyen  ((Principe   Eayealo  di 

«•te).  Voi.  I.  Vienna,  4868 ,  in  8vo, 

Il  primo  volume  di  quest'opera,  composta  coi  documenti  conte- 
nuti negli  Archivi  viennesi ,  comprende  gli  anni  4663-4707.  L'Au- 
tore concorre  nel  giudizio  [che  dà  di  falsità  alle  lettere  pubblicale 

Abch^St.  It.  ,  Nuova  Serie  »  T.  Vii  P.  U.  so 
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nel  4844  da  J.  Sartori  col  titolo  di  Scritti  politici  postumi  dei  prìB- 
cipe  Eugenio. 

Varie  lettere  militari  del  principe  intorno  alle  guerre  d*  Italia, 
e  una  a  re  Carlo  Emanuele  dopo  la  prigionia  del  padre  (4734), 
vennero  stampate  da  h,  Cibrario  ,  Torino,  4857. 

Vedi  intorno  a  Eugenio  di  Savoia  l'articolo  Kauslir  nelle 

NoT.  B1BL106RAF. ,  e  Vari  altri. 

ARTAUD  von  MONTOB ,  Cdtchichte  d»r  J^mischen  Pàptte^  fortgeieitt  voa 
Dr.  J.  Zaillbr  (  Stori»  del  moaumi  p«Blellel  9  «oBaUiwito  i» 

«•  S.)*  Voi.  V.  Augusta,  4866,  in  8vo. 

BANGEN,  Joh.  lleinr. ,  Die  Rómischo  Curie,  ihre  gegenwàrtige  Zustummr 
Mtoimg  und  ihr  GetchàfUgang  {i.a  earl»  rmwBmmm  9  l'»iia«le  «m 
e«iiipo«lBloBe  e  e«r«*  d'aOlBri).  MQnster ,  4864 ,  in  8vo. 

In  quest'opera  (di  680  pagine)  trovasi  enumerato  e  descritto  tutto 
ciò  che  spetta  ai  vari  ufflcj  costituenti  nel  loro  co/nplesso  la  romana 
curia,  con  brevi  notizie  storiche  intomo  ai  medesimi.  La  prima  parte 
tratta  della  curia  in  generale.  Nel  I  capitolo  troviamo  la  deOnizicoe 
e  la  rivista  generale  ;  nel  II  il  personale ,  vale  a  dire  il  collegio 
dei  cardinali ,  la  prelatura  e  i  curiali  nel  senso  più  stretto ,  cioè 
gli  avvocati  concistoriali ,  del  fisco  e  dei  poveri ,  coi  loro  aiutanti  di 
studio,  i  procuratori,  i  sollecitatori ,  gli  agenti  e  notai.  Contiene  la 
parte  seconda  l'elenco  degli  ufflcj  della  curia.  Gap.  I.  Il  Concistoro 
e  le  Congregazioni  concistoriali  ;  Gap.  IL  I  Tribunali ,  cioó  la  Rota, 
la  R.  Camera  apostolica,  la  Segnatura  di  giustizia  ;  Cap.  III.  Gli 
ufflcj  di  grazia ,  che  sono  la  Segnatura  di  grazia ,  la  Dataria ,  la  Peni- 
tenziaria ;  Cap.  IV.  Gli  ufflcj  di  spedizione ,  cioè  le  Segreterie  apo- 
stoliche delle  lettere  a'  principi ,  della  cifra ,  delle  lettere  lalioe , 
del  memoriali ,  dei  brevi ,  e  la  Cancelleria  apostolica.  Un'appendi- 
ce I  tratta  delle  tasse ,  mentre  nell'app.  Il  ritrovansi  trentotto  do- 
cumenti di  vario  genere  che  servono  ad  illustrare  il  contenuto  del 
volume  ,  decreti ,  istruzioni ,  regolamenti,  suppliche,  formoleec 
Scopo  principale  dell'opera  si  ò  di  servire  all'uso  pratico.  L'autore , 
nel  soggiorno  di  varj  anni  fatto  a  Roma  .  ha  consultate  le  opere  del 
Daniel  li ,  del  De  Luca ,  del  Lunadoro ,  la  Prattica  della  caria  Ro- 
mana del  4784 ,  Il  Dizionario  del  Moroni  e  parecchi  altri  libri. 

BOHMER,  J.  Fr. ,  Additammtum  secundum  ad  Regesta  Imperii  inde  ab  a»^ 
no  MCCXLVl  usque  ad  annum  MCCCXIIL  Stuttgarda,  4857,  in4to. 
Al  volume  delle  Begesta  Imperii  dal  4246  al  4343 ,  pubblicato 
nel  4844  (  Vedi  Arch.  Stor.  Ital.  ,  Append.  Voi.  II ,  pag.  549  seg., 
e  NoTiKiR  BIBL106RAF.  al  nome  Bohmer  } ,  fece  seguito  un  ÀddUO' 
fnenlum  primum ,  Stuttg.  4846  (  pag.  xiii-zxi ,  e  384-403.  —  Vedi 
NoT.  BiàLioGRAF.,  Suppl.III),  0  Ora  nuovamente  VÀdditamentum  le- 
cundum  (  pag.  zzii-zl  ,  e  406-6S0  ) ,  che  l'autore  annunzia  essere 
rultimo  per  questo  periodo.  Il  presente  supplemento ,  oltr«  a  varie 
addizioni  e  correzioni,  contiene  le  regesta  di  Oltocaro  re  dei  Boa- 
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mi ,  i  conti  di  Habsburg  e  i  duchi  d'Austria  di  casa  Habsburg  sin 
alla  morte  di  Leopoldo»  4326;  formando  così  un  insieme  colle  re- 
gesta della  casa  di  Baviera  (  WilUlsbacìùsche  Regeitm  von  der  £r- 
werhung  des  Henogthums  Baiem  USO  bis  %ude$sm€r8ter  Wiederver- 
emigung  4340,  Slultg.48o4).  Nel  medesimo,  le  regesta  dei  duchi 
Absburgbesi  sono  composte  per  lo  piti  colPaiuto  di  quelle  che  tro- 
yansi  aggiunte  alla  storia  della  casa  di  Habsburg  del  principe  E.  M. 
LiCHiiowsKT  (Vienna,  483&^4,  8  voi.  sin  alla  morte  di  Federigo  1U) , 
lavoro  del  D.  Bisk.  Trovansi  in  fine  le  brevi  regesta  di  Giovanni 
Parricida  (duca  di  Sue  via  e  uccisore  di  Alberto  imperatore)  dal  4290 
al  43  Dicemfaire  4345,  giorno  della  di  lui  morte  a  Pisa. 

L'autore  pubblicherà  fra  non  molto  le  regesla  di  Carlo  IV,  che 
faranno  seguito  al  volume  di  Lodovico  il  Bavaro  e  del  suo  tempo  , 
stampato  nel  4839 ,  e  quelle  degli  arcivescovi  di  Magonza. 

Vedi  NoT.  BiBLioGRAF.  all'art.  B^bmcb  ,  e  vari  supplementi. 


BOHRINGBB,  Fr.,    Imocem  III.   Franciscw  von  Aisiii  (innoeeiiM  ili. 

S.  FraaeeaM  d«A«»l»l).  Zurigo ,  4853,  in  8vo. 

Fa  parte  della  storia  della  Chiesa  in  forma  biografica ,  che  ha  il 
seguente  titolo  :  Die  Kirehe  CkrisH  und  ihre  Zeugen  oder  die  Kir^ 
diengeschiehte  in  Biografim  (La  chiesa  di  Cristo  e  i  suoi  confessori, 
ossia  storia  ecclesiastica  in  biografie}.  Le  vite  sopra  citate  formano 
la  sez.  II  del  II  volume  (  medio  evo),  di  cui  la  III  sezione ,  4855, 
ò  dedicata  ai  mistici  tedeschi  del  Quattrocento ,  da  Giovanni  Tauler 
a  Tommaso  da  Kempis.  L'autore  ò  parroco  protestante  nella  Svizzera. 

BRENDEL  ,  F.,  Geschiehte  dar  Muiik  in  ttaiien,  Teutsc^Umd  md  i^rankreich. 
Von  dei  iUieslen  Zeiten  bis  auf  die  Gegentoart  (  stori»  dell»  ma- 
•Ic»  In  IS»II»  ,  QeraumI»  e  Fr»iiel»  ^  d»l  teniil  più  remoil 
•Ui  »irei4  preMBle).  2.*  ediz.  Lipsia ,  i865 ,  2  voi.  in  8vo. 
Ventidue  lezioni ,  pronunziate  a  Lipsia  nel  4850. 

CARUSy  C.G.  ^'Veber  die  Sixtinische  Madonna  des  Rafael  (inSorno  »ll» 
M»dOBMi  di  mmn  Sisto  di  m»ir»ello  ). 

Dissertazione  contenuta  nei  Jahrbiicher  %ur  SehiUer^SUflung 
(Annali  della  fondazione  Schilleriana).  Voi  I.  Dresda ,  4856. 

CHIIEL  ,  J. ,  Vinedig ,  Friaul^  Daìmaxien  (TeBral»,  Frinii,  D»liii»sl»). 

Ragguagli  storico-letterarj  ,  particolarmente  intorno  alle  recanti 
pubblicazioni  del  Cicooha  ,  del  Fodgabd  ,  del  Comit,  del  Valirti- 
RSLLi  e  di  altri ,  nel  NoUzenblatt  dell'  1.  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Vienna  ,  4857  ,  N.«  3  ,  4 ,  7,  9  ,  40. 

DIE  IT  ALIEN  ISCHE  LITERATUR  im  neM%ehnten  Jahrhundert,  namentUch 
50ÌM845  (I.»  leiter»tar»  lt»ll»Mi  nel  XIIL  Meelo,  «eprai- 
tntte  d»l  flSIft  In  «n»). 

Lavoro  di  scrittore  italiano ,  tradotto  liberamente  in  tedesco 
sul  Ms.  originale ,  e  inserito  neiropera  :  Die  Gegenwari  (Il  tempo 
preAenle).  Voi.  XII ,  Lipsia  ,  4856. 


«• 
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DIECKHOPF ,  A.  W. ,  tHe  WaldMser  im  Mittetaltsr  (  l   TMAetfl   mI  w^ 
dio  eTo).  Gottinga ,  4854,  io  8vo. 

Due  dissertakìoni  storico-critiche  «  le  quali ,  fondandosi  sol  con- 
tenuto della  letteratura  manoscritta  valdese ,  e  sopra  accurato  esame 
delle  testimonianze  cattoliche  contemporanee  a  Valdo,  giungono, 
noli' illustrazione  della  storia  e  dell'indole  primitiva  della  setta,! 
emettere  sulla  medesima  un  giudizio  nella  maggior  parte  conforme 
al  modo  di  vedere  cattolico  del  tempo,  cioè  tutt' altro  che  favore- 
vole. L'autore  dimostra  che  vari  degli  scritti  reputati  appartenenti 
alle  origini  Valdesi  non  altro  sono  se  non  imitazioni  di  opere  Tabo- 
ritc  (Ussite) ,  a  cui  si  volle  attribuire  autorità  storica  non  meno  die 
religiosa  ;  ma  esso ,  procedendo  tropp*oltre ,  nega  anche  l'origina- 
lità di  opere  veramente  antiche. 
Vedi  Herzog. 

EBERT ,  A. ,  Bmdbuch  der  HaUeMschm  Ncuùmal  Literatw  (Haavale  della 
liesterAtor»  «ABlonale  ic«lbua»j.  Marburgo,  4854,  in  8vo. 
Antologia ,  con  introduzioni  storico-critiche  e  versioni. 


EITELBEBGER  VON  EDELBER6,  R.,    Cioidale  in  Friaul  und  saàia 

mente  (Clvldale  del  Friuli  e  I  eoel  ineBameAd).  Vienna,  4857, 
in  ito.  con  9  incisioni  in  legno. 

Forma  anche  parte  del  II  volume  del  Jahrbuch  dir  K,  K.  Cenfral- 
Commission  %ur  Erforschung  und  ErhaUang  der  Baudenkmale  (An- 
nuario della  Commissione  centrale  I.R.  per  l'esame  e  la  oonsem- 
zlone  dei  monumenti  arcliiteltonici) ,  raccolta  che  sta  pubblicandosi 
dal  D.  Gustavo  HainEa.  [Il  rimanente  del  contenuto  di  questo  se- 
condo volume  è  dedicato  ai  monumenti  della  Bacia ,  della  SUria ,  di 
Salisburgo ,  dell'arciducato  d'Atistrla ,  e  delle  abbazie  di  Kloslemea- 
burg  e  di  Heiligenlcreuz  ]• 

PRENZEL,  Geheime  Geschichte  der  Versehwórung  der  Pazzi  wider  die  Medki 
(Uteri»  eesreSa  dell»  Ceaglur»  del  P»Bml  eeAtre  I  Hedlel}. 

Hala  ,  4780  ,  in  8vo. 

FRIEDLÀNDER ,  Julius.  Andreas  Guacioloti  von  Prato.  Berlino,  4857,  in  ito, 
con  due  tavolo  litograf. 

Vedi  Arch. St. Ital.,  Nuova  Serie,  voi.  VI,  par. I,pag.  4i8  e  seg. 

n       Weìche  stnd  die  àltesten  MedatUen?  (Qiuill  eoAe  le  pi*  «mMeke 
medAffllet).  Berlino,  4857,  in  Ìtó.  con  tav.  ine. 

Nella  presente  dissertazione ,  che  fa  seguito  alle  altre  sul  Cellioi 
e  sul  Guacialotti ,  l'autore  s' ingegna  di  stabilire  l'età  delle  medaglie 
coniate.  Nell'esaminare  tale  questione ,  dice  egli ,  non  si  ò  fatta  di- 
stinzione esatta  abbastanza  tra  le  medaglie  fuso  e  le  coniate.  Comu- 
nemente riteogonsi  come  piti  antiche  le  prime ,  le  quali  verso 
il  4i25  comlDciarooo  a  lavorarsi  da  Vittore  Pisano  detto  Pisanello. 
La  più  antica  medaglia  di  quest'artefice  segnata  col  millesimo  è 
del    4i4i  ;    la   più   antica  però  cui   si  può  assegnare  l'anno  sì  è 
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quella  di  Giovanni  VITI  Paleoìogo  Imp. ,  dal  Plsanello  modellata 
nel  4438-39.  Di  antichità  maggiore  sarebbe  la  medaglia  di  papa  Ifar- 
tino  V,  dal  Vasari  citata  sulla  fede  di  una  lettera  di  Paolo  Giovio;  ma 
essa  realmente  non  esiste.  Perlopiù  il  Gamelio»  cioè  Vittore  Gam- 
bello  Ticentino ,  che  lavorò  incirca  dal  H70  al  4540,  si  nomina 
qual  primo  degli  ineiiori  di  medaglie,  dimodoché  le  coniate  sarebbero 
di  quasi  mezzo  secolo  posteriori  alle  fuse.  Ifo  si  può  provare  che  di 
già  nel  4390,  dunque  circa  quarantanni  prima  df  queste,  sono  state 
coniate  medaglie  propriamente  dette,  con  ritratti  ;  ciò  che  corrisponde 
anche  allo  sviluppo  naturale  deirarte ,  non  essendosi  mal  smesso  il 
coniare  le  monete ,  ed  essendosi  proceduto ,  dopo  il  risorgimento 
della  scultura,  dalle  incisioni  più  rozze  alle  più  finite  delle  monete, 
e  così  in  seguito  alle  medaglie  aventi  maggior  rilievo.  Alcune  tessere 
Veneziane  rendono  manifesto  siffatto  sviluppo.  Tre  delle  medesime 
[di  cui  una  viene  riprodotta  dallo  Zahbtti  (Origine  di  alcune  arti 
presso  i  Veneziani ,  pag.  400) ,  e  citata  presso  11  CicoGRAaA.  vol.U, 
pag.  392,  ediz.  in  fol.  ma  con  falso  millesimo]  appartengono  a  tre 
artisti  della  famiglia  Da  Sesto ,  Lorenzo ,  Marco  ed  Alessandro ,  Ve- 
neziani ,  incisori  di  cui  ragiona  V.  LAZàii  nelle  Monete  dei  posse- 
dimenti  veneti ,  i  quali  ritroviamo ,  come  lavoranti  nella  Zecca  di 
Venezia ,  dal  4393  sin  verso  la  fine  del  Quattrocento.  Altre  di  tali 
tessere  di  bronzo  appartengono  alle  città  di  Padova ,  di  Verona  ec, 
come  risulta  dalle  armi  in  esse  rappresentale.  Di  Francesco  da  Car- 
rara signore  di  Padova,  4355-4388,  troviamo  tessere  grandissime  in 
bronzo,  e  una  d'argento,  col* rovescio  di  una  figura  del  Salvatore  e 
l'iscrizione  :  Bex  regum  et  dominus  dominantium. 

Di  questo  medesimo  Francesco  da  Carrara ,  e  di  Francesco  No- 
yello  figlio  suo ,  esistono  medaglie  d'argento  coi  loro  ritratti ,  coniate. 
La  prima  si  riferisce  alla  ricuperazione  di  Padova ,  e  ha  da  un  lato 
il  ritratto,  dall'altro  11  carro  coH'iscrtzione:  4390  die  49  Jmti  r»- 
cuperavit  Paduam  ;  l'altra ,  di  Francesco  Novello ,  ha  ugualmente  il 
ritratto  con  simile  rovescio  f Zariptti  ,  Zecche  d' Italia ,  m ,  448  ; 
LiTTA ,  Fam.  Carrara).  Per  lo  più  i  due  lati  di  queste  medaglie  ritro- 
▼anai  separatamente  conlate,  l  dubbj  mossi  contro  alla  autenticità 
delle  medesime  non  hanno  fondamento ,  mentre  esse  sono  certamente 
contemporanee ,  e  somigliano  alle  monete  Carraresi ,  le  quali  sono 
«senza  ritratti ,  del  pari  che  allora  praticavasi  in  quasi  tutte  le 
monete.  La  protezione  di  cui  godevano  le  belle  arti  alla  corte  dei 
Carraresi  serve  d'altronde  a  spiegare  il  primato  e  non  meno  la  bel- 
lezza del  lavoro,. imitato  dalle  medaglie  antiche.  Amico  a  Iacopo  da 
Carrara ,  padre  di  Francesco  seniore ,  era  Fr.  Petrarca  ,  collettore 
d'antiche  monete ,  Il  quale  racconta  come  a  Mantova  ne  presentasse 
varie  a  Carlo  IV  imperatore  :  aliquùi  ei  anrtat  argenieasque  nosiro- 
rumprincipum  e/figies,  minìUissimis  oc  veteritnu  litierii  (nscriptai, 
qwu  tfi  deliciis  habebam ,  dono  dedi ,  in  quibue  et  Augusti  Caeiaris 
vuUus  erat  poene  spirans.  [Bpist.  fam  .X,  3.) 

All'esame  di  queste  medaglie  coniate  del  medio  evo»  fanno  se- 
guito  alcune  osservazioni  sulle  rappresentazioni,  vere  e  supposte,  degli 
strumenti  e  della  maniera  di  coniare  le  monete  presso   gli  autichi. 
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6IBSEBRBCHT,  W-*  GesehiOite  derleulsi^im  KaUerzeit  (Storto  deU'ti 
rm  «ie#auialfl0).  Voi.  II,  |>ar.  I.  Brunsric,  4857,  ia  Sto* 
Contiene  il  principio  della  dinastia  dei  Salici ,  i  regni  cioè  di 
Arrigo  II  (come  imperatore  Arrigo  I)  e  di  Currado  II. 
Vedi  NoT.  BiRLioGBAP.,  IV  Suppl. 


GRE60R0VIUS ,  Ferd. ,  iHe  GraìmiUér  der  Rómischm  Pàpsle  (  l 
del  pttMtofleI  rMMual;.  Lipsia .  4857 ,  in  4€mo. 
Ristampa  ampliata  della  descrizione  ^torico-^rlistica  rammentata 
nel  Suppl.  IV  alle  Not.  BiBLiooaAF.,  col  corredo  delle  iscrizioni  la- 
tine dei  monumenti  di  Felice  IV,  Pelagio  I,  Gregorio  I»  Bonifacio  IV, 
Adriano  I,   Oregorio  V,  Silvestro  II,  Gregorio  VII,   Vittore  ni, 
Lucio  III ,  Innocenzio  IV,  Urbano  IV,  Gregorio  X ,  Gregorio  XI , 
Urbano  VI,  Eugenio  IV,  Niccolò  V,  Pio  IL,  Innocenzo  VII! .  Adria- 
no VI,  Paolo  IV,  e  la  Cronologia  dei  pontefici  da  Felice  IV  a  Pio  IX. 
Vedi  RfiovoBT ,  Die  GrabmUler  der  Piipsie,  a  proposito  dello 
scritto  del  Grdgorovius ,  nella  ÀUgememe  Zeilung ,  4858 ,  febbraio. 

Della  parte  storica  del  libro  del  Gregorovius  sulla  Corsica  ab- 
biamo una  yersione  italiana.  Storia  dei  Córsi  di  F.  Gr.,  Firenze,  4857. 

GUNDLIN6 ,  J.  P. ,  BUtùritehe  Nachrichten  von  dem  Lande  Tuscim  und  dem 
hfiutiffen  Florenx  (lieSlBie  «torleke  del  paese  di  Taaeto  e  del- 
l^edtoraa  Flreiue  ).  Breslavìa  ,  in  8vo  ,  senza  indicazione  del- 
Tanno.  Seconda  edizione:  Francofocte*,  4723,  in  ito. 
Alla  letteratura  della  lunga  contesa  intorno  alla  libertà   di  Fi- 
renze,  appartiene  ancora  il  seguente  opuscolo:   GesekichlmiUsige 
VorsteUung  von  den  Gerechtsamm  derer  Teuischen  Kayser  auf  doM 
Grossherxogthum  FìorenU  denen  zugMoh  die  Binwiirffè  und  derMelbtm 
Wiederìegung  nebsi  einer  ausfUhrUchen  Nachricht  von  den  formiUmi^ 
ichen  Historieie  Mgefiiget,  von  Bracciano  (Illustrazione  storica  dei 
diritti  degli  imperatori  Germanici  sul  granducato  di  Firenze,    eoa 
aggiunta  delle  obiezioni  e  della  confutazione  delle  medesime ,  con  «m- 
pie  notizie  degli  storici  fiorentini).  Senza  luogo,  4722,  in  4to. 
Vedi  Not.  bibliograf.  ,  Suppl.  Ili  all'art.  Gcbdlikg. 

GRUNER  ,  L. ,  Die  Basreliefs  an  der  Vorderseite  dee  Doms  tu  Orvieto.  Marmar- 
Bildwerke  der  Schule  der  Pisaner,  Mit  eriàulemdem  Texle  von 
E.Bbadr  (I  bMMrlltoTt  detto  ffeeetoto  del  DiieMe  d'  •nrfe- 
to.  Seul  tare  in  niArme  delto  «eBel»  dei  PUmmìI.  Cea  testo 
lilMtrAttTe  di  E.  B.;.  80  tovole  foV,  Lipsia,  4857. 


GDHL  ,  e.,  i)ia  Frawen  in  der  KMnstgetchichle  (lie   Benne  neU»   m 
dell'Arto  ).  Lipsia  ,  4858  ,  in  42mo. 
In  questo  yolumetto ,  dovuto  all'editore  e  traduttore  delle  Let- 
tere di  Artisti  (Vedi  Not.  bibliogbaf.,  Suppl.  IV},  si  tratta  breve- 
mente, ma  in  modo  assai  ameno,  di  tutte  le  donne  le  quali,  ia 
ogni  tempo,  si  sono  distinte  nelle  Arti,  e  così  ancora  delle  Italiane 
che  segnalaronsi  nei  vari  rami  delle  medesime.  Forse  ci  si  poi^gerà 
occasione  di  parlare  più  dì  proposilo  di  questo  libro. 
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HEBZ06  ,  J.  J. ,  Die  romanischen  WtMenser ,  ihre  vorreformatorUchitn  Zti- 
sUknde  und  Lehrm ,  ihre  HeformaHon  im  iechxihntm  Jahrhundert 
vnd  die  Bikkwirkungm  dersilbm ,  nach  t'Arai  eignen  Schriflen 
dargestelU  (  I  TAMe*!  roniAiiBl ,  le  ìwm  MBdialOBl  e  ém^ 
trine  Anteriori  »ll»  rlferm»  9  I»  lore  rlféraui  nel  ILWM  «e> 
eele  e  ^11  effetti  dell»  medeolm»,   descritti  «eeendo  le 
preprle  serlttare).  fiala,  4853,  in  8vo. 
Vedi  NoT.  BiBLio«BAF. ,  Suppl.  Ili  all'art.  Hbreoo. 
L'autore ,  professore  di  teologia  protestante ,  prima  a  Hala  ore 
in  ErìaDgen ,  ha  sottoposto  a  maturo  esame  i  più  antichi  Mss.Val" 
desi  a  Ginevra ,  Grenoble  e  Dublino ,  di  cui  i'  idioma  appartiene  al 
ramo  provenzale  delle  lingue  romanze,  e  dei   quaii  parecchi  tro- 
vansi  aggiunti  al  suo  libro,  Ira  gli  altri  il  poema  Lanobìa  Leyczon. 
CoU'avere  così  trovato  il  fondamento  delle  piti  antiche  credenze  val- 
desi ,  gli  riesce  facile  di  mostrarne  le  modiflcazioni  nei  tempi  poste- 
riori, e  il  loro  progressivo  allontanarsi  dalla  Chiesa   cattolica,  so- 
prattutto coH'accogliere  le  opinioni  ViclefBte  ed  Ussite. 

Dell'opera  del  Mustor  .  V Israel  des  Alpes ,  première  histoire 
compiete  des  Vaudois ,  Parigi,  4854  ,  4  voi. ,  si  ò  pubblicata  una  ver- 
sione tedesca  :  iku  Israel  der  Alpen,  Duisburgo  ,  4857. 

Vedi  DiBCKOFF. 

HÓFLEB ,  G. ,  Zustdnde  in  Italien  und    Teuischland  gegen  Ende  des  eilften 
JahrhumdarL9  (Cendtalonl  d*  Itnll»  e  di   «emuinl»  Terse  In 
ane  deirxi  aeeole). 
Nelle  Gelehrle  Anseigen  dell'Acc.  R.  delle  scienze  di  Monaco , 
Voi.  XIX*  Tratta    dei   tempi  ,di   Arrigo  IV  e  dei  pontefici  Grego- 
rio VII ,  Vittore  III ,  Urbano  II  ec. 

KEUSSEN  ,  H. ,  Hf  Philippn  Heinsbergensi  archiepiscopo  CoUmiensi ,  4467-4494. 
Dissertano  hihtorica.  Crefeld  ,  4856 ,  in  8vo. 
Filippo  di  Heinsberg ,  amministratore  dell'Arcidiocesi  di  Colonia 
durante  l'assenza  in  Italia  di  Ratnaldo  di  Dassel  (Vedi  Not.  Bibliogb., 
Suppl. Ili  al  nome  Fickbh),  dopo  la  di  lui  morte,  4467,  venne  eletto 
arcivescovo ,  accompagnò  in  Italia  Arrigo  VI  (V)  Imperatore ,  e 
morì  eirassedio  di  Napoli  il  43  Agosto  4494. 

KOERNBR?,  Fr. ,  Die  Griìndwig  des  teutsch-^'ómischen  Kaiserthums  durch  die 
SiUksischen  und  Frànckischen  Kiinige  (Ln  fondnmiene  dell'  Ina- 
pere  gewnnnlet-reiene  per  I  me  (toeeenl  e  0nllcl).  Lipsia, 
4856,  in  8vo. 

KUGLER»   Fr.,   Kleine  Sehriften  und  Studien  sur  Kunstgesehichte  {ìfìeméU 

aerlttl  e  etvdj  per  servire  nlln  «terln  dell'nrte);  3  voi.  in 

8vo.  Stuttgarda  ,  4853. 

Ib  questa  raccolta ,  già  registrata  nel  Suppl.  IV,  e  che  contiene 

gran  numero  di  dissertazioni ,  di  articoli  e  di  notizie  sparse  nelle 

ririste  e  nei  giornali,   rìferisconsi  più  specialmente  alla  storia  del- 
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Tarte  italiana  gli  articoli  seguenti ,  per  lo  più  di  già  Indicati  nei 
precedenti  numef i  delle  presenti  Notizie  bibliograflcbe  :  Dei  sistemi 
architettònici  romano-cristiani,  ¥oK  l,  pag.  484. —  Santa  Mark 
Maggiore  di  Pavia  ,  ib. ,  pag.  803.  —  Della  acaela  milanese  ,  ib. , 
pag.  362»—  Dei  pittori  antichi  napoletani,  ib.  pag.  369.—  Gentile 
da  Fabriano  (yersione  cod  note  dell'opuscolo  di  A*  Ricci),  ib.  p.38&— 
Alcune  considerazioni  intorbo  allo  Spasimo  di  Sicilia ,  yol.  U, 
pag.59i  [L'autore  crede  questo  quadro  non  dipinto  da  RafEiello, 
ma  esegui t# ,  col  di  lui  disegno  ,  da  Bernardino  van  Orley,  scolare 
fiammingo  del  Saozio.  Opinione  tanto  più  azzardata  ,  in  qnantocbè 
il  signor  K.  non  vide  l'originale ,  ma  giudicò  secondo  una  oopii 
tettane  per  Federigo  Guglielmo  IV  re  di  Prussia  dal  prof.  Schle- 
singerl  ].  J.  O.  de  Qdamot  ,  il  quale  osservò  il  quadro  a  Madrid, 
nel  suo  libro  :  BeobachtunQen  tmd  PanUuien  iiber  Meiuchen ,  Haiwr 
und  Kunst  auf  einer  Reite  nach  Spanim  (Osservazioni  e  fantasie  so- 
pra gli  uomini,  la  natura  e  l'arte  fatte  in  un  viaggio  in  Ispagoa, 
Lipsia  4860),  ne  ascrive  l'esecuzione  a  Francesco  Peoni.  Del  paricbe 
nella  Trasfigurazione ,  anche  nello  Spasimo  si  ravvisano  le  tracce 
d'altra  mano  ;  ma  il  reputarlo  fattura  d'altrui  ci  rammenta  la  strana 
fantasia  del  BuMOHa ,  il  quale  giudicò  dipinta  da  Ridolfo  Ghirlan- 
daio la  Deposizione  di  casa  Borghese.  Effetti  di  queir  ipercritici- 
smo ,  che  non  giova  punto  alla  storia  dell'arte .  e  giudizi  per  emet- 
tere i  quali  si  vuole  viepiù  coraggio  quando  si  rammenti  Taneddoto 
della  oopia  del  ritratto  di  papa  Leone  X  fatta  da  Andrea  del  Sarto, 
e  dell'  incontro  del  Vasari  con  Giulio  Romano  a  Mantova. 

LANGIZOLLE  ,  C.  W.  v.,  Die  Bedeuimg  dmr  rómiteh^teulschm  Kaiserwiirde 

nach  dm   Rechtsansehauungen   dt$  Mitllalters  (il   •IsnlflMla 

dIeU»    dlffBlSii  ImpeHAle  r»aMB«-gerMMitoA   MCMkto  le 

Mee  slwrIdlelM  del  mutéMm  ève).  Berlino  ,  4856  ,  in  8vo. 

Lezione  detta  nella  riunione  evangelica  per  gì'  interessi  della 

Chiesa. 

LAEMMER  ,  H. ,  De  Confntionis  Àugustanae  oonfulaUone  ponl^ICMi. 

Dissertazione  inserita  nel  Giornale  per  la  Teologia  storica  {leUr 
9Chrifl  fiir  die  historische  Theoìogie)  del  prof.  NnnicBa,  4858,  fasci 

LANZ ,  Dr.  Cari  ^  ÀelenstUcke  tmd  Briefe  %ur  Gesehichte  Kaiser  Cari  V.  i«s 
dem  k.  k.  Uaus-^  Hof-  und  StaaU-  ArcMve  su   WUn.  Binleìhmg 
Mum  erstm  Band  (•Mmuemll  •  tessere  per  servire  alle  a^ 
rie  di  Certe  ▼  iMp.,  SreMI  detr  I.  WU  Arekivie  di  CeM) 
Certe  e  Siete  di  ▼leiame.  iMeredeeleaie  el  prIeM  velvee). 
Vienna,  4857,  in  8vo. 
Intorno  al  primo  volume  di  questa  parte  dei  Monumanla  HatO' 
ìmrgica.  pubblicati  dall'  l.  R.  Accademia  delle  scienze ,  Vedi  Sap- 
pi. IV  alle  Notizie  bibliogsaf.  —   Nella  presente  introduzione,  la 
quale  forma  un  volume  di  302  pagine ,  l'autore  dà   un  sunto  com- 
piuto della  storia  politico-diplomatica,  principiando  dal   tempi  di 
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MassimUiano  I ,  e  ierminaDdo  colle  trattative  di  Calais  del  4684  , 
Delie  quali  l'Inghilterra  accostqssi  alla  polìtica  imperiale,  mentre  il 
cardinale  Wolsey  tenevaai  quasi  sicuro  di  ottenere  il  triregno.  (Per 
ciò  che  spetta  alla  candidatura  del  cardinale  Ebòracense,  non  si 
devono  pretermettere  le  parole  contenute  in  un  dispaccio  dell'am- 
basciatore di  Carlo  a  Londra  ,  vescovo  di  Badajoz  «  dei  49  Dicem- 
bre 4549  :  «  Ipse  (cioè  il  Wolsey)  in  pretenda  mea  maximU  sacra- 
mentis  al  obtestadmlbm  dixit  nren.  regi  suo ,  quod  nullo  modo  in- 
tendeibal  aceipere  hanc  ellectiùnem ,  nksi  UM*  V.  et  rex  Ànglie  judi' 
earetis ,  Id  vobis  esse  oonvenientitsimum  et  necessariwn  prò  seeuri- 
tate  et  gloria  amharum  maiestatum  ;  sed  si  Meatur  predictis  Mai. 
vestrii ,  quod  persona  sua  est  tfobis  utiUs ,  et  in  qua  poteslis  confi- 
denciam  vestram  ambo  reponere ,  tpse  est  paratus  omnem  subire  la- 
b&rem  ,  promittens ,  quod  potissimum ,  gtiod  intenda  reportare  bene^ 
ftcii  et  '  emolumenti  ex  ea  re  ^  est  exaHaire  MM*  F.  ;  piene  pótest 
confidare  die  persona  dicti  cardinale ,  dixit  ipse  rex  sub  verbo  suo 
regio  :  ita  ut  ambe  MJ^  tamquam  pater  et  filius  disponent  de  illa  sede 
et  de  auctoritale  et  potencia  ehudem  tamquam  de  rebus  proprHs  et 
dabunt  universo  orbi  legem  ».  (Labz,  Doc.  ec.  Voi.  I,  pag.  509 , 
IMO).  Promesse  di  cui  rimane  problematico  l'esatto  Talore,  ma  dalle 
quali,  come  giustamente  osserva  il  Lanz,  si  può  argomentare  quali 
sarebbero  per  essere  state  le  conseguenze  dèirelezione  di  un  uomo 
abile ,  energico ,  scaltro  quanto  il  Wolsey,  disposto  a  conservare 
stretta  alleanza  coli  '  Inghilterra  per  quanto  potè  vasi,  e  buona  in- 
telligenza tra  i  due  grandi  rivali.  ] 

li  presente  lavoro  del  dott.  Lanz  non  ò  storia  propriamente 
detta ,  ma  guida  sicura  onde  non  perderei  nel  laberinto  di  trattati  e 
controtrattati,  di  alleanze  vere  e  felse ,  d' interessi  per  lo  più  tra 
loro  combattenti ,  in  -  quell'epoca  di  Massimiliano  ,  di  Ferdinando  il 
Cattolico ,  di  Lodovico  XII ,  di  Carlo  V,  di  Francesco  I ,  di  Arri- 
go Vili ,  finalmente  di  Giulio  U  e  di  Leone  X ,  in  cui  si  stabili  il 
moderno  sistema  politico.  L'autore  riconosce  di  quanta  utilità  gli 
sono  stati  i  Diaij  di  Marin  Sanuto  il  giovane ,  quantunque  non  ab- 
bia potuto  compiutamente  perlustrarli. 


LAU  /  Thaddiius ,  i^  Ontergang  der  Hohenslaufen  (  em  ravliM  dell» 
0nev»  )..  Amburgo ,  4866  ,  in  8vo. 
Bacoonta  la  storia  dei  regni  di  Federigo  II,  di  Currado  e  di 
Corradino.  Di  nessuno  valore  storico.  La  società  reale  delle  scienze 
di  Gottinga  propose  ultimamente ,  qual  tema  pel  concorso  storico 
Wedekindiano ,  la  storia  critica  dell'impero  Germanico  sotto  Fede- 
rigo n. 

Vedi  Abbl,  BAimaa. 


màìLANÙ  VND  DEB  LOMBARÙISCHB  AVFSTAND  Man  4848  (Mllan^e 
la  rlv«liistoiie  l^MMbMrd»  nel  Mmnn  i949  }.  Fràncoforte 
(Praga),  4866,  in  8vo.  gr. 

Abcb.St.It.  ,  ^uopa  Serie,  T. VI ,  P. H.  « 
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MOMMSEN ,  Tb. ,  Ueber  dm  Chronograffn  wm  John  354.  MU  9ÌHim  Aiàm^ 
iiber  èie  Qu^Itoi  dn  Chronik  dei  Biertmymui  (  iniorao  al  tw 
BOSTAffA  deU*MiBO  «M.  Omì  apiMBdlee  ««Ito  teatf  «ells 
Cr^naea  di'«lrolMn«  h 

Nelle  Memorie  della  classe  flIologic(H8(orira  della  R.  Acc  delle 
scienze  Sassone,  voi.  II;  Liitsìa  ,  4850. 

IfONTBTON ,  O.  DijoD  Frbr  Ton ,  Sonia  Meurghetita.  Zeitg€màld$  der  Ustré- 
i^iseh-itaUmUchen  Kilmpfe  wSUr  Raddnky  («Mate  HargkeHta. 
^iMitf  r«  «iorlM  del  MnkAttlnMitl  aiulM-^tellMii  Mito 

Badeteky).  Lipsia ,  4858 ,  8  voi.  in  8vo. 
L'aatore  ò  ufBziale  neirarmata  prussiana. 

MÙLLBR ,  Fr. ,  JMe  KUngtkr  àU$r  Zeiim  md  VóUur  { CU  mmmii  «1  taltt  I 

toinpl  e  jfpmn  ).  Voi.  I,  A-E.  Stuttgarda ,  4857 ,  in  8vo.  gr. 
Dizionario  d'arlisti. 

Ift'LLBR,  D.  Pfa. ,  Die  RóiMichm  Pllpste,  oder  Geeehiehte  é$t  Oberhàupkr 
tuekhe,  vom  h,  Petrus  a»,  Ms  auf  den  jeist  giorìrekk  rtgierm- 
den  S59  Nacktàlger  dessdben  dar  faiìMetkm  KircKe  vorgeiUmdBi 
haben  (  I  PontaAel  BMaanl,  «Mto  «ImpI»  «et  eapl  d«lla 
cnilM*  e»U«llMi  dkm  «mi  l»tetMi  «faa«  al  CCMLIX  me^ytvemer 
«  tal  }•  Vienna  ,  4856 ,  in  8vo. 
Opera  compiuta  col  toUSVII. 

NA6LER,  6.  K.,  Die  MaitogrammUtm  tmd  dkfenlgen  bèkmmteii  md  inMIsaR- 
ien  KitHiller  aller  Sekuleny  toelehB  tich  %wr  B§iel€knmg  ikrer  ffcrfee 
eInes  figUrUdien  lelokens^  dee  liiistfslni  des  N&mene,  der  Ahttreoiahf 
desselben  wwbedient  haben  (  l  mmmmgrmmmÈmiìj  e  gU  mrUM 
Kott  e  seMifMieiàtl  di  tvMe  le  0e««to  9  1  %meiàì  per  Mereere 
le  lore  epere  mi  mnmm  eorrHt  dì  «b  eesne  agamie ,  «die 
UilBleli  e  deU'eM^revietaMS  del  leve  Memi  ee.|.  Monaco,  4857, 
voi.  I,  fase.  MII ,  io  8to.  gr. 
Io  torno  al  I  fasn.  di  questo   Tasto  ed  imporlanto  lavoro  fedi 
AacB«  St.  Ital.  Nuova  Serie,  voi.  V ,  p.I ,  pag.  464.  Col  terzo  fhsR. 
si  giunge  a  pag.S42  e  al  N.<*  350.  Alberto  DUrer ,  afticolo  del  più  co- 
piosi dell'opera,  e  che  presterebbe ,  da  sé  solo,  materia  ad  un  intero 
volume.  Gli  artisti  Italiani  d^i  quali  troviamo  notizie  sono  ì  seguenti: 
Antonio  Tolo  del  Nunziata,  Antonio  da  Trento,  Antonio  Tempesta, 
Andrea  Marelii ,  Giorgio  Andreoli ,  Antonio  Tuccarl  meaiineae ,  An- 
drea Scaeriati ,  Andrea   AnÒreant  mantovano ,  Antonio  Fantuzzi  de 
Trento ,  Luigi  Acquisti  forlivese ,  Andrea  Appiani ,  Alessandro  Ai* 
berti  fiorentino,  Alessandro  Abbondio  fiorentino,  Alessandro  Alberti 
fratello  di  Cherubino,  del  Borgo  S. Sepolcro  (v.Gitalardi  ,  Memehe 
di  Belle  arti ,  voi .  VI ,  pag.  60-04) ,  Antonio  Amoroso ,  Amico  Asper- 
tini,  Antonio  Abondio ,  Andrea  Moldolla,  Andrea  di  Luigi  (Inge^w), 
Antonio  Badile  veronese,  Antonio  fiJado  stampatore  romano,  AJessin- 
dro  Badiali  bolognese,  Alessandro  Botlicelli,  Antonio  Balestra  vero- 
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iid8e,Gto.  Andrea  Boltraffio,  Alessandro  BooTieìni.  (Moroito)  da 
Brescia,  Antonio  Beinoci  Teneziano,  Cherubino  Alberti ,  Antonio 
Bosio»  Gtaseppe  Rlbera  (  SpagDoletto  ) ,  Agostino  Carracct,  Ales- 
sandro Caprioli  da  Trento ,  Andrea  Campana  Ifodanese ,  Andrea 
Commodi  fiorentino ,  Annibale  Carnicci ,  Andrea  Camassei  da  Be- 
vagoa ,  Girulaifio  Campagnola ,  Marcantonia  Bella  via  ,  Alessandro 
Casolanidi  Casoie,  Gian.  Antonio  Maolni  bolognese,  e  vari  ignoti. 
La  coDtinaazione  di  quest'opera  corrisponde  al  principio  per  ric- 
chezza di  notizie  e  nitidezza  delle  incisioni  dei  monogrammi,  sicché 
ne  desideriamo  i|  lieto  progresso. 

■*  '  -  • 

NASEM ANN ,  Die  HóimtnUge  dsr  beidm  enten   ÒUomm   (  lie  flveélsioKl  m 
■a*i«  dl«i  dve  prlnl  •Stoni).  Konigsberga,  nella  Marca  di  Bran- 
deburgo ,  4855 ,  in  ito. 
Programma  ginnasiale. 

NBI6EBAUR ,  J.  Fr.,  SMUen ,  desmi  poUUscM^  E^uHekUmg  und  gegentoiirtige^ 
ZustàndB  (  Mm  01«I1I»  nel  me  srltapp»  i^ltto*  •  nelle  0ne 
MndiBiMii  asannii  ).  Lipsia  ,  4848,  in  46mo. 

0B8tRBI(!H ,  Zur  GuckU^Ué  des  teutschm  Reichs  unter  KaUer  BMnrM  VII 
{ 0iiS8i«  «min   «torki  dell'lnper»   Cermanlr»   Mito  Ar- 
H8«  Vii  iin^r»tor«  ).  Rttssel ,  4855 ,  in  4to. 
Programma  scolastico. 

PAPENGOROT,  Felli ,  GétcMcht9  der  Ètadt  Barn  imMiHeMter.  Herausgiffehw 
und  mit  Anmerkungpn ,  Urkunden ,   Vorwort^  vnd  BinUitung  ver- 
séhn  wm  Dr,  Conitantin  HQflrr  (Storto  «eli»  eitto  «i  meni» 
nel  medie  ève.  Edito  e  eerrednto  di  nato ,  di  deevnienSi) 
di  pretoelene  e  d'InSmdvnlene  dai  IB.  ei  H.).  Paderboma, 
4857,  in  8to. 
Il  Papencordt ,  autore  della  monografia  sopra  Cola  di  Rienzo 
[Amburgo  4844,  tradotta  In  Italiano  dal  D.  Tommaso  Gaa ,  Torino 
4844.  —  Vedi  Not.  biblioorav.  al  nome  Papbrcoiot  ] ,  morendo 
nel  4844  lasciò  incompiuta  la  storia  di  Roma  nel  medio  evo ,  alla 
quale  egli  aveva  dato  opera  durante  quattr'anni  di  soggiorno  a  Roma 
e  di  peregrinazioni  per  varie  parti  della  penìsola.  Grande  rimase 
.  nella  patria  deirautore  il  desiderio  della  pubblicazione  di  tal'opera  , 
destinata  a  riempire  nella  letteratura  storica  una  lacuna  di  cui  uni- 
versale è  la  lagnanza.  Ma  non  prima  del  4855  il  prof.  HOfler  (  già 
a  Monaco ,  poi  a  Bamberga ,  ora  a  Praga  )  si  accinse  alla  revisione 
del  Ms.  del  P.,  onde  ^prepararlo  alla  stampa,  ora  compiuta  in  un 
volume  di  XVI  e  682  pag.  di  minuto  carattere. 

La  divisione  dell'opera  è  la  seguente:  Introduzione  rpag*4-64]: 
Roma  nel  passaggio  dalVantlchità  al  medio  evo ,  del  i>.  Httfler.  Qua- 
dro della  «  città  eterna  »  nell'ultimo  periodo  dell'  impero ,  e  mag- 
giormente  nell'epoca  In  cui  era  terminata  la  prima  missione  di  Roma 
colla  vittoria  della  dottrina  di  Cristo  ottenuta  sul  paganesimo ,  nei 
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tempi  delle  irruzioni  barbariche  e  del  dominio  dei  Goti.  Si  aggionge 
una  descrizione  di  Roma,  giadicata  del  XII  secolo  [Hee  iunt  Mira- 
bilia Rome  quomodo  gloriose  construeta  erat]  •  desunta  da  un  codice 
dell'  Università  di  Praga  ;  descrizione  che  in  gran  parte  corrisponde 
col  Ltber  de  mirahiUhus  Romae,  stampato  nel  Dtarium  flatfewii  del 
MosTFADCOH ,  ma  che  per  essere  più  succinta  pare  pih  antica ,  del 
pari  che  la  Chraphia  aureae  urbie  Romae  fatta  di  pubblica  ragione 
dall'  OzAHAM  nei  Documenti  MdiU  pour  servir  à  VhisMre  Uliérain 
deVIlaUe,  pag.454.  Segue  ancora  una  descrizione  di  Boma  alla  (ina 
dell'  Epoca  Avignonese  (  epoca  determinata  da  <|uantn  in  essa  diceti 
della  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  di  cui  stavaosi  fabbri- 
cando le  volte ,  ciò  che  generalmente  si  ammette  avere  avuto  hiogo 
sotto  l'ultimo  papa  francese  ) ,  desunta  da  na  Ms*  della  Biblioteca  del 
l'Università  di  Torino.  Veramente  questi  due  documenti  medievali 
non  stanno  qui  al  loro  vero  posto,  e  mancano  delle  necessarie  illu- 
strazioni. —  Comincia  il  testo  del  Papencordt  colla  Sezione  /.  Storta 
di  Roma  dalla  restaurazione  dell'impero  romano  sotto  Giustiniano  sino 
all'istituzione  dell'impero  di  Carlomagno  (pag.  6Ì^63),  divisa  in 
due  capi  :  Avvenimenti  romani,  e  Storia  della  costituzione  politici. 
La  SexUme  li  abbraccia  l'epoca  carolingia  e  tedesca  sin  alia  restaa- 
razione  del  Senato ,  cioè  dall'800  al  4443  (pag.  454^252)  ;  la  Sari»- 
n$  ///,  le  contese  per  le  libertà  municipali  sino  al  traslocameato  della 
Santa  Sede  in  Avignone  4305  (pag. 253-344).  Comprende  la  SèsJoM/F 
l'Epoca  Avignonese  e  con  essa  lo  sviluppo  della  costituzione  d^nocra- 
tlca ,  sino  al  ritomo  dei  papi ,  4375  (pag.  349-437} ,  a  cui  (k  seguilo 
la  SesiOM  Fed  ultima  ,  Roma  al  tempo  dello  scisma  e  della  restau- 
razione, che  termina  con  papa  Sisto  IV,  od  ha  per  appendice  uoa 
dissertazione  sulle  condizioni  delle  arti  e  delle  lettere  in  quel  me- 
desimo periodo. 

li  D.  Httfler ,  facendo  la  parte  di  diligente  editore ,  ha  aggiunto 
alla  narrazione  molte  note  e  vari  documenti ,  ed  ha  cercato  di  coa- 
neitere  maggiormente  quelle  parti  che  non  erano  peranco  eoo- 
dotte  a  termine  ;  ma  non  gli  è  riuscito  di  togliere  all'opera  r  impres- 
sione che  fa  di  lavoro  non  compiuto  nemmeno  nelle  parti  in  cui  li 
narrazione  procede  senza  interruzione.  Il  Papencordt,  il  quale  nella 
storia  della  dominazione  dei  Vandali  in  Affrica ,  e  viepiù  in  quella 
di  Gola  di  Rienzo ,  si  è  mostrato  valente  non  solo  neiresame  delle 
fonti ,  ma  ancora  nell'esposizione  dei  fotti ,  senza  nessun  dubbio 
avrebbe  dato  a  varie  materie  sviluppo  maggiore,  togliendone  quei* 
4'aridità  che  ora  rende  poco  dilettevole  la  lettura  del  libro.  Egli, 
così  ci  ò  lecito  supporre ,  si  sarebbe  ingegnato  di  compiere  il  quadro 
ora  in  molti  luoghi  solamente  abbozzato  ,  ispirando  agli  annali  della 
città  e  maggior  vita  e  maggior  interesse ,  rannodandoli  colla  storia 
dei  monumenti  ;  quella  storia ,  cioè ,  che  ricca  di  vicissitudini ,  oggi 
ancora  più  di  qualunque  altra  eloquente  narra  con  voce  solenne  e 
commossa  la  trasfusione  dell'elemento  antico  nel  cristiano ,  e  senza 
la  quale  non  intenderemo  mai  il  vero  significato  di  Roma  medievale 
o  moderna ,  che  non  si  spiega  già  né  per  certi  episo<iy  ai  quali  si 
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è  voluto  dare  anche  troppa  importanza ,  come  quelli  di  Arnaldo  e 
del  Rienzi,  né  per  le  guerre  dei  Colonnesi  6d  Orsini.  Tale  lato  im- 
portante della  storia  romana  ò  stato  meglio  valutato  dall'autore  di  un 
libro  francese,  della ^Aom0  chréUmn9  di  E.  ob  La  Gocaraa»  (484S), 
che  certo  lascia  molto  da  desiderare  nel  punto  di  erudizione  e  di 
critica  »  ed  ò  libro  piuttosto  popolare  ,  ma  che  con  ottimo  giudizio 
fa  la  debita  parte  alla  storia  moi^umeotale*  Maggiore  attenzione  de- 
dicò Il  P.  allo  sviluppo  della  costituzione  »  tanto  singolare  o  per 
meglio  dire  unica  ;  ma  questa  parte  ancora ,  di  cui  al  nostri  dì  so- 
Bosi  occupati  rHtaBL,  il  Wilma'hs,  il  Gi^snasciiT  ed  altri ,  in  vari 
luoghi  offre  piuttosto  materiali  che  non  un  lavoro  a  cui  si  sieno  date 
le  ultime  cure.  L'opera  tal  quale  ci  viene  presentata,  non  ò  che  un 
torso.  Giacché  esàa  termina  ex  abrupto  con  Sisto  IV  ,  mentre  si  sa- 
rebbe dovuta  condurre  sino  a  Siato  V,  con  cui  solo  ebh^  veramente 
fine  la  Roma  medievale.  —  A  malgrado  delle  mende  e  lacune  a  cui 
qui  si  ò  potuto  meramente  accennare ,  un  esame  vero  ei)roprio  es- 
sendone stato  fatto  da.  altra  mano  in  questa  slessa  dispensa  delV^r- 
€hMo  storico^  abbiamo  per  accetto  questo  lavoro,  in  cui.  troviamo, 
la  prima  volte,  una  esposizione  non  interrotta  di  parte  principalia- 
sima  della  storia ,  e  uno  studio  coscienzioso  di  numerosissimi  docu- 
menti e  non  meno  degli  autori  che  si  sono  occupati  della  storia  di 
Roma ,  ai  quali  oggi  si  vorrebbero  aggiunti  altri,  per  le  indagini  di- 
ligenti che  si  sono  fatte,  e  vanno  tuttora  facendosi ,  nelle  città  dello 
State  ecclesiastico,  dal  Coppi,  Orioli  (>f  )»  De  Rossi,  Leoni!,  De 
Minicis ,  Tonini ,  Re ,  L.C. Ferrucci ,  Gennarelli ,  llazio ,  Visconti , 
Melchiorri  (•}-)  ed  altri.  La  stampa  manca  di  correzione,  e  11  volume 
di  qualunque  indice,  ciò  che  ne  rende  l'uso  malagevole  anzichò  no. 
.  In  altra  occasione  di  già  si  é  accennato  al  lavoro  di  cui  sta  oc- 
cupandosi ^  intomo  al  medesimo  argomento ,  il  D.  GasGOBovros ,  la- 
voro di  cui  sono  pressoché  compiuti  i  due  primi  volumi  che  pro- 
cedono sino  all'  incoronazione  di  Carlo  Magno. 

RAUMER ,  Fr.  v.,  Gttehichie  der  Bohenstaufen  und  ihrer  Z&it  {mimrUk  desìi 
■•hensUiafen  e  del  lere  ten^lj.  III.*  ediz.,  corretta  ed  aumen- 
tata ;  6  voi.  in  8vo ,  Lipsia ,  4866  seg. 
Edizione  in  moltissimi  luoghi  migliorata ,  e  meno  costosa  •  di 
un'opera  alla  quale  si  sono  apposte  varie  critiche,  ma  a  cui  nessuno 
vorrà  nò  potrà  negare  il  merito. di  avere  contribuito,  più  di  qua- 
lunque altra ,  ad  accrescere ,  per   non  dire  a  destare ,  l'interesse 
generale  per  la  storia  di  Germania  nel  medio  evo ,  e  a  renderla  po- 
polare ,  nella  significazione  più  nobile  della  parola ,  collo  scegliere 
un'epoca  oltre  ogni  altra  splendida ,  trattandola  in  modo  da  fer  va- 
lere sensi  patriottici ,  e  non  trascurando  la  forma  a  profitto  delle 
erudite  ricerche.  Tali  pregj  contribuiranno  a  mantenere  il  hvore,dì 
cui  sin  dal  primo  momento ,  cioò  da  ormai  trentaquattro  anni ,  me- 
ritamente ha  goduto  l'opera  del  Raumer ,  quantunque  varino  le  opi- 
nioni e  sul  periodo  da  lui  trattato ,  e  sul  modo  di  trattarlo ,  e  su  i 
giudiig  che  l'autore  ghibellino  pronunzia  intomo  a  sì  grave  argo- 
mento ,  che  rimarrà  controverso  per  quanto  durerà  la  storiografia. 
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Intorno  alla  prima  e  seconda  edizione'  (4813-V,  e  4S4M4) 
vedi  Nonzm  nttioGRAÉ.  all'art.  Rauiibr. 
Vedi  Abbl  ,  Lkv. 

ROHMER-BUCHNEB,  Dr. ,  Die  Wahl^und  Krónung  dvr  leìOtehen  JTotifr  sv 
Frankfurt  am  Matn  {  L^elesfone  e  l'Ine^rtaaslMie  degU  I» 
peratori   gennaalei   m  Vrmm»9iwHe   0vl  Mea*  ).   Franco- 
fone ,  4858 ,  in  Sto. 
Diviso  in  ventis«)tte  capitoli,  fi  presente  volarne  tratta  della 
elezione  e  di  tatto  ciò  che  alla  medesfma   faceva  seguito»  sin  alla 
partenza  del  naovo  iuiperatnre.  Pi  particolare  imi)ortanza  è  la  sto- 
ria deireiezione  d'Arri^  VII ,  tratta  dal  codice  Baldovineo  dell'AC- 
chivio  di  Coblenza,  compilato  nel  4353  dairArcivescovo-Eleltore 
fialdovino,  fratello  del  Lussemburghese  (Vedi  Tommaso  Gàt  nel* 
VAreh.  Star,  ttal.^  Append.  voi. II,  pag.  329  e  seg).  Tale  descrizione  d 
accerta  come  già  nel  4308  esistesse  il  costume  degli  elettori,  e  come 
Il  neo-etetto  re  si  alzasse  sull'altare,  quasi  a  sacrario.   Il  ritaale 
delle  preghiere,   def  canti .  ec. ,  in  uso  dai  tempi  di  Goglieliiio 
d'Olanda  (4247)  sino  a  Francesco  II  (4798),  d  pressoché  il  medesimo 
che  venne  usato  nel  4804  nell'in  coronazione  di  Napoleone,  quale  lo 
riporta  l'abate  Hkrt  ,  cappellano  e  bibliotecario  di  S.  Luigi  dèi  FrsA- 
cesi  a  Roma ,  nel  libro  suUIincoroùazione  degli  Imperatori  per  i  poo- 
tefici  :  Couronnoment  des  Empereurs  par  In  Papes  ;  Parigi ,  4863. 


REDMONT,  Alfred  von ,  Beitrage  9ur  tlalieniscìmn  GeschieìUe  ( 

H»  IlAll»»»  )  ;  voi.  V  e  VI.  Berlino,  4857,  in  8vo. 
Intorno  ai  volumi  1  a  IV,  vedi  Not.  Biblioohav.,  Soppl.  Ili  e  IV.n 
contenuto  dei  presenti  volumi ,  coi  quali  vten  terminala  la  raccolta, 
si  ò  il  seguente:  voi.  V,  Storie  di  famiglie.  4 .* Colnnna ,  2.*  Barbe- 
rini, 3.*  Strozzi,  4.* Borghese,  5.* Trivulzio,  6.^  Albani,  7.»Rinac- 
cini.  —  La  letteratura  poetica  degli  Italiani  nei  secolo  XIX  (vedi  No- 
tizie BiBLioGRAP.}*  —  Un  artista  italiano  in  Germania  nella  guerra  dei 
trent'anni  (  Storia  di  Baccio  del  Bianco,  é  avventure  sue  a  Vienna 
e  Praga  ).  Voi.  VI.  LVvasione  tentala  dell»  Regina  d'Etruria.  Epi- 
sodio della  doihinazione  Napoleonica  In  Italia.  (Gli  arvvenimenli  di 
Nizza  degli  anni  4840-4844  ,  la  missione  di  Gasperó  Chifenti  a  Pa- 
lermo e  di  Francesco  Sassi  in  Inghilterra ,  la  tragira  fine  di  ambedae, 
e  la  prigionia  della  Regina  sin  alla  sua  liberacione  a  Boma  nei  4344, 
"  sono  i  fatti  raccontati  in  questa  memoria ,  per  la  quale  Paatore  si 
è  servito  di  Diari  inediti.  )   Della  vita  e  delle  opere  di  Propenda 
de' Róssi,  d'Irene  di  Spilimbergo  e  d'Elisabetta  Strani  (vedi  NoT. 
BiBLioGRAF.  delle  belle  arti).  — •  Intorno  alla  storia  dell'Accademia 
delia  Crusca.  (Vedi  Not.  Bibliooraf.,  Sappi*  IV).  ^  Il  duca  di  Nor- 
folk ;  intorno  a  Tommaso  Mo\^bray,  primo  duca  di  Norfolk»  esiliato 
nel  4398  da  Riccardo  II,  morto  a  Venezia  nel  4399,  di  cai  tratta 
Bawooh  Brown  nei  Ragguagli  di  Ifarin  Sanuto,  voi.  m,  pag.  309, 
seg.  —  Canova  e  Napoleone ,  a  proposito  dell'invito  indirizzato  dal- 
l'imperatore all'artefice  di  cambiare  il  soggiorno  di  Bona  con  quello 
di  Parigi ,   e  della  lettera  scritta  dal  Canova  alla  cooleflaa  Teòtochi 
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Albrizzi*  (VersioDQ  tedesca  della  memoria  inerita  nel  fiisc.  II  degli 
Atti  deirAteoeo  Italiano,  4856^7,  coU'agsittDta  di  ooa  notisia  sopra 
Isabella  Albrizzi.) .—  liemprie  del  tempo  della  riforma ,  conoernenti 
Renata  di  Valois  duchessa  di  Ferrara  (  colla  lettera  di  Ercole  II  al 
re  Arrigo  II  di  Francia ,  stampata  nelle  aggiunte  alia  storia  della 
guerra  di  Paolo  IV  del  Nores  ) ,  Giovanni  Gropper  ,-  e  Marcantonio 
de  Domiois  ascivescovo  di  Spalatro.  —  Or  San  liicbele  di  Firenze  e 
Andrei  del  Verrocobio.  Versione  tedesca,  grandemente  ampliata,  d'una 
Memoria  letta  nell'Accademia  pontificia  d'Arcbeologia ,  e  stampata 
nel  Giornale  Arcadlcp ,  4854 ,  coll'aggiunta  di  vari  documenti  tratti 
dall'  I.  e  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze^  —  Contemporanei.  Biogra- 
fie di  Dionigi  Stroccbi,  A  M«  Ricci,  G.  Taverna,  Giuseppa  Giusti, 
Gio.  Bercbet^  Gio.  Torti ,  Gio.  Marchetti ,  Luigi  Correr ,  Seba- 
stiano Ciampi «.  Francesco  e  Gio.  Inghirami,  Gius.  Cadorin  (con  ag- 
giunta intorno  all'architetti  del  Ponte  di  Rialto,  sulle  orme  di  Antonio 
Magrini  ) ,  M.  Fr.  Avellino  e  Luigi  Caniua ,  Samuele  Jesi  e  Paolo 
Toschi.  L'indice  generale  termina  il  Vl^ed  ultimo  volnme. 

ROTH  •  J.  t  D«r  VesuD  und  àie  UmQelnmg  von  Neapel.  Em«  MonogrufU  (  il  ▼esa- 
vto«  I  c^nMmmlMNmf^-  mmmngftmàm  ).  Berlino ,  4867,  in  8vo. 
Opert  t>iuttosto  del  domìnio  della  storia  naturale  che  non  di 
quello  delta  storia  propriamente  detu ,  il  quale  però  si  registra  nel 
presente  luogo,  perchè  In  certo  modo  contiene  gli  annali  del  monte , 
di  col  ài  grande  ò  la  parte  negli  annali  di  Napoli  e  delle  sue  vicinanze. 
Facilmente  intendesi  che  l'autOFO  si  é  servilo  più  che  altro  di  ma- 
teriali fornitigli  da' dotti  italiani  :  non  per  questo  11  libro  suo  è  mera 
compilazione ,  ma  sibbene  lavoro  critico  che  raccoglie  e  confronta 
le  osservazioni  antiche  e  moderne  t  o  dk  ragguaglio  delia  copiosa  let- 
teratura spettante  a  siffatto  argomento.  Troviamo  nel  medesimo,  dopo 
rinlroduzione  topografica,  la  storia  delle  eruzioni  sino  al  4750,  colla 
letteratura  intomo  alle  medesime  dal  4634  sm  alla  metà  dello  scorso 
«ecolo,  le  eruzioni  dal  1754  sin  al  4839  ,  la  storia  dei  mutamenti  del 
monte  dal  4840  al  4850 ,  le  eruzioni  del  4855  e  del  febbraio  4857 ,  Ta 
storia  del  cratere  dal  4749  al  4839,  la  letteratura  dal  4750  al  4856  ec. 
I  lavori  principali  di  cui  maggiormente,  e  in  parte  testualmente,  si  è 
servito  l'autore,  sono  quelli  dello  Scacchi, del  Pilla,  Cassola ,  Palmieri, 
Guerini ,  Guiscardi ,  e  di  vari  non  italiani.  Venti  incisioni  in  legno 
e  nove  tavole  servono  di  corredo  ai  bel  volume  di  qvasi  600  pagine. 

3CM0EN,  Dr.  Gustav,  Carditua-Legat  Omo  Biichòfwm  PrtkMsle.  Sin  Beilrag  %ur 
Geichiehi9  dar  Zsit  ÈCaùer  JBeinrickt  V  (  il  OAnllBal-ies»io  €«- 
■•ae  ve«fl«v«  ili  P«te0Sr|B».  ffafgia  me  IU»itesmi«Be  dell» 
•torUi.  d«i  Senapi  di  Avrlff*  V  imn.  ).  Weimar ,  4857  ,  In  8vo. 

TAFEL,  G.L.Fr.,  e  THOMAS,  G.M.,  Der  ùoge  Àndmu  Ikmddio  und  dUe  von 
démnèm  angeUgien  Sammlungm  Mur,StafU  mmd  Bandols  GetchiiAle 
Yénedigi.MU  den  X)rigimalregi$k0rn  dss  LÌptr  AUm^  dei  Uber  Hion- 
Ctts  vokd  der  Libri  Factor ^m  aus  dem  Wiener  Archiv  (  Amdre» 
l»M««le  ••«ei  etoo^Ueitoal  éad  wnéftufmm MHimiim  per 
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■errlre  «11»  stori»  pollUe»  e   CMBiaiepeltf  e   di 
Col  reglstvl  erlBUiall  del  Ij.  Alto«s  9  del  I«.  Mabotuì  e  éel 
II.  IPaelorvai  dell'ArehlvIe  Tlenoese).  Monaco,  4855,  inito. 
Tratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera , 
classe  m ,  voi.  Vili.  Di  Andrea  Dandolo  (434t-4354)  e  delle  colle- 
zioni sue  fa  menzione  Marco  Foscarini  :  Dei  Veneziani  raccoglitori  di 
Godici ,  neWArchMo  Stòrico  Italkmo ,  voi.  V.  Gli  annali  del  mede- 
simo trovansi  presso  il  Muratori ,  R.  I.  Scr.,  voi.  Xn  (Vedi  Gmuu. 
nel  NotbmbUUt  dell'I.  R.  Acc.  delle  scienze  Vienn.,  4857  r  N.*  40;. 

VALENTINBLLI ,  J. ,  Zar  G^schichie  der  Patriarchen  von  AgmiUfa,  Regestm 
aus  iìvei  Handsekriflm  (  latenie  «U»  •tori*  del  PatriarcU 
d*A%«Uel».  Beseetn  ealla;  fede  di  dve  €)edlel). 

Nel  NòUtmblaH  dell'I.  R.  Accademia  delle  scienze  di  Vieooa, 
4855,  N.M9  ,4857.  N.»  M4. 

V^ELDEN  ,  L.  Frhr  v.,  Bpisoden  aus  meinem  Leben,  BHlHige  %mr  GesdddUe  étr 
Feid%iigt  étr  óslr&khisdun  Arme9  in  Italion  4n  d$n  laknn  484849 
(B^leodl  dell»  aU»  tIIa.  Seggi  per  eervlre  alla  eterto 
delle  eaaipagae  dell*anaata  anetHaea  Èm  Itelta  Megli  a» 

Mi  !•«•-«•)•  Seconda  edizione  ;  Gratz,  4863 ,  in  8vo. 
Vedi  NoT.  BiBuoOKAV. ,  Sappi.  IV ,  all'art.  Wild». 

WILDERMOTH ,  Ottilie ,  Olympia  Morata.  Ein  ehriitUehes  LèbensWd  { •.  ■. 
^•adro  della  vita  eHe«laM«).  Stuttgarda  ,  4856  ,  in  8vo. 


WURSTEMBERGBR  ,  L. ,  Peter  der  Zamle  Grafvon  Savoyen  uno  (: 
eeMie  di  gavela  ee«y.  Voi.  Il  ;  Berna  e  Zurigo ,  4856. 
Intorno  al  voi.  I  di  quest'opera  ,  diligente  ma  estremamante  dif- 
ftisa ,  vedi  Si^pLlV.—  11  presente  volume  contiene  i  libri  V  eVL 
Il  quinto  (pag.  4  a  S84  )  tratta  del  conte  Pietro  e  dei  congiunti  suoi 
nelle  loro  relazioni  coli'  Inghilterra.  Esso  non  ha  che  fare  colla  sto- 
ria d'-Italia  nò  anche  di  Savoia.  Considera  il  libro  sesto  (  pag.  SSS 
a  444)  Pietro  qual  conte  di  Savo^ ,  trattando  delle  seguenti  materie: 
Il  diritto' di  successione  nello  stalo  e  nel  principato  di  Savoia.  — 
Diritto  del  conte  PJetro  alla  contea  di  Savoia.  —  Principio  del  go- 
verno del -copte  Pietro;  omaggio  prestato  in  Savoia  ;  la  contea  d'Aosta 
pacificata.  Tradizione  dell'assedio  e  della  presa  di  Torino  operati  dal 
conte  Pietro.  —  Fatti  del  conte  Pietro  nei  paesi  Valdesi  ;  trattative 
coi  conti  del  Genovese  ;  acquisto  di  Nantua.  —  Pietro  investito  da 
Riccardo  re  di  Germania  dei  feudi  imperiali  di  Savoia  e  di  Kirburgo. 
^  Il  conte  Pietro  e  Bonifazio  arcivescovo  in  Francia  4t64  ;  testa- 
mento dell'arcivescovo.  «  Guerra  in  Piemonte  d'incerto  esito  ;  com- 
battimento al  Sangone ,  4S64.  —  Apparecchi  di  guerra  d'Eleonora 
-regina  d^nghilterra  ;  Pietro  sommo  capitano  della  regina  nel l'Arloig 
e  Dell»  Fiandre.  —  Fine  della  guerra  civile  d' Inghilterra  ;  Relazlooi 
del  conte  Pietro  colla  nobiltà  inglese  ;  suo  ritorno  in  patria. 
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hdke  tripartito  Mia  prima  serie  eie^r Archivio  Storico  Italiano  , 
cioè  dei  xyi  Tomi  di  esso  ArehwiOy  e  dei  iz  deìT Appendice, 

Qaeslo  indice  aspettalo  con  tanta  impazienza ,  è  pubblicato.  Esso 
non  sarà  utile  soltanto  a  chi  possiede  la  prima  serie  completa  dell'Ar- 
chiTio,  ma  ben  anche  a  ohi  non  l'ha  che  in  parte,  e  desidera  di  poter 
conoscere  prima  di  comprarli,  il  contenuto  dei  volumi  che  gli  mancano; 
sarà  utile  eziandio  a  chi  non  potendo  far  la  spesa  di  una  tale  collezione, 
abbia  pare  bisogno  di  sapere  con  precisione  quali  sono  i  sussidj  che  essa 
offre  alla  storia. 

Crediamo  opportuno  di  riprodurre  qui  l'avvertimento  premesso  a 
quell'indioe  dairegregio  nostro  amioo  sig.  F.-L.  Polidori ,  il  quale  per 
l'affetto  ebe  portò  costante  a  questa  pubblicazione ,  volle  eziandio  so- 
stenere la  fatica  del  compilarlo. 

«  Dacchó-  V Archivio  Storiao  Italiano ,  col  crescere  del  volumi ,  prese 
grado  di  ragionevole  collezione  istorica ,  e  specialmente  dacché  V Appen- 
dice unita  ad  esso ,  ne  avea  reso  come  più  trita  e  insieme  complicata  la 
materia  contenutavi  ;  erasi  da  noi  sentita  la  necessità  di  compilare  un 
hdiee  che  servisse  di  lume  a  un  tempo  e  di  scorta  per  conoscere  e  rin- 
fenire  le  scritture  tutte  e  di  assai  diverso  genere  che  in  quello  si  tro- 
vavano ,  come  a  dire ,  depositate.  Ma  per  accingerci  a  ciò ,  e  a  malgrado 
delle  premure  che  da  ogni  lato  ci  erano  fatte ,  conveniva  attendere  che 
la  raccolta  incominciata  da  noi  sotto  il  titolo  anzidetto  fosse  in  qualche 
modo  condotta  al  suo  termine  ;  e  che  l'editore  di  essa  dando  principio , 
come  fece ,  sotto  fórma  in  gran  parte  diversa ,  ad  una  Serie  novella 
di  pubblicazioni ,  avesse  deliberato  di  conchiudere  (  siccome  canta  il  suo 
avviso  del  mese  di  novembre  1864)  coi  Tomi  respetti  va  mente  XVI  e  IX 
delle  due  diverse  parti  di  cotesta  prima  Serie ,  oggi  contenuta  e  divisi- 
bile, compreso  ancora  quest'Indice,  in  trentun  volume.fi  ben  vero  che 
anc'oggi  la  prima  Serie  deirArchivio  Storico  Italiano  non  può  dirsi  per- 
fetta, restando  tuttora  da  pubblicarsi,  a  complemento  del  Tomo  VI,  i 
Documenti  rìsguardanti  Tistoria  di  Pisa  e  l'opera  del  Rondoni  accre- 
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ìBciata  intorno  alle  Famiglie  pisane  ;  cose  più  volte  promesse ,  e  di  cai 
varie  e  inculcate  difficoltà  impedirono  sino  a  qui  Tesecuzione  :  ma  tanto 
più  siamo  certi  ch'essa  non  sia  in  fine  per  mancarci ,  in  quanto  che  il 
professor  cavaliere  Bonaini ,  compilatore  di  quei  volumi ,  e  che  ne  avea 
contratto  Tobbligo  con  noi  stessi  e  col  pubblico,  lo  ha  rinnovato  altresì 
e  più  volte  confermato  nella  sua  grande  opera  degli  Statuti  Pisani.  Sic- 
ché quando  ciò  accada  ,  come  coi  voti  affrettiamo ,  sarà  facile  a  noi  pare 
il  fare  a  quest'Indice  tal  giunta  la  quale  epiloghi  ancora  le  parti  sin 
qui  mancanti ,  e  costituisca  insieme  la  perfezione  di  esso. 

«  Fermata  questa  risoluzione  ,  non  ci  fu  difficile  avvederci ,  che  non 
di  una  sola  e  generale  categoria  poteva  comporsi  Telenco  che  intende- 
vamo a  distendere  di  tutte  le  opere  e  degli  opuscoli  narrativi ,  dei  do- 
cumenti di  varie  specie  stampati  nel  nostro  Archivici  ed  anche  delle 
recensioni  e  degli  annunzi  un  po'ampi  e  particolareggiati  dei  lavori  sto- 
rici» e  per  lo  più  moderni,  che  in  quello  non  vengono  compresi.  E  avendo 
in  ciò  pure  innanzi  l'esempio  del  gran  Muratori ,  il  quale  dopo  averci 
data  come  la  descrizione  di  ciascuno  dei  ventisette  volumi  della  non 
pareggiabile  raccolta  che  ha  per  titolo  Rerum  Itaiicarwn  Scripioret,  ri- 
petè due  volte  quelle  indicazioni  medesime;  la  prima  sotto  i  nomi  di 
ciascuno  degli  scrittori  da  lui  messi  a  luce ,  la  seconda  sotto  quelli  delle 
città  e  luoghi  a  cui  risguardano  le  opere  pubblicate  ;  e  a  questi  cataloghi 
(  com'egli  li  chiama  )  aggiunse  pur  l'altro  dei  documenti  e  delle  antiche 
carte ,  disposte  secondo  il  loro  ordine  cronologico  :  noi ,  dico ,  non  isde- 
gnando  di  premere  ancora  in  questo  le  vestigio  di  si  esperto  maestro, 
ci  facemmo  a  spartire  e  distinguere  il  nostro  repertorio  in  tre  categorie 
ovvero  Indici  diversi,  recando  al  metodo  cosi  imitato  sol  quelle  modi- 
ficazioni che  la  natura  propria  e  in  parte  diversa  dell'opera  nostra  ci 
sembrava  richiedere. 

«  Il  primo  Indice  pertanto ,  siccome  uno  fra  i  muratorìani ,  sarà  topo- 
grafico  ;  ossia  ordinato  alfabeticamente  secondo  i  nomi  de'paesi  di  cai 
trattano  le  istorie  o  gli  altri  scritti  da  noi  messi  in  pubblico  ;  od  a*quali 
hanno ,  comecchessia ,  relazione.  Ci  siamo  anche  in  questo  ingegnati  di 
far  si ,  che  sempre  le  cose  più  antiche  precedano  alle  meno  ;  e  dopo  i 
titoli  delle  cronache  ,  de'racconti  ec. ,  poniamo  un  breve  accenno  dei 
documenti  che  a' luoghi  stessi  appartengono;  in  fine  anche  succintamente 
il  ricordo  delle  moderna  opere  che  trattano  dei  n^edesimi,  e  altrove  si 
trovano  più  ampiamente  descritte.  Quelle  regioni ,  città  e  terre  che  della 
nostra  Italia  non  fanno  parte ,  e  non  potevano  escludersi  da  questo 
elenco  per  l'infrangibile  connessione  dei  latti  nostri  con  gli  altrui,  scri- 
vemmo, a  risparmio  d'equivoci  e  insieme  per  segno  di  appartenenza 
indiretta,  tra  due  parentesi  quadrate. 

«  Vindice  secondo ,  più  somigliante  al  quarto  dei  fatti  fare  dal  Mo- 
ratori ,  distinguiamo  col  nome  di  crono/ci^ico  ;  e  verrà  sott'esso  eome  an 
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regesto  di  tatti  gli  atti  officiali  ed  altri  documenti  che  vennero  pubbli- 
cati nel  nostro  Archivio,  in  numero  di  presso  a  due  mila ,  tra  interi  o 
dimezzati,  e  stendentisi  dall'anno  772  della  nostra  Era  insino  al  4794. 
Ci  dolse  il  non  poter  dare  un  eguale  ordinamento  ancora  alle  altre  parti , 
e  per  ampiezza  più  ragguardevoli ,  della  nostra  collezione  :  ma  troppo 
è  tacile  il  comprendere ,  e  ben  ne  fece  in  sé  stesso  esperienza  chiunque 
tà  oggetto  de'suoi  studi  una  particolare  epoca  isterica ,  che  il  simulta- 
neo additamento  di  molte  é  disparate  narrazioni  sotto  la  comune  ru- 
brìca degli  anni ,  non  é  possibile  a  farsi  col  metodo  catalogico  ovvero 
degr indici, -ma  converrebbe  ricorrere  a  quello  degli  specchi  o  tavole 
rappresentative  e  sinottiche  ;  piccol  numero  delle  quali ,  per  la  loro 
complicanza  e  le  inevitabili  ripetizioni,  equivale  per  fatica  ed  ispesa  ad 
interi  volumi- 

e  Finalmente ,  àlfàbeHco  sarà  Vindice  tersto  ;  che  darà  i  nomi  non  solo 
degli  scrittori  sincroni  o  antichi  le  cui  opere  si  pubblicarono  in  questa 
raccolta ,  ma  tutti  ancora  i  seguenti  ;  cioè  : 

«  Degli scopritopi  e  proponitori  delle  opere  medesime,  ossia  di  quelli 
che  ne  fecero  offerta  all'Editore  ovvero  ai  Compilatori  deìY Archivio  ; 

«  Degli  Editori  letterarii,  illustratori  ed  annotatori  delle  opere  me- 
desime; 

«  Dei  Compilatori  e  Corrispondenti  délYArchimo  Storico  ^  e  di  tutti  quelli 
che  sensibilmente  parteciparono ,  ed  in  qualunque  guisa ,  alla  sua 
compilazione  ; 

«  Degli  Autori  dei  libri  dei  quali  si  dà  ragguaglio  o  giudizio  néH'Appen' 
dioe  di  esso  Archivio  ^  ed  anche  di  coloro  che  scrissero  le  recensioni 
ad  essi  libri  relative,  o  altre  cose  stampate  in  essa  Appendice; 

«  De'personaggi  storici  da  cui  partono,  e  di  quelli  a  cui  tornano 
(  per  cosi  dire  )  le  carte  autentiche  da  noi  pubblicate ,  per  averle  o 
scritte  o  commesse ,  o  per  esserne ,  nel  contesto  di  esse ,  l'oggetto 
principale  ; 

«  Del  maggior  Patrono,  dei  Patrocinatori  e  dell'Editore  deH* Archivio  Sto- 
rico Italiano, 

«  Cosi  avendo  epilogato  le  materie  tutte  quante  che  si  contengono 
nella  nostra  collezione  sotto  il  triplice  aspetto  dei  luoghi ,  degli  anni  e 
dei  nomi  »  e  facendo  anche  spessi  richiami  da  uno  ad  altro  Indice  ;  ci 
sembra  di  avere  ovviato  ad  ogni  caso  in  che  altri  sarà  per  trovarsi  di 
avere  a  quella  ricorso  per  giovarsene  ne'suoi  studj. 

n  Fa  d'uopo  avvertire  che  non  tutte  essendo  rigorosamente  istoriche 
le  scritture  prodotte  neW Archivio ,  ma  parte  di  esse  riguardando  ezian- 
dio la  nazionale  letteratura ,  e  spesso  ancora  senza  determinata  rela- 
zione a   proyincia  o  luogo  particolare  della  patria  nostra;  perciò   senza 
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por  mente  alle  relazioni  di  tal  fatta ,  ci  è  parso  bene  il  descrìverle  tutte 
quante  sotto  la  general  mbrìca  d' Italia:  la  quale  per  tal  cagione  ab- 
biamo altresì  duplicata ,  cioè  col  suddiverla  in  Parte  istorica  e  Forte 
letteraria  ec.  ». 


Programma  della  Società  Colombaria  PioRBifTiiiA , 
agli  AmaUm  delle  antichità  etrusehe. 

Siamo  lieti  di  vedere  finalmente  ridotto  ad  effetto  il  viro  ed  antico 
nostro  desiderio  di  una  associazione ,  che  abbia  per  istsopo  d'intrapren- 
dere i  lavori  opportuni  per  iscoprire  le  antichità' Etnische  che  esistono 
nella  nostra  Toscana ,  e  possa  cosi  mettere  insieme  poco  a  poco  un 
vero  museo  Etrusco.  La  benemeritn  Società  Cdùmbaria  Piormima  si  è 
fatta  iniziatrice  di  una  tale  associazione,  pubblicaiMk>  il  programma  che 
noi  riproduciamo  qui  sotto,  raccomandandolo  vivamente  a  quanti  sono 
che  hanno  in  amore  la  scienza ,  e  sentono  desiderio  che  alla  patria  no- 
stra si  mantenga  il  decoro  che  deriva  da  tali  opere  e  da  simili  studi.  Pwo 
è  ciò  che  chiede  individualmente  la  Società  Colombaria,  ma  il  poco 
accumulato  fa  il  molto  ;  e  questo  poco  noi  speriamo  non  sarà  ricusato 
ad  una  si  nobile  impresa.  D'ora  in  avanti  il  nostro  Archivio  renderà 
conto  in  ogni  dispensa  dei  progressi  di  questa  associazione,  e  dei  lavori 
che  saranno  fatti  ;  e  nella  dispensa  prossima  il  nostro  egregio  collabo- 
ratore conte  G.  C.  Conestabile  prenderà  a  sviluppare  ampiamente  ciò 
che  noi  non  possiamo  per  ora  Che  annuziare.  Ecco  il  programma. 

«  In  questa  età ,  nella  quale  uomini  insignì  per  dottrina  e  per  inge- 
gno non   perdonarono  né  a  fatiche  né  a  spese  di  lunghi   viaggi  code 
TEgitto  rivelasse  i  segreti ,  che  reputavansi  imprescmtabili,  del  linguag- 
gio scritto  nei  suoi  monumenti ,  e  si  procàccia  pur  anche  di  resucìtare 
dalle  sue  rovine  le  memorie  e  la  lingua  deirantichissimo  Impero  degli 
Assiri,  muovonsi  da -tutte  le  parti  doglianze  e  lamenti,  che  la  cuUissi- 
ma  Toscana  lasci  non  curati  e  sepolti  sotto  i  suoi  passi  i  monumenti 
degli  Etruschi,  e  niun  felice  interprete  siasi  ancora  trovato  di  loro  lin- 
gua ,  nonostante  che  sieno  gli  Etruschi  progenitori  nostri ,  e  sia  mercè 
loro  se ,  come  appena  nel  mondo  albeggia  un  lume  di  storia ,  questa 
nostra  terra  tantosto  appare  e  nobile  e  civile  e  gloriosa.  Né  basta.  I 
monumenti  in  sin  qui  scavati  dalle  viscere  della  terra ,  Teggonst  dis- 
seminati nelle  varie  parti  della  Toscana ,  o  peggio,  esularono  per  mer- 
cato in  esteri  paesi  ;  onde  lo  studio  e  la  comparazione  di  quelli  ogni  di 
rendesi  più  malagevole  ai  dotti  e  laboriosi  investigatori  delle  antichità 
e  della  lingua  di  Etruria.  Per  mondarci  adunque  di  tanta  vergognai 
per  dare  nuòvo  stimolo  al  progredire  in  siffatti  studii ,  la  Socirà  Co- 
lombaria ,  che  da  oltre  un  secolo  ebbe  per  istituto  il  promuovere  gli 


NOTIZIE  VARIE  475 

stiidii  della  istoria  e  delle  antichità  toscane ,  rivolgesi  confidentemente 
alla  patria  carità  dei  suoi  concittadini ,  e  loro  prega  che  vogliano  aia- 
tarla  in  si  alta  e  nobile  impresa  ;  che  sarà  condotta  da  due  nostri  va- 
lentissimi sodi  e  molto  esperti  in  cotal  fatta  di  scavi ,  cioè  dal  signor 
Conte  Gian  Carlo  Conestabile  professore  di  Archeologia  neir  Università 
di  Perugia ,  e  dal  Dottor  Clemente  Santi  di  Montalcino  ;  ed  alla  quale 
non  mancheranno  i  sapienti  consigli  dell'altro  socio  Professor  Migliarini , 
nome  chiarissimo  nella  letteratura  etnisca.  Né  soverchia  sarà  la  spesa, 
DÒ  lungamente  staranno  in  obbligazione  que*  generosi,  i  quali  venissero 
in  soccorso  delia  nostra  Società.  La  quale ,  seguitando  le  sue  discrete 
e  temperate  abitudini ,  non  si  propone  adesso  se  non  fore  cimenti  e 
prove  per  un  quinquennio;  disposta  pOi  a  continuare  o  lasciare  la  im- 
presa secondo  che  sieno  per  insegnare  la  esperienza  e  i  frutti  ottenuti. 
La  Società  Colombaria  pertanto,  volendo  dar  mano  a  stabilire  e 
porre  in  esecuzione  un  metodo  regolare  di  scavi  da  farsi  sotto  la  di- 
rezione e  condotta  dei  sigg.  Conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  Dott.  Cle- 
mente Santi,  per  la  ricerca  dei  monumenti  Etruschi  che  rimangono 
tuttora  sepolti  in  più  luo^i  sotto  il  nostro  suolo  toscano,  ed  assicurarne 
a  questa  diletta  patria  il  possesso  : 

4.*  Emetterà  cedole ,  per  le  quali  que'generosi  concittadini  che  voglia- 
no bene  meritare  della  patria  e  degli  studii  della  istoria  e  delle  antichità 
toscane,  si  obbligheranno  per  un  quinquennio  a  pagare  uno  zecchino 
all'anno  nelle  mani  M  Conservatore  pro-tempore  della  Società  Colomba- 
ria, che  risiede  in  Firenze,  Via  de' Bardi,  N.^  4345,  o  a  chi  per  esso. 
Le  oedole  non  trapasseranno  il  numero  di  quattrocento. 
I  nomi  dei  sottoscrittori  verranno  pubblicati  nel  Monitore  Toscano  ; 
t,^  Come  appena  saranno  collocate  non  meno  di  cento  cedole,  la 
Società  medesima  ordinerà  che  diasi  cominciamento  agli  scavi  in  quei 
luoghi  nei  quali  sia  dato  sperare  che  più  frtittuosa  riesca  la  prova; 

3.*  Tutti  i  possessori  di  terre  in  Toscana  sono  caldamente  pregati , 
in  nome  della  patria  carità,  a  voler  permettere  gli  scavi  in  pubblico 
benefizio;  contentandosi  di  ricevere,  oltre  le  testimonianze  di  onore 
che  verranno  ad  essi  rondate,  la  mera  prestazione  dei  danni  che  alle 
loro  terre  fossero  arrecati  per  gli  scavi  predetti  ; 

4.*  l  varii  monumenti  dissotterrati,  saranno  a  cura  della  Società  di- 
iigentemenle  serbati  e  custoditi  in  conveniente  luogo,  il  quale  starà 
aperto  più  ore,  tre  giorni  della  settimana ,  in  perpetuo  servigio  dei  dotti 
e  del  pubblico; 

6.*  La  Società  Colombaria ,  pubblicherà  ciascun  anno  per  le  stampe 
un  Bulletiinoj  nel  quale  sarà  dato  Telenco  dei  sottoscrittori  delle  ce- 
dola ;  breve  notizia  degli  scavi  e  dei  restauri  operati  nei  monumenti  ; 
succinta  descrizione  dei  monumenti  figurati;  copia  delle  incrizioni,  con 
tradosiooo  in  latino,  allorché  sian  dettate  in  diverso  antico  linguaggio; 
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cenno  dei  vantaggi  che  per  la  loro  scoperta  ridondano  alla  scienza  delle 
antichità  ;  e ,  finalmente  ;  il  conto  delle  entrate  e  delle  spese; 

6.®  Ai  sottoscrittori  delle  cedole  e  a  que* possessori ,  i  quali  avranDO 
permesso  gli  scavi  nelle  loro  terre ,  sarà  data  una  copia  graiis  del  Bol- 
lettino ;  le  altre  copie  saranno  vendute  a  prezzo  discreto  ; 

7.®  Quando  accadesse  che  dei  monumenti  dissepolti  si  trovassero  ri- 
petizioni ;  per  lo  che  dal  conservare  duplicati  ec.  que'monumenti ,  nisBon 
vantaggio  potesse  conseguirne  la  scienza  archeologica  ;  questi  monu- 
menti duplicati ,  triplicati  ec.  verranno ,  parte  donati  ai  benemeriti  per 
libero  voto  e  in  nome  della  Società  Colombaria ,  e  parte  saranno  ven- 
duti per  accrescere  il  fondo  della  impresa.  Come  benemerenti  saranno 
precipuamente  considerati: 

a)  Que*possessori  di  terre ,  i  quali  avranno  permesso  gli  scavi  sema 
altro  esigere  fuorché  il  mero  rifacimento  dei  danni  ; 

6)  I  sottoscrittori  delie  cedole  per  formare  il  capitale  della  impresa 
con  prelazione  di  coloro  i  quali  ne  sottoscrissero  e  si  obbligarono  per 
un  maggior  numero; 

'  8.^  Prima  che  spiri'  il  quinquennio ,  la  Società  Colombaria  raggoa- 
glierà  il  pubblico  se  i  frutti  raccolti  consigliano  a  seguitare  o  abban- 
donare la  impresa. 

Dalla  residenza  della  Società,  il  di  34  gennaio  4858. 

Gino  Capponi  ,  PreMenU. 

Cbsabb  0OAST1  y  Segreiario, 

e  Le  cedole  possono  rinviarsi  o  al  soprascritto  Segretano  o  all'iv- 
c  vacato  Giuseppe  Cosci ,  conservatore  della  Società  Colombaria  ». 


Nuova  serì0  del  Giornale  Arcadico  di  Sdenxe ,  Lettere 
ed  Arti.  —  Roma,  4857,  in  8vo. 

Quattro  tomi  di  questa  Nuova  Serie  abbiamo  ricevuti ,  nei  quali  si 
contengono  belli  ed  utilissimi  scritti.  Nel  tomo  primo  Giuseppe  Ange- 
luzzi  discorre  della  vita  e  delle  opere  di  Grisostomo  Colunma^  letterato 
napoletano  che  fiori  sul  fine  del  XV  e  sul  principio  del  XVI  secolo; 
appartenne ,  vivente  il  Fontano ,  alla  sua  celebre  accademia ,  «  e.  si 
distinse  nel  maneggio  degli  affari  che  gli  furono  affidati  da  quegli  ultimi 
re  della  stirpe  Aragonese  ».  Il  cav.  Carlo  Lodovico  Visconti  p«ld)lica  e 
illustra  certe  antiche  iscrizioni  esistenti  in  Arsoli ,  villa  del  principe 
Massimo ,  e  discorre  con  erudizione  dell'antica  Carseoli ,  e  delle  diverse 
congetture  del  Cluverio ,  dell'  Holstein  e  del  Promis.  Enrico  Narduod 
pubblica  due  prediche  inedite  del  nostro  Giordano  da  Rivalto,  ti^tedal 
codice  della  biblioteca  Bodleiana  di  Oxford ,  contrassegnato  Cammei  ^ 
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N.^  43Sy  Q  della  vita  del  beato  Giordano  ci  dà  io  compendio  le  princi- 
pali notizie,  accennando  gli  errori  già  detti  intomo  a  lui  dal  Quetif 
e  da  altri. 

Nel  secondo  tomo  troviamo  una  lettera  di  Fabio  Gori  al  marchese 
Campana ,  presidente  delF Accademia  romana  di  archeologia ,  intorno 
alle  valli  di  Amsanto  descritte  da  Virgilio  nel  settimo  dell'  Eneide.  Io 
questa  lettera ,  confutate  brevemente  le  opinioni  degli  antichi  commen- 
tatori ,  quella  del  Venuti  e  l'altra  del  Riga ,  si  iruol  proi^are  dal  Gorì 
corrispondere  le  valli  d' Amsanto  alla  pianura  del  CavcUiero ,  sui  confini 
del  regno  di  Napoli ,  non  molto  lungi  da  Subiaco.  Tali  ricerche  condu- 
cono per  Io  più  a  nuove  congetture ,  e  questa  del  Gori ,  tra  le  altre , 
paó  avere  il  suo  luogo  ;  ma  a  noi  però  sia  lecito  dubitare  che  il  San- 
tumare  moderno ,  sia  YAmsanctus  antico  ;  o  almeno  dubitarne ,  finché 
non  ce  ne  aleno  date  prove  più  certe. 

Dello  stesso  signor  Gori  è  nel  tòmo  terzo  un  erudito  scrìtto  intito- 
lato Scorsa  a  Veti,  Il  commendatore  P.  E.  Visconti  ripubblica  corrette 
e  illustrate  due  narrazioni  :  la  prima  deirordine  e  delle  pompe  de'  ma- 
gistrati romani  nel  secolo  XII,  già  pubblicata  dal  Muratori;  l'altra  di 
una  giostra  fatta  nel  Colosseo  di  Roma ,  levata  dagli  annali  di  Lodovico 
Bonconte  Monaldeschi ,  pubblicata  pure  dal  Muratori.  Salvatore  Betti 
aggiunge  una  Appendice  al  suo  ragionamento  sulla  patria  di  Teren- 
zio, inserita  ne' fascicoli  precedenti  del  Giornale  Arcadico.  Lo  stesso 
commendatore  P.  E.  Visconti  rende  conto  della  Storia  della  marina 
pontificia  del  P.  Alberto  Guglielmotti. 

Nel  tomo  quarto,  P.  Bioschini  discorre  della  nuova  Statistica  della 
popolazione  di  Boma  e  dello  stato  poniificio  venuta  alla  luce  per  cura 
di  Monsignor  Milesi  ;  un  anonimo  dà  notizia  dell'oratorio  e  della  cata* 
oomba  di  Sant'Alessandro ,  che  si  trova  ai  settimo  miglio  della  via 
nomentana;  e  Filippo  Mercuri  pubblica  il  principio  di  uno  Specchio 
cronologico  del  secolo  di  Dante. 


Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  San  Carlo  Borromeo ,  pubblicaH  dal 
Canonico  AaisTmB  Sala.  —  Milano,  in  8vo.  gr.,  4857.  Coi  tipi  di 
Zaccaria  Bracci ,  con  ritratti  e  tavole. 

Di  quest'opera  è  già  pubblicala  la  prima  parte  e  la  seconda ,  cioè  due 
volumi  di  pag.  xciv-624  il  primo ,  di  548  il  secondo.  Il  primo  volume 
contiene  una  Introduzione  sulla  Storia  e  sul  riordinamento  degli  Archivi 
arcivescovili  di  Milano ,  con  indicazione  degli  atti  più  importanti  che 
vi  si  conservano  ;  la  prima  serie  di  documenti ,  ohe  sono  consultazioni 
teologiche  in  materie  conciliari  ;  la  seconda  serie ,  composta  di  165  do- 
cumenti riportati  per  esteso ,  e  75  per  sommario  ;  tra  i  quali  Bolle  e 

AacH.8T.lT. ,  Pfatm»  Serie,  T.  VI .  P.  11.  95 
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Brevi  poDtì6ci ,  lettere  ed  ordinanze  di  dogi ,  atti  notarili  e  cancelle- 
reschi ec.  ;  la  terza  serie  che  comprende  gli  statati  capitolari  dati  da 
San  Carlo  al  clero  Metropolitano  di  Milano ,  e  trentotto  note  lllnstratife 
di  laoghi ,  fatti  e  persone  nominati  nel  volume. 

Il  volume  secondo  contiene  :  la  Serie  quarta ,  atti  e  scritture  nelle 
controversie  giurisdizionali  tra  il  Foro  civile  e  Fecclesiastico  ;  la  tene 
quinta ,  consultazioni  teologiche  in  materie  liturgiche  ;  la  serie  sesta, 
epistolario  di  San  Carlo;  un'Appendice,  in  cui  si  raccolgono  alcune  scrit- 
ture che  non  poterono  collocarsi  nella  respetti  va  serie,  perché  scoperte 
posteriormente;  ed  alcuni  brani  di  relazioni  di  ambasciatori  veneti 
riguardanti  San  Carlo ,  comunicati ,  con  opportune  note ,  dall'  illastre 
signor  Mutinelli. 

A  questi  volumi  terrà  dietro  la  vita  di  San  Cario  ;  in  seguito  un  lem 
volume  di  documenti  si  propone  di  pubblicare  il  canonico  Sala  ,  nel  qaaie 
sarà  il  compimento  dell'epistolario  del  Borromeo ,  ed  altre  importaoti 
scritture. 

A  suo  tempo ,  VArchivio  Storico  si  fera  un  dovere  di  render  conto 
di  questa  importante  pubblicazione. 


Il  Mondo  Letterario ,  Foglio  s^timanale  di  8  pagine  in  foglio, 

Torino,  4858. 

Questo  giornale ,  che  si  è  recentemente  cominciato  a  pubblicare  a 
Torino ,  e  del  quale  abbiamo  già  veduti  dieci  numeri ,  dà  a  sperare 
molto  di  sé,  ove  seguiti  la  buona  via  per  la  quale  si  è  posto.  Abbon- 
danti notizie  letterarie  e  bibliogra6che  abbiamo  trovate  nelle  sue  co- 
lonne, tanto  che  ci  pare  ch'esso  tra  i  giornali  italiani  potrebbe  più  fa- 
cilmente degli  altri  diventare  il  nostro  Atheneum  e  per  la  sua  posizione 
e  per  t  mezzi  che  possiede.  Ciò  desideriamo  vivamente  per  l'utile  delle 
lettere  ;  e  stiamo  con  fiducia  che  il  desiderio  nostro  abbia  effetto ,  co- 
noscendo l'attività  e  la  esperienza  dell'egregio  signor  G.  Stefaiii,  che 
n'é  direttore  e  proprietario. 


Museo  di  Scienze  e  Letteratura,  —  Nuova  Serie. 
Napoli ,  presso  Alberto  Detken. 

Abbiamo  sott'occhio  il  Manifesto  Sassodazione  alla  Nuova  serie  del  Mu- 
seo di  scienze  e  letteratura  che  si  pubblica  a  Napoli.  In  esso  si  dice  che 
importanti  cambiamenti  avranno  luogo  in  questo  periodico  si  nella  forma 
che  nella  sostanza.  Le  materie  principalmente  trattate ,  saranno  le  let- 
terarie ,  le  morali  e  le  storiche.  Delle  più  notevoli  pubblicazioni  che  si 
faranno  in  Europa ,  sarà  data  la  rassegna  :  la  prima  storia  inedita  die 
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si  pubblicherà  in  questa  nuova  serie ,  sarà  la  Istoria  di  Leonardo  San- 
toro da  Caserta^  de^ntccessi  del  sacco  di  Roma  e  guerra  del  regno  di  Napoli 
(45t7-452^29},  con  una  prefazione  di  Scipione  Volpicella.  Il  primo  giorno 
di  ogni  mese  comparirà  un  quaderno  di  sei  fogli  in  8vo. 


Collezione  di  autografi  di  famiglie  sourane ,  celebrità  politiche ,  ecclesiasti' 
che,  miUiari,  scieniifi^  ed  artistiche,  Ulustraie  con  cenni  biografici, 
fao^mili ,  ritratti ,  monete  di  alcuni  stati  italiani  per  Dahiano  Muoni. 
—  Milano,  4857;  presso  F.  Colombo. 

Questa  pubblicazione,  annunziata  con  Manifesto  d^ associazione  dairin- 
feticabile  editore  signor  Francesco  Colombo ,  avrà  nel  suo  genere  assai 
importanza ,  e  per  le  cose  inedite  che  conterrà ,  e  per  le  illustrazioni 
storiche  ed  archeologiche  del  signor  Muoni.  L'opera  sarà  compresa  in 
due  volumi  in  4to ,  di  circa  30  fogli ,  di  pagine  otto  ciascuno  ;  e  illu- 
strata con  più  di  cento  tavole ,  rappresentanti  ritratti ,  iac-^imili ,  dise- 
gni ,  diplomi ,  monete  ec. ,  dei  sovrani  e  de'personaggi  illustri  de'quali 
si  discorre  nell'opera. 


Atlante  generale  topografico^torico-geografico-statistico  di  Sicilia, 
—  Palermo,  4855;  presso  la  tip.  P.  Pensanti. 

I  compilatori  di  quest'opera  annunziano  che  daranno  in  tavole  sepa- 
rate i  vari  comuni  della  Sicilia ,  accompagnando  ciascuna  tavola  con  la 
relativa  descrizione.  L'opera  sarà  divisa  in  370  dispense  circa  ;  ogni  di- 
spensa avrà  una  o  due  tavole  colorate ,  e  la  descrizione  in  istarapa. 
Al  finire  dell'opera  sarà  pubblicata  una  prefazione  e  un  indice  alfabe- 
tico compiuto.  L*associazione  é  obbligatoria  per  una  sola  dispensa;  gli 
associati  a  tutte  le  dispense  riceveranno  gratis  la  prefazione  e  l'indice. 

VArchioio  Storico  dà  con  piacere  notizia  ai  suoi  lettori  di  questa 
bella  impresa,  e  desidera  che  tutti  gl'Italiani,  ed  i  Siciliani  in  ispecial 
modo  y  l'aiutino  e  la  faToriscano. 

Accademia  di  Storia  Patria  a  Genova, 

Abbiamo  dato  nella  precedente  dispensa ,  la  buona  novella  di  questa 
nuora  Istituzione.  Ora  possiamo  dire  ch'essa  sia  definitivamente  e  bella- 
mente costituita.  La  ristrettezza  del  tempo  ci  obbliga  di  aspettare  per 
una  prossima  dispensa  i  ragguagli  precisi  che  ci  sono  promessi. 
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A  prmp9mii^  ilelf»  rlstaaipa  della  Storia  Vtoreaili 

di  Vemmmspém  Arellaa. 


NeUa  nostra  Dichiarazione,  che  si  leggeapag.  465  della  parie  I 
di  questo  Tomo  V/,  promettemmo  di  prendere  in  esame  la  lettera  £ 
rettificazioni  e  proteste  inviataci  dal  sig.  Gustavo  Mancini  di  Arezzo, 
in  proposito  del  discorso  del  sig.  Cirillo  Monzani.  Ma  poiché  al 
sig.  Mancini  è  piaciuto  di  pubblicare  quelle  sue  rettificazioni  e  pro- 
teste nel  giornale  lo  Spettatore  ,  e  il  sig.  Monzani  ha  messa  nello 
stesso  giornale  la  sua  risposta,  noi  volentieri  ci  passiamo  dal  poco 
grato  ufficio  di  giudicare  tali  controversie,  e  rimettiamo  i  nostri 
lettori  ai  numeri  49  (6  dicembre)  e  54  (20  dicembre)  dello  Spet- 
tatore medesimo,  ne'quaH  sono  inserite  le  due  lettere  in  discorso, 

ViEUSSEUX. 


CENNO  NECRÒLOGICO 


ALESSANDRO  FRANCOIS. 

a 

Era  inlendimento  nostro  avere  annunciata  al  pubblico  nella 
precedente  dispensa  la  infausta  notizia  della  repentina  morte  [il 
d\  9  del  prossimo  passato  ottobre  in  Firenze)  di  Alessandro  Fran- 
cois, dotto  archeologo,  ed  unico  tra  quanti  furono  e  forse  saranno 
nell'arte ,  ben  più  difficile  che  non  si  pensa  ,  di  scuoprìre  i  monu- 
menti della  veneranda  antichità  che  giacciono  sotterra ,  massime 
nella  Etruria  nostra.  Ma  il  dire  poche  parole  di  lui  non  si  addi- 
ceva a  noi ,  che  siamo  pur  figli  di  quella  patria  ov*egli  nacque 
e  si  educò,  e  né  tampoco  dlV Archivio  Storico^  le  cui  pagine,  se 
vengono  precipuamente  consecrate  a  raccogliere  le  luminose  gesta 
degli  avi ,  mai  non  postergarono  quelle  degli  illustri  contempora- 
nei. Ondechè  la  cura  di  raccontare  la  vita  laboriosa  di  queiruomo 
insigne^  veniva  addossata  a  quello  dei  collaboratori  nostri ,  che 
meglio  di  ogn'altro  avrebbe  saputo  in  guisa  esporla  da  farne  ram- 
pollare utili  insegnamenti  e  stimoli  ad  imitarla  ;  cioè ,  al  chiarissimo 
conte  Gian  Carlo  Gonestabile ,  prof,  di  archeologia  nella  Università 
di  Perugia.  Il  quale  sì  per  la  importanza  del  subietto  da  trattare, 
e  sì  per  altri  suoi  scrìtti  da  non  trascurare,  siccome  quelli  che 
stanno  già  sotto  il  torchio  ,  non  potè  consegnarci  l'elogio  del  Fran- 
cois, se  non  quando  questa  ultima  dispensa  delPanno  4857  era 
oramai  giunta  al  suo  complemento.  Come  però  ne  parve  indecoroso 
il  tacere  di  tanta  jattura  nei  rimanenti  mesi  di  quell'anno  che  la 
sostenne ,  riserbato  l'elogio  del  Francois  alla  prima  dispensa  del 
nuovo  anno  in  che  siamo  entrati ,  credemmo  dovere  intanto  pre- 
mettere questo  breve  necrologico  cenno. 
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J.  ff.  —  Vedi  Aimanaeco  EItìuco  ec. 

AàruMti^  I,  468. 

Aderì  T. ,  Il ,  486. 

Alfieri  Vittorio ,  1 ,  466. 

AUghieri  Dante ,  Sue  rime  messe  in 
luce  sopra  Codici  palatini  da  F.  Pa- 
lermo ,  1 ,  465. 

Almanacco  Elru$eo  eronologieo  «fatf- 
tlico  mcrcanlile  per  Vanno  ìWtH.  — 
Cenno  di  A.B.,  II.  454. 

Alvi$i  G.G.,  II,  422. 

Amari  Michele.  —  Vedi  Sicilia  araba. 

Amorini  S. ,  li ,  485. 

Angelico  (Fra)  da  Fiesole  «  l,  469. 

Aqmtrone  Bartolommeo  ,  1 ,  467. 

A.a.^  Vedi  GnadaloUi.-^  Sion. 

Aragli,  —  Vedi  Sion. 

Arekivio  Slorico  ilaliano.  Indice  tri- 
partito della  prima  serie ,  Il ,  474. 

Arrigoni  Giuseppe.  Commemoraztone 
di  Carlo  Bedaelli ,  1 ,  455-456. 

Arie  della  Seta.  L'arte  della  seta  por* 
tata  in  Francia  dagli  Italiani  «  a  pro- 
posito del  libro  :  /  Lucchesi  a  Fé» 
nexia,  di  T.Bini.  —  Recensione  di 
G.Caneatrini,  II,  3-2i. 

Aubertin  C,  II,  486. 

Auiograll»  Collezione  di  JAutografl  di 
famiglie  Bovrane ,  celebriti  politiche 


ec. ,  illnstrate  per  Damiano  Maoni , 
II ,  479. 

BardeìU  Giuseppe ,  1 ,  466. 

Barelli  G.,  II,  482. 

Baroni  C. ,  II ,  482. 

Bairoiti  Niccolò  ,1,  467. 

BarloM  Ad.— Vedi  Tkunn.  ^  Trenlo. 

Basadonna  Giovanni ,  II,  424. 

Basehel  Armando,  I»  469. 

Boiselli  Tito.  — ^  Vedi  Tremo. 

Bellolli  F. ,  II ,  484. 

BenifiecnsapabbUea.  Degli  istituti  di 
Beneficenza  pubblica  presso  i  Roma- 
ni antichi  per  l'età  infantile ,  simili 
a  quelli  dei  tempi  nostri.  Memoria 
inedita  dell'ab.  prof.  G.  Furlanetto. 
Cenno  di  A.  Sagredo  ,  II ,  444. 

Berchei  Guglielmo,  1 ,  467. 

Btrjwrdi  I  ,  II ,  483. 

Bianconi  Giuseppe  •  1 ,  468. 

Bini  T.<-  Vedi  Arie  detta  lefa. 

BiondeUiB.,  IT,  484. 

Biiangio ,  I,  467. 

B/ttmH' Giuseppe  ,  1 ,  468. 

Boecardo  Gerolamo,  I,  466,  II,  483. 

Boldà  Roberto.  —  Vedi  fenesia. 

Bonaini  Francesco.  ^  Vedi  Pi$a. 

Bonalo  Modesto.  —  Vedi  Selle  Comuni. 
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BongM  D. ,  li,  486. 

BùnilùTli  Luigi .  1 ,  467. 

Borromeo  (San  Carlo) ,  1 ,  468.  Docu- 
menti circa  la  sua  vita  e  le  sue  ge- 
sta ,  pubblicati  dal  can.  Aristide  Sa- 
la,  II ,  477. 

BoH  G. ,  II ,  485. 

Botolmìla ,  1 ,  467, 

Bretsan  Bartolommeo ,  1 ,  466. 

Buonarroti  t  famiglia.  La  tomba  dei 
Buonarroti  in  Santa  Croce ,  e  le  ce- 
neri di  Michelangiolo ,  Relatiooe  di 
G.  Pelli  Fabbroni ,  1 ,  457-4S9. 

—  liicbelangiolo.  —  Vedi  Buonarroti^ 
famiglia. 

Cadùrino  (Storia  del  popolo) ,  di  Giù* 
seppe  Ciani.  Cenno  di  A.^Sagredo , 
II,  449. 

Camhursùiuo  (di)  V. ,  Il ,  483. 

Camposampiero  beato  Crescenzio,  Dis- 
sertazione storica  con  serie  di  docu- 
menti comprovanti  il  suo  culto  - 
C^nno  di  À.  Sagredo ,  II ,  443. 

Canak  Michele  Ginieppe,  li,  482. 

CaneitrM  Giuseppe.  —  Vedi  ArU 
ditta  Seta.  —  MactMavelU.  -- Gaie- 
eiardM  Francesco. 

Capei  Pietro.  —  Vedi  Pi$a. 

Capilupi  Scipione ,  II ,  484. 

Carlo  Magno ,  1 ,  468. 

^  I P,  Imperatore ,  1 ,  466. 

^  F,  Imperatore ,  1 ,  468. 

Carrani  F.,  II,  484. 

CorUfr  E.,  I,  469. 

CanUU  Domenioo.  —  Vedi  Savoia, 

Cavedtìné  Celestino  ,  I,  468. 

Cereseto  G.  B. ,  II ,  484. 

Cerri  D. ,  n,  483. 

Cherubini  G. ,  U ,  486. 

Ciani  Giuseppe.  --  Vedi  (k^rino  — 
II,  484. 

CibraHo  Luigi.  —  Vedi  Savoia. 

Cicogna  Ant  Emanuele,  lì,  4S4,  ifSL 

Civesza  (da)  P.  Marcellino Vedi 

Franeeecanl» 

Cividat  di  BeUtm ,  U ,  4S4 . 

Coiudet  Giovanni ,  1 ,  469. 


ColeUi  G.  B. ,  1 ,  466. 

—  Tommaso  ,  1 ,  466. 

Como  (  lago  di  ) ,  1 ,  467. 

Conegliano ,  I,  467. 

Corio  Bernardino,  1 ,  467,  II,  483. 

Corsica.  Dell'uso  della  lingua  patria  in 
Corsica ,  di  S.  Viale ,  II ,  t6-37. 

Cremona.  Dei  Documenti  storici  e  let- 
terarii  di  Cremona,  Lettera  di  F. 
fiobolotti  a  F.  Odorici ,  corredata 
da  alcuni  disegni  di  monumenti 
monesi  de'  tempi  romani  e  di 
illustrati  dallo  stesso  Odorici,  e  da 
alcuni  documenti  inediti,  1, 489-460. 

Croltalama  G.B.~  Vedi  Frameia, 

DaltOiteL.,  n,  483. 

Da  Motto  Francesco  ,  Il ,  4tt. 

Da  Porto  Luigi,  I.  466. 

t/Areo  Carlo ,  1 ,  468,  II ,  484. 

De  Cetare  C  ,  II ,  484, 

Delaborde  H. ,  II ,  486. 

De  La  Marmora  Alfonso.   ^  Tedi 

Sardegna. 
Det  Furia  Francesco ,  1 ,  466. 
Deìiile  Leopoldo  ,  1 ,  469. 
De  Magri  Egidio ,  1 ,  467  ;  II ,  48». 
De  Mat-Latrie  L. .  -  Vedi  Maiim. 
De  MMcU  G. ,  II ,  485. 
Del  Prete  Leone ,  1 ,  466. 
Derula  ,  1 ,  468. 

Economia  poMica ,  1 ,  466. 

Smanueie  FUiberio^  duca  di  Savoia. 
Dei  suoi  scritti ,  cenni  di  E.  RiootU, 
1 ,  460-467.  Cenno  di  Luciano  Sca- 
rabelli ,  II ,  407. 

Enciclopedia  popolare  ilaUana,  I,  466b 

Faa  di  Bruno  Carlo ,  1 ,  467. 
FoM  Massimo,  1 ,  467,  II,  483. 
Falier  Ordelafo.  -^  Vedi  Funeste. 
Favre  O* ,  II ,  486. 
Feltra.  U,  4t4. 
Ferrari  I. ,  II,  487. 
Ferrarto  Ercole ,  I,  467. 
Fhidf  in   Italia.   —  Vedi  Holte.  la 
Lombtrdia. —  Vedi  Conterete* 
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FilaUti.  »  Vedi  ForetoiM  quetUoni. 

Firenu.  —  Vedi  Pisa. 

Foreiane  qtuHioni  di  Filatete  cikUdi- 
Bo  polilepiense  (Ortensio  Landò), 
tradotte  da  Giovanni  Paoletti.  Cenno 
di  A.  Sagredo,  li,  448. 

Foieolo  Andrea,  II ,  4S4. 

FfmBOTd  Cesare  ,  Il ,  424. 

FtaìiceseemU  Loro  miasionl ,  1 ,  469. 
Storia  universale  di  esse ,  del  P. 
Maroellino  da  Civena  11.  0.  Cenno 
di  6. ,  II ,  4IS0. 

FfVMla.  Storia  militare  di  Francia  , 
dei  Prof.  6.  B.  Crollalanza ,  Cenno 
di  Luciano  Scarabelli,  II,  444. 

FranfoU  Alessandro.  Cenno  necrolo- 
gico di  K.,  Il,  484. 

Friidlender  Giulio.  —  Vedi  Gmcia- 
loUi, 

Friuli,  I.  467. 

FutUnietto  G.  —  Vedi  BMefeenia 
pubblica. 

G.  —  Vedi  Francetcani, 

Gaipa  F.  P. ,  n  ,  485. 

Galeotti  Leopoldo.  --    Vedi  Sanata. 

Vedi  Guieeiaréini  France$eo. 
GùlHa  ekribtiana ,  I,  469. 
Gar  Tommaso.  Vedi  Tfcuim. 
Gaxmo  G. ,  II,  484. 
(^fllj  Agenore ,  II ,  48S. 
Geuuantti  A«~  Vedi  Httfoto^  ra- 

mano. 
GtMta*  Accademia  di  storia  patria, 

l,46S,  U,  479. 
Giacomo  (Beato)  da  città  di  Castello , 

scoitore,  I,  468, 
Giugin»  La  Sarra  (de)  F. ,  Il ,  486. 
Giornaìa  éretuHco,  Nuova  Serie  «  II , 

476. 
GiuUni  Giorgio ,  1 ,  467,  lì ,  483. 
Goztadini  6. ,  II ,  485. 
GrimoMi  Francesco,  II,  4S4. 
GuaHalotli  Andrea  da  Prato  ,  per  6. 

Friediender,  cenno  di  A.  R.,  I, 

448»  454. 
Guardueci  Ulisse ,  1 ,  466. 
GuiUamoUi  P.  Alberto  ,  1 ,  469. 


Guicciardini  conti  Pien>  e  Luigi.  — 
Vedi  Guicdardimi  Francesco. 

—  Francesco ,  Opere  Inedite  illustrate 
da  Giuseppe  Canestrini ,  e  pubblica- 
to per  cura  dei  conti  Piero  e  Luigi 
Guicciardini ,  Cenno  di  L. Galeotti, 
II,  434. 

Baurau  B. ,  I,  469. 

inciiionc  in  legno.  ^  Vedi  Sion, 

tnnoccmo  Ut^  1 ,  469. 

inmghi  Antonio,  I,  467.  Vedi  Pa-^ 
dùoa, 

haìia.  Sue  istitusloni  feudali.  Consi- 
derazioni di  E.  Poggi ,  per  oocastone 
del  libro  del  dott.  G.  B.  Sartori  in- 
titolato: Storia ,  Legislazione  e  stato 
attuale  del  feudi,  I,  S7-43.  Xegio 
slazione  ,  1 ,  466.  -  Saa  storia  ar- 
cana e  aneddoltica ,  I,  467.  -  Storia 
della  pittura ,  1 ,  469.  -  Storia  della 
civiltà  iteliana  di  Carlo  Leoni ,  U , 
449.  -  Notiate  bibliograficbe  dei  la- 
vori pubblicati  in  Germania  sulla 
storia  d' Italia  da  A.  Redmont ,  II , 
453-468. 

K.  ^  Vedi  Fratipoii  Alncandro. 
Kaiefati  Sebastiano,  I,  468. 
Keller  Ferdinando.  -  Vedi  Sion. 

Laerolx  Paolo ,  1 ,  469. 

Lago  Maggiore  t  1,  467. 

Landò  Ortensio.  —  Vedi  Foreiane  fut- 
etioni. 

Lavoii  H. ,  II ,  486. 

Leonardo  da  Pica ,  1 ,  468. 

Leoni  Carlo.  —  Vedi  Itaiia. 

Leonii  Lorenzo ,  1 ,  468-11 ,  485. 

Lem  ilosMiM  atineneie ,  l ,  467. 

Lilia  Pompeo.  —  Vedi  Satoia. 

Lombardia.  Suoi  feudi  e  comuni ,  di 
G.  Rosa  ,  Cenno  di  B.  Pòggi ,  1 ,  436 
438.  Suoi  storici  ìnedlU,  1,  167.  - 

Lugano  (  lago  di  ) ,  1 ,  467. 

Luni,  I,  469. 

Lunteeehuz  M.J.,  I,  469. 
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MacUavélli  Niccolò,  Scritti  inediti  ri- 
sguardanU  la  Storia  e  la  Milizia  :  il- 
lustrati da  G.Canestriai,  H,  404-488. 

Malta.  Archivi,  biblioteca  e  iscrizioni 
di  Malta,  per  L.  De  Mas-Latrie,  Re- 
ceDsiooe  di  À.Reumont,  1, 487-435. 

JUamMno  Giovanoi ,  II ,  484. 

Mancini  Gustavo ,  1 ,  465,  II ,  482 

MandelU  Vittorio.  —  Vedi  VerceUi. 
II,  483. 

Jlfaiilotw.  Sue  arti  e  artefici ,  1 ,  168. 

Maraldiana  (  biblioteca  ).  —  Vedi  Pe- 
finaldo. 

Mareolini  Anton  Maria  ,  1 .  467 

Mare  Jonio  (  isole  del  ) ,  Il ,  424. 

Marina  Pontificia  ,  1 ,  469. 

Martini  Pietro.  —  Vedi  Sardegna. 

Martino  I  (San) ,  1 ,  468. 

Matilde  contessa ,  1 ,  468. 

Melchiorri  G. ,  sua  necrologia ,  li , 
38^'i. 

Menin  prof.,  II,  483. 

Miani  Antonio  ,  II ,  424. 

Milano,  I,  467; 

Minieri-Riccio  Camillo,  1, 468.  II,  485. 

MùceniQO  Alvise,  II,  m, 

MoUneUi  Pietro  ,  1 ,  468. 

Mondo  Letterario  t  II ,  478. 

Monteeaeeino  «  1 ,  468. 

Monte  Boia,  {,  467. 

Monsemi  Cirillo ,  1 ,  466.  II,  482. 

Morelli  Carlo  ,  1 ,  466. 

MUUer  Giuseppe  ,  1 ,  467.  II ,  484. 

Muoni  D.—  Vedi  Autografi. 

Muieo  di  Padova,  Vedi  Padova, 

Museo  di  Scienze  e  Letteratura.  Nuo- 
va Serie.  -  II ,  478. 

Mutuili  Fabio ,  1 ,  467.  II ,  484. 

Nardi  Jacopo  ,  II ,  482. 

Necrologio  Romano  (Giuseppe  Mel- 
chiorri ,  Giampietro  Secchi } ,  di  A. 
Gennarelli ,  II ,  38-59* 

mcolini  Giuseppe  ,  1 ,  467. 

Odorici  Federico.  —  Vedi  Cremona. 

Il ,  484. 
Orla  (lagod'),  I,  467. 


Orvieto ,  !  ,  469. 
Ossola  »  1 ,  467. 

Po/dona.  -  Basilica  di  Sant'Antonio ,  I, 
467.  -  Guida  di  essa  Basilica  com- 
pilata dal  P.  Isnengbi.  -  Cenno  di 
A.  Sagredo  ,  II ,  442.  *  Pinacoteca, 
Museo  e  Biblioteca  Municipale,  Ar- 
ticoli estratti  dalla  Rivista  Euganea. 
.    -  Cenno  di  A.  Sagredo  ,  II ,  447. 

Palermo  Francesco.  —  Vedi  Jli^Me- 
rf  D.  —  Sacchetti  6. 

Paùlotti  Giovanni.  —  Vedi  Foremm 
questioni. 

Papotti  P. ,  II ,  485  ,  486. 

Papeneordt  F.  ^  Vedi  Aoma. 

Pasiavant  J  D. ,  I,  469. 

Pas$erini  Luigi ,  II ,  482. 

Patria  del  Friuli,  II,  424. 

Pelli' Fabbroni  G.  —  V.  Buonarroti, 
famiglia. 

Perinatdo,  e  la  Biblioteca  MaraMiema. 
Lettera  di  G.  Rossi,  I,  454-454. 

Perugia.  Collegio  Piano ,  I  ,  468. 

Pisa.  Documenti  intomo  ai  maneggi 
del  Fiorentini  per  togliere  la  Sarde- 
gna ai  Pisani  e  darla  agli  AragoDi>- 
si.  Estratti  da  nn  copialettere  della 
Bep.  Fior,  del  4308 ,  dal  P.  Capei , 
1 ,  4-26.  —  SUtuti  inediti  della  città 
di  Pisa,  dal  XII  al  XIV  secsolo, 
raccolti  ed  illustrati  dal  Prof.  Fran- 
cesco Bonaini,  1 ,  463. 

Poggi  Enrico.  —  Vedi  Italia —  ijorn- 
bar  dia. 

Portogruaro^  II,  424. 

Prato  (Andrea  da).  —  Vedi  Guada- 
tolti. 

Presto  Giovanni,  re  d'Etiopia,  I,  466. 

PrintivQÌli  Vincenzo  ,  1 ,  469. 

Promis  Carlo  ,  1 ,  469. 

Redaelli  Carlo.  —  Vedi  àrrigoni  G. 
Remedi  Angelo  Alberto ,  1 ,  469. 
Renée  A.;  II,  486. 
Reumont  Alfredo.  ^  Vedi  JKallA.  — 

Halia. 
Ricciardi  G. ,  li ,  486. 
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RkoM  Ercole  ,  1 ,  467.  —  Vedi  JETmo- 

finelff  FUiberio, 
/ìivitUL  Euganea.   —    Vedi  Pinùco^ 

RobofoUi  Francesco.  ^  Vedi  Crem&na. 

Ruma,  l,  467.  Storia  della  città  di  Ro- 
ma nel  medio  evo,  Opera  postuma 
del  Dott  F.  Papencordt.  -  Recensione 
di  Gabriele  Rosa .  II,  60-400. 

Romanin  S  ,  II ,  484. 

Rota  Gabbriele.  —  Vedi  Lombardia, 

—  Roum* 

RoiH  Girolamo.  <—  Vedi  Perinaldo  eo. 

-  VenUmigiia.  —  II ,  483. 
Rutiieri  E. ,  II ,  485. 

Saeeheltt  Giannoxzo.  Sue  rime  messe  in 
lace  sopra  Codici  Palatini  da  F.  Pa- 
lermo, I,  466. 

Sagredo  A|oBtino.  —  Vedi  Venetia.  — 
Padova*  —  Campo$ampiero.  —  Be- 
tu/eetua  pubMea,  —  Foreiane  qui- 
ilioni,  —  Cadorino,  —  Sette  Comu- 
lU.  —  italia. 

Sala  Aristide  .  1 ,  468.  -  Vedi  Bor- 
romeo. 

Sakagnoli  Vincenzo  t  I,  466. 

SaiaintG,,  II,  483. 

San  Ormino  {  di  )  Giulio  ,  1 ,  466. 

Saniio  Raffaello  ,  1 ,  469. 

Savoia  { Duchi  di  ).  Programma  per 
la  storia  di  questa  casa  ,  tratta  dal- 
l'opera  del  conte  P.  LitU ,  1 ,  461 

~  La  monarchia  di  casa  Savoia,  Com- 
mentario di  L.  Galeotti,  a  proposito 
delle  opere  di  L.  Cibrario  e  D.  Ca* 
rutti ,  r,  44-408.  —  Vedi  JErmafiMele 
Filiberto  ec. 

Savonarola  Fra  Girolamo  ,  1 ,  467. 

Sardegna.  Voyage  en  Sardaigne  ,  par 
A.  De  la  Marmerà ,  Cenno  di  Pietro 
Martini  «  li ,  428.  —  Vedi  Pisa. 

Sartori  Giovan  BatisU.  -  Vedi  IlaUa, 

Searaòeltf  Luciano.^  \MEmanwle 
Filiberto.^  Francia, 

Scfopii  Federigo ,  1 ,  466«  n ,  483. 

Scolari  S.,  Il,  484. 

SecdU  G. ,  sua  necrologia ,  II,  47-60. 


Sette  Comuni  e  contrade  annesse  (Sto* 
ria  dei  )  scritta  dall' Ab.  M.  Bonato. 
Cenno  di  A.  Sagredo,  II,  449. 

SieiHa,  1 ,  468.—  Atlante  generale  to- 
pografico ,  storico  ,  geografico  ,  sta- 
tistico di  Sicilia,  II,  479. 

SieiHa  araba.  Bibliografia  arabo-sicu- 
la ,  raccolta  da  M.  Amari,  Cenno  di 
A.  Vannucci ,  I,  439-448. 

Sitvy  A.,  II,  487. 

Sion.  La  tela  ossia  arazio  di  Sion. 
Saggio  intorno  alla  storia  della  inci- 
sione in  legno ,  con  alcune  osserva- 
zioni di  F.  Keller,  Cenno  di  A.R., 
1 ,  44t-4U. 

Società  Colombaria  Fiorentina  ,  suo 
Programma  ,  II,  474. 

5orio  P.  B.,  II,  483. 

Tadini  Alessandro ,  1 ,  467. 

Tarquini  P.  C,  II,  485. 

Tatuffl  C,  lì,  485. 

Tatsi  Francesco ,  1 ,  466. 

Tauinari  G. ,  II ,  488. 

Thunn  {  Castella  di  ).  Suo  Archivio  , 
breve  ragguaglio  di  T.  Gar ,  Cenno 
di  Adolfo  Bartoli,  I,  444-447. 

Tòdetehini  G.,  I,  466. 

Todi' .  1 ,  468. 

Tommaio  da  Modena ,  pittore,  I,  468. 

Toscana»  Leggi  toscane  di  polizia  me- 
dica ec.,  I,  466. 

Tòsti  Luigi ,  1 ,  468. 

Trento.  Cenni  intorno  alla  civiltà  di 
Trento  nei  tempi  passati ,  di  T.  Bas- 
setti, Cenno  di  A.  Bartoli,  I,  447, 448. 

Drevisani  Gaetano,  I,  468. 

Trompeo  B.,  U  ,  483. 

Troya  Carlo,  I,  467.  II,  485. 

Vgdulena  G.,  II,  485. 
Dgoni  Camillo,  1 ,  467. 

Vannucci.  Atto.—  Vedi  Sicilia  araba. 

Varallo,  I,  467. 

Varese  (  lago  di  )  ,  1 ,  467. 

Veludo  6.,  II,  484. 

Venezia,  Sulle  consorterie  delle  arti 
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edificative  in  Veneiia ,  studi  storìei 
di  A.  Sagredo ,  recensione  di  X***, 
1 ,  403-486,  1 ,  467.  —  Suoi  Archivi, 
1 ,  469.  ->  Belazioni  delle  Provincie 
soggeUe  alla  Repubblica  di  Venezia 
presentate  al  senato  dai  rettori  spe- 
diti a  governarle.  Cenno  di  A.  Sa- 
gredo ,  U  ,  448.  ^  Atto  di  vendita 
fatta  da  Ordelafo  Palier,  dell'edificio 
ad  uso  di  zecca,  sito  a  San  Bartolom- 
meo  Tanno  444S.  Commento  di  R. 
Boldù.  Cenno  di  A.  Sagredo,  li,  446. 

VinUmigttaD,\  li,  48S. 

ViiUimiglia.  Storia  della  ciltA  di  Ven- 
timiglia ,  dalle  sue  origini  ai  nostri 
tempi,  scritta  da  6.  Rossi,  1 ,  464. 


VereMi.  Il  Comune  di  Vercelti  oel 
medio-evo ,  studi  storici  di  V.  !!»• 
delli,  I,  4j64. 

Verone^  G.,  II,  485. 

Flou  S.  --  Vedi  CorMioa. 

FVfiMSfittP  Giovan  Pietro.  Sue  dicbb- 
razioni.  1,  466.  Il,  480. 

Woepeke ,  1 ,  468. 
j.*#  _  Vedi  Venezia, 

Zambelli  Pietro  ,  1 ,  467. 
ZanUdeielU  A  ,  II ,  184. 
Zen  Francesco  ,  Il ,  48i. 


Anno  1867.  3.  Luglio- Settembre: 


GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI 


CHB  81   PUBBLICA 


émlUm  ••prtatoadeBB»  geaerale  mg^ì  Archivi 


DOCUMENTI 

RIOOARDAKTI 

IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRANCIA 

UBI  0Bcoi<i  XIII  ■  Aiv 

E    SINGOLARMENTE    IL    LORO    CONCORSO 
ALLE  FIERE  DI  SCIAMPAGNA 


AVVERTIMENTO. 

Che  i  Fiorentini,  per  quel  genio  che  gii  distinse  sugli  altri  popoli 
della  nostra  Penisola,  non  siansi  in  antico  dimostrati  infingardi, 
né  tampoco  restii  nelle  intraprese  più  ardue  e  più  rischiose ,  io 
stimo  vano  il  ripeterlo.  Quindi  non  a  conforto  di  questa  storica 
verità ,  ma  sibbene  a  provare  che  la  floridezza  da  essi  raggiunta 
col  CraflBoo  nel  XV  secolo  ebbe  origine  molto  più  antica  di  quella 
fattaci  supporre  dagli  scrittori  ;  ed  in  sussidio ,  qualunque  siasi , 
ad  Hna  storia  generale  del  commercio  della  quale  difettiamo ,  fu 
creduta  opportuna  la  pubblicazione  di  questi  documenti;  i  quali 
collocati  un  tempo  fra  le  pergamene  spettanti  all'arte  di  Calima- 
In ,  si  trovano  oggi  neir Archivio  Centrale  di  Stato.  E  dissi  appunto 
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l'-orìgine  di  quel  traffico  più  antica  di  quella  fattaci  supporre ,  io 
quanto  che  il  Pagnini  medesimo ,  seguilo  in  ciò  da  quanti  o  espres- 
samente 0  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia ,  mentre  rico- 
nosce nella  natura  dei  Fiorentini  e  nel  loro  concorso  sollecito  alla 
conquista  di  Terra  Santa  un  sicuro  e  forte  stimolo  a  far  commer- 
cio con  le  regioni  d'Oriente  ,  e  fino  da  queir  epoca  ne  accenna  e  ne 
segue  le  tracce;  non  ci  dà  poi  prove  sicure  del  loro  mercanteggiare 
anche  nelle  diverse  piazze  d'Europa ,  se  non  nel  secolo  XIY.  E  ri- 
spetto alla  Francia  ;  questo  paese  che  per  mostrare  le  antiche  rela- 
zioni di  commercio  che  vi  ebbero  i  nostri ,  fu  scelto  da  noi,  sia  per 
il  doppio  contatto  ch'egli  ha  con  Fltalia^  sia  perchè  (come  savia- 
mente cojiclude  il  Pardessus)  *■ ,  il  suo  commercio  interno  ed  ester- 
no rimase  fino  al  regno  di  Luigi  XI ,  per  la  maggior  parte  nelle 
mani  degli  stranieri,  e  questi  più  che  altro  Italiani;  rispetto,  io 
dico,  alla  Francia  ,  egli  soggiunge  dei  Fiorentini,  che  a  nello  stesso 
a  mentre  che  in  Levante  avanzavano ,  la  traslazione  della  Santa 
((  Sede  in  Avignone  porse  loro  congiuntura  di  un  vantaggioso  traf- 
((  fico,  attesa  la  parte  che  ebbero  nelle  rimesse  di  danaro  ».  Eppure, 
più  oltre  parlandone,  dice  egli  stesso  aver  notato  il  ViHani  «  che 
a  molti  mercanti  fiorentini  in  Francia  doveron  risentire  assai  danno 
a  dall'aumento  della  moneta,  che  vi  si  fece  nel  1302  »:  lo  che 
darebbe  segno  evidente  che  già^,  ed  anche  da  molto  tempo  si  fosser 
colà  stabiliti  quei  mercanti  medesimi  ad  esercitarvi  le  loro  indu- 
strie ;  se  veramente  le  parole  dello  storico  rispondessero  esatte  a 
quelle  che  il  Pagnini  riferiva ,  forse  ritraendole  dà  qualche  altro , 
non  men  veritiero ,  cronista.  Comunque  però  sia  di  questo  e  d'alui 
anche  più  leggeri  tocchi^  non  mancano  certo  al  proposito  di  tale 
vetustà  le  congetture  onde  ristesse  Muratori  arricchiva  fra  l'altre 
la  decimasesta  delle  sue  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane;  e 
quelli  e  queste ,  prendono  figura  [hù  consistente ,  se  si  raffrontino 
coi  documenti  nostri ,  i  quali  percorrono  interrottamente  lo  spazio 
poco  maggiore  di  un  secolo,  corso  fra  il  4278,  età  del  più  antico, 
e  il  4382,  anno  in  cui  fu  scritto  il  più  moderno  di  essL  E  poiché 
neir  averli  tutti  sott^occhio  potemmo  conoscere  che  una  buona  parte 
si  rapportavano  alle  fiere,  famose  quanto  antiche,  della  Sciampagna, 
mentre  gli  altri  toccavano  interessi  mercantili  dei  Qostrì  special- 
mente nelle  due  provincie  della  Linguadoca  e  della  Provenza  ;  di 

'  ColUctiùn  des  ìois  marilimes.  -  T.  Ili,  pag.  cxxiit. 
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questi  verremo  (ura  brevemente  esponendo  il  soggetto,  accennando 
in  seguito  le  notizie  forniteci  da  quei  primi ,  cui  riserbammo  una 
separata  pubblicazione. 

I.  La  cattura  dei  consoli  genovesi  residenti  in  Nimes ,  fatta 
prima  del  luglio  4281  a  nome  del  Te  Filippo  il  Bello ,  forma  il  sog- 
getto dei  primi  quattro  documenti,  che  portano  le  dichiarazioni  e  le 
proteste  in  discolpa  dei  consoli  delle  altre  città,  compresa  Firenze, 
i  quali  erano  stati  accusati  o  sospettati  di  qver  promosso  codesta 
cattura.  Della  quale  né  dal  Gaffaro  nei  suoi  Annali ,  né  dal  Foglietta  , 
nella  sua  Storia  di  Genova  vedemmo  fatta  menzione;  e  soltanto 
ce  la  dimostrano  cagionata  da  una  trasgressione  di  ufficio  le  pa- 
role, a  quia  commiserunt  ea  que  non  debebant  »  da  noi  trovate  in 
una  di  queste  carte.  Dopo  ciò,  le  compagnie  de'Cerchi,  degli  Spini, 
de' Mozzi,  degli  Scali  e  di  altri  Fiorentini,  rappresentate  ciascuna  da 
individui  di  diverse  casale ,  son  ricordate  nel  primo  dei  seguenti  ; 
ove  si  tratta  del  noleggio  di  una  nave  marsigliese  e  di  due  altre 
genovesi  per  il  trasporto  di  torselli  di  panni  ed  altro  da  Acqua- 
morta  alla  spiaggia  di  Pietrasanta  o  di  Motrone.  E  quest'  istesso 
istrumento  coi  due  che  gli  vengono  dietro,  accennando  a  consuetu- 
dini inveterate^  ad  up  vario  numero  di  merci  e  di  mercatanti ,  e 
finalmente  ad  una  ben  ordinata  amministrazione  che  si  teneva  in 
Acquamorta,  dimostrano  l'importanza  commerciale  di  questo  porto, 
anteriore  d'assai  ai  privilegi  de' quali  arrìccbivalo  il  re  San  Luigi , 
allorquando  ne  fece  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Gol  più  mo- 
derno fra  tutti  i  documenti  (4382)  si  chiude  la  serie  di  quelli 
spettanti  alla  Linguadoca  ;  ed  è  questo  uh  mandato  di  procura  a 
rivedere  i  conti  di  una  società  di  mercanti  fiorentini  costituita  in 
Montpellier  per  tener  ragione  a  Bruges  in  Fiandra. 

Veduto  oramai  quanto  disse  il  Pagnini  della  Francia  in  generale, 
una  conferma  ne  abbiamo  per  la  Provenza  dai  primi  due  atti  ad 
essa  relativi,  che  parlano  di  un  mutuo  di  J50  6orini,  stipulato 
nel  4335  tra  un  fiorentino  Boni  ed  un  milite  francese  ;  e  del  testa* 
mento  di  un  Arnaldo  Ruspi,  fatto  nel  4366  in  Avignone,  del  quale 
ci  piacque  riferire  alcuni  brani,  onde  sappiamo  il  padre  del  testa- 
tore esser  sepolto  in  quella  città,  e  luì  stesso  trovarvisi  a  quell'ora 
ricco  di  possessi  e  di  capitali.  Non  è  poi  senza  importanza  storica  l'al- 
tro istrumento  del  4370 ,  poiché  da  esso  vediamo  come  la  Provenza, 
tuttora  in  mano  della  regina  Giovanna,  venisse  per  lei  governata 
dai  Siniscalchi  ,  e  come  questi  si  permettessero  di  turbare  il  libero 
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commercio,  Oti  col  negare  la  restituzione  di  un  deposito  di  deoaii 
spediti  da  Avignone  per  la  Sicilia;  deposito  che  si  era  fatto  in  Nizza 
per  pericolo  di  naufragio.  È  però  un  danno  che  non  si  arrivi  a  co- 
noscere come  fosse  resa  la  domandata  giustizia  per  questa  carta, 
che  dopo  la  lettera  della  Regina  non  contiene  se  non  una  risposta 
evasiva  di  quel  Siniscalco. 

Un  solo  documento,  e  questo  fortunatamente  in  volgare,  con- 
cerne  alla  capitale  della  Francia,  ed  è  una  lettera  scrìtta  nel  4325 
dai  consoli  dei  Fiorentini  in  Parigi  ai  consoli  delFarte  di  Calimela 
in  Firenze.  Sonovi  nominati,  in  fra  gli  altri,  i  Bardi,  i  Peruzzi,  gli 
Scali  con  le  loro  compagnie  ;  e  di  questi  si  dice  come  fossero  stali 
camarlinghi  della  pomunità  de' Fiorentini  nel  reame.  Or  chi  le^a 
cotesta  carta  vede  certo  nella  qualità  e  nel  numero  delle  persone , 
nella  natura  delle  cose ,  e  nel  come  e  da  chi  son  queste  discorse,  un 
accozzo  di  fatti  che,  in  ordine  all'assunto  nostro,  stabiliscono  che 
dovesse  a  quel  tempo  essere  colà  in  molto  credito  quella  naziooe. 

II.  Parìando  ora  delle  fiere  di  Sciampagna  e  dei  documenti  che 
più  da  vicino  le  riguardano,  dobbiamo  accennare  come  questi  servano 
ad  avvalorare  le  asserzioni  di  chi  finora  ne  scrisse,  in  quanto  si  rife- 
risce al  tempo  ed  ai  luoghi  ne'  quali  quelle  cadevano.  È  inutile  per- 
ciò il  ripetere  che  a  due  fiere  fatte  ogn'  anno  in  Provins  nel  maggio 
e  nel  settembre,  a  tre  in  Troyes  nel  gennaio,  nel  giugno  e  nell'ol- 
tobre ,  ad  una  in  Lagny ,  e  ad  un'altra  in  Bar--sur~Aube ,  si  ri- 
portano le  nostre  carte  \  Né  meno  certo  è^  che  antichissima  sia 
Torigine  di  quelle  fiere  :  quindi  la  frase  e  roHone  regiminù  ntmdi- 
nanm  earumdem  de  antiqua  et  notoria  consuetudine  oc  diutìm  ap- 
probataì),  la  quale  (per  tacer  d'altre  consimili)  s'incontra  in  uo 
documento  del  4295,  benissimo  confronta  con  quanto  asserìvane  il 
Pardessus  \  E  questo  scrittore  non  trascurò  di  parlare  delle  leggi 
e  consuetudini  per  le  quali  venivano  governate  quelle  fiere;  tal- 
ché poco  resta  a  dirsi  per  noi  in  considerazione  di  alcune  parti- 
colarità ohe  ce  ne  parvero  più  degne.  L'osservanza  di  .quelle  leggi 
e  consuetudini  dipendeva  dai  custodi   (sempre  due  di  numero! 


^  Dall'opera  «  /  Lucchesi  a  Venezia  • ,  modernamente  scritta  da  mooogoor 
Telesforo  Bini ,  si  ha  la  notizia  come  la  citata  fiera  di  Lagny  avvenisse  nel  feb- 
braio. Dei  dubbi  poi  che  il  medesimo  pone  sul  fera  Agne^  e  sopra  un'altra  fiera 
in  Trasotto  o  Tragetto ,  nulla  ci  lascian  risolvere  i  nostri  documenti. 

'  Op.  cit, ,  T.  II ,  pag.  Lxiiv. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  467 

preposti  alla  fiera ,  ed  il  loro  ufficio  si  adempiva  con  giustisia  piut- 
tosto sommaria ,  coaforme  si  ha  dalle  parole ,  «  exibebinms  com- 
plementum  ittstitìe  celeris  Bi  mature  »  ;  meatre  la  legaiitè  di  quel 
magistrato  yien  comprovata  dalle  altre ,  «  cum  iurf'sditio  omnium 
commictentium  cantra,,.,  adnos  spectet  ratione  regiminis  9  ec.  Ne- 
gli atti  poi ,  e  specialmente  nelle  lettere  ch*essi  scrivevano  alle  au- 
torità competenti^  questo  vedesi  di  originale,  che  la  lettera,  appena 
letta,  dovesse  respingersi  per  il  servente  di  fiera  che  la  recava  a  chi 
Tavea  scrìtta.  Or  le  molte  volte  nelle  quali  si  sarà  dato  corso  rego- 
lare alla  giustizia,  quegli  atti  tornarono  colà  certamente;  e  questa 
è  forse  una  delle  ragioni  della  scarsità  di  documenti  siffatti.  Raro 
bisogna  supporre  il  caso  qontràrìo^  massime  neHempi  più  antichi  ; 
più  raro  fors^anco  di  quello  che  se  ne  serbasse,  come  è  fatto  in  due 
de*nostrì  documenti,  una  copia  autentica  ed  esatta  sì,  da  compren- 
dere perfino  la  descrizione  del  sigillo  che  quei  custodi  adopravano. 
Le  condizioni  poi  a  cum  pre  omnibus  aliis  debeat  precedere  pecunia 
nundinalìs  » ,  come  anche  a  cum  a  Campanie  nundinarum  corpore 
modo  predicto  pecunia  deportata  citius  et  prius  quam  alia  pecu- 
nia.... de  iure  consuetudinario,...  persolvi  debeat  »,  e  finsilmente 
TaGcennatovi  «  conductu  et  guidagio  earundem  nundinarum  i>,  addi- 
mostrano, insieme  con  altre  particolarità,  i  molti  privilegi  che  a 
quelle  fiere  godevano  i  cambiatori  per  i  loro  crediti ,  ed  i  mercanti 
per  la  sicurezza  nel  trasporto  delle  loro  merci. 

P.  Berti. 


I. 


iA  hiflio  1181.  —  1  consoli  genovesi  interrogano  i  consoli  di  altre  città  com'essi  residenti 
in  Nlmes,  per  sapere  se  concordano,  od  anche  se  fu  ad  istanza  di  alcano  di  loro  che 
i  medesimi  renissero  imprigioriati  ;  e  rimangono  assicarati  del  contrario|dai  consoli  di 
Piaeeoia,  Firenze  e  Siena. 

Regnante  domino  Filìpo  rege  Francorum.  Ingetus  Gontardus  et  Bo- 
nifacius  de  Gampis  consules  ianuenses  de  Nemauso,  requisiyerunt  et 
peciemnt  ab  infrascriptis  oonsulibos  terrarum  si  placebat  eis ,  vel  de 
eomm  voiuntate  et  instancia  erat ,  quod  essent  detenti  per  cimam 
Nemausi  domini  regis;  an  ne.  Qui  consules  terrarum  responderunt:  quod 
de  eorum  voiuntate  non  erat ,  quod  predicti  consules  lanue  detineren- 
tur ,  vel  quod  eis  fieret  in  iurta  vel  gravamen  ;  imo  de  eorum  detenoione 
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et  gravamine  displicebat  eisdem ,  et  qaod  ad  ipsonim  instanciam  de- 
tenti non  erant.  Àddiderant  tamen  et  dixerant  consules  Placentie ,  con- 
siiles  Florentie  et  consules  Senarum  predicti  :  qaod  super  hoc  volebant 
habere  consìlìum  cum  hominibus  suarum  terrarum,  et  de  hoc  posse 
respondere  usque  ad  dies  xv,  et  ab  inde  infra  vel  ultra  ad  eorum  vo 
luntatem  ;  et  quod  eorum  et  singulorum- responsio  in  presentibus  debe- 
ret  apponi.  lUud  idem  dixit  et  respondit  Andreas  Schermi  de  Seais, 
tamquam  Andreas  Schermi  et  non  tamquam  consul  vel  loco  consulis; 
et  quod  tamquam  prò  se  ipso,  et  sicud  Andreas  Schermi ,  paratuserat 
facere  predictis  consulibus  lanue ,  in  eo  quod  posset ,  comodum  et  hono- 
rem. De  quibus  omnibus  et  singulis,  tam  predicti  consules  lanue  quam 
nlii  et  singuli  consules  terrarum  ,  rogaverunt  fieri  publicum  InstnimeD- 
tum  ac  plura  unius  tenoris.  Nomina  quorum  consulum  terrarum  sunt 
hec:  Guillelmus  Marabotus,  Bosus  Braceforte,  consules  Placentie  ;  Baldos 
Encontri,  Pinus  Piaceti,  consules  Fioreptie;  Bandinus.  de  Palia,  Aide- 
brandinus  de  Solo,  consules  Luce  ;  Proba  Gontis ,  Pucius  Raynerius,  eoo- 
sules  Pistoni;  Bindus  Bonencontri,  consul  Senarum.  Responderunt  dicti 
consules  Florentie  post  perplures  dies  :  quod  de  eorum  voluntate  non 
est  nec  fuit  quod  dicti  consules  lanue  detineantur  iniuste ,  vel  quod  eis 
fiat  iniuria  vel  gravamen  ;  set  de  eorum  detencione  ,  si  iniuste  fiat, 
et  gravamine  eis  displicet.  Actum  Nemauso ,  in  palacio  ubi  regitur  curia 
domini  regis  Francie;  anno  dominice  nativitatis  millesimo  cclxxx  pri- 
mo y  indictione  viii ,  die  sabbati ,  xxvi  iulii ,  post  vesperas  ;  presentibus 
et*  vocatis  testibus  Nicolao  Cominello ,  magistro  lacche  Bonconsilio  et 
lohanne  de  Gomago. 

(L.  <S. )  Ego  Nicola  de  Piacene,  sacri  imperii  et  domini  regis  Fran- 
cie notarius,  rogatus  scripsi. 

A  tergo  :  Charta  home  i  consoli  di  Genova  richiesero  UH  coltri  oonsdi 
snelli  era  di  loro  volere  k*elli  fossero  sostenuti;  et  la  risposta. 


II. 


94  agosto  ia8i.  —  Protestano  i  consoli  e  mercanti  fiorentini  a  Ntmes  contro  I  condoli  gv- 
noresi ,  perchè  la  Signoria  dì  Genova ,  male  informata  della  prigionia  di  questi , 
aresse  ordinato  di  partire  entro  un  certo  tempo  dalla  sua  città  a  tatti  i  Fiorentùii 
in  quella  dimoranti  per  cansa  di  mercatora. 

9 

Anno-  dominice  nativitatis  mcclxxxi  ,  indictione  octava ,  scilicet ,  vini 
kalendas  septembris,  domino  Philippe  rege  Francie  regnante.  Baldos 
Incentri  et  Amannatus  Rossi ,  qui  asserunt  se  fere  consules  mercato- 
rum  Florentie  in  Nemauso  conmorantiuro ,  et  quidam  alii  mercatores 
Florentie,  constituti  in  curia  nemausensi  domini  regis  memorati,  una 
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CUOI  Inghetto  Gontardo  et  Bonifatìo  de  Gampis,  qui  consules  mercato- 
rum  ianuensìum  morantium  Nemauso  dicebantur  ,  predicti  consales 
ci  mercatores  florentini  non  modicum  amlrati  ex  eo  quod  per  socios 
suos  lanue  habitantes  est  eis  intimatum ,  ut  dicebant ,  quod ,  ob  litte- 
ras  missas  a  dictìs  consulibus  mercatorum  Tanue  dominis  potestatì , 
capitaneis  et  anzianis  communis  et  populi  lanue,  est  ìpsis  mercato- 
ribus  ilorentinis  iniunotum  ut  usque  ad  certam  diem  recedant  de 
civitate  lanue  et  eius  posse,  quia  consules  et  mercatores  florentini 
Nemauso  existentes  debent  dictos  consules  ianuenses  per  curiam  Ne- 
mausi  facere  detineri.  Dicti  consules  et  mercatores  florentini  Nemauso 
existentes  ipsos  consules  ianuenses  requisiverunt  cu m  magna  instantia, 
ut  scrìbere  debeant  communi  eorum  ,  quod  ipsos  mercatores  Florentie, 
commorantes  lanue ,  non  aggravent  in  aliquo ,  cum  rei  sit  veritas ,  quod 
ipsos  consules  ianuenses  curie  Nemausi  non  faciant  detineri  ;  nec  ad 
eorum  instantiam  detenti  fuerint,  nec  sunt  :  et  hoc  dicunt  et  protestan- 
tur  se  velie  protestarì  coram  dieta  curia  Nemausi  ;  et  ipsam  curiam 
requirere ,  quod  dictos  consules  ianuenses  non  detineat ,  pretestu  ipso- 
rum  consulum  Florentie  seu  mercatorum ,  set  eos  relaxet  omnino , 
quantum  est  in  eis,  si  reperiatur  ipsos  fore  detentos  ad  postulationem 
dictorum  consulum  et  mercatorum  Florentie  vel  alicuius  eorum.  Et 
dicti  consules  ianuenses  responderunt ,  dicentes  :  quod  ipsi  non  mise- 
runt  litteras  eorum  communì  centra  dictos  consules  Florentie  vel  mer- 
catores ,  plus  vel  ali  ter  quam  centra  alios  mercatores  aliar  um  terrarum 
diete  universitatis  ;  et  quod  non  acceptabant  nec  recipiebant  dictas  prò* 
testationes ,  quia  dictus  Baldus  et  Guido  de  Antilla  de  Florentia ,  qui 
tuDc  ibi  erant  presentes ,  erant  illi  qui  dictos  consules  ianuenses  fe- 
ciebant  detineri  propter  capitula  per  eos  etquosdam  alios  consules  diete 
universitatis  ordinata.  Qui  Baldus  et  Guido  predicti  dixerunt  et  prote- 
stati fuerunt,  quod  non  fecerunt  nec  faciebant  eos  detineri;  et  quod 
parati  erant ,  ad  instantiam  dictorum  consulum  ianuensìum ,  requirere 
et  protestar!  diete  curie,  quod  omnino  relaxet  eos  quantum  est  in  eis, 
si  reperiatur  ipsos  fore  detentos  ad  postulationem  eorum  vel  alicuius 
eorum.  Àctum  Nemauso,  in  dieta  curia  Nemausi  domini  regis  Francie; 
presentibus  Buono  Guelfi  de  Vulterris,  Guillelmo  Morbio  de  Placentia , 
et  magistro  Bondie  medico  de  Urbetello ,  testibus  vocatis. 

(L.  S.)  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistorio,  auctoritate  imperiali  et 
domini  regis  Francie  notarius ,  predictis  interfui ,  et  hanc  cartam  roga- 
tus  scripsì  et  signo  meo  signavì. 

A  tergo:  Carta  rcquisitionis  factc  consulibus  ianuensibus  pf*r  aliofi  ron- 
suìes  merratorum  Florentie. 


470  6I0RNALK  STOHIGO 


III. 


95  a  posto  1181.—  I  consoli  dei  mercanti  delle  città  di  Piacenia,  Siena ,  Lncea,  Firenae 
e  Pistoia  residenti  in  Nimes ,  ricorrono  al  lao^tenente  del  ricario  reale  di  qadla 
città ,  e  ne  otten^no  dichiarazione  come  i  consoli  dei  Genovesi ,  non  |rià  a  loro  none 
e  richiesta,  ma  sì  per  arer  eommesso  ciò  che  non  doTerailb  e  per  ordine  soperiore» 
erano  stati  imprigionati  ;  e  come  non  potevano  perciò  estere  rilasciati ,  confiarme  à> 
mandavasi 


Addo  domiDioe  Dativitatis  mcclxixi  »  ìDdictiODe  octava ,  sctiìcel , 
vili  kaleDdas  septembris ,  ìd  maoe  aDte  tertiam ,  domino  Philippo  rege 
Francie  regoapte.  NoverìDi  universi  presens  instrumeDtum  inspectarì, 
quod  Buosus  Braciafortis  et  Guillelrous  Marabotos  coDstiles  mercatorom 
PlaceDtie ,  et  Bindus  BoDODCODtri  coDSttl  mercatonun  senenstom ,  et  An- 
dreas Schermì  locum  tenens  alterius  consulis  senensis ,  et  Bandinns 
Palee  et  AldebrandìDus  Glotti  coDSoles  mercatonun  luceosinm,  et 
AmaDoatus  Rossi  codsùI  meroatorum  Fioreotie  »  et  loctus  Penizi  tenens 
iocum  Baldi  consulis  mercatorum  Florentie ,  et  lacobos  Rainerìi  et  Prova 
Contis  consules  mercatorum  pistoriensium  in  Nemauso  existentiam , 
nomine  eorum  et  omnium  mercatorum  terranim  eorum  in  Nemaoso 
existentium,  constituti  in  curia  Nemausi  domini  regis  Francomm,  in 
presentia  domini  Bernardi  Augerii,  iudicis  et  loeum  tenentis  vicarH 
diete  curie  ,  requisivit  dictus  Andreas  Schermi  prò  se  et  aliis  coosolibos 
supradictis  et  locum  consulum  tenentibus ,  ibidem  presentibus ,  oam 
magna  instantia,  in  presentia  mei  Tancredi  notarli  et  testiam  infra- 
scriptorum,  prefatum  dominnm  Bernardum  iudicem  et  locum  tenenfem 
dicti  vicarii ,  et  protestatus  fuit  eidem ,  quatinus  Ing^ettum  Contardum 
et  Bonifatium  de  Gampis  consules  mercatorum  iannensium  in  Nemauso 
existentium ,  non  deberet  detinere  nec  detineri  facere ,  set  omnino 
quantum  est  in  eis  debeat  relaxare  eosdem,  cum  prò  eis  vel  aliquo 
eorum  vel  prò  mercatoribus  diete  universitatis ,  vei  eorum  pretesta  vel 
ad  postulationem  eorum  vel  aiicuius  eorum  non  detineant,  nec  velint 
per  ipsam  curiam  ipsos  detineri  aliquo  modo  vel  causa.  Et  hoc  omnia 
protestatus  fuit  pluries  predictus  Andreas ,  nomine  quo  supra ,  presen- 
tibus aliis  consulibus  supradictis ,  eidem  indici  locum  dicti  vicarii  te- 
nenti,  ut  ea  mandet  executioni,  relaxando  dictos  consules  ianoenses, 
quantum  est  in  eis,  ut  dictum  est,  cum  prò  eis  vel  ad  eorum  postula- 
tionem non  fuerint  detenti  nec  fint,  nec  detineantur,  nec  velint  eos 
detineri  aliquo  modo  vel  causa  per  dictam  curiam.  Qui  dominus  Ber- 
nardus  respondens  dixit  eis:  quod  predictos  consules  mercatomm 
iannensium  non  detinebat,  nec  detineri  faciebat,  nec  volebat  detinere 
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prò  predictis  eonsnlibus  vel  prò  mercatorìbus  dictanim  terrarum  nec 
prò  universìtate  dfcttfnim  mercatonim ,  nec  ad  eorum  instantiam  vel 
petUionem,  cum  per  predictos  consulés  vel  alìquem  eoram  vel  per 
allqaem  mercatorem  prò  dieta  universìtate  vel  suo  nomine  dictum  vei 
propositum  non  fuerit  in  dieta  curia ,  quod  predicti  consules  ianuenses 
detinerentur  ;  set  dixit  quod  detinet  eos ,  quia  conmiserunt  ea  que  non 
debebant ,  et  propter  mandatum  sui  maioris ,  coram  quo  dicti  consules 
ianuenses  sua  iora  iam  proposuerunt  super  predictis  ;  et  ipso  noluit  eos 
relaxarè.  Et  ipsa  occasione  dixit  eis  idem  dominus  index ,  quod  non  po- 
terai eis  piene  respondere;  set  dixit  eis  quod  comparerent  die  mercuri i 
proxime  venturi  coram  eo ,  et  tunc  responderet  eis  de  predictis.  Actum 
Neraaoso  in  curia  dicti  loci;  presentibus  Attiena  et  Giliso,  nuotiis  seu 
messageriis  diete  curie  ,  et  Baymundo  Saliioni  de  Nemauso ,  testibus 
vocatis. 

(L.  S.).  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistorio,  auctorltate  imperiali  et 
domini  regis  Francie  notarius,  predictis  interfui  et  rogatus  omnia  su- 
pradicta  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tergo:  Carta  requisUionis  et  protestatùmis  facte  domino  Bernardo 
iodici  et  locum  vicari  Nemausi  teneteti  per  consules  universHatis  mercatorum 
morantium  in  Nemauso ,  quod  deberet  relaxarè  consules  ianuenses. 


IV. 

«7  adotto  iiBi.  —  U  Tìeario  dei  re  Filippo,  refidente  in  Nlmes,  risponde  fomialmente  ai 
eoosoli  delle  città  di  L*iiecn ,  Piacensa ,  Pistoia ,  FIrenie  e  Siena ,  liberandoli  dall'ac- 
cnaa  dì  aver  cagionata  la  cattura  dei  consoli  genoresi. 


Anno  dominice  nativitatis  mcclxxxI  ,  indictione  octava ,  sciiicet , 
VI  kalendas  septembris ,  domino  Philippe  rege  Francie  regnante.  Ban- 
dinus  Paleo  et  Aldebrandinus  Ciotti  consules  lucenses ,  Buosus  Bracia- 
fortis  et  Guillelmus  Harabotus  consules  piacentini ,  Prova  Gontis  consul 
pistoriensis ,  et  Pepus  Buforcini  tenens  locum  lacobi  Bainerii  consulis 
Ptetoriì,.  Baldus  Incontri  et  Amannatus  Bossi  consules  Florentie,et 
Andreas  Schermi  tenens  locum  consulis  Senensium ,  constituti  in  curia 
Nemausi,  in  presentia  domini  Petri  de  Quarto  vicarii,  et  domini  Bernardi 
Augerii  iudicis  diete  curie ,  ad  audiendam  responsionem  a  dicto  domino 
Bernardo  indice  super  prolestatione  et  requisitione  sibi  facta  per  dictum 
Andream  nomine  suo  et  aliorum  consulum  suprascriptorum  de  relaxa- 
lione  consulum  ianuensium ,  quos  predicti  consules  petebant  relaxari 
per  dictam  curiam ,  ut  continetur  de  ipsa  protestatione  et  requisitione 
in  carta  facta  manu  mei  notarli  infrascripti  ;  predictus  dominus  Ber- 
nardus  iodex ,  talem  fecit  responsionem  consulibus  et  locum  consulum 
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ieaentibus  supradictis ,  videlìcet:  quod  pradiotos  conmiies  iamieiwes 
dieta  curia  non  delinei  Dee  faeil  detineri  prò  prédiclis  consoUbus,  Tel 
aliquo  eorum ,  nec  ad  eorum  inslanliam  vel  petilionem  vai  alìoaias 
eorum.  Aliamooluil  facere  responsioDem  eìddem  ^  Adam  Nemausi,  io 

*  Il  lacoDìsmo  di  questa  risposta  ,  e  più  il  fatto  proTato  che  i  Genore»  te- 
nessero ìd  allora  il  predominio  sui  mari  e  nel  tralDco ,  lasciano  dubitare  ebe  le 
altre  nazioni,  e  più  la  francese,  dovessero  sentir  gelosìa  della  potenza  di  quelli 
sul  Mediterraneo.  Così  Genova  avrà  dovuto  di  frequente  andar  soggetta  a  delle 
ostilità  esercitate  sui  suol  mercatanti  dai  Siniscalchi  delle  diverse  proviode; 
siccome  per  quello  di  Beaucaire  e  di  Forcalquerl  lo  prova  il  documento  se- 
guente appartenuto  all'arte  di  Calimala.  Noi  lo  credemmo  non  indegno  d!  ve- 
dere la  luoe,  anche  perchè  serve  a  confermare  le  asserzioni  del  Buffi  {Bittoin 
d0  Mars0iUe ,  llb.  V,  pag.  360  )  intorno  ad  alti  di  tal  natura  che  il  Stnlacalco  di 
Provenza  alle  istanze  dei  medesimi  Marsigliesi  e  per  ordine  regio  eseguiv». 

No  verini  universi  presentes  pari  ter  ac  futuri ,  quod  anno  ab  incarnatloiie 
Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  nono,  et  quarto  idus  febroarii ,  do- 
mino Philippe  rege  Francorum  regnante,  quod  cum  discretus  vir,  acilioei 
Lamfrancus  Lercarii ,  civis  et  roercator  ianuensis,  duceret  sea  duci  faceret  diios 
torssellos  per  caminum  rectum  et  consuetum  eundi  versus  civitatem  Aralateosem, 
lohannes  BulB,  habitator  ville  sancii  Egidii,  probibuit  diete  mercatori  et  vecta- 
rali  dictos  torssellos  prò  dicto  mercatore  deferri  facienll,  ne  dictoe  torssellos 
duceret  ultra,  ipsos  torssellos  arrestando  in  villa  sancti  Bgidii;  licei  ipso  mer- 
cator  dicto  lohanni  denuntiaverit  pluries ,  ne  ipsum  impedirei  translre  cum  dictis 
lorssellis  per  caminum  seu  iter  publicum  domini  Regis,  secundum  quod  actenos 
niercatores  consueverant.  Qui  etiam  lohannes  predictus  requisitus  per  merca- 
torem  predictum  cuius  vel  quorum  mandato  predicta  faciebal;  dicebal  oc  r*- 
spondebal  :  se  hoc  facere  mandato  domini  Regia  et  domini  Senescalli,  et  speda- 
li ter,  mandato  Petri  Gaufrcdi ,  servientis  dicti  domini  Regls,  et  dicti  domini 
Senescalli,  qui  dictus  Petrus  Gaufredi  dimiserat  loco  sui  dictum  lohannem,  al 
ipse  lohannes  dicebat.  Et  ad  faciendum  fldem  dicto  mercatori  de  mandato  sibt 
facto  a  dicto  Petro,  seu  facto  Ipsi  Petro  a  domino  Senescallo,  hostendil  diclo 
mercatori  quasdam  litteras  dicti  domini  Senescalli,  in  quibus  consti tuerat  ipsora 
Petram  Gaufredi  ad'  faciendum  predictam  anrestationem.  Que  vero  liltere  ìdcì- 
pitmt  sic:  Noverint  universi  quod  nos  Addam  de  Monteciliardo,  miles  domini 
Regia,  Senescallns  Bellicaroli  et  Neraausi ,  facimns,  costitulmus  Petrum  Gauftidi 
exibitorem  presentium  eto.  Et  dictus  mercator  iterura  requisivit  ipsum  lobaoaen» 
ut  permitterel  dictos  torssellos  traosire^et  quod  ini  uste  et  con  tra  tura  predidam 
prohibitionem  et  arrestationem  faciek>at,  potissime  prò  eo,  quod  si  aliqnod  pre* 
ceptum ,  seu  inhibitio ,  factum  vel  facta  reperlretur  super  predicta  probtbitioae 
seu  arrestatione  per  predictum  dominuro  Senescallum,  seu  alium  eius  mandato 
vel  aliquem ,  seu  aliquos  officiales  dicti  domini  Regia ,  a  dictis  precepto  sea 
prohibitione  mercator  predictus,  seu  ali!  ipsius  nomine,  ipso  mandante  vel  ratum 
habente ,  appellaverunt  seu  ipsa  rovocari  et  tolti  petierunt,  ut  dicebat  et  offe- 
rebat  se  de  dieta  appellatione  fidem  facere  paratura  per  quoddam  poblicom  in- 
strumentum, factum  menu  magistri  lobannis  Bogerii  notarìi  dicti  domini  Senescalli, 
quod  dicto  lohanni  hostendil.  Dnde ,  cum  pendente  appellatione  nicbil  inoovart 
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dieta  euria;  presentibus  Nichola  de  Ratìone  notano,  et  laghetto  Con- 
tardo  et  Bonifatio  de  Garapis,  consulibus  mercatoram  lanuc. 

(L.  S.).  Ego  Taocredus  Aeolti  de  Pistorio,  auctorìtate  imperiali  et 
domioi  Regis  Francie  notarius,  predicte  responsioni  interfui,  et  eam 
rogatus  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tergo:  Carta  responsionis  faete  consulibus  mereaiorum  tnorantium  in- 
Nemauso  per  dominum  Bemardum  iudicem  curie  dicti  loci,  super  requi- 
mti9ne  sibi  facta  per  dictoe  oonsules  de  rekuBotkme  oonsulum  tanuensium. 


V. 


i5  «ettembrc  isgO.  —  Divani  mereanti  Aorcatinì  in  Nlmes  delle  locieU  de'Cenhi,  Spini , 
Moasi ,  Scali  ed  alfcri  nolef  ^iano  eoa  Guglielmo  di  Sanf  K^idio,  cittadino  macsiliese , 
una  nare ,  la  quale  caricatasi  di  loro  mercanzie ,  dovea  condursi  da  Acqi^morta  al 
littorale  di  Pletrasanta  e  Motrone. 

In  Dei  nomine,  amen;  anno  eiasdem  incamationìs  millesimo  cc^  no- 
nagesimo  sexto,  nona  indictione,  et  die  tertiodecimo  mensis  septem- 
bris;  regnante  domino  Phìlippo  rege  Franconim.  €untis  omnibus 
et  singulis  presens  publicum  instrumentum  inspecturis  patent  eviden- 
ter,  qaod  Guilielmus  de  Sancto  Egidio  civis  Massiiie  et  patronus  galee 
vocate  Sancta  Maria  delamare,  locavii  et  titulo  locati  seu  conducti 
concessit  et  naulizavit  se  et  predictam  galeam  Alodolo  Clarissiroi 
de  societate  Cerchiorum  Nigrorum ,  Simoni  Consilii  presenti  prò  se  et 
hospitibus  suis ,  Pagno  Ghochi  de  societate  Spinorum ,  Feo  Boniohannis 

debMl«  iniuste  et  contra  iura  et  consaetudinem  diacius  obsenratam,  ipsani 
mercalorem  cam  dictis  toi^iseUis  transire  prohibebat,  et  saper  predicUs  iropedie- 
bat  mercalorem  prediclum.  losuper  etiam  mercator  predictus  protestatus  futt  • 
quod  si  quod  darapnum  ei  predictis  pateretur,  seu  torselli  vel  res  in  els  exi- 
steotes  deteriorareatur  vel  deTastarenlur  seo  furarentur  veL  auferenlur,  quod 
dampoum  illud  sit,  et  esse  debeat  dicli  lohinnis  et  llìorum,  quorum  mandato 
bec  facit,  et  etiara  domini  Regis  predicti  ;  et  quod  omne  elus  super  predictis  et 
In  predictis  sit  saWam  mercatori  predicto  et  aliis  :  offerens  mercator  predictus 
Aiebllominua  se  paratura  solvere  pedagium  consuetam  prò  torsselHs  predictis  ; 
qaod  dictas  lobannet  ftafB  non  admlslt ,  nec  reclpere  voluit.  Et  de  predictis 
omnibai  et  singulis  que  dizit ,  denunliavit ,  requislvit ,  obtuUt  et  protestatus 
fuit  corara  me  notario  et  testibus  infrascrlptia ,  petiit ,  requisì vit  et  rogavit  pre- 
dictus mercator  sibi  fieri  publicum  seu  publica  Instruments ,  tot  quot  fuerlnt 
necessaria  vel  utilia  per  me  notarium  Infrascriplum.  ~  Acta  sunt  beo  in  villa 
sancti  Egidii  in  presenlia  et  testimonio  discreti  viri  domini  Barlholomei  de 
Brinnhono  iurisperitl ,  Dragoneti  domicelli  habitatoris  ville  sancti  EgidiI ,  Pelrt 
de  Vicenobrio  domicelli,  Respondl  Singueni ,  et  mei  Bertrandi  Salnerii,  notarli 
pubtici ,  qui ,  rogatus  et  requlsitus  a  diete  mercatore  ,  predicta  scripsi  et  in 
pablicam  formam  redegi  et  signo  meo  signavi.  (  L.  S.  ). 
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de  societate  Mozzomm ,  Guidoni  Yiviani  de  societato  Scale ,  et  Nìdioloso 
Falchi    prò    se  et   GuìdoDe    lanii   eius  socio,  et  eonim   hospitibos, 
omnibus  civibus  et  mercatoribus  fiorentinis  de  predictis  societatibos , 
presentibus ,  stipulantibus  et  recìpientibus  in  solidum  prò  se  ipsis  el 
vice  et  nomine  omnium  suorum  sociorum,  predictanim  societatom 
et  eorum  ospitum.  Qaam  vero  galeam   promisit  idem  patronns  pre- 
dictis    mercatoribus    recipientibus   ducere  seu  duci  facere    bine  ad 
decem  dies  in   portu  Aquarum   M ortuarum  ;  et  nisi  ipsam  galeam  du- 
ceret,  quod  dicti  mercatores  possent  aliam  locare  et  non  tenerentnr 
de  precio.  Quam  etiam  galeam  promisit  prefatus  patronus  ducere  a 
diete  portu  Aquarum   Mortuarum   usque  ad  plagias  Petre  Sancte  vel 
Mutronis,  sic  munitam  et  armatam  ante  quam  exeat  de  dicto  porfo 
Aquarum  Mortuarum  :  videlicet  cum  centum  ei  quadraginta  bominibus 
vogantibus  remos  et  supersalienfìbus ,  bene  armatts ,  doctis  et  expertis 
ad  tale  oflScium  exercendum  ;  et  cum  velis,  sartiis ,  ancoris ,  timonibus; 
et  quod  sit  bene  stangna ,  et  etiam  cum  omnibus  aliis  munimentis  et 
necessariis  ipsius  galee,  scilicet  ad  ferendum,  portandum  seu  vebea- 
dum  torseÙos  pannorum  et  alias  mercaturas,  merces  et   mercimonia 
dictorum  mercatorum  et  non  aliorum  in  predicta  galea,  a  dicto  porta 
Aquarum  Mortuarum  in  dictis  plagi is ,  ad  proprias  expensas  dicti  pa- 
troni de  omnibus  necessariis  ipsius  galee  in  huiusmodi  viatico  seu  na- 
vigatione.  Quos  torsellos,  ballas,  mercaturas,  merces  et  mercimonia 
dictus  patronus  deferre  promisit  in  dieta  galea ,  ut  est  dictum ,  ad  omnes 
omnino  suas  expensas  et  cum  omnibus  necessariis,  scilicet  armameli* 
torum  ,  garnimentorum ,  corredi  et  apparatus  hominum  et  ipsius  galee 
ut  dictum  est ,  secundum  modum  et  formam  quem  seu  quam  alie  galee 
per  mare  navigantes .  ferentes  torsellos  pannorum  et  aliarum  merca- 
turarum ,  per  mare  vadunt.  Promisit  insuper  dictus  patronus  predidos 
torsellos  et  mercaturas  in  predictis  plagiis  tradere  et  assignare  et  re^ 
stituere,  seu  tradi,  restituì  et  assignari  facere  dictis  mercatorìbos  vel 
eorum  sociis  seu  eorum  certo  nuncio  ;  et  quod  cum  dieta  galea  non 
intrabit  portum  Massilie  ;  et  etiam  cum  ipsa  se  separare  et  suum  via- 
ticum  incoare  a  dicto  portu  Aquarum  Mortuarum  ad  voluntàtem  pre- 
dictorum  mercatorum«  Quam  locationem ,  conductiouem  seu  nauliza- 
tionem  dictus  patronus,  recipiens  in  modum  et  formam  predictos,  prò 
precio  cuius  locationis ,  memorati  mercatores,  nominibus  qnibas  supra, 
solvere  promiserunt  dicto   patrono   presènti  et  recipienti  trescenlas 
sexaginta  libras  ianuenses.  Quod  vero  precium  sepedicti  mercatores, 
nominibus  quibus  supra  et  prò  quolibet  ipsorum  in  solidum,  solvere,  dare 
promiserunt  per  stipulationem  soilempnem  sepedicto  patrono  stipa- 
lauti  et  recipienti ,  aut  suo  certo  nuncio,  in  dictis  plagiis  vel  uno  ipso- 
rum locorum    post  exhonerationem ,  restitutionem  et  consignationem 
torsellorum ,  mercium ,  mercaturarum  et  rerum  predictarum ,  et  adìm- 
plelis  omnibus  supradictis.  Alioquin  promiserunt  diete  partes ,  sibi  ad 
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inTfcem  stipalatttes  et  reclpientes ,  persolvere  atqne  dare ,  pene  nomi- 
ne, centoni  Hbras  turonensnim  parvorum;  danda  et  soivenda  a  parte 
inobbediente  parti  obbedienti  ;  que  pena  tosciens  conmìttatur  et  esigi 
p068ii  in  siDgulis  capitulis  seu  elaUsnlis  huius  contractus ,  quociens  con- 
tra  factum  fùerit;  et  pena  solata  vel  non,  nicbiilomintis  firma  et  rata 
maneant  omnia  et  singula  supradicta  ;  et  reficere  ac  restitaere  omnia 
et  singula  dampna  ^  expensas  ac  interesse  litis  et  extra ,  et  de  hiis  cre- 
dere soli  simplici  verbo  exigentis ,  sino  sacramento  vel  alia  proba tione. 
Que  omnia  et  singula  Bupra  et  iofraseripta  sepedicte  partes,  ad  invi- 
cem  stipulantes  et  recipientes ,  ita  firma ,  rata  et  grata  habere ,  tenere, 
observare,  adimplere  et  contra  nunquam  facere  vel  Tenire  alìqua  ra- 
tione  vel  causa ,  de  iure  vel  de  facto;  rcnuntiantes  per  pactum  expresse 
fori  privilegio  et  crucis,  et  exceptioni  doli  mali  et  infectum ,  actioni  no- 
varum  constttutionum  de  penalibus  reìs  debendis,  et  epistole  divi  Adriani, 
et  fideiussortbus  beneficio,  et  expressim  oblationi  libelli ,  et  transcrìpto 
pi^sentis  instrumenti ,  et  omni  dilationi  legali  seu  iudiciali ,  et  omni 
beneficio  et  privilegio  impetrato  seu  impetrando,  et  omnibus  statutis 
cufuslibet  patrie,  civitatis  et  locorum,  conventioni  iudicum  et  locorum, 
et  omni  iuri  communi  et  civili ,  et  omni  alii  auxilio  et  iùri  dìcenti  ge- 
neralem  renuntrationem  non  valere  ;  et  per  sollempnem  et  valtdam 
stipulationem ,  et  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  bonorum  pre- 
sentinm  et  futurorum  utriusque  partis,  et  sub  dieta  pena  predicle  par- 
tes  sibi  ad  invicem  promiserunt  et  convenerunt ,  sub  omni  renuntìatione 
iurls,  et  cautela.  Acta  sunt  becin  civitate  Nemausi;  coramlohanne  Ai- 
dobrandini  de  Florentia  et  Manuccio  M anni  de  Yulteris  et  Frederico 
Arnaldi  de  Luca,  testibus  rogatis. 

(L.  S.).  Ego  Bartbolomeus  Ricebi  de  Florentia,  publicus  Nemausi  et 
dìcti  domini  Regis  notarios,  beò  omnia,  rogatus  a  partibus,'scrìpsi 
pnblice  et  signavi. 

A  tergo  :  Carta  di  navolo  faUa  da  GuUglemo  di  Sangiiió  di  Marsigla 
tfmereataiUi  di  Firenze, 


VI 

ti  fcimaio  11^  —  Ilic<^o«>  Falchi  mercante  fiorentino,  e  Grifone  Maneri  mercante  sene- 
te  ,  nde^ylano  con  Lapo  Cedemi  cittadino  e  mercante  fiorentino  il  trasporto  di  cento- 
cinquanta in  cento  sessanta  torselli  sopra  dne  nari ,  che  il  medesimo  area  condotte  da 
metser  Andrenolo  Spinola  genovese;  col  patto  che  partendosi  da  Acqnamorta  debba 
searieame  nna  porrione  in  GenOTa  ed  il  rimanente  sulle  spiagge  di  Pietrasanta  o 
dii  Kotrooc* 

In  Dei  nomine ,  amen  ;  anno  eiusdem  incarnationis  millesimo  du- 
centesimo  nonagesimo  sexto  ,  decima  indictione ,  et  die  vicesimo  primo 
mensis  iaauarii  ;  regnante  domino  Philippo  rege  Francie.  Guntis  omni- 
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bii8  et  singulìs  presens  pub|ieam  ìnstrameAliMn  inspeotoris  pateal  eTi- 
denter,  quod  Nicolosas  Falchi,  civis  et  mereator  florentinit»,  et  Grìh 
Manerii,  ci  vis  et  mereator  senensls,  ambo  siami  et  quiiibet  ipeonim 
principaliter  et  in  soUdum ,  locavenint  et  titnlo  locati  seo  oondadi 
concesserunt  ad  naulizaodam  sive  ad  veheodum  Lapo  Gederni ,  eìTi  et 
mercatori  Florentie ,  presenti ,  stipulanti  et  recipienti  et  se  obUganli 
ad  omnia  et  singula  infrascripta ,  de  centura  quinquagìnta  torselUs  ptn-^ 
norum  usque  ad  ceotum  sexaginta  torsellos,  ad  Tsliuìtatem  dictonua 
Nicolosi  et  Grifi  de  iiiis  decem  plns ,  ad  vehendum  et  ferendmn  diolos 
torsellos  pannorum  in  dnabus  galeis  quas  jpse  Lapns,  nt  asserit,  lo- 
ca?it  seu  naulizavit  a  domino  Aadreolo  Ispinole ,  ad  ferendiim  et  ve- 
hendum torsellos  universitatis  mercatoram  florentinoram  a  porta 
Aquarum  Mortuarum  usque  ad  plagias  Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Qoos 
torsellos  pannorum  predictonim  dictorum  Nicolosi  et  Grifi  Ipse  Lapos 
Gederni  deferre ,  portare  seu  vehere  promisit  in  dictis  duidNia  g^eis 
cum  torsellis  diete  universitatis  Florenlinorum  a  dieio  porta  Aqnamm 
Mortuarum  in  dictis  plagiis  Petre  Sancte  seu  Mutronis  ;  et  ipsos  tomi- 
los  colocare  et  ponere  in  bono  et  sufficienti  loco  ipsarum  gafeamm. 
Quas  vero  galeas  prelibatus  Lapus  dictis  Grifo  et  Niooloso ,  preseotibus 
et  recipientibus  in  solidum  prò  se  ipsis ,  promisii  babere  bene  et  sol- 
fìcienter  armatas  de  bominibus  vogantibus  seu  doeentibns  remOs ,  et 
de  supersalientibus  et  etìam  velis ,  ancoris ,  sartiis ,  timonibus  et  omni- 
bus aliis  munimentis  armamentorum  et  aliarum  rerum ,  et  Recessarits 
bominum  et  ipsarum  galearum,  secundmn  usmn  et  oonsoetudìnem 
quem  seu  quam  alie  galee  per  mare  navigantes ,  ferentes  torsellos  pan- 
norum et  aliarum  rerum  seu  mercaturarum,  per  mare  vadunt  seu 
navigantur.  Et  memorati  Grifus  et  NicolosiB  promiserant  prefato  Lapo 
recipienti  et  stipulanti  habere  paratos  toraeilos  supradictos  in  porto 
Aquarum  Mortuarum  ad  voluntatem  et  requisitionem  ipsiUs  Lapl;  ita 
quod ,  quandocumque  ipse  Lapus  voluerit  et  requisiverìt ,  ipsos  torsel- 
los habere  possit ,  prò  honerandis  et  ponendis  et  oollocandis  in  dielis 
duabus  galeis  ad  suam  voluntatem.  Promisit  in  contrarium^  idem  Lapus 
sepedicto  Nicoloso  recipienti  de  dictis  torsellis  seusumma  dictorum  tor- 
seller um  tradere,  reddere  et  réstituere  in  portu  lanue  viginti  septem 
torsellos;  reliquos  torsellos  vero  dare,  reddere,  tradere  et  sssignare, 
seu  dari ,  reddi,  tradi  et  assignari  facere  ipsis  Grifo  et  Nicoloso,  vel 
uni  ipsorum  aut  eorum  seu  unius eorum  certo  nuQtio,in  dictis  plagiis 
Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Quam  locationem ,  oonductionem  eeu  nauti- 
zatlonem  sepedictus  Lapus  recipiens  in  modum  et  formam  pradidos: 

r 

^  Così  potrebbe  sciogliersi  TabbreviAtura  non  ben  chiara  che  si  vede  in 
questo  luogo,  quando  non  debba  adottarsi  la  lezione  intuper  trovata  nella  carta 
precedente  similtssima  a  questa ,  e  rogata  dairistesso  ootaro. 
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prò  precio  caius  locationis  .  memorati  Grifus  et  Nicolosus  et  quilibet 
ipsorum  in  solidum ,  solvere  et  dare  promfseruht  per  stipulationem 
fioUempnem  sepedicto  Lapo  stipulanti  et  recipienti ,  aut  suo  certo  uun- 
ciò,  in  dictis  plagiis  vel  uno  ipsorum  locorum  post  exhonerationem , 
restitutionem  et  consignationem  torsellorum  predictorum  ,  et  adimpletis 
omnibus  supradiclis,  triginta  quioqoe  solidos  ianuieorum  prò  quolibet 
torsello.  Alioqujn  promiserunt  diete  partesr,  sibi  ad  invicem  stlpulantes 
et  recipientes ,  persolvere  atque  dare  pene  nomine  centum  libras  turo- 
nensiam  parvorum  >  danda  et  solvenda  medietas  diete  pene  a  parte  in- 
obedtecite  parti  obedienti ,  et  alia  medietas  diete  pene  danda  et  solvenda 
mibi  notarlo  infrascripto  ut  persone  publfce ,  stipulanti  et  recipienti 
vice  et  nomine  curie  regalis  Aquarum  Mortuarum.  Que  pena  toscicns 
eonmìttatup  et  exigi  possit  in  singulis  capitulis  seu  clausulis  huios  con- 
Iractus ,  quoeìens  centra  factum  fucrit  ;  et  pena  soluta  vel  non ,  nicbil- 
lomiDQS  omnia  predicta  et  singula  firma  et  rata  persistant,  sub  refectione 
«mnìom  dampnorinn ,  expensarum  ac  interesse ,  que  vel  quos  prò  pre- 
dlctis  fierent  seu  paterentur  in  ìudicio  vel  extra ,  seu  alio  quocunque 
modo:  credendo  de  predictis  soli  simplici  verbo  exigentis ,  sino  sacra- 
meato  vel  alia  probatione.  Que  vero  omnia  et  singula  supradicta  sepe«- 
dicte  partes  ,  sibi  ad  iovicem  stipulantes  et  recipientes ,  ita  firma ,  grata 
et  rata  habere,  tenere,  observare,  adimplere  et  centra  nuncquam 
facere  vel  'venire ,  afeiqua  ratione  vel  causa ,  de  iure  vel  de  facto  ;  re- 
Bttntìantes  per  pactum  expresse  fori  privilegio  et  crucis,  et  exceptiont 
doli  mali  et  infectum,  actìoni  novarum  consti tutionum  de  penalibus  reis 
debendls,  et  epistole  divi  Adriani ,  et  de  fideiussoribus  beneficio,  et  ex- 
pressim  oblationi  libelli,  et  transeripto  presentis  instrumenti ,  et  croni 
diktioni  legali  seuiudiciali ,  et  omni  iuri  canonico  et  civili ,  et  omnibus 
statntis  omuslibet  patrie,  civitatis  et  Ibcoraro,  conventioni  Indicum, 
et  omni  omoino  alii  iuri ,  exceptioni  seu  auxilio  quibus  centra  predicta 
venire  posset  modo  aliquo ,  qui  dici  vel  excogitari  posset ,  et  iuri  dicenti 
generalem  renuntiationem  non  valere;  per  stipulationem  soHempnem, 
sab  dieta  pena  et  sub  obligatione  et  ypotheca  omnium  bonorum  utrius- 
qoe  partis;  sibi  ad  invicem  predicte  partes  promiserunt  et  convene- 
nint ,  sub  omni  renuntiatione  iuris  et  cauthela.  Acta  sunt  hec  in  civitate 
Nemausl;  còram  Compagno  Falchi ,  Rinuccio  et  lohanne  ToscanelH  fra- 
trìbus ,  et  Cristiano  Arrigui ,  omnibus  de  Florentia ,  testibus  ad  hec 
speoiahter  vocatia  et  rogatis. 

Ego  Bartholomeus  Biechi  de  Florentia ,  publicus  Nemausi  et  dicti 
domini  regis  in  senescallia  et  Bellicaroli  Nemausi  notarius,  hec  omnia 
coram  me  acta ,  rogatos  a  predictis  partibus ,  scripsi  publice  et  signo 
meo  solilo  sìgnavi  (L.  S.). 

A  tergo:  Carta  di  navolo  fiuta  erUre  Lapo  Ccdemi  et  Grifo  hlanxeri  di 
Siena ,  et  Nicoìoso  Falchi  di  Firenze. 
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VII. 


gennaio  i9gj.  —  Bstretto  autentico  di  partite  esistenti  nel  cartolare  della  dogana 
d'Aequanunta ,  e  interessanti  la  spediaione  di  mereantie ,  fàVtk  nel  ntese  di  dieon^ 
bre  da  alconi  mercanti  fiorentini ,  senesi  e  pistoiesi. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  eiosdem.  ìncamationis  millesimo  ce* 
nagesimo  septimo ,  undecima  indictione ,  et  die  lune ,  viessìmo 
ianuarii,  regnante  domino  Philippo  rege  Francie.  Cuntis  omnibus  el 
singulis  presei\s  publicum  instrumentum  inspecturis  pateat  evidenter , 
quod,  in  presentia  mei  notarli  et  testium  infrascriptorum,Stepbaous  de 
Pesmis  habitator  Aquarum  Mortuarum,  presenti  et  recipienti  '  nomine  et 
vice  Simonis  Coosilii  et  aliorum  omnium  mercatorum  infrascriptoram, 
accessit  ad  clavariam  '  Aquarum  Mortuarum  una  cum  me  diclo  neiario , 
et  ibidem  quesivit  et  petiit  codicem  rationum  sive  eartularium  diete 
clavarie  Aquarum  Mortuarum.  Quod  eartularium  fuit  sibi  et  michi  Da- 
tario exibitum  et  ostensum  per  discretos  viros  magistros  Andream  de 
Trottis  clericum  et  lordanum  speclatòrem ,  scriptores  diete  daTarìe.  Et 
de  dicto  cartulario  ego  infrascriptus  notarius  extraxi,  ad  postolationem 
dicti  Stephani,  translatum  seu  transeriptum  rationum  tangentium  mer- 
catores  et  societates  infrascriptas  duarum  galearum»  quarum  una  est 
Thesaurariorum  et  eam  dueit  Badinus  de  Sagena ,  et  alia  est  Nicdoai 
Sozzi  burgensis  Aquarum.  Mortuarum,  et  eam  ipsemet  dueit.  Qae  gah 
honeraverunt  in  porto .  Aquarum  Mortuarum  et  fueruat  expedite 
dictam  clavariam,  anna  predicto  in  mense  decembris,  ut  infra  plenìas 
videbitur  contineri.  Primo  videi icet  de  dieta  galea  Thesaorariorain  ; 
cuius  rationum  tener  talis  est:  Simon  Gonsiiii  de  Florentia  prò  infra- 
scriptis  mercatoribus  ;  primo ,.  prò  I^apo  de  Therì  Dietisalvi ,  panneram 
torsellos  xxviiii,  va.lent  libras  duo  milia  tercentum»  solvit  libras  vìiii  solides 
xiii  denarios  iiii  ;  item ,  prò  Magna  Tabula  ,  torsellos  v  ;  item ,  ex  alia 
parte  prò  Magna  Tabula,  ballas  iii  bacinorum,  ballam  i  de  piuma; 
itera ,  prò  Colto  Bonaiuda  de  Bardo  de  Florentia ,  baUas  iiii  piume ,  bal- 
lam I  mercium,  valent  libras  xxx,  solvit  solidos  il  denarios  vi;  item, 
prò  Muscio  de  Florentia,  piume  ballas  x,  valent  libras  lx,  solvit  soli- 
dos  v;  itero,  prò  Arrigo  Ricoveri  de  Senis,  piume  ballam  i,  valet  li- 
bras vi,  solidos  vi;  item,  prò  societate  Glarentinorum  de  Pistoia,  ii 

'  Cosi  il  documento ,  inveoe  di  pres«M  et  recipiens. 

*  IniorDO  al  significato  di  questo  vocabolo  basti  l'autorità  del  PegdU>tli.  il 
quale  asseriva  «  la  dogana  per  tutta  la  Provenza  del  re  di,  Fraacia  si  chiama 
Chiaverfa  »   (Pagnihi  ,  Della  Decima  ec. ,  Tom.  lil ,  pag.  S34;. 
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ballas  piume,  valeotlibras  xvi,80ÌvìtdeQariosxvi;  ileoì,  prò  Briciardo 
Mioiati  de  Pistoia,  mercium  ii  ballas,  grane  ballas  ii;  item,  prò  Lotto 
Spiiliati  de  Florentla,cere  unum  boUionum  et  saffrani  unum  boUionum, 
Talent  libras  CLXXviii,  solvit  solidos  xiiii,  denarios  x.  Secundo,  videlicet 
de  dieta  galea  dicti  Nicolosi  Sozzi  ;  cuius  rationum  tener  est  talis:  prò  La- 
po de  Tierì  Dietisalvi,  pannorum  torsellos  xxx,  valent  libras  duomilia  ter- 
ceDtas,  solyit  libras  x  ;  item ,  prò  Magna  Tabula,  pannorum  torsellos  vi  ; 
item ,  prò  lobanne  de  Pinalono,  torsellum  i,  valet  libras  viii ,  solvit  dena- 
rios viii  ;  i  lem,  Simon  Gonsilii ,  piume  ballas  ii,  mercium  i  ballam,  va- 
leat  libras  zviii ,  solvit  solidos  i,  denarios  vi  ;  item ,  idem  Simon ,  piume 
ballas  xii ,  valent  libras  Lxxii ,  solvit  solidos  vi  ;  item  ,  idem  Simon  prò 
Magna  Tabula,  ii  fardellos;  item ,  prò  Muscio  de  Ciertaldo,  piume  bal- 
lam I ,  valet  libras  vi ,  solvit  denarios  vi  ;  item ,  prò  lusto  Fecie,  pljime 
ballas  ii ,  valent  libras  xvì ,  tolvit  denarios  xvi  ;  item ,  prò  Peruzzi  de 
Florentia,  ballam  i.  De  quibus  omnibus  rationibus  supradictis,  sumptis 
et  extractis  de  dicto  cartulario  Clavarie  Aquarum  Mortuarum  per  me 
noiarium  infrascriptum,  in  presentia  testium  infrascriptorum,  idem  Ste* 
phanus,  reoipienti  nomine  quo  supra,  petiit  sibi  fieri  publicum  instru- 
mentum per  me  dictum  notarìum  infrascriptum.  Acta  sunt  beo  apud 
Aquas  Mortuas ,  in  ospicio  Clavarie  supradicte  ;  coram  Nerio  Tancredi , 
Compagno  Falcbi ,  Nerio  Otriati  de  Florentia,  et  Puccio  domini  Lanfran- 
chi  de  Pistorio ,  teslibus  rogatis. 

Ego  Bartholomeus  Ricebi  de  Florentia,  publicus  civitatis  Nemausi  et 
domini  regia  predicti  in  tota  senescallia  Bellicadri  et  Nemausi,  ao  impe- 
riali auctoritate  notarius,  beo  omnia  etsingula,  rogatuset  requisitus  a 
predicto  Stephano,  soripsl  publice,  et  signo  meo  solito  >  ad  ooroboratia? 
oem- omnium  prediotorum,  signavi  (L.  S.}, 


VIIL 

i8  luglio  i58«.  -  Bernardo  da  Tino  di  Firenxe  elegge  In  no  procnratore  Paolo  nio  fratelli^, 
deputandolo  a  riredere  i  conti  e  le  ragioni  ddla  locietà  di  meroatora  fatta  già  dal 
eoftitnaileoon  Seltolo  de'L.ippi,niercanfea  fiorcntinojor  dimorante  in  Brage*  di  Fiaa* 
dra  ;  la  quale  società  dorea  dorare  fino  al  primo  di  gennaio  prossimo  aTrenire. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  incarnationis  millesime 
Irescentesimo  ottoagesimo  secundo;  domino  Karolo,  Dei  gratia,  rege 
Francorum,  regnante,  et  die  decima  ottava  mensis  iulii.  Noverint  uni- 
versi quod ,  in  mei  notarii  publici  testiumque  subscriptorum  presentia 
persoDaliter  constitutus ,  discretus  vir  Bernardus  de  Tbino  de  Nobili , 
mercator  Florencie,  cum  boc  vero  et  publico  instrumento  firmiter  vali- 
luro  vicem  eptsioie,  continente  cilra  revocationem  alìorum  procuratorum. 
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suoram  ,  fectt ,  ordlnavit ,  et  coDsiituìt  suum  oerlnm ,  venun ,  legiti- 
mirm  et  ìndabitatum  procuratorem ,  actorem,  negociorom  suonim  gè- 
storem  ac  nuDiiam  spectalem  et  generalem ,  ad  Infrasoripta  et  eonua 
merita  specialiter  et  geoeraliter  peragenda ,  videlioet  Paolom  de  Thioo 
eciam  de  Fiorencia ,  fratrem  suam ,  absentem  tanquam  preeentem;  spe- 
cialiter et  expresse  ad  aadieDdam,  videodum,  habeodum ,  recipiendam, 
calcolandum  et  examiuandum ,  prò  dioto  Beroardo  oonstitoeote  et  eine 
nomine,  compotum  et  oompota ,  semel  et  plaries  et  quoeeiens  expedierìt« 
a  Selvolo  de  Lippe  de  Florenoia  mercatore ,  none  in  tìIU  de  Bruges  in 
Flandria  oommorante, socio  ipsins  oonstitoentìs^  de  tota  quadam  sodetate 
olim  Inter  ipsam  constituentem  et  diotam  SeWolam  saper  arte  mercato- 
ranirn  inhita,  et  que  durare  debet  nsque  ad  primam  diem  ianuarii  pitnLi- 
mi  venieiitis;  ao  de  omnibus  et  singulis  per  dictum  Selvolum  CmsUs,  geslis, 
babltis ,  reoeptis ,  solutis  et  alias  quomodolibet  administratis  et  gubem»- 
tis  faoiendisque  et  administrandis  durante  tempore  diete  socletatis ,  de 
et  prò  sooietate  prediota  et  occasione  eiusdem:  et  ad  petbndum,  baben- 
dum,  exigendum,  reeipiendum  et  recupera ndum  prò  dicto  constitoeote 
et  eius  nomine  a  dicto  Selvolo  omnia  et  singula  bcma ,  res  et  iara  ac 
quascumque  peccuniarum  et  aliarum  rerum  et  meroatararum  qnaniite- 
tes,  que  et  qoas  dictus  Bernardus  constituens  babet  et  sibi  competaot, 
babebitque  et  sibi  competent  et  pertinebunt  per  fioem  dioti  oompota  io 
dieta  societate  et  rebus  eiusdem ,  et  in  quibus  dlctas  SeWolus  eidem 
constituenti  tenetur  et  teneri  potest  et  poterit,  occasione  diete  sooietatis 
seu  alio  quovis  modo.  Et  de  biis  que  dietus  procurator  de  predictis  haboe- 
rit  et  receperit,  et  sibi  solutum  et  traditum  fuerit ,  reoognlcionem  ^quil- 
tacionem,  absolucicmem,  finem  et  pattum  de  ullerìus  non  potendo  bcieo* 
dum  et  concedendum,  semel  et  pluries  et  quosoiens  necessariom  finril. 
Et  ad  componendum,  oompromittendum,  transhigendum ,  pacisoendam, 
firmandum  et  acoordandum ,  cum  pena  vel  sino  pena ,  prò  dicto  cooslì- 
tuente  et  eius  nomine  cum  dicto  Selvolo,  de  et  super  omnibus  el8in> 
gulis  debatis,  questionibus  et  controverciis,  occasione  premissorum,  inter 
ipsum  constituentem  ex  una  parte  et  dictum  Selvolum  ex  altera  ver- 
tentibiis ,  seu  que  verti  possent  quovis  modo.  Et  prò  predi ttis  et  ea 
tangentibus,  et  prò  omnibus  et  singulis  aliia  causis,  iitibus,  debatis^ 
questionibus  et  contraverciis  »  motis  et  movendis  tam  per  Ipsum  con- 
stituentem  quam  cantra  ipsum  et  eius  bona  ,  comparendum ,  peteodam, 
agendum  et  deffendendum ,  prò  ipso  eonstituente  et  eius  nomine ,  oontn 
preffatum  Selvolum  et  eius  bona  ac  alias  quascumque  personas  et  bona, 
in  quibuscunque  locis  et  curìis  eoclesiasticis  vel  secularibus,  et  coram 
iudicibus,  offioialibus  et  magistratibus  quibuscunque,  quacunque  fàngen- 
tibus  potestate.  Dans  et  concedens  dittus  Bemardùs  constituens  prtibio 
Paulo,  fratri  et  procuratori  suo ,  plenam  et  liberam  potestatem ,  aattori- 
tatem  et  spettale  mandatum  prediota  et  infrasoripta  omnia  el  sfngqlai  « 
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prò  ipso  ooDSiitaente  et  eius  oomine ,  faciendi  et  eioercendi ,  compa- 
rendi ,  agendi ,  experieadì  ipsomqoe  oonatiluentem  ac  bona ,  res  et  iura 
sua  quelibet,  ubique  et  io  quocumque  actu  et  negocio  deffendendi, 
excipieodi ,  replicaodi ,  proponendi ,  respondeodi ,  requirendi ,  prote- 
standletsapplicandi,  unam  vel  plures  procuratores,  qui  ad  agendum  et 
deffendendum;  et  ad  ea  que  in  agendo  et  deffendendo  dumtaxat  requi- 
runtar,  loco  sui  substituendi  et  revocandi,  et  procuracionis  officìum  in 
se  resomendi ,  libellum  seu  libellos  offerendi  et  offerri  peteodi ,  litem 
seu  lites  contestandi ,  et  specialiter  de  calumpnìa  seu  de  verilate  dioenda 
in  aDimam  ipsius  constituentis  iurandi,  et  subeundi  cuiuslibet  alterius 
generis  iuramentum ,  testes ,  instrumenta  et  queiibet  alia  probationum 
et  scripturanim  genera  producendi,  et  prodottos  seu  produtta  in  oon« 
trarium  repellendi  et  impugnandi ,  iudicium  varìandi ,  sententiam  et 
sententias  audiendi ,  et  ab  eis  et  a  quocumque  alio  gravamine  semel  et 
plaries  appellandi ,  et  appellacionum  causas  prosequendi,  iudicisofficium 
imfdorandi  ;  et  demum ,  generaliter  omnia  alia  et  singula  dicendi ,  fo- 
ciendi  et  exercendi  in  et  super  predictis  et  ea  tangentibus ,  que  ad  ea 
et  circa  ea  necessaria  fuerint  et  eciam  opportuna ,  ecìam  si  talia  essent 
que  mandatum  exigerent  speciale ,  et  maiora  quam  superius  sint  expres- 
sa, et  que  et  prout  ipsemet  constituens  dicere  et  facere  posset,  si  in 
premissis  personaliter  interesset.  Et  relevans  dittus  constituens  preffa- 
tam  procuratorem  suum  et  substituendum  ac  substìtuendos  ab  eo ,  ut 
eet  diotum ,  ab  omni  onere  satisdandi ,  promisit  michi  notano  infra- 
soriplOi  ut  comuni  et  publice  persone  beo  sollempniter  stipulanti  et 
recipienti  prò  omnibus  illis  quorum  interest  et  intererit ,  se  gratum  , 
ralom  et  firmum  perpetuo  babitorum  totum  et  quicquid  per  dictum  fra- 
trem  et  procuratorem  suum  ei substituendum  ac  substìtuendos  ab  eo  in 
premissis  et  circa  premissa  attum  ,  dtctum  »  auditum ,  receptum ,  quit- 
tatam ,  transattum ,  compromissum ,  concordatum  foerit,  seu  alias  quo- 
modolibet  precuratum  sive  gestum.  Et  prò  ipso  procuratore  suo  et  substi- 
tuendo  ac  substituendis  ab  eo,  iudicio  sisti  et  iudieatum*  solvi  cum  suis 
clausulis  universis,  inde  se  coostituendo  et  obligando  intercessorem  et 
principalem  debitorem  et  paccatorem,  sub  efficaci  et  expressa  ypotheca 
et  oUigacione  omnium  bonorum  suorum  presentium  et  futurorum ,  et 
sub  omni  iuris  renuncìaoione  ad  beo  necessaria  et  cauthela  ;  volens 
aatem  diotus  constituens  presentem  procurationem  valere ,  et  virtutem 
habere  bine  ad  unum  annum  proximum  et  sequentem ,  et  non  ultra. 
Hec  acta  fuerunt  in  M ontepessulano ,  in  domo  babitacionis  lobannts 
Belli  mercatoris;  in  testimonio  et  presencia  ipsius  lobannis  Belli,  ma- 
gistri  Gbristofori   Baniati  notarli  regii  Montispessulani ,  et  Tbeobaldi 
Georgi!  notarii  publiei  ditti  domini  nostri  Franoorum  regia,  qui  requisì- 
tos  et  rogatus  preditta  in   notam  recepì;  vice  cuius  et  mandato  ego 
Stepbanus  3arry,  clericus  eiusdem  notarii  iuratus  et  substitutus,  bec 
omnia,  sive  boc  presens  publicuro  instrumentum,  scripsi. 
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Ego  vero  Theobaldus  Georgi  ì ,  notarius  publicus  regitis  supradìclos , 
liic  me  Bubscripsi  signoque  meo  consueto  signavì  seqaenti ,  in  testìmo- 
njum  premissorum  (L.  S.). 

In  testimonium  vero  qaod  dictus  magister  Theobaldns  Georgii ,  qui 
superius  se  subscrìpsit  et  suo  precedenti  signo  signavit,  sit  publicas 
auctoritate  qua  supra  notartus ,  et  quod  ad  ipsum ,  tanquam  ad  nota- 
rium  publicum,  plenus  recursus  publice  babeatur,  quodque  instru'- 
mentis  et  aliis  scripturis  publicis  per  ipsum  confettis  et  suo  signo 
fflgnatis ,  in  iudicio  et  extra ,  piena  fides  adbibeatur ,  noe  Natos  Palmerìi 
burgensis,  baiulus  regias  ville  M ontispessulanì ,  sigillum  autenlicum  ^ 
curie  nostre  baiulie  hic  iussimus  impendi,  die  xix  mensis  iulii,  anno 
Domini  millesimo  ecc.  lxxxii. 

G.  Porcelli. 


IX. 

ì4  marzo  iSSA.—  Dichiaraiionc  di  debito  per  causa  d'un  mutuo  di  ite  fiorini,  cbc  Gi»- 
Taoni  di  Lansèlla  cavaliere  fa  a  GioTanoiBoni  mercante  fiorentino  in  ÀTÌgnone,  eoo 
obbligo  della  restituzione  in  certi  modi  e  sotto  le  più  ampie  cautele;  nominando  an- 
cor^ per  snoi  procoratori  diversi  mereanti  fiorentini  e  on  senese. 

In  nomine  Domini^  amen  ;  anno  eiusdem  a  nativitate  millesimo  trecen- 
tesimo tricesimo  sexto,  indiotione  quarta,  die  qudrtadectma  mensis  mar- 
tii,  pontificatus  domini  Benedicti  pape  xii  anno  secundo  ;  in  presentia  mei 
notarii  et  testium  infrascriptoram,  nobilis  vir  dominus  lohannes  de  Lan- 
scella  miles,  dominus  de  Sceltun,  roorinensis  diocesis,  in  infrascrìpto  loeo 
constitatus ,  fuit  confessus  et  contentus ,  et  reoognovit  in  ventate  et  non 
spe  alicuius  future  numerationis,  se»  prò  quibusdam  suis  proprìis  uUiilms 
et  necessariis  negotiis  et  expensis,  apud  romanam  cariam  utiliter  fimen- 
dis  et  expediendis,  babuisse  et  recepisse,  et  sibi  integre  datos,  solutos  el 
numeratos  fuisse  et  esse,  mutuo  et  ex  causa  veri  et  puri  mutui ,  de  Terrn 
sorte,aIohanne  Boni  de  Florentia  mercatore  presente,  dictàm  carfani 
sequente ,  dante  et  mutuante  prò  se  ipso  et  suis  beredibus  et  ìos  sanm 
habenttbus ,  centum  et  quinquaginta  florenos  auri ,  boni  et  puri  et  insti 
ponderis  et  conii  fiorentini;  de  quibus  se  hene  quietum,  pacatom  et  con- 
tentum  vocavit  et  tenuit,  exceptioni  non  habitomm,  non  recèptoram  et 
non  sibi  numeratorum  dictorum  florenoram  auri  omnino  rennntians. 
Quos  quidem  florenos  auri  prefatus  debitor ,  per  se  et  soos  beredes  et 
successores ,  solenni  stipulatione  legitime  interposita ,  promisit  et  con- 
venit  ipsi  creditori ,  prò  se  et  suis  beredibus  stipulanti  et  legitime  reci- 
pienti ,  dare,  solvere,  reddere  et  restituere  ipsi  creditori  auteìus  cerio 
nuntio  et  procuratori  legitimo ,  aut  ins  suum  babenti,  locis ,  turmints  et 

1  n  sigillo  è  afRitto  Diaocante. 
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solulionibtts  infrascriptìs  ;  yidelfeet:  quinquaginta  fiorenos  attH,d6  ipda 
somma  centum  et  quinquaginta  florenonim,  hìnc  ad  proximum  festum 
beati  Micbaelfs;  et  alios  quinquaginta  fiorenos  auri  a  dicto  feste  ad  aliud 
sequens  festum  dicti  sancti  Micbaelis  ;  et  quinquaginta  fiorenos  auri , 
resìduos  totius  diete  summe ,  ad  aliud  subsequens  festum  dicti  sancti  Mi- 
cbaelis proximi  futuri ,  in  romana  curia  vel  alibi ,  ubicumque  locorum 
et  fori  petitum  foerit  ab  ipso  debitore.  Acto  tamen'et  in  pactum  expresse 
appositum  inter  creditorem  et  debitorem  pref^tos  et  convento ,  quod  si 
ipse  debitor  in  aiiqua  solutionum  predictarum  faciendarum  defecerit  in 
terminis  predistinctìs,  liceat  ipsi  creditori  totam  dictam  centum  quinqua^ 
ginta  florenonim  auri  summam  potere  et  exigere  cum  effectu  ;  et  ipsam 
totam  summam  florenonim  ipse  debitor  solvere  ipsi  creditori  et  tradere 
promisit  et  convenit ,  et  non  probare  nec  allegare  solutionem ,  lìt)era- 
tionem  vel  absolutionem  buius  debiti  in  totum  vel  partem  fuissefectam, 
nisi  per  hoc  instrumentum  sibi  a  dicto  creditore  restitutum ,  incisum  et 
cancellatum ,  aut  per  aliud  instrumentum  quietationis  manu  ìegalis  et. 
bone  fame  notarii  confectum ,  Vel  sigillo  ordinarli  sigillatum.  Et  nul- 
lam  remissionem  extra  romanam  curiam  potere  prò  aliquìbus  probatio* 
aibus  faciendis,  nec  concessam  admittere  vel  ea  uti.  Quod  si  dictts  loco 
et  terminis  et  solutionibus  non  solverìt ,  ut  dictum  est ,  et  omnia  et  sin- 
gola in  boc  instrumento  contenta  non  observaverìt  aut  in  aliquo  contra- 
venerit ,  voluit  et  consentiit  dlctus  debitor  expresse  et  per  pactum  appo- 
sitom ,  quod  tamquam  regius  captivas  sive  prisonus  ad  observatìonem 
singulorum  in  hoc  instrumento  contentorum  cogi  et  compelli  possit  ;  et 
se  curie  domini  Francorum  regis  propter  boc  supposuit  et  obligavit,  et 
omnia  et  sìugula  sua  bona  et  castra ,  et  omnes  et  singulas  suas  terras 
prò  premissis  observandis ,  et  ad  manus^  regias  et  regie  curie  obligavit 
et  summisit  :  volens  expresse  et  consentiens  dictus  debitor,  quod  nisi  so- 
lutiones  predictas  solyerit ,  ut  dictum  est ,  quod  ipse  dictus  rex  seu  eius 
curia  prò  tote  dicto  debito  solvendo,  usque  ad  dictam  centum  et  quin- 
quaginta florenorum  summam,  de  castris,  terHs  et  villis  ipsius  debitoris 
vendere  possint,  et  eis  liceat  sino  aiiqua  appellatione  vel  reclamatione 
£MSieDdis  et  interponendis ;  quibus  expresse  renuntiavit  dictus  debitor, 
et  statutis  et  consuetudinibus  gallicanis  et  patrie ,  regalibus  atque  loci. 
Item,fuitaotum  inter  debitorem  et  creditorem  prefatos,  qubd  omnia  et 
stogala  instrumenta  ante  presentem  obligationem,  que  dictus  credi tor  ha- 
bet  contra  dictum  militem  debitoremi  in  suo  robore  perseverent,  cum  aliis 
iaribus  et  rationibus  contra  ipsum  habitis  etobtentis.  Insuper,  dictus 
Idiannes  creditor  promisit  et  convenit  eidem  debitori  quod ,  solutis  sibi 
dictis  centum  et  quinquaginta  florenis  auri,  solutionibus  et  terminis  an- 
tadictis ,  traderet  et  restitueret  eidem  omnia  et  singula  instrumenta  et 
litteras  que  et  quas  contra  ipsum  militem  tenet  et  habet.  Et  etiam  ipse 
d#bitor  promisit  et  convenit  ipsi  creditori  solvere  et  dare  ;  nomine  pene 
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et  prò  peoft,  duplum  quantitatis  dictorum  ilorenoram  in  sitigiilis  capiln- 
lis  haius  contractus ,   et  curie  regie  prefate  aplicandoram ,  si  ooiitra 
premissa  vel  aliquod  premissorum  venerit  quoque  modo.  Item ,  re6oere 
et  resarcire  ìpsi  creditori  omnia  et  singula  dattipna,  expensas  et  inleresBe 
que  et  quas  ìpse  creditor  vel  eius  procurator  se,  ob  defectum  tardate 
solutionis  dictorum  floreoorum  aut  prò  ipsis  exigeudis,  in  iuditìo  vel 
extra,  fecisse  vel  incurrisse  dixerint  nudo  verbo,  sine  sacramento»  indi- 
cis  taxatione,  cause  cognitione,  vel  alia  probatione:  dictis  tamen  pena 
soluta  et  refectione  factis  vel  non ,  rata  roaneant  omnia  et  singula  su- 
pradiota  et  infrascripta.  Et  uidiilominus  sortem,  penam,  dampna,  expen- 
sas  et  interesse  et  premissa  omnia  et  singula ,  ubieumque  locorum  et 
fori  petilum  foerit  ab  ipso  debitore ,  promisitse  integre  soluturum.  To- 
lens  et  consentieas  dìctus  debitor ,  quod  ipso  possit  et  debeat  ad  solulìo- 
nem  buius  debiti  et  observationem  omnium  premissorum  cogi ,  com- 
pelii,  arrestari  et  carcerari  realiter  et  personaliter  per  dominos  curie, 
camere  domini  Pape   camerarium ,  auditorem   ipsius ,  viceauditorem , 
commissarium  et  ìocumtenenlem ,  marescallum  romane  curie ,  parrum 
sigillum  Montispesulani  et  custodem  ipsius,  curias  dominorum   regimi 
Francie ,  lerusalem  et  Sicilie ,  et  parisiensem  et  Castelleti  et  morinensea 
etaviniònensem  ,et  per  iudices  et  offioiales  dictorum  locorum, et  qnem- 
libet  alium  iudicem  et  oiBeialem  et  loci  presidentem ,  tam  ecclesiaati- 
cum  quam  secularem ,  ubieumque  constitutos  ;  quorum  iurisdìctionibiDS 
et  cobibitionibus  ex  nunc  se  sponte  summisit.  Non  obstante  quod  si  pit>- 
eessus  fùerit  in  una  curia  inceptus^  nicfailominus ,  ipsa  dimissa,  possit 
idem  creditor  ad  aliam  et  alias ,  quam  vel  quas  maiuérit ,  semel  et  pio* 
rìes  et  uno  et  dlversis  temporibus,  habere  recursum.  Pro  quibus  omoibos 
et  singulis  sic  solvendis ,  attendendis  et  flrmiter  observandis ,  prefotas 
debitor  obUgavit  ipsi  creditori  se  ipsum  et  suos  heredes  et  aucoessores , 
et  omnia  alia  et  singula  sua  bona  mobilia  et  immobilia ,  ecclesiastica  et 
mundana ,  patema  et  materna ,  ubicunque  sunt ,  erunt  et  poterunt  iii> 
veniri.  Que  quidem  bona ,  iure  precario  et  ypotecbario  nomine ,  prò 
ipso  creditore  et  eius  nomine ,  constituit  possidere  usque  ad  integrun 
solutionem  et  satisfectionem  et  observationem  omnium  premissomm. 
Renuntians  dictus  debitor  in  premissis  omnibus  et  singulis ,  per  ptetoai 
expresse  appositum ,  éxceptioni  non  sic  celebrati  contractus  mutai  re- 
copti >  aliter  fuisse  scriptum  quamdictum  et  e  converso,  ae  doli  naaK, 
infactum  actioni ,  conditioni  indebiti  sine  causa  et  ex  iniusta  causa ,  pri- 
vilegio crucia  et  fori ,  signatis  et  signandis ,  concesso  et 
omni  tempore  feriate  et  quadrimestri ,  omni  appellationis  remedlo , 
inbibitioni  cuiuscumque  principis,  omni  consuetudini  et  statuto, 
quinquedialibus  et  quatuor  menslum ,  constitutionibus  tam  de  doahos 
dietis  editis  in  Concilio  generali ,  quam  domini  BoniCitii  pape  vm,  et 
aliis  quibuscumque  super  hoc  editis  et  edendìs,  iuri  domam  revocandi. 
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benefitio  restituUooià  in  integrnin ,,  impetratioQi  et  òontradictioni  litte- 
raruni  apostoticarum ,  oonvenlionì  looomm  et  iudioonì  omnium  ,  peti- 
tioDì  et  datiooi  libelli  »  copie  boiiis  inatnimenti ,  omoi  bonoram  cessioni, 
et  insolutnm  dationì ,  Dig.  de  iure  omni ,  iure  si  oonvenerU ,  et  legi 
cepti  iurìs;  omnibus  litteris  a'postolìcis ,  imperiaiibus  et  regalibus  con- 
cessis  et  concedendìs,  omnique  alii  actioni,  exceptioni  et  defensioni 
faoti  et  iurìs  canonici  et  civilis,  et  legum  auxilio ,  et  speeialiter  iurì  dì- 
centi  generalém  renuntiationem  non  valere.  Postque  ibidem  et  in  pre- 
senti preCatus  .debitor  ex  certa  scientia  irrevocabiliter  et  non  per  errorem 
fecit,  coostitoit,  ordinavi t  suos  veros  et  legitimos  proouratores,  actores, 
factores  et  nunilos  speciales  lobannem  Bandì ,  lohannem  Perini ,  lohan- 
nem  Monaldi ,  Donatinum   Sanze  >  Gortem  Cortis  de  Florentìa  et  Bar- 
tbolomeum  domini  Gri^  de  Senis,  Hcet  absentes,  et  quemlibet  ìpso- 
rom  in  solidum  ;  ita  quod  non  sit  melior  condictio  occupantis ,  sed  qùod 
unns  ipsorum  ìnceperìt  alius  possit  prosequi  et  finire  ;  ad  comparendum 
prò  eo  et  eius  nomine ,  omiii  tempore ,  die  et  bora  »  feriate  et  non  fe- 
nato, ante  faeiendarum  soluttonum  ipsius  debiti  terminos,  in  ìpsìs  ter^ 
minis  et  post ,  quotiens  et  quando  dido  creditori  vel  ius  suum  babentì 
placuerìt ,  coram  dominis  curie ,  camere  domini  Pape  oamerario ,  audi- 
tore ipsius ,  viceauditore ,  commissario  et  locumtenente ,  et  aliis  domi- 
nis,   ìudìcibus,  oificiatibus  et  curìis  supradictis  et  quolibet  vel  alio 
eorum  ;  et  ipsum  debitum  et  solutiones  prefatas  et  quamlib3t  earnm  et 
omnia  alia  supradicta,  coram  eis  vel  altquo  eorum,  semel  et  pluries,con- 
fitendum  et  recognoscendum  ;  et  ad  petendum ,  audiendum  et  recipien- 
dum  omne  preceptum  ,  seutentìam  et  mandatum ,  quod  et  quam  facere 
et  ferro  voluerìnt  centra  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  prò 
debito  antedicto  solvendo  ;  et  eis  sponte  acquiescendum  ;  et  ad  sumit- 
tendum  propterea  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona,  iurisdi- 
tionìbus  et  cohibitionibus  curiarum ,  camere  domini  Pape  camerarii , 
auditoris  ipsius,  viceauditoris,commissarii  et  locumtenentis  et  aliorum 
dominorum,  ìudicum,  officialiuqa  et  curiarum  prefatorum  et  cuiuslìbet 
eorum;  et  ad  volendum  et  consentiendum  quod  ip^i  domini  camera- 
rius,  auditor,  viceauditor ,  commissarius  et  locumtenens,  et  alii  supra- 
dicti  et  quilibet  ipsorum,  in  ipsum  debitorem  excommunicationis  sen- 
tentiam  ferant,  et  processus  alios  quoscumqne  faciant  centra  ipsum 
debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  quotiens ,  quando ,  quomodo  ,  qua- 
liter  et  ubi  voluerìnt  et  fuerit  oportunum ,  si  ipsi  creditori  vel  ius  suum 
habenti  non  fuerit  de  dicto  debito ,  iuxta  huius  instrumenti  tenorem , 
piene  satisfactum  ;  et  novum  solutionis  termìnom  petendum  et  recipien- 
dum  ;  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  faciendum  et  exercendum , 
qae  in  premissis  et  oirca  premissa  et  quodlibet  premissorum  necessa- 
ria sunt  et  eront ,  si  qua  essent  quo  mandatum  exigerent  spetiale ,  et 
ipee  constttnens  facere  posset  si  presens  esset.  Premi ttens  mihi  notano 
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publico  infrascripto,  tamquam  persone  pubbce,  stipulanti  et  legilime 
recipienti  nomine  et  vice  omnium  et  singulorum  quorum  interest  vel 
interesse  poterit ,  perpetuo  irmum ,  ratum  et  gratum  babere  et  tenere 
totum  et  quicquid  per  dictos  suos  procuratores  vel   aliquem  eorum 
factum  fuerit  in  premissis  et  quoUbet  premissorum ,  sub  obiigatioDe 
omnium  suorum  bonorum.  Insuper,  pre/atus  debitor ,  tactis  scripturis , 
iuravit  corporali  ter  ad  sancta  Dei  evangelia  premissa  omnia  et  singola 
attendere  et  observare ,  et  dictos  suos  procuratores  voi  aliquem  eorum 
oasu  aliquo  non  revocare ,  nec  centra  premissa  vel  aliquod  premisso- 
rum facere  vel  venire  de  iure  vel  de  facto.  Aotum  citra  Rodanum,  in 
domibus  reverendi  patris  domini  Neapoleonis  diaconi  cardinalis;  pre- 
sentibus  domino  Petro  de  Genario  magistro  bospitii  dicti  domini  Fran- 
eorum  regis,  domino  lobanne  de  Pressio  et  domino  Maurisio  Cbama- 
giarde,  jnagistris  requisitionum  dicti  domini  regis,  Lapo  Bianchi  et  Paulo 
Guidonis  de  Florentìa ,  testibus  ad  premissa  omnia  vocatis  et  rogatis. 

(  L.  S. }.  Et  ego  Modutius  lacobi  de-  Galamonis  de  Forolivio  clericos, 
publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordinaiios, 
premissis  omnibus  una  com  dictis  testibus  presens  fui  et,  ut  superios 
legitur ,  rogatus  scripsi ,  et  in.  publicam  formam  redegi ,  meoque  solito 
signo  et  nomine  roboravi. 

In  presentia  domini  lohannis  de  Precis  et  mei ,  dominus  lohannes 
de  Laucelia  dominus  de  Seltun>.et  Lappo  Albi  de  Florentia  voluenint 
litteras  regales  super  bec  fieri  et  celerà,  xyiu  die  martii,  cccxxxt  ,  in 
Àvinione  ^ 

A  tergo  :  A  fiorini  cl.  sopra  Messer  Giovanni  DeUuella  cavaliere. 


X. 

18  xnuw  i536.  —  Patente  di  Filippo  re  di  Francia ,  in  attestazione  che  il  milite  Giovaouià 
de  Lanseda  area  confessato  un  imprestito  ricevuto  da  Gioranni  Foni  nella  aomiBa  di 
i5o  fiorini,  obbligandosi  a  restituirlo  nei  modi  «  forme  stabilite  dal  precedente  igCrB> 
mento. 

Philippus ,  Dei  gratia ,  Francorura  rex.  Notum  facimus  quod ,  coram 
nobis  propter  hoc  personaliter  constituti  lohaunes  de  Lanseda  n&iles, 
dominus  de  Seltun  morinensis  diocesis,  et  lohannes  Boni  de  Piorencia, 
idem  mtles  recognovit  et  confessus  fuit  se  eidem  lobanni  Boni  teneri 

*  Il  documento  accennato  da  questa  nota ,  scritta  d'altra  mano  ed  aggritiiu 
a  piò  della  carta,  è  appunto  quello- che  viene  qui  appresso,  in  coi  Tappareate 
diversità  deirannio  dipende  dairnso  che  ai  ebbe  in  Provenia  di  oominciarto  a 
Pasqua.  Così  il  marzo  4335  della  lettera  data  presso  Avignone ,  oorrisponde  al 
mai^o  4336  dello  stile  comune ,  adottato  sopra  da  un  notare  non  francese. 
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et  esse  efiìcaciler  obligatum  ex  causa  mutui  in  cenluin  et  quinquaginta 
florenos;  quos  promisit  dicto  lobanni  solvere  in  certis  terminis,  vide- 
licet  quinquaginta  florenos  in  festo  sancti  Michaelis  proxime  venienti, 
et  quinquaginta  alios  in  alio  festo  seguenti  sancti  Michaelis,  et  alios 
quinquaginta  in  alio  festo  futuro  sancti  Michaelis  sequenti;  ita  tamen 
quod,  si  ipse  miles  in  solutione  diete  pecunie  alium  dictorum  lermino- 
nim  deficiat,  teneatur  eidem  solvere  totam  summam  integram  dicto- 
rum  centum  et  quinquaginta  florenorum ,  una  cum  omnibus  expensis: 
et  quod  Nos  seu  gentes  nostre  de  mandalo  nostro  possi nt  executioneni 
facere  in  bonis  dicti  roilitis ,  et  de  ipsts  bonis  et  terra  sua  vendere  voi 
expendere  usque  ad  predictam  summam  centum  et  quinquaginta  flore 
norum,  et  satisfecero  dicto  lohanni  ;  et' quod  omnia  instrumenta  obliga- 
toria  que  ipse  lohannes  babet  supra  ipsum  militem  remaneant  in  suo 
robore ,  in  omnibus  contentis  in  illis  ;  et  quod  ipse  miles  non  possit 
alligare  vel  probare  solutionem  nisi  per  instrumentum  sibi  traditum , 
aut  per  litteras  quittatorias,  sigillo  ordinario  sigiliatas.  Et  ad  predicta 
c^mplenda  se  tanquam  prisionarium  nostrum  ,  et  ad  prisionem  seu 
carcerem  nostnim ,  persona m  suam  obligavit,  una  cum  terris  et  bonis 
suis  omnibus  quibuscumque,  prò  solutione  predicta  facienda;  et  expresse 
renunciavit  omnibus  graciis,  privilegiis  et  consuetudinibus  regalibus 
et  patrie ,  et  omnibus  aliis  que  in  favorem  sui  et  sibi  possent  quoque* 
ino(fo  adiuvare.  Ita  tamen  ,  quod  ipse  lohannes  debet  consentire  ut 
idem  miles  absolvatur  ab  omnibus  sententiis  excommunicationis  quibus 
est  ligatus  occasione  debiti  supradicti.  In  cuius  rei  testimonium,  de  eon- 
sensu  etlid  requestam  dictarum  partfum,  presentlbus  litteris  nostrum 
fecimus  apponi  sigillum  ^  Datum  apud  Villam  Novam  iuxta  Avinionem  , 
die  xviii  martii ,  anno  Domini  millesimo  ccc  tricesimo  quinto. 

Segnatura:  Et  per  regem ,  ad  relationem  dominorum  lohannis  do 
Prat  et  Maurisii  Ghamaglardi.  —  Henry. 


XI. 

95  febbrajo  iS66.  —  Testamento  dì  Arnaldo  di  Lapo  Ru&pi ,  fatto  in  ArifriKUie  oT'egli 
dimoraTa  per  caosa  di  commercio  ;  del  quale  si  producono  alctioe  particolarità  piii 
fpeciafaneute  toccanti  «1  banco  che  egli  aveva  in  quella  eittù,  ed  alcuni  legati  di 
maggiore  importanza  storica. 

In  nomine  Palris  et  Fili»  et  Spiritus  Sancti,  amen.  Anno  nativitatis 
nomiot  millesimo  trecentesimo  scxngesimo  sexto,  indiciione  quarta,  se- 
rundum  cursum  et  consuetudinem  romane  curie  ,  die  vigesimo  quinto 
roensis  februarii ,  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  anno  quarto. 
Arnaldus  filius  quondam  domini  Lapi  Kuspi  militis  de  Florentia ,  civis 
avinionensis  ut  asseruit ,  sanus  menle ,  sensu  et  intelleclu,  et  recto  lo- 

*  Manca  uffMìo  il  sigillo. 
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quen$   per   graliam   Yhesu    Christi ,   Licet  corpore    languens ,  statum 
huroane  fragtlitatis  precogitans ,  Deique  iudicium  timens  et  moriis  arti- 
culum  quetD  nemo  poterli   preterire,  cum  nichil  sU  certius   morte  et 
nichil  incertius  bora  mortis ,  et  noiens  ab  intestato  decedere ,  sed  to- 
leo6  saluti  sue  aDime  providere,  et  suorum  booorum  et  rerum  omoium 
mobiiium  et  immobilium,  iarium  ac  aciiooum,  dispositioDem  tacere  ; 
idciroo   hoc   suum    nuncupatrvum    testamentum,    quod    dicitar   sine 
scriptis ,   in  bunc  modum  fecit  et  ordinavit ,  videlicet.  Quia  primo  et 
ante  oiinnia ,  revocans ,  irritans  et  annullans  omne  aliud  testamentum , 
et  omnem  aliam  uUimam  voluntatem  a  se  hactenns  nsque  in  presens 
factum  seu  factam ,  recommendavit  animam  suam  Deo  omnipolenti  et 
beate ' Marre  semper  Yirgini  matri  sue,   ac  beato   Tvoni  et  ioti  curie 
celesti.  Item ,  si  eum  de  hac  infirmitate  migrare  contìngat ,  commisit 
corpus  sauro  sepelliendum  in  ecclesia  fratrum  Minorum  de  Avinione  in 
tfaumulo  in  quo  iaoet  d ictus  suus  pater  ;  et  voluit  quod  quando  dictam 
suum  corpus  ad  sepelliendum  portabitur,  debeat  portari  super  una  storia 
de  palea  indutum  habitum  dictorum  fratrum,  et  cum  quatuor  cereis  seu 
torciis  ardentibus,  ponderis  inter  omnes  quadraginta  librarum  et  non 
pluris.  Et  antequam  ad  legata ,  heredom  institutionem  vel  aliam  ordi- 
nationem  presentis  s^i  testamenti  et  ultime  voluntatis  deveniret,  yo- 
lens  ad  declarationem,  seu  prò  declaratione  suorum  Qliorum  et  beredum 
infrascriptorum  e(  omnium  (}uorum  poterìt  interesse, de  bonissuis  (acere 
summarium  invèntarium ,  proposito  venerabili  signo  sancte  ifi  crucis , 
dixiti  quod,  viso  et  facto  per  eum  diligenter  computo  suo  de  omnibus  sois 
bonis  mobilibus  et  immobilibus,  ipse  potest  babere  in  universo,  inter 
cunias,  vagellamenta,  iocalia,  mercantias^possessiones,  res  et  bona 
valorem  sex  milium  ottingentorum  florenorum  auri  vel  circa,  ultra 
et  preter  possessiones  quas  babet  in  civitate  et  eomit«tu  sou   diocesi 
florentina  ,  et  ultra  et  preter  utensilia ,  seu  supellettilia  sua  que  babet  in 
bospitìo  sue  habitationis  in  civitate  Avinionis.  In  quibus  utensilibus  et 
supellettilibus  idem  Arnaldus,  ut  dixit,  non  inserit  nec  computai  nonnalla 
vagellamenta  argenti ,  que  idem  Arnaldus  babet  et  tenet  prò  usn  et  ad 
usuro  dicti  bospitii ,  extimata,  ut  asseruit,  et  valentia  trecentos  florenos 
auri  vel  circa  ;  sed  ipsa  vagellamenta  idem  Arnaldus  inserii  et  iodadii, 
ut  dixit,  in  summa  sex  milium  ottingentorum  florenorum  auri  snpradit- 
torum.  Quo  inventario  sic  ut  premittitur  per  dictum  Arnaldum  somma- 
rie facto,  idem  Arnaldus  textator,  volens  ad  legata,  beredum  insti- 
tutionem ,  et  ordinationem  presentis  sui  te&tamenti  et  ultime  voluntatis 
devenire,  legavit  in  primis,  remedio  peccatorum  suorum,  conventui 
dictorum  fratrum  Minorum  de  Avinione ,  ut  orent  Deum  prò  eo,  de- 
ce m   florenos  auri.  Item,  habita  considera tione  ad  lucrum  per  eum 
factum  de  gabellis  vini ,  et  ad  nonnulla  alia  lucra  per  eum   facia , 
reliquit  et  dimisit  idem  testator,  erogandos  amore  Dei,  de  bonis  suis, 
prò  decima   dictorum   lucrorum ,  quadringentos   florenos  auri  ;   quos 
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qoadringentos  florenos  aari,  in  casu  quo  ab  hodie  in  duos  annos  prò- 
xi^e  futuros  aliqua  ecclesia  seu  cappella  construatur  de  novo  in  civitale 
Avinionis  sub  Yocabulo  Sancti  T vonis ,  exponi  voluit  et  expendi  in  ipsa 
ecclesia  seu  cappella  sic ,  ut  predicitur,  construenda  ;  et  in  casu  quo  ab 
hodie  in  duos  annos  proxime  futuros ,  nulla  ecclesia  seu  cappella  con- 
struatur de  novo  in  Avinione  sub  vocabulo  Sancti  Yvonis ,  voluit  dictus 
testator  quod  eo  casu ,  lapsis  dittis  duobus'  annis ,  immediate  ditti  qua- 
dringenti  floreni  erogentur  in  pios  usus,  amore  Dei,  per  suos  executores 
sabscriptos ,  prout  eis  melius  videbitur  expedire  prò  salute  sue  anime  : 
io  quibus  quadri ngentis  florenis  auri  voluit  dictus  testator  sopradìtta  sua 
vagellamenta,  que  habet  et  tenet  in  bospitio  suo  babitationis  ad  usum 
ditti  hospitii ,  converti  et  compulari  prò  trecentis  florenis  auri,  et  reliqui 
oentum  floreni  auri  erogentur  et  solvantur  in  dictos  usus  in  pecunia  nu- 
merata ,  ad  laudem  et  honorem  Dei  et  Sancti  Yvonis  et  prò  remedio  pec- 
catorum  ìpsius  testatoris.  Item,  dictus  testator  reliquìd  et  dimisit  de 

suis  bonis  Scotte  sue  filie  etc. ^  Item ,  dictus  testator  dimisit  et 

dari  voluit  de  bonis  suis  Rodulfb  Diversi  de  Luca ,  qui  cum  eo  mo- 
ratur ,  tam  nomine  et  ex  causa  doni  quod  sibi  facit ,  quam  prò  ea  parte 
lucri  que  ipsum  Rodulfum  tangere  posset  de  lucro  facto  ad  tabutam  cam- 
bii  ditti  testatoris ,  a  prima  die  iunii  proxime  preteriti  usque  ad  hanc 
diem,  trecentOB  florenos  auri  de  camera  ;  cum  bac  tamen  conditione , 
quod  totum  htcrum  ad  dieta m  tabulam  factum  a  dieta  prima  die  iunii 
citra,cedat,  perveniat  et  pertineat  ex  integro  ad  filios  et  heredes  ipsius 
testatoris  subsoriptos.  Item ,  in  casu  quo  heredes  quondam  Augustini 
Del  Bene  de  Florentia  faciant  heredibus  ipsius  testatoris  illud  quod 
6cere  debent ,  et  de  quo  nonnulli  ex  executoribus  ipsius  testatoris 
infrascriptis  sunt ,  ut  asseruit ,  plenarie  informati ,  voluit  dictus  testa* 
tor  quod ,  eo  casu,  dentur  de  suis  bonis  beredibus  ditti  quondam 
Aagnstini  per  ipsius  testatoris  executores  infrascriptos  ducenti  quinqua- 
ginta  floreni  auri ,  vel  ea  quantitas  florenorum  que, et  prout  ipsis  suis  in- 
frascriptis  executoribus  videbitur  et  placebit ,  ab  ipsa  quantitate  ducento- 
rum  quinquaginta  florenorum  auri  infra  dumtaxat.  Item,  legavit camere 

apostolice  etc. Item ,  cum,  sicut  dictus  testator  asseruit, Franciscus  Or- 

selli  de  Luca  fecerìt  eidem  testatorfvenditionem  de  usufructu  tote  hospitii 
et virtdarii ditti Francisci, siti  infra  portale  Sancti  Michaelisde  Avinione, 
confrontati  a  trlbus  partibus  cum  carreria  puUica,et  ab  alia  parte  cum 
virìdario  lohanuis  alias  lohannetti  Pescionetti  de  Avinione ,  prò  novem 
annis  a  die  diete  venditionis  in  antea  computandis  ;  prò  qua  venditione 
et  pretio  ipsius  idem  Franciscus  fuit  confessus  habuisse  ab  ipso  testa- 
tore centum  ottuaginta  florenos  auri  de  camera;  prout  de  ditta  vendi- 
tione dittus  testator  asseruit  contineri  pubiico  instrumento  in  notam 

*  Questa  linea,  anche  in  appresso ,  rappresenta  quelle  parti  del  documento 
da  noi  omesse ,  perché  meno  importanti. 
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receplo  per  magìstrum  Beruardum  Orlaiiduccii  de  Pisis  notariuro  pa- 
l)licuin ,  sub  anno  et  die  in  eodem  conlentis  ;  bine  fuit ,  quod  diclus 
teslator  recognovit  oiicbi  Petro  notarlo  infrascripto,  ut  persone  publice 
stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  ipsius  Francisci,  dictam  ven- 
ditionem  factam  fuisse  prò  certa  cautela  ipsius  Francisci,  et  qaod  re  vera 
dictus  Franciscus  prò  ditta  ve ndi tiene  nuUum  denari um  babuit  ab  ipso 
Arnaldo  testatore ,  licet  in  ipsa  venditióne  seu  instrumento  eiusdem 
idem  Franciscus  ab  ipso  testatore  fuerit  confessus  babuisse  dittos  ceo- 
tum  ottuaginta  florenos  auri.  Et  ideo  dictus  Arnaldus  teslator,  voleos 
eidem  Francisco  servare  bonam  Odem,  sibi  Francisco,  licet  absenti,  et 
michi  Petro  notano  infrascripto,tamquam  persone  publice  prò  eo  reci- 
pienti, dìctum  usumfructum  totum  per  totum  dictum  tempus  remisii 
et  dedit;  ita  quod  ad  ipsum  Franciscum  de  jcetero  pertineat,  et  ex  inde 
possil  facere  quicquid  sibi  placuerit.  Item ,  dictus  testator  asseniit  pa- 
lam  et  publice,  qaod  omnia  qpe  reperientur  scripta  in  libris  sais,  scripUs 
tam  manu  ipsius  testatoris  quam  manu  Rodulfi  Diversi  de  Luca  cam 
dicto  testatore  commorantis,  sunt  vera ,  et  ea  voluit  esse  firma  et  Va- 
lida ac  eis  fides  plenaria  adhiberi  debere,  et  proinde  satisfierì  et  solvi 
ac  exigi  et  recuperari ,  prout  in  ipsis  libris.  per  omnia  conUnetur. 
Item,  dictus  testator  voluit  et  roandavit  quod  de  omnibus  negotiis  que 
idem  testator  quomodocumque  facere  habet  cum  Binnoro  Ruspi  de 
Florentia ,  et  dictus  Binuorus  cum  eo ,  vel  que  unus  ab  alio  sea  alter 
ab  altero  potere  potest  vel  posset ,  aut  recipere  baberet  vel  habet ,  cum 
scripturis  publicis  vel  privatis  aut  sine ,  quibuscu.mque  occasieDihus 
seu  causis ,  executores  sui  infrascripti  habeant  ac  posstnt  et  debeamt 
piene  videro,  examinare,  cognoscere  e.t  ordinare;  et  quicquid  per 
ipsos  executores  exinde  cognitum  et  ordinatum  fuerit ,  voluit  dictus 
testator  per  eius  heredes  subscrìptos  piene  observari  debere  ac  etiam 
adimpleri.  Item ,  dictus  testator  legavit  lohanni  famulo  suo  duodeeim 

florenos  auri  etc.   Item .  dictus   testator  dixit   quod    lohanna    de 

Tando  de  Arimino  et  Guillelminus  marìtus  suus  sunt  sibi  oblìgatì 
in  centum  florenos  auri  per  publicum  instrumentum  manu  publìci 
notarli  confectum,  sub  anno  et  die  in  eodem  contentis':  et  quod  re 
vera  ditti  coniuges ,  vigore  seu  occasione  ditti  instrumenti  seu  obli- 
gationis  aut  contentorum  in  eo,  nlchil  eidem  testatori  dare  debent, 
sed  ipsum  instrumentum  fuit  factum  prò  certa  cautela  ipsius  Ar- 
naldi. Et  ideo  dictus  testator  volens  eidem  coniiigìbus  bonam  fidem 
servare,  ex  nunc  illud  instrumentum  obligationis,  cuiuscumque  no- 
tarii  manu  et  quocumque  tempore  factum,  irritat  et  annullat,  et 
annullatum  et  irritum  de  cetero  esse  voluit  et  mandavit,  ac  nnllios 
efficacie  vel  valoris.  In  omnibus  autem  et  singulis  aliis  suis  bonis 
raobillbus  et  i  m  mobili  bus ,  iuribus  et  actionibus,  presentibus  et  futu- 
ris,  ubicumque  et  in  quibuscumque  consistant ,  suos  universales  here- 
des, equis  portionibus,  fecit .  esse  voluit,  instituit  et  bore  proprio  no- 
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mìnavit  Pepum  et  Bonifatium  sttos  filios  legitiiDo&  et  naturales,  quos 
iubsit,  voluit  et  mandavit  simul,  sìne  aliqua  divìsioDe  inler  eos  fienda, 
morari  et  stare  ab  hodie  in  decem  aonos  proxime  faturos ,  et  in  casu 

quo  unus  ex  dictis  snis  filiis  et   beredibns  premoriatur  etc*  Acta 

fuerunt  bec  omnia  in  Avinione ,  in  hospitio  habitationis  ditti  testatoris , 
in  camera  in  qua  iacebat  infirmus  ;  coram  domino  luvenali  de'  Narnia 
canonico  Sancti  Petri  de  Avinione,  Andrea  Ticis  de  Pistorio,  Thoma 
de  Podio  de  Luca,  Maffeo  Fornai  ni  de  Florentia,  Pbilippo  Amadoris 
de  Plorentia ,  Bernardo  Bartholini  de  Florentia,  Ludovico  Acceptantis 
de  Loca ,  Petro  de  Broda  de  Bargis  clerico  leodiensis  diocesis,  Rodulfo 
et  lacobo  Diversi  de  Luca ,  testibus  ad  predictavocatis  a  dicto  testatore 
et  rogatis. 

fL.  S,)  Ego  Petrus  filius  quondam  domini  Bonmesis  de  Barga.,  lucanus 
civis,  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  et  notarius,  et  in  regno 
Francie  regia  auctoritaie  notarius ,  suprascriptis  omnibus,  dum  per  di- 
ctum  Arnaldum  testatorem  ordinarentur ,  interfoi  eaque,ab  ipso  testa- 
tore rogatus ,  in  notam  recepi ,  et  ideo  ea  propria  manu  scripsi  et  meis 
signo  et  nomine  publicavi ,  in  testimonium  premissorum. 

A  tergo  :  ArfMldi  domini  Lapi  de  Ritópis  testùmerUum. 


xtr. 

IQ  pngno  iSto.  —  Kiehìattinto  il  siniscalco  Raimondo  <l'Ag:oad  dalla  regina  di  Napoli 
GìoTanna ,  alla  reititqzione  di  noa  'somma  depositata  in  Nina  per  pn-icolo  d!  nanfra- 
{rio  nelle  mani  di  nn  mercante  di  quella  città i  e  spedita  da  alcuni  Fiorentini  dimo- 
raoti  in  ATignone  alla  zecca  di  Napoli  ;  risponde  non  volersi  più  occupare  del  sini- 
sralcato ,  avendo  egli  già  chiesto  di  esser  dimes&o  da  quell'ulBcio. 

In  nomine  Domini  nostri  Ibesu  Ghristi,  amen.  Et  tenore  huius  in^ 
strumenti  publici  pateat  universis,  tam  presentibusquamfoturis,  quod:- 
anno  a  nativitate  eiusdem  Domini  millesimo  tricentesimo  septuagesimo, 
die  decimanona  lunii,  viii  indictione  ,  regnante  ^serenissima  princi- 
pissa  et  domina  nostra  domina  lohanna ,  Dei  gratia  regina  lerusalem 
et  Sicilie,  ducatus. Apuiie  et  principatus  Capue ,  Provincie  et  Forcalquerii 
ac  Pedimontis  oomitissa  feliciter,  amen;  existens  et  personaliter  con- 
stitatus  in  presentia  magnifici  et  potentis  viri  domini  Raymundi  de 
Agoato  militls,  predictorum  comltatuum  Provincie  et  Forcalquerii 
senescalli,  Berissus  Bonanni  de  Florentia  mercator,  procurator  et 
procuratorio  nomine  nòbilis  viri  Nicolai  Fagni  civis  et  mercatoris 
fiorentini;  prout  de  procuratione  sua  fidem  fecit  quodam  publico 
instmmento  scripto,  ut  in  eo  legitur,  per  lohannem  olim  ^er  Fran- 
cisci  Bonamichi  de  Florentia  notarii  publici,  sub  anno  incarnationis 
Domini  millesimo  ccclxix,  die  vicesimo  mensis  februarii;  exhibuit 
et    presentavit    eìdem   domino   sonescallo    qoasdam   patentes   litteras 
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reginalis   maìestatis  sue  pendenti  sigillo,  in  cera   nibea»  more  solito, 
sigillatas,  eidem  domino  senescallo   directas,  quas  dictus   procura* 
torio  nomine  petiit  per  eumdem  dominum  senescallum  cum  effectu 
exequi  iuxta  earum  mentem ,  continentiam  et  tenorem.  Quarum  qui- 
dem  litterarum  tener  per  omnia  talis  erat.  lohanna ,  Dei  graiia  regina 
lerusalem  et  Sicilie,  ducatus  ApuUe  et  principatus  Gapue,  Provincie 
et  Forcàlqnerii  ac  Pedimootis  comitissa ,  Senescallo  prediotorum  comita- 
tuum  Provincie  et  Forcalquerii  fideli  suo  gratiam  et  bonam  voluntatem. 
Guido  Pagni  de  civitate  Ploréntie,  nuno  oonsul  Plorentinorum  Neapoli 
commoranlium ,  tam   prò  se  ipso   quam  nomine  et  prò  parte  Nicolai 
Pagni  fratris   sui,  devotns  et  fidelis  noster,  serenilati  nostre  nuper 
exposuit  reverenter  :  Quod  olim,  mense  februarii  presentis  anni ,  viii  io- 
dictione,  dum  Beaicasa  Alamani  et  soci]  de  predicta  civitate  Florentie, 
habitatores  terre  Avinionis,  transmisissent  de  predicta  civitate  AvinioDìs 
ad  eumdem  exponéntem  et  alios  eius  sotios  Neapoli  commorantes,seo 
predictum  Nicolaum  Pagni,  marcos  de  argento  quinquaginta  cum  dìmi- 
dio,  consistentes  in  certis  petiis  valorìs  iloreaorum  treoentorum  de  aaro 
seu  circa ,  intus  quamdam  balam  seù  saccum  plenum  amigdolis ,  per 
Guillelmum  Giraudi.de  Massilia  patronum  cuiusdam  galee, in  qua  fam 
predicta  quantitas  argenti ,  quam  nonnulle  alte  et  diverse  merces  alio- 
rum  mercatorum  onerate  fuerant  in  civitate  Avinionis,  predica  causa 
et  proposito  predictum  argentum   inmittendi  in  sicla  nostra  Neapolis; 
dum  predictus  Guillelmus  patronus  cum  dieta  galea ,  predictis  argento 
et  mercibus  aliis  onerata ,  recessisset  de  predicta  civitate  Avinionis  prò* 
fecturus  ad.terram  Corneti  et  deinde  ad  ipsam  nostram  civitatem  Nea- 
polis, propter  maris  tempestatem  galea   ipsa  ,  vi  séu  rabie  ventoram 
impulsa  et  ex  nimia  tempestate  quasi  perdita,  procidit  in  plagiam  civi- 
tatis  nostre  Nicie  de  comitatibus  antedictis.  Et  quod  tam  memoratos 
Guillelmus  patronus,  quam  alii  naute  seu  marinarti  galee  prediate  exi- 
stentes  in  plagia  memorata ,  non  conspìciebant ,  actenta  maris  nimia 
tempestate,  galeam  ipsam  et  merces  sistentes  in  ea  posse  alìter  sal> 
vare  et  salvas  lacere,  merces  omnes  sistentes  in  ea,  ipsamque  quanti- 
tatem  argenti  ab  inde  exoneraverunt  in  terram ,  et  post  exonerationem 
ipsam  prefata  argenti  quantitas   reoommendàta  extitit  Gregorio  Caselli 
draperio  ipsius  civitatis  Nicie ,  ut  conservaret  eamdem  per  dies  aliquos, 
donec  evanesceret  tempestas  prefata.  Postque,  tempestate  ipsa  sedata, 
dum  predictus  Guillelmus,    patronus  galèe  predicte  et  portator  didì 
argenti,  petiisset  a  dicto  Gregorio  sibi   restituì  argentum  predictom; 
Gregorius  ipse ,  malitiose  agens ,  àsseruit  se  argentum  ipsum  noUe 
stituere,  nisi  sibi  per  te  Senescallum  exinde  mandaretur;  et' sic 
tulionem  dicti  argenti  perperam  recusavit.  Verum ,  sicut  continuit  Jpsa 
exposìtio  focta  nobts ,  datum  est  eidem  exponenti  intelligi  quod  tu  ipse 
SenesCallus  prefatam  quantitatem  argenti  ab  eodem  Gregorio  libi  assi- 
guari  fecisti ,  ipsamque  disposuisti  tuis  comoditatibus  aplicare ,  pretenso 
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per  te  argeoium  fuisse  depefditum ,  prò  eo  quod  extractum  ftierat  de 
predicta  civilale  Aviiiioois  et  tota  Provincia  eonindem  oomitatuom  sine 
lui  Senescalli  iicentia  et  mandato,  certasqae  rationes  alias  iniustas  et 
frivolas  allegando,  at  Ubi  causares  iustam  materiam    retinendi  argen- 
tum  predictunt,  non  mlnas  in  iuris  iniuriam  quam  dicti  exponenlis  et 
socionim  suorum  grave  preiudicium  et  tion  modlcam  lesionem.  Quare 
exponens  idem ,  quo  sapra  nomine,  ipsi  nostre  maiestati  bumiliter  sùp- 
plicavit  ut  :  cum  spectet  ad  maiestatem  nostram  mercatores  fideles  no- 
stra protectione  4st  dominio  commorantes  protegere ,  et  ab  iniurìfs  et 
violentiis   reievare  ;   iubere  eidem  exponenti  seu   prefato  Nicolaò  suo 
fratriet  sotio,  ut  prefertur,  vel  alii   persone  legitime  prò  eisdem,  re- 
stituì et  assignari  argentum  ipsum ,  seu  valorem  ipsius  (maxime  quod 
argentum  predietnm  de  predicta  civitate  Avinionis  seu  aliis  terrìs  co- 
mitatuum  eoFumdem  extractum  non  fuen't  causa  illum  inmittendi  ad 
terras  nostro  dominio  non  subiectas  ) ,  maiestas  nostra  suadente  iustitia 
dìgnaretur.  Nos  autem  supplicationem  hanc  tamquam  iuri  eonsonam 
adroittentes ,  et  volenies  alias  unicuique  restitui  facere  quod  est  suum, 
volumus     tueque  fidelitatì  barum   serie,    ex    certa   nostra   scientia, 
mandamus  expresse,  quatenus,  si  ita  e^  ut  exponitur , statìm  restituì 
mandes  et  facias  eidem  supplicanti ,  seu  prefato  Nicolao  Fagni  fratri  suo 
et  socio,  ut  prefertur,  vel  alii  piersone  legitime  prò  eisdem, argentum 
predietnm  si  extat;  et,  ubi  forsitan  non  extaret,  competens  et  rationabile 
pretium  eiusdem  ,  nullam  committens  in  boc ,  quam  moleste  ferremus , 
quomodolibet  desidiam  seu  alias  tarditatem.  Geterum ,  memoratus  expo- 
nens,quo  supra  nomine, ipsi  nostre  maiestati  bumiliter  supplicavit  ut, 
cum  tu  ipso  Senescallus  in  odium  eorumdem  mercatorum  procura veris, 
ut  poni  tur ,  quod  pred  ictus  fienicasa  et  socii    mitentes  argentum  pre^ 
dictum,  uti  predicitur,  impetantur  pretextu  extractionis  argenti  prefali 
per  ofBciales  terre  Achisii ,  ut  ponitur,  curie  romane  subiecle;  mandare 
per  nostrds  litteras  fieri  et  ordinari  per  te  Senescailum ,  qtiod  mercato- 
res ipst  prò  premissa  causa  per  ofBciales  eosdem  non  molestentur  de 
cetero  nostra  serenitas.dfgnaretur.  Nos  enim,  considerantes  quod  non 
est  bonestum  necque  conveniens  quod  ita  interponas  te  ipsum  ad  im- 
pediendum  seu  impedi  ri  faciendum   mercatores  eosdem   per  ofiBciales 
iamdictos  ;  propterea  supplìcationi  buie,  prout  subsequitur,  inclinate, 
volumus   ipsique  tue   fidelitati  mandamus   expresse,  quatenus  a  dictjs 
procurandis  molestiis  et  occasionibus  adinventis  omnino  desistas;  su- 
per hee  talitQr  te  gessurns ,  quod  non  sit  expediens  nostras  alias  lit- 
teras iterare.  Presentibus  post  opportunam  inspectionm  earum  rema- 
nentibos  presentanti ,  dum  Opus  fuerit,  valituris.  Datum  Neapoli,  per 
virum  magnificum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli  militem ,  logQtbetam 
et  prothonotarium  regni  Sicilie ,  collateralem ,   consiirarìum  et  fidelem 
nostrum  dìlectum ,  anno  Domini   millesimo   ccc  lxx  ,  die  xii   mau\ 
vìii  indictione,  regnorum  nostrorum  anno   xivni.  Bt  dictus  dominuiv 


494     ■  GIORNALE   STORICO 

Senescallus  respondit  ,-quod  tura  ipse  ,  aflbclans  dictum  seDescaUie 
officium  relinquere ,  mandaverit  et  fecerìt  ofScio  ipso  Tenantiarì  ante 
diete  reginalis  maiestatis  coospectum.  Et  propterea ,  de  espresso  diete 
maiestatis  mandato,  idem  dicius  Senescallus  vicemgerentem  suum  du- 
xerit  ordinandam  virum  magnificum  domìnum  GuiUelmum  de  Bancio 
militem ,  dominum  Marmhave ,  donec  in  ipso  senesdaliìe  officio  de  alio 
senescallo  provisam  extiterit  perdìctafnexcellentìam  reginalemyad  cuias 
presentiam  idem  dominus  Senescallus  personaliter  disposuk  se  tsonfer- 
re;  non  intendens,  de  cetero,  excercitio  dicti  officii  se  intromitlere  qaovis 
modo.  Igitur  causa m  presentem  et  executionem  litterarum  reginaliam 
predictarum  dicto  domino  Guìl1e(mo  locumténenti  suo  refnisit.  De 
qui  bus  omnibus  supradictis,  cum  tenore  dictarum  reginaliom  litterarum, 
prefatus  procuralor,  nomine  procuratorio  supradicto,  petiit  sibi  fieri 
per  me  subscriptnm  notarium  unum  et  piura ,  tot  quod  babere  voluerlt , 
instrumenta.  Actum  in  ci-vitate  Massilte  ;  in  porticu  domus  nobilis  An- 
thani  Deodati  ;  presentibus  magnifìcis  viris  dominis  Ludovico  de  Trians 
viceoomite  Ghalardt ,  Fulcone  de  Agouto  vallis  de  Luco  domino  et  Lo- 
dovico Rupbi ,  militibus ,  Blacassio  de  Pontenes  domino  Castri  Raynardi, 
ajC  magistro  Guillelmo  Baiuli  notarlo,  et  pluribus  aliis ,  testibus  ad  pre> 
missa,  et  me  Ludoviòo  Ferrerii  et  cetera.  Ego  vero  Làurentius  Aycardi  de 
Masssilia,  notarius  publicus  in  dictiscomitatibus  Provincie  et  Forcalqaerii 
reginali  auctoritate  constitutus,  electus  ad  id  per  dictum  magistram 
Ludovicum  Ferrerii  notarium  dicti  domini  Senescalli ,  iuxta  potestatem 
et  licentiam  per  eundem  dictum  dominum  Senescallum  sibi  concessas , 
de  faciendo  extrabi  notas  per.  eum  sumptas  et  sumendas  in  forma ro 
publicam  per  unum  notarium  publicum  sive  phires;  sicnt  de  dieta 
concessione  micbi  patuit  evidenter  per  litteras  patentes  ipsius  domini 
Senescalli  a  tergo  earum  sigillo  curie  senescallie  munitas;  presens 
instrumentum  publicum  de  quadam  nota  per  ipsum  magistrum  Ludovì- 
cum  sumpta ,  quam  invenì  piene  dictàtam  in  cartulario  suo ,  nihil  addito 
mutato  vel  diminuto  quod  mutet  sensum  vel  variet  intellectum-,  in 
hanc  formam  publicam  extraxi ,  et  propterea  me  subscripsi  et  signora 
meum  hic  apposui  consuetum'  (L.  S.). 

Ego  autem  Ludovicus  Ferrerii  de  Areis  supràdictus,  in  predtctìs 
comitatibus  Provincie  et  Forcalquerii ,  auctoritate  reginali  nuncqoe 
cùrie  dicti  domini  Senescalli  notarius  publicus  constitutus,  predicfam 
notam  per  me  scriplam  et  ad  plenum  dictàtam  in  cartulario  meo, 
sicut  iacet  in  ea,per  dictum  Laurentium  Aycardi  notarium  publicam, 
quem  elegi  ad  hoc  vigore  concesse  micbi  licentie  supradicte,  in  hane 
publicam  formam  feci  extrabi ,  requie tus  ut  supra.  Et  quìa ,  facta  cot- 
latione  debita  de  hoc  instrumento  cum  nota  originali  pfedicta  ,  ipsum 
cum  ea  concordare  inveni ,  hic  igitur  me  propria  mànu  subscripsi, 
^ignoque  meo  consueto  signavi  {L.  S.). 

A  tergo  :  Risposta  dd  Sinischalcho. 
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XUI. 

90  ^noaio  i395.  —  1  consoli  de'  Fiorentini  nel  reame  di  Francia  ferirono  ai  consoli  «li 
Calimaìa  in  Firenze  perchè  lia  riritto  un  conto  della  compagiaia  defrli  Scali  |)er  iiu 
credito  che  Maccio  de^  llfaeei  «licera  di  arere  contro  la  comunità  de'  Fiorentini  »  fino 
dal  tempo  in  cui  quella  compapUa  ne  area  tenuto  il  camarlingato^ 

A' savi  et  discreti  huomini  sengnori  Consoli  de  l'arte  di  Galimala  di 
Firenze  et  a  lor  consiglo ,  Phylìppo  Villani  de  la  compangnìa  de'  Pe- 
roczi ,  Gyone  di  Lapo  Gbini  de  la  compangnia  degli  Scali ,  in  luogho 
di  Paolo  Bertaldi ,  consoli  de'  Fiorentini  nel  reame  di  Francia,  salute  et 
ODgni  bene.  Sappiate  che  Lapo  Falchoni  de  la  compangnia  degli  Scali 
é  stato  dinanzi  a  noi  in  presenza  di  Dino  Forzetti  de  la  compangnia 
de' Bardi,  et  di  Gherardo  Filippi  de  la  compangnia  degli  Acciainoli,  et 
di  Piero  Crorini  et  di  Salvestro  di  Ricciardo  de  Riccii  et  di  più  altri 
Fiorentini ,  et  anno  mostrato  come  voi  gli  domandate  di  costà  certi 
danari  i  quali,  nel  tempo  che  la  detta  compangnia  degli  Scali  erano 
camarlinghi  de  la  comunità  de'  Fiorentini ,  dee  avere  ricevuto  et  pagati 
a  Maccio  de'  Macci ,  per  cefto  debito  che  '1  detto  Maccio  domandava  so- 
pra la  detta  comunità.  Onde  noi  troviamo  che  '1  detto  Lapo  rendè  buono 
conto  del  detto  camarlinghato ,  e  che  da'  consoli  e  consiglo ,  ch'alora 
erano,  ne  fu  quito;  et  troviamo  che  pressando  Maccio  di  volere  essere 
pagato  da  la  comunità ,  per  gli  detti  consoli  chi  erano  allora ,  et  per 
Io  consiglo  fue  asentito  a  Maccio ,  però  ch'avea  l'amistà  de  la  Sengnoria 
di  qua ,  che  si  prendesse  sopra  certti  Fiorentini  usurieri  dimoranti  in 
Gampangoa  ;  1  quali  doveano  pagare  certi  danari  a  loro  imposti  per  la  co- 
munità per  gli  tempi  passati ,  e  non  voleano  pagare,  e  piatianne  con  noi. 
Ed  ebbe  i  detti  danari  ;  e  fue  ordinato  per  gli  detti  consoli  et  consiglo, 
die  Bonalto  Attavlani  et  Donato  Ardinghelli  dovesseno  vedere  il  detto 
conto  da  la  comunità  a  Maccio.  Ed  egli  il  volle  rimostrare  ;  e  le  dette 
cose  anno  testimoniato  Bonatto  Attaviani,  Donato  Ardinghelli  et  Angnoio 
Acquerelli,  et  più  altri  che  ci  erano  in  quel  tempo.  E  ancora  proffera  il 
detto  Maccio  ch'e  detti  vogano  il  detto  conto  ;  ma  che ,  se  de'avere,  che 
sia  pagato  ;  e  sé  dee  a  la  comunità ,  che  vuol  pagare  ;  e  di  ciò  proffera 
buona  sicurtade  ;  perchè,  al  nostro  parere  et  di  tutti  gli  altri  sudelti,  voi 
non  dovete  de  le  predette  cose  il  detto  Lapo  costringnere  né  gravare.  E 
in  testimonianza  di  ciò  ,  noi  Filippo,  Cyone ,  Bonatto ,  Dino ,  Gherardo , 
Angnoio ,  Salvestro  et  Piero  et  Donato  sudetti  mettiamo  a  questa  lettera 
i  nostri  sugelli. ^  Data  in  Parigi,  di  venti  di  gennaio,  mille  trecento 
venticinque. 

(  ContmuercMno  nella  scgumU  dispensa.  \ 

I  Di  questi  nove  sigilli  rimangono  soltanto  le  tracce. 

i6 
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OSSERVAZIONI  INTORNO  AGLI  ESEMPLARI 


DEL 


DEGRETO     D'UNIONE 

DILLA  CHnSA  flRICA  CON  LI  LATINA 

CBB  81  GO«»KmVàllO 

NELLA    BIBLIOTECA    MEDICEO-LAURBNZI AN A 
E  NBLL'  1.  E  R.  ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

SI  agglvafa 
IL  TB0TO  PI  £000  PBCKBTO 1 M  I^ATIMO  E  Ili  «mSCO 

giusta  la  lezione  dell'esemplare'  Laoreniiano/ 


Il  decimosettimo  Concilio  ecumenico,  aperto  a  Basilea  da  Mar- 
tino y,  continuato  a  Ferrara  da  Eugenio  lY,  fu  dal  ponteCoe  me- 
desimo trasferito  a  Firense  nel  4  439.  La  decima  ed  ultima  sessioDe 
tenuta  fra  i  padri  greci  e  latini  ivi  raccolti  si  chiose  col  definire 
la  unione  tra  la  chiesa  orientale  e  la  occidentale  in  una  e  mede- 
sima fede. 

Di  questo  glorioso  avvenimento,  onde  a  papa  Eugenio  venne 
grandissimo  onore,  si  fece  atto  solenne  in  iscrìtto,  non  tanto  per 
autenticare  con  pubblica  forma  il  fatto,  quanto  per  tramandarne 
ai  posteri  la  memoria. 

*  Queste  Osservazioni  furono  stampate  per  la  prima  volta  nel  passato  agosto, 
in  soli  cinquanta  esemplari  in  ito,  neiroccasione  che  Sua  Santità  visitava  l'Ardù- 
Yio  di  Stato.  La  importania  diplomatica  del  soggetto  ci  ha  consigliato  a  ristam- 
parle di  naovo,  corrette  e  ritoccate  qui  e  là,  e  aggiuntovi,  per  complemento, 
il  testo  latino  e  greco  di  esso  Decreto ,  che  fu  sempre  pubblicato  con  qualche  n- 
rietà  di  lezione  e  assai  scorretto. 
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Nel  giorno  4  di  luglio ,  adunatisi  i  padri  nella  chiesa  de'  frati 
Francescani  di  Santa  Croce  * ,  fu  compilato  il  digesto  del  Decreto; 
fu  stabilito  che  fosse  scrìtta  in  un  sol  foglio  di  pergamena,  a  due 
colonne;  Funa  delle  quali,  la  destra  cioè,  contenesse  il  testo  latino; 
la  sinistra,  il  greco  :  e  vi  fosse  apposta  la  bolla  di  piombo  ponti- 
£ksia,  e  la  bolla  aurea  dell'imperatore  di  Costantinopoli. 

Nel  giorno  5  di  luglio,  clie  fu  di  domenica,  l'esemplare  fu  recato 
all'assemblea  dei  padri  greci,  perchè  Io  autenticassero  del  loro  nome 
scrìtto  di  proprio  pugno.  Il  papa  deputò  tre  y  esco  vi  della  chiesa 
latina  e  un  protonotario,  perchè  fossero  testimoni  presenti  alle 
soscriEÌoni  dei  prelati  greci. 

Tre  di  essi  manoarono  a  questa  sessione:  l'arcivescovo  di 
Staoropoli,  il  quale  faggi  di  Firenze  tosto  che  seppe  doversi  soscri- 
vere  il  decreto  d'unione.  Non  v  tutervenne  l'arcivescovo  d^  Efeso, 
Marco ,  il  più  fiero  e  il  più  pertinace  oppugnatore  dell'unione ,  per 
opera  del  quale  principalmente  avvenne  che  il  deoreto  poi  rìma- 
nesse  ^nz'eflfotto ,  avendo  dato  a  credere  ai  Greci  di  essere  stati 
iDgannati ,  videntati,  sedotti.  Mancò  rareivescovo  d' Eraclea ,  per 
essere  nel  letto  infermo:  ma  perchè  egli,  siccome  luogotenente  del 
patrìarca  di  Alessandria,  doveva  segnarsi  il  primo  tra  i  prelati; 
cosi,  dopoché  il  Paledogo  ebbe  sosoritto,  gli  fu  recato  a  casa  Tatto, 
ed  egli  vi  pose  il  suo  nome  senza  opporre  difficoltà. 

Riportato  il  decreto  nell'assemblea,  primo  di  tutti,  dopo  il  nome 
di  Antonio  arcivescovo  'd' Eraclea ,  soscrisse  il  Protosinoello  '  Gre- 
gorio, dacché  il  venerabile  Giuseppe  patrìarca  di  Costantinopoli  era 
morto  in  Firenze  durante  il  Concilio  *  :  poi  i  vicari  dei  patriarchi 
d'Antiochia  e  di  Gerusalemme,  e  il  rimanente  dei  prelati ,  l'uno  ac* 
canto  all'altro,  di  pn^ria  mano  soscrissero ,  per  ordine  di  grado  e 
di  dignità. 


^  Così  è  da  intendere ,  a  quanto  pare ,  il  iemplum  SancH  Francisd .,  ubi 
prop9  { nelle  case  dei  Peruzzi  )  habitabat  sermisHmua  Imperatar ,  degli  Atti  del 
Sinodo  fiorentino,  attribuiti  comunemente  a  Teodoro  Xantopulo,  stampati  in  greco 
e  in  latino ,  prima  da  8teftno  Paolino ,  senza  data  di  luogo  né  d*anno ,  e  poi 
sella  collezione  dei  Goncilii  d<^*Harduino,  del  Labbò  e  del  Mansi. 

*  Cioè  il  capo  o  ppefetto  dei  SincelU  IconcamerarH  o  concubicularH)»  Era 
■1  Protosinoello  dignità  ecclesiastica  presso  i  Greci  delle  maggiori  e  più  onore- 
voli, per  la  quale  colui  che  n'era  insignito  abitava  nella  cella  o  camera  stessa 
del  patriarca  di  Costantinopoli.  - 

*  È  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a  piò  la  ceppala  Rucellai. 
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Soscrittisi  i  padri  greci,  Tesemplare  medesimo  fa  recato  alle 
stanze  papali ,  dove  eransi  raccolti  i  prelati  della  chiesa  latiaa. 
L' imperatore  mandò  alcuni  de'  più  spettabili  della  chiesa  orientale 
deputati  ad  assistere  alla  sottoscrizione  dei  prelati  latini.  Tutti  si 
segnarono  di  propria  mano  Tuno  sotto  Taltro;  e  dopo  tutti  il  pon- 
tefice, ma  primo  nell'ordine,  non  senza  avere  innanzi  esservato 
con  grande  attenzione  le  firme  dei  Greci. 

Il  giorno  6  di  luglio,  di  lunedì,  fu  stabilito  doversi  fare  la  pub- 
blicazione del  Decreto.  Descrìveremo  la  cerimonia  con  le  parole 
stesse  di  Vespasiano  Fiorentino  ^ ,  le  quali  dipingono  con  singo- 
lare verità  e  vivezza  quel  solenne  rito.  In  questa  mattina,  «  venne 
il  pontefice  (egli  scrive)  con  tutta  la  corte  di  Roma,  e  collo  ^mpe- 
radore  de'Greci,  e  tutti  i  vescovi  e  prelati  latini,  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  dove  era  fatto  uno  degno  apparato,  ed  ordinato  il  modo 
ch'avevano  a  istare  a  sedere  i  prelati  dell'una  chiesa  e  dell'altra. 
Istava  il  papa  dal  luogo  dove  si  diceva  il  Vangelo,  escardinali  e 
prelati  della  chiesa  romana;  dall'altro  lato  istava  lo'mperadore  di 
Costantinopoli  con  tutti  i  vescovi  e  arcivescovi  greci:  il  papa  era 
parato  in  pontificale,  e  tutti  i  cardinali  co*  piviali,  e  i  vescovi 
cardinali  colle  mitere  di  damaschino  bianco,  e  tutti  i  vescovi  cos) 
greci  come  latini  co'  piviali ,  ì  Greci  con  abiti  di  seta  al  modo  greco 
molto  ricchi-,  e  la  maniera  degli  abiti  greci  pareva  assai  più  grave 

e  più  degna  che  quella  de'  prelati  latini Il  luogo  dello 'mperadore 

era  in  questa  solennità  dove  si  canta  la  Epistola  all'altare  mag- 
giore; ed  in  quello  medesimo  luogo,  come  è  detto,  erano  tutti  i 
prelati  greci.  Era  concorso  tutto  il  mondo  in  Firenze  per  vedere 
quello  atto  sì  degno.  Era  una  sedia  al  dirimpetto  a  quella  del  papa 
dairaltro  lato,  ornata  di  drappo  di  seta,  e  lo  'mperadore  con  una 
veste  alla  greca  di  broccato  damaschino  molto  ricca ,  con  uno 
cappelletto  alla  greca ,  che  v'era  in  sulla  punta  una  bellissima  gioia: 
era  uno  bellissimo  uomo,  colla  barba  al  modo  greco.  E  d'intorno 
alla  sedia  sua  erano  molti  gentili  uomini  che  aveva  in  sua  compa- 
gnia ,  vestiti  pure  alla  greca  molto  riccamente,  sondo  gli  abiti  loro 
pieni  di  gravità,  così  quegli  de' prelati,  come  de'secularL  Mirabile 
cosa  era  a  vedere  ben  molte  degne  cerimonie,  e  i  vangeli  che  si 
dicevano  in  tutte  dua  le  lingue  greca  e  latina ,  come  s*usa  la  notte 

*  Vita  di  pafia  Eugenio  IV,  nello  Spicilegium  Romanum  del  Card.  Arcuo 
Mai  ,  1 ,  45  e  46. 
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di  pasqua  di  Natale  io  corte  di  Roma.  Nod  passerò  che  io  non  dica 
qui  una  siogulare  loda  de'  Greci.  I  Greci ,  in  anni  millecinquecento 
0  più ,  non  hanno  mai  mutato  abito  :  quello  medesimo  abito  ave* 
vano  in  quelto  tempo,  ch'eglino  avevano  avuto  nel  tempo  detto; 
come  ri  vede  ancora  in  Grecia  nel  luogo  che  si  chiama  i  campi 
Filippi ,  dove  sono  molte  storie  di  marmo  ,  dentrovi  uomini  vestiti 
alla  greca  nel  modo  che  erano  allora  ». 

Cantò  il  papa  una  messa  solenne,  e  dopo  le  litanie,  fu  recitato 
ad  alta  voce  il  Decreto  nelle  due  lingue  dai  due  piti  dotti  ed  elo- 
quenti prelati  che  fossero  nel  Concilio.  Lesse  il  testo  latino  quel 
Giuliano  Cesarini,  cardinale  di  SanV Angelo  e  poi  di  Santa  Sabina^ 
senza  la  cui  prudenza  chi  sa  se  quest'atto  si  conduceva  S  Lesse 
il  testo  greco  Giovanni  Bessarione ,  monaco  di  San  Basilio  e  vescovo 
di  Nicea,  al  quale  l'aver  con  tanto  calore  disputato  in  favore 
dell'unione  procacciò  poi  il  cappello  cardinalizio. 

L'unione  tanto  desiderata  e  combattuta  cotanto  parve  final- 
mente conclusa.  L'imperatore  di  Costantinopoli  co' suoi  prelati  si 
apparecchiava  a  ritornare  in  Oriente.  Il  pontefice  erasi  obbligato  di 
fare  le  spese  ai  patriarchi  greci  *  ;  e  anche  il  cardinale  Cesarini 
e  delle  sue  piccole  sostanze  vi  messe  drente  quello  che  potè,  sondo 
i  Greci  poveri  e  non  potendo  ispendere  '  j».  Il  Paleologo  volle  che 
le  spese  fossero  computate  per  cinque  mesi.  Eugenio  ri  dichiarò 
pronto  a  soddisfarli ,  ma  a  condizione  che  tanto  l'imperatore  quanto 
i  greci  prelati  autenticassero  del  loro  nome  altri  cinque  esemplari 
del  Decreto.  I  Greci  opposero  che  due  soli  bastavano  ;  l'uno  per  la 
chiesa  greca ,  l'altro  per  la  latina.  Il  papa  ridusse  la  sua  domanda 
a  quattro  esemplari  ;  non  contando  quello  che  fu  soscritto  il  primo. 
Finalmente,  dopo  aver  fatte  più  difficoltà,  e  dato  prova  di  mol- 
ta pusillanimità  e  diffidenza,  i  Greci  annuirono.  Silvestro  Siro- 
pulo  *  attesta  che  tutti  quelli  che  segnarono  il  primo  esemplare , 
segnarono  anche  gli  altri  quattro ,  tranne  il  Protosincello ,  il  quale 


*  VgflPASiAHO  FioMHTiiio  y  Vita  del  cardinale  Giuliano  Cesarini ,  nello  5^- 
cik$ium  Romanum  del  cardinale  A.  Mai  ,  1 ,  480. 

*  <  Pa|>a  Bngenfo  ,  per  conducere  questa  opera  sì  degna  ,  dava  loro  tanta 
proTislone  mese  per  mese ,  ch'eglino  potevano  vivere  ;  e  così  gli  levò  e  ripose 
in  Grecia  a  sue  spese  ».  Vupasiaro  FioamTiiio ,  Vita  del  card.  GiuUano  Ceea- 
rìni^  pag.  480. 

'  VispAsiAiio  FioaixTnio  ,  ivi. 

^  Egli  era  grande  Bcclesiarca ,  ossia  lo  storiografo ,  il  difensore  dei  diritti 
della  chiesa ,  e  uno  dei  cinque  croclferf  e  degl'  Intimi  consiglieri  del  patriarca 
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dichiarò  bastargli  l'aver  sotioscritto  all'origioale  primo,  e  disse 
all'imperatore  che  non  lo  costringesse  a  firmarsi  di  nuovo ,  perchè 
non  r  avrebbe  mai  fatto ,  pnfpter  rationeB  in  imo  pectore  latiiùn" 
t9S  \  Il  Siropido  non  dice  in  quel  giorno  essi  lecere  questa  se- 
conda soscrisione  ;  ma  gli  Atti  del  Sinodo  recano  ,  che  il  20  di  la- 
glie  soscrìssero  i  prelati  ^i  pro/Msd  cogitmerwU'y  il  giorno  dipoi , 
i  rimanenti.  Essi  lasciarono  Fireoie  dal  SS  di  luglio  al  S6  di  agosto; 
giorno  nel  quale  parti  T  imperatore  medesimo. 

Questi  ragguagli  del  come ,  da  chi  e  in  qual  forma  fu  fatto  e 
segnato  il  De«»«to  di  unione,  erano  necessari  a  meglio  intendere 
le  cose  che  appresso  diremo. 

In  tutto  ciò  che  si  rìfuisoe  alla  compìlasioiie del. Decreto  avvi 
un  fatto  che  merita  di  essere  attentamente  considerato;  il  fatto , 
cioè ,  che  mentre  dagli  Atti  del  Goncilb  e  dal  racconto  dd  Siropalo 
è  testificato  che  cinque  soli  furono  gli  esemplari  del  Decreto  ema- 
nati, se  uè  trovi  poi  un  numero  assai  maggiore  sparso  in  varie 
città  d'Itolia  e  di  fuori. 

Aveva  notato  questo  fatto  singolare  il  Brèqnigny,  e  parvegli 
così  degno  di  esame ,  che  ne  fece  subìetto  di  una  memoria  critica 
letta  airAccademia  delle  iscrizioni  e  beile  lettore  di  dirigi  \  Le 
osservazioni  che  andremo  facendo  serviranno  come  di  appendice  alla 
Memoria  dei  Bróquigny,  e  soprattutto  chiariranno  meglio  le  cagioni 
per  le  quali  i  dnque  originali  del  Decreto  siensi,  direm  coal,  molti* 
plicati  in  tanti  esemplari,  rivestiti  tutti  dei  caratteri  di  autenticiiìi: 
punto  capitale  della  questione ,  che  il  Bréquigny  non  seppe  toglier 
di  mezzo  risolutamente ,  ma  solo  per  congetture  probabilissime. 

Dalle  cose  esposte  di  sopra  coDa  scorta  degli  Atti  del  Sinodo  e 
del  racconto  di  Stefano  Siropulo,  si  raccoglie: 

4.*  Che  cinque  furono  gli  originali  del  Decreto  segnati  solenne- 
mente di  propria*  mano  e  in  comune  dal  pontefice,  dall'imperatore 
e  dai  prelati  dell'una  e  dell'altra  chiesa. 


di  CostaDtinopoli.  loterveDoe  al  Concilio  Fiorentino  e  si  firmò  nel  Decreto, 
in  greco  una  storia  molto  particolareggiata  del  sinodo  mede^mo ,  che  colla 
dazione  in  latino  a  fronte  fu  pabblicsta  alt'Aja  nel  4660^  da  Roberto  CreygtIioB. 
Per  le  cose  qui  accennate  leggasi  la  storia  del  Siropalo  stesso  da  pag.  896  a  306. 

*  SraoFDLDs ,  mu.  Conc.  Fior, ,  pag.  306. 

'  Lo  scrilto  del  Bréquigny  fu  stampato  nel  47S6 ,  nel  tomo  XLIII  delle 
Memorie  deirAccademia  medesima ,  col  titolo  :  Mémoim  smr  ks  eapMtptoèm  ori» 
gimnuD  du  Décret  d'ìmion  de  Véglùe  frse^iM  uvee  CéffHse  ìutim. 
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9.^  Che  il  primo  di  tutti,  e  il  solo  sognato  dal  Protostocello 
Gregorio ,  fu  soscritto  il  5  di  luglio  ;  gli  altri  quattro,  quindici  giorni 
più  tardi. 

Dal  che  consegue: 

4.*  Che  se  (Aire  i  cinque  originali  si  trovano  altri  esemplari  del 
Decreto ,  questi  non  possono  mettersi  nel  numero  di  quelli  segnali 
in  comune  il  5  e  il  SO  di  luglio. 

S.^  Che  non  sono  da  mettersi  nel  numero  dei  cinque  originali 
quegli  esemplari  che  recano  minor  numero  di  firme  dei  cinque  so- 
scrìtti  da  tutte  le  persone  medesime,  eccetto  il  primo  originale,  il 
quale  ebbe  di  più  la  firma  del  Protosìncello. 

E  più  di  cinque  esemplari  appunto  si  trovano ,  sparsi  in  vari 
Inoghi  dì  Europa. 

n  Bréquigny,  il  quale  scriveva  la  sua  Memoria  intomo  al  4786, 
ebbe  notizia  di  dieci  esenhplari,  che  sono  i  seguenti. 

Cinque  di  essi  in  Roma.  Uno  chiuso  in  cornice  sotto  cristallo, 
ma  non  si  sa  in  qual  luogo  sia  conservato  :  uno  negli  archivi  di 
San  Pietro ,  colle  sosorizioni  del  papa ,  dell*  imperatore  e  di  soli 
dieci  prelati:  due  in  Castel  Sant'Angelo,  soscritti  da' due  gerarchi^ 
da  otto  cardinali  e  da  ventinove  prelati  latini,  colla  bolla  papale  e 
la  imperiale  :  uno  infine  nella  Vaticana ,  donato  a  Clemente  XII  da 
SeijMone  Maflfei.  Esso  ha  due  sole  firme  latine ,  e  contiene ,  sotto 
quella  dell'imperatore  in  cinabro ,  tutte  le  greche.  Ma  il  Mafièi,  che 
parla  di  questo  suo  esemplare  nella  htoria  dipkmotiea  *,  non  dice 
il  numero  delle  soscrìxieni  dei  Greci ,  e  rammenta  solo  quella  del 
Bessarione. 

Nel  pubblico  archivio  di  Bologna  awene  un  altro  esemplare, 
segnato  dal  papa,  dall'imperatore  e  da  otto  prelati. 

Quello  degli  archivi  di  Venezia  ha  le  sosorizioni  del  papa  e 
deffimperatore  e  di  otto  prelati. 

L'esemplare  della  biblioteca  di  Pari^  è  il  solo  che  il  Bréquigny 
abbia  veduto.  Esso  è  soscritto  da  trentanove  prelati  latini,  e  da 
trentadue  prelati  greci,  dall'imperatore  e  dal  papa.  Le  segnature 
dei  padri  latini  sono  autografe  ;  quelle  dei  Greci  (  tra  i  quali  il  Pro- 
tofflncello)  tutte  di  una  e  medesima  mano.  I  vescovi  di  Russia  si 
scrivono  in  lettere  russe.  Avvi  la  bolla  papale  ;  quella  deirimpera* 
tore  è  stata  portata  via. 

*  A  pag.  87. 
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L'esemplare  della  biblioteca  Bri^nmca  reca  solamente  le  firme 
di  alcuni  prelati  latini. 

Il  decimo  esemplare  noverato  dal  Bréquigny  è  quello  di  Firenze; 
donato  dal  cardinal  Giuliano  Gesarìni  alla  Repubblica.  Egli  lo  cita 
con  le  parole  dell'Harduino  ^ ,  il  quale  cavò  questa  notizia  da  un 
manoscritto  di  Carlo  Strozzi. 

Non  è  questo  però  il  solo  esemplare  che  sia  in  Firenze  ;  altri  sei 
ne  possiamo  contare ,  ed  aggiungere  al  catalogo  del  Bréquigny. 

Tre  di  questi  esemplari  sono  nell'Anohivio  centrale  di  Stato. 
Viene  il  primo  dal  convento  di  Santa  Maria  Novella.  Esso  ha  le  so- 
scrizioni  autografe  del  papa  e  di  trentasette  tra  cardinali ,  arcive- 
scovi e  vescovi  della  chiesa  latina ,  e  del  procuratore  del  duca  di 
Borgogna.  Manca  affatto  la  segnatura  delF  imperatore  e  quelle  dei 
prelati  greci;  mancano  le  bolle,  e  soloevvi  rimastoli  laccio  rosso 
e  giallo  di  quella  pontificia.  Nella  piegatura,  o  a  tei^go  che  voglia 
dirsi,  della  pergamena  è  segnato  il  nome  d'uno  degli  officiali  della 
Dateria,  oh' è  /o.  de  Steccaia. 

11  secondo  esemplare  proviene  dal  convento  medesimo.  Manca 
delle  bolle  papale  e  imperiale  ;  ma  ha  la  soscrizione  del  papa  auto- 
grafa ,  e  quella  dell^mperatore  egualmente,  fatta  di  cinabro.  Man- 
cano le  soscrìzioni  dei  prelati  greci;  e  dei  latini,  solo  otto  cardinali 
vi  sono  segnati.  L' ufficiate  della  Dateria  soscritto  in  questo  esem- 
plare è  B.  Pcdavidnìu. 

Probabilmente  ebbero  i  Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  que- 
sti due  esemplari,  come  in  memoria  dell'avere  ospitato  il  papa  e  la 
sua  corte  durante  il  Concilio. 

Il  terzo  esemplare  proviene  dal  convento  di  San  Francesco  di 
Fiesole,  ed  è  identico  al  precedente  :  i  soscritti  sono  i  medesimi  e 
nel  numero  stesso.  Delie  due  bolle  v*è  rimasta  solo  la  papale.  La 
carta  è  guasta  in  più  luoghi,  e  segnatamente  Ik  dove  principia  la 
soscrizione  del  Paleologo.  Nella  piegatura  della  pei^amena  è  segnalo 
B.  Paiavicinus,  e  dentro  la  medesima  :  Blondui,  ch'era  il  segretario 
pontificio.  Più  difficile  è  lo  spiegare  perchè  questo  esemplare  si  tro- 
vasse presso  i  frati  Minori  di  Fiesole.  Forse  esso  era  insieme  cogli 
altri  decreti  d'unione  degli  Armeni  e  dei  Giacchiti ,  che  fra  Alberto 
da  Sarteano,  per  ordine  di  Eugenio  IV,  doveva  recare  nelle  partì 
d'Oriente;  ma  essendo  egli  morto  in  viaggio,  in  un  convento  s(^- 

*  Conci/.,  IX,  994. 
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getto  alla  proviocia  di  Toscana  /  |H1ò  esaere  che  tè  carte  trovategli 
fossero  trasportate  in  quello  di  San  Francesco  di  Fiesole. 

A  questi  tre  aggiungeremo  l'esenoplarè  ohe  il  Bpóquigny  cita  sic*- 
oome  esistente  in  Firenze,  non  per  averlo  veduto,^  ma  per  le  parole 
delPHarduino ,  e  che  noi  chìaineremo  il  primo  esemplare  fioreotiDa 
Al  tempo  loro,  esso  era  sempre  nel  palazso  delia  l^gnoria,  conser* 
vate  tra  le  reliquie  nella  cappella  di  San  Bernardo.  Come  la  Signo*» 
ria  avesse  questo  esemplare ,  lo  diremo  colle  parole  medesime  del 
nostro  Vespasiano  Fiorentino:  «  Di  tutta  questa  solennità  le  scrittine 
avendole  ordinate  tutte  il  Cardinale  dì  sanlo  Agnolo,  Geparini,  sen* 
dosi  fatte  in  Firenze,' volle  il  cardinal^,  per  la. memoria  di  sì  degno 
atto ,  che  elle  vi  rimanessino  :  e  per  questo  volle  che  tutti  gli  ori- 
ginali di  questa  unione  fussino  in  palazxo  dei  Signori,  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriom  *■  ».  E  altrove  :  «  Queste  scritture  passarono 
per  le  mani  del  Cardinale  di  santo  Agnolo,  e  volle  ritenersi  per 
autorità  tutti  quegli  originali  appunto  presso  di  sé,  e  dette  a 
OGNUNO  le  copie.  Di  poi  fece  fare  una  cassetta  coperta  dì  velluto , 
fornita  d*ariento  riccamente,  e  messovi  drente  tutti  gii  originali, 
donògli  alla  Signoria  che  era  in  quello  tempo,  che  gli  tenessino  ad 
perpeiuam  rei  memoriom  di  un  atto  sì  degno  '  ».  Gli  altri  orìgioali 
che  rammenta  Vespasiano,  sonoi  susseguenti  atti  di  unione  degli 
Armeni  (de*  82  di  novembre  4439)  e  dei  Giacchi  ti  (de*4  di  feb- 
braio 4444  ).  Nel  4794,  per  ordine  del  granduca  Ferdinando  111, 
tutti  questi  -originali  furono  depositati  nella  librerìa  Mediceo-Lau- 
renziana  *,  dove  oggi  si  conservano,  chiusi  dentro  la  stessa  cas^ 


*  Vita  di  papa  Sitgenio  /K,  pag.  4?. 

'  Viia  del  cardinale  Giuliano  Cesarini,  pag.  480. 

*  Su  qiiAsti  originali  decreti  del  Concilio  fiorentino ,  con  altri  dòciuneoti 
che  servono  di  corredo,  fece  un  lavoro  il  canonico  Angiolo  Maria  Bandini ,  al 
quale  pose  il  titolo:  OecumtiUci  ConàtU  tub  Buginilo  IV poiUifioe Flofrmiia»  ha-' 
Mti  prò  mUoiM  BecMoé  6ra9oa$  et  Latinae,  chartae  otti»  in  aeditus  popuU  /lo- 
rentini  adservatae ,  nimc  m  Mediceam  regiam  BibUotkecam  itene/Mo  FerdiiMndi  Ili 
A,A.  M.  ù.  B.  <niiuXa4aa«  iltidfoffa  ommibw  paimU;  Akoblus  Maku  R&irDii^iua  , 
f^Mff  Huià&m  Wbltoth^eat  praift^m  i  eoo  autograpM»  éxeeripiit ,  protegomenit  et 
RoMff  itlutilrapit  MDCCXCiV,  Il  Bandini  non  discorre  menomamente  della  erigi* 
naliU  di  qnei  doeumeolf;  ma  egli  avrebbe  avuto  cagione  di  doverla  difendere  se 
avesse  letto  la  Memoria  dal  Bréquigny,  la  quale ,  sebbene  pubblicata  già  da  otto 
anni ,  non  fU  da  Ini  conoMìnta.  Il  lavoro  del  Bandini  giace  tntlavia  manoflcritto 
nella  biblioteca  Marucelliana  ,  in  due  esen^plari ,  l'uno  originale,  l'altro  in  copia 
a  pulito  e  perfettamente  io  pronto  per  la  stampa. 

«7 
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setta  fatta  fare  dal  cardinal  Geaarini ,  riooa  dMatagli  d'argeatoe  dì 
bellissimi  smalti  K    . 

Stanno  in  compagnia  del  primo  originale  del  Decreto  d' anione 
della  chiesa  greca  con  la  latina,  nella  medesima  cassetta,  altri  tre 
esemplari  di  esso.  Daremo  ragguaglio  di  tutti  e  quattro  partita- 
mente,  indicandoli  col  numero  1,  II,  ili  e  IV  datogli  dal  Bandini , 
che  tuttora  conservano. 

Il  I.^  esemplare  Laurenziano  è  scritto  a  due  cidonne;  il  testo 
latino  dalla  destra ,  il  greco  daUa  sinistra.  Pendono  a  pie  di  esso 
la  bolla  papale  di  piombo,  e  la  imperiale  d^oro.  Al  fine  del  testo 
latino  è  il  sigilla  di  papa  Eugenio  IV  ;  e  sotto ,  la  firma  autografa 

*  La  oassatU  è  larga  U  Midi  di  braooio  florenliDO,  largi  40,  alta  %  e 
mezzo  ;  e  pesa  40  libbre  e  9  once,  Nel^copercbioÀ  iatagìiato  di  casello  a  traforo 
UD  albero  che  si  spartisce  ìd  due  rami  carichi  di  fiori.  Siedono  sopra  assi  due 
nudi  giovanetli  alati ,  i  quali  sorreggono  colle  destre  un  cartello  arrotolato  nel- 
restremità ,  dove  ò  scritto  di  niello  : 

Gaacva  *  bt  *  AaMniva  *  popvlvs  *  pbb  *  bbcvla  •  ovaar  * 

MIBA   *  QVIDEH  '    aia  '     EST  *  OMVl  *     MEMORABILia  *  ITO  * 
CVIYS  '  IT  *  aie  *  DBCRBTA  *  LOCTS  *  8IR00ALIA  *  StaVAT  ' 

Colle  sinistre  tengono  penzolone  una  cartella  ciascuno.  In  quella  a  oMnca  di  obi 
guarda  è  scritto: 

i{i  CUBISTI  '  rara  *  nAtais  *  miciBfs  *  alBiTnow  •  bbati  * 

IÌ<  DA  '  OfOB  *  APOiTOLlCA  '  BTKB  *  CyJI  '  SBM  *  rzaiOIT. 

Nell'altra  faacia  dal  lato  destro  deljrisguardante  ai  legge  : 

DA  *  QVOQVB  '  QTAll  '  DI6BAM  *  PBCI8TI  *  TT  •  TASTA  '  VIDIBET  ' 
mCUTA  *  PBBPBTTAM  '  VIDIAT  '  PLOBBHTIA  *  PACBM  '   4439. 

Là  dove  l'albero  si  divide  in  due  rami  è  an  tondo  grande  ,  nel  qnale  sor 
una  piastra  d'argento  incastrata  in  un  campo  di  smalto  assorro ,  è  intagliata  a 
guisa  di  niello  la  Madonna  seduta ,  la  quale  abbraccia  il  Divino  infante.  Sopra 
due  mensole  poste  airaltexza  del  seggio ,  stanno  di  profilo  due  angeli  vestiti  di 
tonaca  verde,  suonando  la  tromba. 

Nel  dinansi  della  casaetta  ,  dove  s'apre ,  sono .  verso  ^  angoli ,  due  tondi, 
l'uno  dei  quali  porta  lo  stemma  di  papa  Eugenio,  eh* è  una  traYeraa  bianca  in 
campo  azzurro,  con  un  ramo  di  lauro,  e  sopra  II  regno  papale;  sono  nairallro 
le  chiavi  decussate  e  legate  insieme  da  una  cordicella.  Nella  parte  posteriore  si 
legge  li  nomejiel  donatore ,  intagliato  in  una  laminetta  d*argento ,  oosl:  itliaws* 
GABouiALia  *  SCI  '  AiTOBu  '  DOMAVI?.  Al  Isto  dostro ,  è  doutro  un  tondo>|  una  co- 
lonna corintia,  alla  quale  sta  legato  un  orso,  stemma  dal  cardinale  GluUnaoCe- 
sarlni  ;  nel  sinistro  ,  un  altro  tondo  colle  sigle  8.  P.  E. 
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di  lui.  Seguono  poi  le  soscraioni  parimente  autografe  di  cento  quat- 
tordici prelati  latini , spartite  in  tre  colonne, FuDa  sotto  all'altra. 
1  prelati  greci  sono  trentadue,  segnati  Tnno  accanto  alFaltro  di  se- 
gaito,  e,  cosa  notabile,  tutti  di  propria  mano.  Notabilissimo  poi, 
che  stavi  la  Arma  autografa  anche  del  Protosinoello  Gregorio.  A  pie 
della  carta  è  segnato  Biondm ,  eh*  era  il  segretario  pontificio  ;  e  a 
tergo  della  pergamena  :  B.  PaUwicim»  '. 

Nd  11.^  osemplare  il  primo  verso  è  scritto  di  lettere  ornate  di 
tralci  d'oro.  Havvi  la  firma  del  papa  e  di  otto  prelati  latini  ',  ma 
non  quella  dell'imperatore  né  dei  prelati  grecL  Mancano  anche  le 
bolle.  A  tergo  vi  è  segnato  l'ufficiale  della  Dateria  fi.  PaUmeiniui. 

Il  ni.*  esemplare  manca  della  soscrizione  del  papa  e  dei  prelati 
latini  Avvi  quella  dell'imperatore  Paleoiogo  e  di  trentun  prelati 
greci ,  tutte  autografe.  Il  luogo  assegnato  alla  firma  del  Protosin* 
cello  è  lasciato  in  bianco.  Mancano  le  bolle,  né  v' è  indizio  che  vi 
sieno  mai  state.  È  soscritto  anche  dal  segretario  pontificio  Blondui^ 
e  controsegnato  a  tergo  dall'ufficiale  della  Dateria  A.  De  Strega. 

Il  lY.""  esemplare  contiene  il  testo  del  Decreto  scrìtto  a  tre  oo« 
lonne  in  latino,  in  greco  e  in  ruteno.  Non  ha  altre  firme,  tranne 
quella  del  papa  e  di  otto  prelati  latini.  Aveva  una  sola  bolla,  che 
forse  era  la  pontificia;;  ma  è  stata  tolta.  A  teif;o:  De  Cura,  e  piti 
sotto  :  M.  De  Rassis. 

Impo^  ora  di  esaminare  in  qual  conto  deve  tenersi  il  I.®  esem- 
]riare  Laurenziano.  In  Firenze  è  comune  opinione  che  esso  sia  il 
vero  e  proprio  originale  ;  ma  non  sembra  che  nessuno  si  *sia  dato 
cura  d'investigare  se  oltre  alle  prove,  direm  così  diplomatiche, 
ossia  ài  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci ,  sui  quali  si  fonda  la  vol- 
gare credenza  »  vi  fossero  le  prove  storiche ,  le  quali  concorressero 


1  Neil*  Archivio  Ceotrale  di  Stato  avvi  una  copia  in  pergamena  4i  que- 
sto medesimo  esemplare ,  fatta  fare  da)  granduca  Cosimo  li! ,  e  autenticata  a 
piò  da  un  attestato  di  Anton  Francesco  Cocchi,  de'46  luglio  4747,  dal  quale 
viene  a  sapersi  che  il  testo  greco  fii  trascritto  dt  propria  mano  da  Anton  Jiarfa 
Saiviof. 

*  Bssi  sono  I  aegufinti  :  N.  tté^  Sancte  ifi  presbiter  Cardìnalls;  F.  tt.  Sanoti 
Clementis  presbiler  Cardinalis  ;  A.  tt.  Sancii  Marci  presbiter  Cardinalis;  Jul.  tt. 
Sancte  Sabine  presbiter  Cardinalis;  Antonius  Episcopus  Ostiensis  Card.  Bon.  ; 
Branda  episcopus  Portuensta  Card.  Placen.  ;  Prosper  Sanctl  Georgi  ad  Velum  au- 
ream  dlaooaus  Card,  de  Colamna  ;  Dondioicua  Sancte  Marie  in  Via  lata  diaconus 
Cardinalis. 
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a  dare  maggior  fonala  quelle.. Se  guardiamo  al  numero  dei  pre- 
laii  coscrìtti  ÌQ.q«e$to  esetoplace ,  che  sono  aasai  piii  che  iu  ogai 
altro ^  se  agli  altri  caratteri  di*  autentioitè,  come  dire  le  soscri^ 
zìodì  e  le  bolle  dei  due  monarchi ,  e  soprattutto  se  diamo  il  va- 
lore che  merita  alle  particolarità  d'eator  tutte  autografe  anche 
le  segnature  de'Greci  ^noi  dovremo  concludere  che  esso  è  uno  dei 
cinque  originali  del  Decreto-  primieramente  spediti.  Se  poi  fosse 
vero  quello  che  asàerisoe  il  Sirepulo,  cioè  che  il  Protosinoello  non 
volesse  soscrlvere  altro  che  ali* originale  che  il  primo  fu  steso,  il 
trovarsi  in  questo  esemplare  Laurenziano  segnato  in  secondo  luogo 
iLoOilie  altresì  del  Protosìncello,  ci  darebbe  ragione  di  credere  che 
esso  fos60  il  primo  de' cinque  esemplari  .spediti;  e  cèsi  Firenze 
avrebbe  il  vanto  di  possedere  il  pih  prezioso  di  tutti,  quel  primo 
originale  del  Decreto  invano  cercato  dal  Bréqulgny.  Corroborerebbe 
questo  supposto  raSermazione  di  Vespasiano,  che  il  cardinale  Ce- 
serini  volle  ohe  tutti  gli  originali  dì  qauta  unione  fu$sino  in  pa- 
lazzo dei  Signori,  e  deUe  ajciatcuno  le  copie.  Ora  se ,  com^è  di  latto, 
in  compagnia  del  V  esemplare  Laurenziano  del  Decreto  d'unione 
delle  due  chiese  greca  e  Ialina  si  trovano  aoche  gli  originali  és^ 
altri  decreti  di  adesione  degli  Armèni  e  dei  Giacobiti ,  non  sapfNanio 
toglierci  dalla  persuasione  che  anche  il  Decreto  suddetto  sia' il  primo 
origiuale. 

Ma  a  ciò  potrebbe  altri  opporre,  essere  naturale  il  credere  che 
il  primo  dei  cinque  originali  lo  volesse  tenere  per  so  il  pontefice; 
importandogli  sommamente,  e  come  capo  della  chiesa  latina  e  come 
promotore  di  quella 'santa,  unione-,  die  il  più  solenne,  e,  se  così 
puòdirsi^  il  piii  autentico  degli  esemplari,  rimanesse  nella  prìncipal 
sede  del  mondo  cattolico.  In  secondo  luogo,  che  il  Giustiniani  ', 
colla  testimonianza  di  un  manoscritto  di  Eidelberga  conservalo 
nella  Vaticana ,  dice  che  i  prelati  greci  furono  quarantasei,  mentre 
nel  I.^  esemplare  Laurenziano  non  soéio  segnati  che  trentadue. 
Queste  due  obiezioni  non  ci  sembrano  di  tanto  peso  da  escludere 
che  Tesemplare  Laurenziano  sia  il  primo  de*  cinque  originali.  Di- 
nanzi alPattestazione  fatta  con  tanta  asseveranza  dal  Siropulo,  die 
il  Protosinoello  non  volle  soscrivere  altro  che  a  un  solo  esemplare,  le 
due  obiezioni  perdono  assai  di  consistenza  e  di  forza  ;  massime  la 
seconda ,  perciocché  il  codice  d*  Eidelberga  non  si  ^a  qual  grado  di 

*  AcUi  ConcUH  Fior,,  pag.  382. 
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auioritk  abbia  ;  o  se  eaao  dida  che  i  prelati  soicritti  farono  qn»- 
raoUisei^  dal  Siropulo  stesso  «  dagli  Atti  del  Concilio  si  pnòrac-' 
cogliere,  che' essi  Furono  cirea  a  trentaquattro  ;  il  che,  come  ognun 
vede,  è  diSerensà  di  ben  piccolo  momento. 

Peraltreyavvi  una  particolarità  a  cui  nessnne  ha  badato.  Gli 
Atti  del  Coociliò  e  il  Siropialo  stesso  dicono  concordi,  che  il  primo 
de'cinqua  originali  fu  soseritto  il  5  di  luglio.  Ora,  tanto  gfr  esem^ 
pian  fiorentioi,  non  escluso  il  I.*  Laurensiano,  quanto  i  testi  di 
esso  DecretO'Stampati  più  volte,  radano  tutti  la  data  del  dì  6  dì  luglio 
ipridié  nmuLS  ftritt).  Certamente  gli  oppugnatori  della  originalith 
prìnutivadeiresemplare  Laureuziano  A  faranno  forti  di  tale  argo- 
mento. Ma  al  paragone  delle  altre  ragioni  che  deJMngono  in  favore 
di  quello,  questa  non  ci  sembra  sufficiente  prova  per  distruggere 
affatto  il  nostro  supposto.  Oltreché,  senza  pretendere  di  aflermare 
che  gli  storici  abbiano  errato  nella  data ,  potremmo  supporre  che 
il  5  luglio  ai  riferisca  «I  giorno  nel  quale  fu  steso  e  firmato  il  pnn 
tocollo  su^  cui  furono  registrati  i  cinque  articoli  sostansiati  del  De* 
creto  ;  e  la  data  del  6  di  luglio  appelli  al  giorno  in  cui  esso  fu 
solenuemente  pubblicalo. 

Basta  t>re  da  dire  il  perchè ,  oltre  i  cinque  primi  originali ,  si 
trovano  qua  e  ih  sparsi  altri  esemplari  tutti  autentici,  e  da  rite*- 
nersi  per  vere  chartae  parìcUu  di  questo  famoso  Decreto  ^ 

U  Bréquigny  procede  in  questa  ricerca  coogetturendo,  e  così 
per  induzione  ragiona. 

t  Dei  cinque  esemplari  originali  che  il  papa  volle  formalmente 
sosoritti  dall'iuta  parte  e  dall'altra,  probabilmente  uno  fu  man-, 
dato  al  patriarca  d^Alesaandria ,  uno  a  quello  d'Antiochia  e  uno 
all'altro  di  Gerusalemme^  i  quali  non  avevano  assistito  di  per- 
sona al  Concilio,  ma  per  mezzo  di  loro  yicari.  Di  fatto,  il  patriarca 


*  Udo  di  questi  osempìarl ,  che  il  Bréquigny  dod  conobbe ,  si  conserva  nel- 
l'Archiflò  CapitoTare  <ft  IfMrio.  E  monsignor  canonico  Pietro  Larapugnani ,  Pi*e- 
Mo  di  eaio  Archivio  e  della  Biblioleoa  Capitolare,  a  mia  istanza  pregato  dal^ 
l'Ogregio  li^^ior  Luigi  Ferrarlo,  assistente  alla  scuola  di  Paleografia  di  llilan», 
me  ne  ba  cortesemente  favorita  la  seguente  notizia.  L'esemplare  milanese,  scritto 
nei  due  idiomi ,  ò  autenticato  dalle  soscrlzioni  autografe  di  papa  Eugenio  IV  e  di 
otto  prelati  latini  :  mancano  afiìitto  qaelle  del  greci  ;  ed  avvi  solo  là  soeerisioDe 
deir  imperatore  Paleologo  segnata  di  cinabro.  Delle  due  bdlle,  rimane  la  sola 
imperiale  d'oro. 
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d'Alessandria  scrive  in  una  lettera  ^  d*aVerio  letto.  Ddle  rimaneatì 
due  cq)ie,  una  non  si  poteva  negare  airimperatore  di  Costantinopoli, 
e  una  doveva  rimanere  nelle  mani  del  papa,  siccome  oapo  delia 
chiesa  caltolìca  in  generale ,  e  delia  ^shiesa  latina  in  particolare. 
Ma  al  papa  importava  grandemente  di  divulgare  per  F  Europa 
intera  il  solenne  documento  che  attestasse  rinestimabile  servigio 
che  egli  aveva  reso  alle  due  chiese  col  riunirle  in  santa  concordia, 
e  riputava  questo  atto  a  suo  grande  onore*  Volle  anche  far  kmttere 
una  medagha,  per  eternare  la  memoria  di  questo  avvenimento; 
fece  anche  scolpire  in  bronzo  vari  soggetti  di  questa  storia  nella 
gran  porta  della  basilica  di  San  Pietro.  Egli  dunque  doveva  cercare 
di  moitipUcame  le  testimonianse  autentiche;  e  tali  potevano  esaere 
le  copie  del  Decreto,  munite,  per  quanto  fosse  possibile,  delie  soscri- 
sioni  autografe  dei  prelati  ohe  vi  ebbero  parte.  La  gloria  di  aver 
deGnito  quella  unione  davagli  assai  credito ,  €;he  a  lui  importava 
di  mantenere  e  d'accrescere ,  dacché  il  CmcìIìo  di  Basilea  faceva 
ogni  opera  per  volgere  i  principi  e^  i  popoli  airobbedienza  deirantipapa 
Felice  V  ;  oltreché  i  sovrani  i  quali  persistevano  neUa  soggpsìoiie 
di  papa  Eugenio,  dovevano  desiderare  essi  medesimi  di  avere 
in  mano  un  atto  così  proprio  a  giustificarli  del  preso  partito. 
Il  Siropulo  '  dice,  espresso ,  essere  intenzione  del  pontefice  di 
mandar  loro  degli  esemplari  autentici.  Ora ,  poiché  i  cinque  esam- 
plari  originali  erano  già  assegnati  a  chi  di  ragione,  bisognava  sup- 
plire ad  essi.  Il  modo  naturale  era  di  procurar  loro  delie  copie 
segnate  dal  papa  e  dall'  imperatore ,  munite  dei  propri  sigilli ,  e 
certificate  dalle  soscrizioni  di  molti  dei  prelati  che  avevano  segnato 
i.  primi  originali.  Ecco  probabilmente  donde  vengono  tutti  §^i  esem- 
plari nei  quali  le  soscrizioni  dri  preiati  sono  in  minor  numero  che 
non  nei  cinque  originali,  o  che  non  hanno  altre  soscrizioni,  tranne 
quelle  dei  prelati  latini  e  dell' impera  toro,  di  Costantinopoli  a. 

L'acume  critico  del  Bréquigny,  anche  congetturando,  avea  colto 
nel  segno.  Ha  le  sue  congetture  probabilissime  acquistano  oggi  il 
grado  di  certezza  per  due  altri  riscontri ,  che  egli  non  poteva  cono- 
scere ,  siccome  pubblicati  più  tardi.  Può  trarsi  il  primo  da  ciò  che 
Vespasiano  Fiorentino  dice  nei  due  passi'  riferiti  ili  sopra  *,   che 

*  Pubbl.  dall'HAMMJiRO ,  Condii  IX,  992  e  Mg. 
'  Hint.  CaneìU  Fior.,  pa(f.  305. 

•  A  psg.  toa. 
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cioè  U  cardinale  Cesarini  volle  tenersi  per  sé  gli  ùr^inàli  e  dare 
agli  altri  le  copie.  L^allro  riscontro ,  che  non  è  di  minor  peso,  8*ba 
in  un  cronista  contemporaneo ,  il  quale  racconta  che  delFaccordo 
tra  i  Greci  e  i  Latini  a  scrisonsene  più  di  400  scritture  pubbliche^ 
cioè  46  per  ogni  scrittore  del  papa^  a  mandarle  per  tutto  il  mondo, 
per  chiarezza  di  quest'accordo  fatto  nella  citth  di  Firenze  ^  ». 

Intorno  acquali  esemplari  rimane  da  notare,  che  non  solo  per  il 
numero  delle  firme ,  ma  anco  per  Tordine  in  cui  vengono  i  nomi 
dei  soscrittori,  avvi  differenza  da  esemplare  a  esemplare.  Ciò  potè 
nascere  dalFesser  raccolte  le  firme  Tuna  dopo  Tal  tra,  in  luoghi  e 
in  tempi  diversi ,  come  si  conosce  eziandio  dalla  varia  qualità 
degl'inchiostri.  Negli  esemplari  posteriori  dovettero  le  soscrìzioni 
scemar  di  numero  a  mano  a  mano  che  i  prelati  si  partivano  di 
Firenze;  il  che,  come  abbiamo  veduto /durò  fino  al  26  d'agosto; 
ed. oltracciò  i  Greci,  diveOìiti  viepiù  scontenti  del  Decreto,  dove- 
vano mostrare  ogni  giorno  maggior  ripugnanza  a  soscrivere. 

Dopo  di  ciò,  non  dovremo  maravigliarci  col  Bréquigtìy  che  gli 
esem(^ri  originati  del  Decreto  siensi  moltiplicati  come  per  una 
specie  di  prodigio  ^ ;  ma ^ . per  contrario,  dovremo  domandarci 
come  mai  di  tante  copie  autentiche  che  ne  furon  fa^tte ,  sia  oggi 
così  scarso  ir  numero  che  ne  rimane;  in  quella  guisa  stessa  che 
dei  trecento  esemplari  dalla  magna  eharta  segnata  dal  re  Giovaimi 
d'Inghilterra,  e  depositati  in  luoghi  diversi,  non  è  ben  certo  se 
ne  rimanga  al  presente  neppure  la  decima  parte. 

Cablo  Miunesi. 


>  Quello  ricordo  si  legge.  oelfOiiariNilore  Fiormtfjio,  e  si  dice  caTato  dal 
codice  Slrozziano  di  N.*  4304.  Ho  cercato  questo  Codice  Strozziano  tra  quelli 
▼eo^tiatta  MagliabechiaBa,  e  ri  ho  trovato,  di  aDiica  Dumeraziooe,  il  N.^  4304; 
ma  questa  Cronaca  non  r*é:  Forse  H  numero  fu  sbagliato. 

•  Pàg.  «87. 
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EUGENIUS  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetaam 
rei  memoriam.  Conse^tìeate  ad  infrascripta  carissimo  filio  no- 
stro lohanne  Palèologo  Romeoruoi  imperatore  hlastri ,  et  loca- 
teoeotibus  venerabilium  fratrum  noslrorum  Patriarcanim,  et 
ceteris  orie&talem  Ecclesiam  represeatantibtis.  Lelentiir  celi 
et  exultet  terra  :  sublatus  est  énim  de  medio  paries  qui  oc- 
cidentalem  orientaleiaqae  dividebat  Bcclesiam ,  et  pax  atqoe 
òoncordia  rediit  ;  itio  angulari  lapide  Christo,  qui  fécit  utra- 
que  unum,  vinculo  fortissimo  caritàtis  et  pacis  utrumque  iun- 
gente  parietem,  et  perpetue  uiiitatiaCekiere  copulante  ac  con- 
tinente; postque  longara  meroris  iiebulam,  et  dissidi!  diuturni 
atram  ingratamque  caliginem,  sereuum  Qaioiba3  uimouìs  optate 
iutmr  illuxit.  Gaudeat  et  mater  Ecclesia,  que  iilios  suos  bacie-* 
nus  invicem  dissidentes  iàm  vldet  in  unìtatem  paceinque  re- 
diisse  :  et  que  antea  in  eorum  separatione  amarissime  flebat, 
ex  ipsorum  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio  omni- 
potenti  Deo  gratias  referat.  Cuncti  gratulenlur  fideles  ubiqueper 
orbem,  et  qui  Christiane  censentur  nomine,  ihatri  catholioe 
Ecclesie  colletentur.  Ecce  enim  occidentales  orientalesque  Pa- 
tres,  post  longissimum  dissensionis  atque  discordie  tempus,  se 
maris  ac  terre  periculis  cxponentes,  omnibusque  superatis  bbo- 
ribus,  ad  hoc  sacrum  ycumenicum  Goncilium  desiderio  sacra- 
tissime  unionis ,  et  antique  caritàtis  reintegrando  gratia .  leti 
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ETrENIOZ  ìtìo'kowoì^  iovXoi  rUv  hv?iuv  rov  òeov^  eU 
ilhw  Tov  TfxyiAetToc  fifìiiiijy»  ZwcupovPtof  toJq  viroY^Yt^f'"' 
liÌ¥Oi^  TOV  Toòrnvordrov  vìou  i)/x»y  *\mww  VIòtÀatoÀÓyoy  roS 
refipavovQ  ^M'iÀeca^  rciv  ^Vdiiialm^  km  rm  TOTrorvif^rSv  tSp 

tìp  tÌjv  dvaroXiK^v  eiULki^iriav  wafi^xpovruv.  Ev(f>fatpéc^(ùrctP 
oi  ovfxpoì  Kxt  dyaXXiMÒùj  if  yij'  ci^ijpviTat  yiip  ydf  rò  jx5« 
(TÓroi'Xpy  rò  tijp  Svtìkijv  Kaì  dpotTQhiKi^y  ftatfovp  SkkXpio'Ìcùp, 
.  f Tovv Ad'f  ^5  Wpifyif  n  Kxì  ofiópota  y  roS  d^foyccpscttov  Aid-pu 
ènteipw  Xfi^ov  TOV  Totìi<ravTOQ  eKdTepa  Ìp  t£  r^c  dydim^  re 
naì  ap^PKi  i^XJ^forirtù  ìecfiS  sKarepop  tcìxP^  ^euypvrro4 
ìuù  ^va'(f>iyyoPToQ  re  koù  npé^opTo^  ^^fYV  dtiiov  lyarifroc, 
Koà  iifrd  tpìp  [ixKfdp  eKeipniP  rilid^viiiM  òfiix^^^  ^f^  ^^f^ 
aVo  Tjfc  ;CpoVpi;  hot<;d^e<a^  fiixotipdp  re  mì  cix^f^^  ^X^^^  ^ 
yuAiiPiùia'a  tacìp  dKTÌQ  c^ijVf «vpc  riÌQ  ToòeiPordTPfi  èpócecoQ. 
Evpfaivéffòa  Koà  if  (Xifrifp  eKKXmo'ia  rd  èavriÌQ  tÌkp»  [JiJxP* 
Tovie  wpòc  «AAijAa  ^aatd^opra  ««  spoTfird  ts  koù  apifVify 
ifii  èiravióptu  épUcx^  xdì  v  TfciifP  éir%  rcS  x^f^^f^  avTuv 
TtKfórxra  Khmiov&oi  bk  rif c  pvp  outìp  ^au/xacnfc  ofiopofaQ  (TVp 
dpeitPpobfS  X^f  ^^  T»PToh)pdixoi  £(/;^«f/9^r»  òe^*  vdpTH 
(TvvBvPpxivt^òoM'Otp  0/  TToarrotx^^  ^4^  oitMvyJpviQ  tì^qì  koù  ol 
T^  d'irò  Xfi^ov  opifMaTi  xfxAifjxévof  rif  ixvjrfì  r^  tcd^oXiicy  sKr 
KÀifTioù  <rvpxyùtkxy'^(ù(rxp'  iìoiì  ydf  oi  tb  SvrtKoì  Koà  dpcùTO" 
Xi%oi  TAréfè^  ixerd  top  fjMKpÓTarop  r^$  S'ixpwplaQ  mi  Sta^d» 
T£M  XP^^^^  Ìk&poPj  TpÒQ  Tdpm  Tapa^ctXXóiiBPoi  kÌp^^pop  top 

èv    y^    KOÙ   òdìidTTIJ  KXÌ  xdPTX  VOPOP  VTepfioiXÓPTB^  TpÒi  TÌIP 

lepdv  ravTtiPÌ  km  oIkoviupìk^p  cvpoèop  Ty  re  rif  e  $€p£c  epe* 
a'€(é^  épdffu  Koà  tov  tìJp  xaXoudp   dydwPiP  dpaKTiiffOff^m 
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alacresque  convenerunt ,  et  ìnteotione  sua  nequaquam  frastrali 
sunt.  Post  longàm  enim  laboriosamque  indagioem,  tandem  Spi- 
ri tus  Sancti  clementia  ipsam  optatissimam  sanctissimamque 
uoionem  consecutì  suot.  Qijms  igitur  digaas  omnipotentis  Dei 
beneficiis  gratias  referre  sufficiai?  quis  taate  divine  niÌBeratia» 
nis  divitias  nOB  obstupescat?  cuios  vel  ferreum  ^ctus  tanta 
superne  pietatis  magnitudo  non  moUiat?  Sunt  ista  prorsus 
divina  opera ,  non  humane  fragilitatfs  inventa  ;  atque  ideo 
eximia  cum  veneratione  suscipienda,  et  divinis  laudibus  prose- 
quenda.  libi  laus,  tibi  gloria,  tibi  gratiarum  actio^  Christe, 
fons  misericordiarum ,  qui  tantum  boni  spense  tue  cathoUce 
Eodesie  oontalisti  »  atque  in  generatione  nostra  tue  pietatis  mi* 
racnla  demoastrasU ,  ut  enarrent  oomes  mirabilia  tua.  Hagnaa 
siquidetiidiviiiumquemttnus  nobisDeus  largitus  est  :  oculisque 
vidimus  quòd  ante  nos  multi ,  cum  valde  cupierint,  adspicere 
nequiverunt.  Convenientes  enim  Latini  ac  Greci  in  hao  sacro- 
sancta  Synodo  ycumenica,  magno  studio  invicem  usi  sunt ,  ut 
Inter  alia  etiam  articulus  ille  de  divina  Spiritus  Sancti  processio* 
ne  summa  cum  diligentia  et  assidua  inquisitione  discateretur. 
Prolatis  vero  testimoniis  ex  divinis  Scripturìs,  plurimìsque  au- 
ctoritatibus  sanctorum  Doctorum  orìentalium  et  occidentalium , 
aliquibus  quidem  ex  Patre  et  Fìlio ,  quibusdam  vero  ex  Patre 
per  Filium  procedere  dicentibus  Spiritum  Sanctum ,  et  ad  eam- 
dem  intelligentiam  aspicientibus  omnibus  sub  diversis  vooabu- 
lis,  Greci  quidem  asserueruat,  quod  id,  quod  dicunt  Spiritum 
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ovK  drérìf'Xfir  p^rd  yàf  roAAif y  kùì  ixironv  'iptinfw  réMt 
ry  Tov  Totmyiov  TveufAxroQ  PiXavòfwricf,  riic  i\j%rx^rciryfi 
ravTVig  km  iyKùroLryfi  evé^scaQ  erv^fiv*  TU  ovu  rcàiQ  rou 
^soyi  evefyerlouc  d^itaQ  evxflpierc^v  ^vvdir  £v;  rU  èvuTtov 

TOU    TÀQVTOV   TùÌ9  òaùùV   o'iKTifllSp    OVK   àv   eKTÀCtyeilj;    TiVOQ 

ovK  ot¥  Ksù  fft^ìjfouv  ?if  3-0$  tÒ  tÌ[c  òacti  evrrXuyj^vicùi  ovfTvfi 
yt  niXiKxtSrìti  (AetX^x^en  fiiyeòo^;  ovra^  ^aa  elei  ravra 
ifyoij  ùuK  ivòfmriìf^  d9Òe$eÌM  eùfifMtur  noù  9tx  rxvm 
fjLsrd  e^utfévw  i^èv  eu^fidat  dToiinréot  ^  ^eiotQ  iè  tlfiyot^ 
rpofiifia^éa  (*)■  ffoì  pwvoc,  0-9$  $oi»^  coi  Tfiva  ^v;c^p'^/«» 
Xp/<r5\  ^yij  oiKTtpiMVf  OS*  TO(rovTov  dyaSròv  T^  yviipi  aov 
ry  xad'oA/xy  ìkkXvìcÌx  KeXfiiftTou  Kdp  ry  lìfAereff  yeve^  rd 
rifc  eùcvì^yx^^^  ^o<^  eìet^ct^  ò'avfiam^  \va  coi  wdm^  m 
bavfido'ia  hviyiic^vmr  ovrco  fiéyx  t£  ovn  noi  ^eiw  ^[iTv 
ò  SteÒ4  iìifof  ìiffaffftMj  9M8  ro7c  op^u\[ioU  aìofiév  0  toX^ 
Àoì  tSv  Tfè  ^[Jm  $T^^»fiìic0VT$4  ihl»  ov  h^vviprtu*  cvveX- 
òimQ  ydf  Acfiipoi  n  imcì  TfmKoi  iv  ravriji  r^  teff  noi 
dyitf  xcù  oÌKoviU¥(^l  ffwoi^tfi ,  o'Tou^g  fuydA,^  TfÒQ  le AAif « 
^ovc  éj^iia'otvro ,  9  ta«  fuià  rSv  a^/isév  tuù  rì  ip^fo^  ìkSvo 
n  Tepì  Tifc  steioLi  eKTopeva'eùK  nv  àytov  TveufiaroQ  furi 
Tlelti^^  oVifc  ÌTiiieÀaac  Koà  nvtx^^^  cv^^vi^eoK  e^entc^raii. 
npoKOfiiff^efo'óiv  ^i  [ixfTvpt^v  AVO  Tifi  òaoL^  ypotpiji  MÌ 
rAé»Vw  XjfvicetAì^  tth  dyicjf  h^cta^dkùf  dvxroXiMì  n  koù 
ìimniiv ,  rÙ9  fièp  Ìk  TMrpàc  MÙ  vIoS  »  tiv  H  /x  Tarpàn  ft 
vioj  /iiyóvwif  li  Tfiuiia  vi  clyto?  éwrtfeéw^^f  Kodetc  Ufi 
Miiii^  ivvoixv  dv^^tTÓnw  aTavroàp  iv  ttaffópon  rdic  ì^- 
U^tf%  ol  [lèv  TpxtMÌ  hi^jQvpiCcafTo ^  oti  tov^  oTip  Àéyovffi^ 
tì  TveuiA»  70  xytop  Ìk  f9v  Tarpò^  iwiropivecòcu ,  ov  ravnf 

(*)  mfo^^anM.  Sk  in  t^  ^)0>tuiiv  LaureniUmé  »  nescìo  iamm  an  jm- 
bae  errore  prò  «pooifMocfo.  léegitur  ibidem  mendose  laxupurituy  et  in  subeeri- 
ptiane  xhu^  tirpoMooiurà ,  quae  eormct.  —  Hbtsb. 
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Sanctum  ex  Patre  procedere,  noa  hac  mente  proferont,  ut 
excludant  Filium;  sed  quia  eis  videbatur  (ut  aiunt)  Latinos  as- 
serere  Spiritual  Sanctum  ex  Patre  et  Pillo  procedere  tamquam 
exduobus  principiis  et  duabus  spiratioaibus,  ideo  abstinuerunt 
a  dicendo ,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  procedat  et  Filio. 
Latini  vero  affirmarunt,  non  se  bac  mente  dicere  Spiritum 
Sanctum  ex  Patre.  Filioque  procedere  ^  ut  excludant  Patrem, 
quin  sit  fons  ac  principium  totius  Deitatis,  Filii  scilicet  ac 
Spiritus  Sancti,  aut  quod  id,  quod  Spiritus  Sanctus  procedit 
ex  Filio,  Filius  a  Patre  non  habeat;  sive  quod  duo  ponant 
esse  principia,  seu  duas  spirationes  ;  sed  ut  unum  tantum  as- 
serant  esse  principium,  unicamque  spirationem  Spiritus  Sancti, 
prout  hactenus  asseruerunt.  Et  cum  ex  bis  omnibus  unus  et 
idem  elicia tur  veritatissensus,  tandem  m  mfrascriptam  sanctam 
et  Deo  amabilem  eodem  sensu  eademque  mente  unionem  una- 
nimiter  concordarunt.  et  consenserunt.  In  nomine  igitur  Sancte 
Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  hoc  sacro  univer- 
sali approbante  Fiorentino  Concilio ,  diffinimus  ,  ut  beo  fidai 
veritas  ab  omnibus  Christianis  credatur  et  suscipiatur,  sioque 
omnes  profiteantur,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  et  Filio 
eternaliter  est,  et  essentiam  suam,  suumque  esse  subsistens 
habet  ex  Patre  simul,  et  Filio,  et  ex  utroque  eternaliter  tam- 
quam ab  uno  principio  et  unica  spiratione  procedit.  Declaraa- 
tes,  quod  id  quod  sancti  Doctores  et  Patres  dicunt ,  ex  Patre 
per  Filium  procedere  Spiritum  Sanctum,  ad  hanc  intelligen- 
tìam  tendit,  ut  per  hoc  significetur,  Filium  quoque  esse  se- 
cundum  Grecos  quidem  causam,  secundum  Latinos  vero  prin- 
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d^?!  èTafìJTef  avtDU  é^ózei ,  Cfarì ,  nÙQ  Aanivovi .  ha^e^ 
^suov(r^cu  f9  Tvevii»  w  aysoy  bk  nv  varfòi  mi  roS  vloS 
iùC  dirò  itìo  cifX'S^  ^  ^^0  Tvetio'ewp  SKTopsveffòoUj  hd  rovr 
épvXd^ctvTO  ^éyetv  rò  Tvevficù  76  àytoy  eKTOfetietr^ou  ìk  t^ 
rpÒQ  Koù  vtov*  ot  S'è  AolUvoì  hi^e^oudTctvrDj  jxif  Kam  miiviu 
9ify  hdvota»  (tOclq  uvtovì  ^eym^  td  tveviicù  rò  ctytov  €k 
TctTfòi  Koà  vìov  tKTOfiìieròou  ^  èc  dTOKXàeifròv  xciréfOL  vnJ 
eìpca  mry^v  noi  dfjQÌ^  oAif?  Tifc  deórviroc  tno  vloS  ^Xopon 
iuù  nù  dytùu  TvevjMVii^  ^  onfiéKroù  vtou  ènarofttit^òctt 
rò  TPSvfJLa  ró  ^y*09  0  vtòc  ovk  exfl  xafd  voi  TctTpÒQ^  if 
on  Stio  Ti^éactv  etvcu  dpx,di  ^  ^uo  Tveiiceiv  dìX  !W  iiia» 
fióvì/iv  Svi/ do'ù^tv  mcu  dp)Qjy  Kcù  fio$ahiMiy  Tfo^oAijy  79 J 
dyiov  TveviiarD^r  kx^ùì  [xéxff  vtvSe  hi<rjQ)pi<rayro*  èwei^ 
9i  70VTCOV  dTxvrm  [lix  kcù  ^  avuì  t^c  dX^òtiM  avydyerou 
moicif  réXùi  ac  i^y  ÙToyeypafJLfismtv  dyiav  km  9'fo^/Aif 
ry  avr^  h%¥oi(j^  xm  t^  ct\irS  voi  <rvn((iwmvoaf  mu  aw^^ 
ncct»  ofAO&t/fAo^òv  evwiy.  'Ey  r^  ovdficm  mvw  vi^  dyiac 
Tfidfo^  roti  Tarpò  €  mù  nv  viov-KOÙ  rou  dyiw  irnvyLCtvi^j 

(pi^ofiépif^  avvóSov  òpi^ofMy ,  \m  avini  ^  liif  tI^soìq  dÀ^^eiCi 

VTÒ  woLfT<av  my  Xpi^tayoSy  TK^cvòaij   tt  Koù  dfrohy^dyiy 

Koù  outtù  rdyreQ  oiioXoyùSa'ty ,  on  vi  Tyeuiict  *rì  etytoy  bk  nu 

xarpòs  »cù  .rou  tnou  diXw  é^l^  Koà  «nfv  ìwrou  otìo'iav  koù 

n  ùirxpKiiKÒy  aòroU  àvca  ex^  ^k  «9J  warpò^  iifM  kcù  tdu 

viou    Kcà   e^   diJ^poTspw  dtSicoi  &c  aVo   fif^c  ^PX^^   ^ 

lAoyahKìJQ  T^^oAifC  SKTopevirou*  Stewapoùyrec  oti  roud^  oTep 

ot  uyiOi  fiSdcKCùMi  Kcà  vaiipn  bk  rou  Tarpò  q  9td  rov  vìov 

èKiropevecòoi  ^syov^i  79  xyeviAa  n  aytovy  de  Tatinjy  (pepa 

Tify  BPVOioyi  wre  itd  roùmy  SìjXovo'Òou,  koì  rivvìòy  ayou, 

nani    yi^èy  roùt  TpaiKoùe^   ednav^  Komè  iè  toùo  AaiiyoiK^ 

dpjQÌP   ^  V9t;  ayiov  TyBtifumo  VTap^eùK^  w^TBp  koù  tòv 
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cipiuoi  Bubsiateatie  Spiritos  Samsti,  sicut  Ai  Patrom.  Et  qaonìam 
omnia,  qae  Patris  sunt,  Pater  ipso  unigenito  FiKo  suo  gì- 
gnendo  dedit,  preter  esse  Patrem  ;  hoc  ipsum  quod  Spirìtus 
Sanctus  procedìt  ex  Filio»  ipse  Filius  a  Patre  eternaliter  habet 
a  qao  eternaliter  etiam  genitus  est.  Diffinimus  insuper ,  expli- 
catipnem  verbo  rum  illorum  Pilioque,  veritatis  declarande  gra* 
tia,  et  imminente  tunc  necessitata,  licite  ao  rationabiliter  Sym- 
boto  fuisse  appositam.  Item»  in  aaimo»  si  ve  fiBrmenlato  pane 
Criticeo,  corpus  Christi  veraeiler  confici ,  saoerdolesque  in  al- 
tera ipsnm  Domini  corpus  conficere  debere,  unumquemqae 
scilicet  iuxta  sue  Ecclesie  sive  occidentalis  sive  orientalis 
consuetudinem.  Item ,  si  vere  penitentes  in  Dei  cantate  deces- 
jserint ,  antequam  dignis  penitentie  fructibus  de  commissis  sa- 
tisfecerhìt  e{  omissis»  eorum  animai  penis  purgatoriis  post 
mortem  purgari  ^  et  vit  a  penis  huiosmodi  retevenlur,  pro- 
des$e  eia  fidelium  vivontm  anffragia-,  missamm  sciKeet  saorìfi- 
eia ,  orationes  et  elemosinàs ,  et  alia  pietatter  offidfa,  que  a  fide- 
libus  prò  aitis  fidelibo^  fieri  con$uevérunt ,  secundum  Ecclesie 
instituta.  Illorumque  animas  qui  ^.  post  baptisma  susceptum, 
nuUam  omnino  peccati  maculam  incurrerunt;  illaa  etiam»  que 
post  contractam  peccati  maculam,  vel  in  suis  corporibust  vd 
eisdem  exute  corporibus,  proni  snperiua .  dtctum  Mi»  eoai 
purgate,  in  celum  max  recipi,  et  intuerl  dare  ipsum  Deum 
trinum  et  unum,  sicuti  est,  prò  merìtorum  tamen  dhrer- 
sitate  alium  alio  perfectius.  Illorum  autem  animas,  qui  in 
actuali  mortali  peccato,  vel  solo  originali  decedunt,  mox  in 
infernum  descendere^  penis  tamen  disparibu^  puniendas.  Item 
difiinimus  Sanctam  Apostolicam  sedem,  et  Romanom  Pon* 
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Tmxific  moù  ìth  Tdrm  Ut»  é^ì  vni  Torfii^  auik  i  tot 
uff  T^  iM>oyi¥éÌ  witou  m^  év  t^  ytvvaiv  ^/JWxi,  TAjfV  ^i 
mcu  TBù7ff»9  mvT  aiiròf  oti  ti!  TveSiM  rì  aytov  b»  nu 
vìùu  iKTQpeuercu,  uutìq  q  vìòq  Tctpcì  «ou  Tctrfòs  digitai 
exflj  d<p*  oti  dììm  Kcù  yeyivniTou.  '^Znt  hofilófieòu,^  7))^ 
wpn/idrw  eK€Ìv'j)v  dvdirrvì^iv^  iqv  ìuù  eKUÙ  vlov^  X^f^^ 
"ruS  Tifv  dXìj^esxv  o'CùPìtviff^^vou ^  dvdyKifi  ti  téti  sTiKa- 
jx/yijc,  Sreiumi  ti  mù  etixóyw  if  rS  trvii^ùfiiù  vrfo^ré^iivM. 
^Eti  éf  d^vfJLù)  $  ev^tifi^  dfr<fi  (rmpto  w  ft>u  Xfi^ov  diia 
TBXH^Srou  dA^^Cf  nuQ  n  Ufa9  iv  òwff  uùrè  ri  (tifu» 
'ttS  KUf/ou  opé?mu  liXmv^   eaaqov   S^iiÀovQn  xum   i^if  7Ìf( 

Eh  édy  ot  dXn^Sg  iiemvoìjffapm  dTo^dvooo'sv  èv  r^  tov  òio^ 
otydTifj  Tfìv  me  datoti  Tifc  fieravoia^  KctfiroU  iKovoTotiìffou 
Tifi  mvifiuLfTìifieym  oiJt,ov  nm  ìifAeXijfiévodVj  mQTovrwy  ^^v^dQ 
Ket^ufTiK£i  TifiMpiM  iM&oufB9Òcu  [jLem  ^dvarov  wti  9è  ^Vo« 
Kovpi^scr^xi  avttìt  mv  rotovrwf  rtiMftw^  hwntXSv  avrdii 
TOC  wy  {dmronf  iriqSf  iTiXcvfiOQ  ^  iniXoyón  me  igpd^  duo-i  ai 

anya  TXfd  mp  ri?wy  UTep  dx^m  vt^wp  a(aòe  ylnoòou^ 
xotj»  m  lih  eKKhtta-leu  haidyyLamr  ÌKelv^p  ìs  toc  i^vj^di , 
oiTSvec  iA€m  tò  fiaTTicdiivcu  ovìefkicf  oAoyc  i^i  d[Mip7Ìac  Kit- 

dfutpnM  K^i/J^a^  ari  h  wU  admp  aéiLCt^ip^  an  [lem  ?9  m 
adliuT»  dTo^ucrao'òca  ^  ÒQTpoapfirou^  Ko&apòelcaA,  a<  ctìpa- 
viv  elicvi  TpoiXctix^dveo'dtu  ncù  MSntpi^  dmpap  admf  ròv 
Bvx  Koù  TpiCVTo<»arvv  ^gòp  Kct^cì;  i^ìv  f  iT€fó¥  fJLérroi  Irifov 
TBÀsdrifov^  Kotm  ^v  wp  fiifiwiisvuv  d^iop*  idi  h  4^X^^ 
mp  ìp  ry  TMLT  èfépyaot»  òaiPct(ri{iL(if  dfiapn^  ,4  mù  sp  /lópg 
TÌj  TfOTCùTOfiTtf  aTO^ioupTUPj  evòé(ai  KctTCt^pap  aQ  fiS^p^ 
TiyytapicuQ  ofuoi  dpUoii  7iiuapviÒPi<rofképa/in  ^lEm  op/^o/x5y,  t^v 
dyioQf  dTo<»oAtK^p  KcAi^pctP  xo»   tip  'Fo^iicukop  ap^^epé»  a^ 
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lificem  in  universum  orbem  tenere  prìmatum,  el  ipnua 
PontiGcem  Romanum  successorem  esse  beati  Petri  principis 
Apostolorum  et  verum  Christi  vieariam  totiusq[ae  Ecclesie 
caput,  et  omnium  Christiai^orum  patrem  et  doctorem  cli- 
stere; et  ipsi  in  beato  Petro  pascendi,  regendi,  ac  guber- 
nandi  universalem  Ecclesiam  a  Domino  nostro  lesu  Chrislo 
plenam  potestatem  traditam  esse  ;  quemadmodum  etiam  in  g^- 
stis  ycumenicorum  Conciliorum ,  et  in  sacris  Canonibus  conti- 
netur.  Renovantes  insuper  ordinem  traditum  in  Canonibus 
ceterorum  venerabilium  Patriarcharutn  :  ut  Patriarcha  Constan- 
tinopolitanus  secundus  sit  post  sanctissimum  Romanum  Pon- 
tificem,  tertius  vero  Alexandrinus,  quartus  autem  Antiocbenos, 
et  quintus  Hierosolymltanus ,  salvis  vìdelicet  privilegiis  omni- 
bus et  iuribus  eorum.  Datum  Florentie,  in  sessione  publica 
Synodali  solemniter  in  ecclesia  maiori  celebrata.  Anuo  incar- 
nationis  Dominice  millesimo  quadringentesimo  tricesimo  nono, 
pridie  nonas  iulii ,  pontiflcatus  nostri  anno  nono. 

Ego  Eugenius  Catholice  Ecclesie  episcopus  ita  diflSniens  sub- 
scripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Ostiensis  cardinalis  Bononiensis  su- 
pradictas  diffinitiones  veras  et  catholicas  esse  affirmo»  et 
illis  me  subscripsi. 

Ego  Branda  episcopus  Portuensis  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  Sancte  Crucis  subscripsi. 

Ego  F.  tituli  i3ancti  Clementis  presbiter  cardinalis  subscripsi. 

Ego  A.  tituli  Sancti  Marci  presbiter  cardinalis  subscripsi. 
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>     / 


'Pù&liouKÒy  ifX^BfécL  S%dhj(^¥  &vou  ru-j  ficùxapicv  névfov  <n)u 

toù  rd^s  'oi^  €KKXvi(riaQ  X£^d(At}y,  xat  wd^rtav  mv  Xpt^tctvSv 
TxrepAKxi  hfdtTKxXov  uTap;^;«v,  kcùÌ  ettìr^  sv  ri  iiOKxpK^ 
nérfùi  mi  TOi(icuveiV  kxì  S^ti^uveiì^  kcu  icufiepvdv  7j}y  kx^O' 
Aixi^'y  éKKXijO'lcùv  Òto  tov  KVfiov  iiiùiv  *lìj(roù  Xpt^ou  TAifpif 
ifywlex»  Txpah^éff^cu'  kxò'  ov  rpoTOv  n,aì  iv  to!q  xpaxn^ 
Koh  t&v  o$KoviÀ€9tK5v  crvvo^ùSf  Kcti  ToU  \epoU  %a»Ì9'i  ha^fi" 
^inrour  dvctveovuTH  €*n  koÙ  lijif  ev  v>i4  xxvoTi  Tocppid^sìù* 
lAiìniv  id^tv  mv  AoitcSv  o-f/Sfl^o-fAiW  Txrpsxpxfivj  f^sn  rov 
Kùnf^^camvovTÓÀeoùQ  V'ar^sdpxfly  9  hv'npof  avcu  fiem  ròv  dytu- 

iimprv¥  ^i  76»  7ÌJ9  'Àmo^eiac^  x«  TetiTTDv  ròv  HSv  lepo- 
ffoAvfWir  (Tta^ofiivm  ^ìjAaSij  koù  mv  tpovoijlIojv  uTdvTùùv  mù 
fiKouw  avmv.  'E^i^ii  èv  rtj  <I>Aci>p6vr€if  èv  trvvBXewa  i^ni- 
IMffix  ovvoSiKJi^  eopmcrt(icù(:  èf  rj  iiByxkiji  èKK?ivi(n'^  rèht^ 
ff^aa-^'  èra  wf«  xupiojt^c  évxv^pwTììffeùi^  ;C'Ai«<r«  ifrpoJto- 
o'io^gi  TfiXKo^»  fWr^,  iKtf  ivv  liuAiou,  lìii  dpx,f€faTaa€ 
liliSv  era  èmrt^ 


-|-  'I«  év^t^cù  Tip  &ÉW  T/9Ò«  j^xfféXev^  Kxi  xv^r^Kpxmp  («e) 
^PcùfJLXtoùv  0  Tlx?iXio^éyoQ  v^eypx^x: 

4-  0  TXTavòi  jxifrpo«roA/rn«  ^MpasxAaac*  Tpóeipoc  mv  tVfp- 
Tsfuw  Koà  e^xpj^ùc  Tdo'tfQ  Opf xi^c  imÙ  MaKgàoìfi'x€  MU 
7DV  roTov  èTeXf^y  voi  dwoqoXtMu  òpovov  79U  dytta* 
rdrov  TXTptdpx,ov  ^AÀe^oufìpaac  ^(/iOÒsov  'Avrdvtoc 
òpicac  ivéypx^w. 

•f  0  «OTOTifpifriyv'  voS  xTO^o^iKov  òpóvov  Tvy  fTxrpidpXf^ 
'AA^^d^yJjpéiM  x^^  ieo'ToTiKou  Kupiov^iÀo^éov  kcù  [Jt^yxc 
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Ego  lulius  titali  Sancte  Sabine  presbiter  cardinalis  subscrìpsi. 

Ego  Prosper  Sancii  Georgii  diaconus  cardinalis  subscrìpsi 

Ego  Dominicus  Sancte  Marie  in  via  lata  dtaconos  cardinalis 
subscripsi. 

Ego  Blasius  patriarcha  lerosolimitanus  subscripsi. 

Ego  Marcus  patriarcha  Gradensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  epìscopus  Morinensis,  illustrissimi  principis  do- 
mini Ducis  Burgundie  et  Brebancie  orator,  subscrìpsi. 

Ego  Johannes  episcopus  Nivemensis|»  eiusdem  domini  Dacis 
orator,  signavi  et  interfui. 

Ego  Bartolomeus  archìepiscopus  Spalatensis  subscrìpsi. 

Ego  Fantinus  archìepiscopus  Cretensis  subscripsi. 

Ego  lulianus  archìepiscopus  Pisanus  subscripsi. 

Ego  Andreas  archìepiscopus  Colossensis  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  archìepiscopus  Capuanus  subscripsi. 

Ego  Ludovicus  archiepiscopus  Florentinus  subscripsi. 

Ego  Latinus  de  Ursis  archiepiscopus  Tran,  subscripsi. 

Ego  Raymundus  archiepiscopus  Conezanus  subscripsi. 

Ego  lacobus  episcopus  Adriensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Paduanus  subscripsi. 

Ego  Daniel  episcopus  Gordiensis  subscripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Portugalensis  subscripsi. 

Ego  Bartolomeus  episcopus  Valvensis  subscripsi. 

Ego  Thomas  episcopus  Farensis  subscripsi. 

Ego  Christophorus  episcopus  Ariminensis  subscripsi. 

Ego  Amicus  episcopus  Aqullensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  Dignen.  episcopus  scrìpsi. 

Ego  lohannes  Ferrarlensis  episcopus  subscripsi. 
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f  0  'WJttfoc  fifiTfOToXirvfi  Kvé^  koù  frdani  'Pco^/^  kùù 
ròv  tiirov  liri}(^  ^v  «to^oAiimu  òfévQV  roti  kyiW" 
Toirov  TCùTftcipjQov  ^ApTio^aa^  KVflou  ùtapo^éov  ^e'fym 

\  0  fUfrpon-oA/rifc  MoviiA^offloQ  koÙ  toV  totov  evéxfi^y  wo 
ÙToqoÀiKùu  drfóvov  TOtT  ctyicaroinv  Trarpicipxov  ^Isfo- 
o'oXv/uùv  'loMSKéKjx  Aoo'id'foc  ?o/;^ifa'^«  vTeyfx^a: 

^  0  (AtiTpoTOÀivfi  Tf xre^ouvTO€  Aojpó^eoc  ^oiXfi^OLi  uTe- 
ypcv^ct  : 

4-  0  Kii^iieou  ÌILtiiTfQ(f>xpnQ  vTeyfct^^a: 

TÓÀ&ac  ^oiXfia-a^  UTréy^a^oLi 

4-  0  jXijrpoToAiVijc  Tofvéfiov  'lymTioi  ^(X!^(ra^  ÙTÌyfot^a\ 

;^i}0'dsc  ÙTeyfu4^a: 

àcù/iiavò^  tiTéypa^^x: 
•f  i  TtcTavÒQ  (JLifrpoToXt'riti'AfiMa'eixQ  *lwaxP  ÙTeyfx^x: 
\  0  *PoJ(3U  ìixòxvxY^k  KXi  iHv  KvKÀx^wv  vi^ffoùv  ùwéyfx^xi 

f    0    ^fiqfW   KxÀÀiqOQ  <90iX,lÌa'XQ   UTeyfX^X\ 

-f-  ò  Mf A^y/xou  MxròcuoQ  ^osj^ìi(rx^  VTsyfx^x  : 
-f  0  |xi}rpoToAiVi]c  rflsvou  Ttnxho^  .?oi;^ifV^  ÙTeypx^x  : 
•f  0  AfXfJLXQ  ùoffid'ttK  <»otXfÌ^^  ÙTeyfx^x: 
+  0  'A7;K;iaAoi;  ZutpfóvM  ÙTeypx^xi 
f  ò  Nixdc^ac  Bifj0'tfSf/Giw   J"/  xvxdrea-eoc^  yeyfxiijAeìiti  kxì 
tÌToyeyfxii[ji,Ì¥ìti  ijto  tcu  iieyx/u)v  traMXkxfiov  Ma- 
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Ego  Valentious  episcopus  Ortanus  et  CasteUaaus  subscrìpsi. 

Ego  Johannes  episcopus  Arbensis  subscrìpsi. 

Ego  Benotius  episcopus  Fesularum  subscrìpsi. 

Ego  Karolus  episcopus  Senensis  subscrìpsi. 

Ego  Andreas  Cista."  Portugal.  episcopus  Megarensis. 

Ego  Karolus  episcopus  Din.  Mut. 

Ego  N.  episcopus  Tiburtinus  subsCripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Grass.  subscripsi. 

Ego  Laurentjus  episcopus  Achayensis. 

Ego  Zenonus  episcopus  Bayocensis  subscripsi. 

• 

Ego  Ludovicus  episcopus  Trevesinus  subscrìpsi. 

Ego  lohannes  de  Hella  electus  cònfirmatus  Legionen.  subscripsi. 

Ego  Guillelmus  electus  conGrmatus  Andégaven.  subscripsi. 

Ego  Daroianus  episcopus  Assisiensis  subscrìpsi. 

Ego  Angelus  episcopus  Parentinus  scripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Ausarensis  scripsL 

Ego  Matheus  episcopus  Zapateniis  subscrìpsi. 

Ego  Angelus  de  Grassis  episcopus  Arianeusis  subscripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Hassanus  subscripsi. 

Ego  Bartholomeus  episcopus  Cavalicensis  subscripsi. 

Ego  Robertus  de  Adimaris  de  Florentia  episcopus  Yulterra- 

nus  subscripsi. 
Ego  Antonius  episcopus  Cesenatensis  subscripsi. 
Ego  Dooatus  episcopus  Pistoriensis  subscripsi. 
Ego  Scipio  episcopus  Mutineasis  subscripsi. 
Ego  Chrìstophorus  episcopus  Coronensis  subscrìpsi. 
Ego  Andreas  episcopus  Conversanus  subscripsi. 
Ego  Alexius  episcopus  Clusinus  subscrìpsi. 
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d'fo'/y  èvmv^GL  uTO^iMi^^cifiepo^  dvr  ctùvov  ivravò'» 
TxpaS^niÀi  QfÀÓPpovct  MU  aÓTDv  Koù  ofioywfioya  ^i^ì^p 
wcu  wfì  xi^t  rose  épmv^»  ^oij^Sv  mi  avtév  : 

ùiréyfx^ax 

atìLfiàp  ÙTiypa^a: 

-f  0  TpwroT^T^^  Kùùyc^ctviivoi  kou"  totqtìjpìjtiÌs  MoA^o|3a«- 

•f  0  eKKAnio'icipxj'l^  tSjc  tre  fienili' ai  kùu  tepac  fiao'g^iKiiQ  koa' 
iyiopmxSii  fieyxAnii  Aavpcùf  kou"  tov  tdicw  tuoniti 
TÀìjpuv  hAoùUJÌj;  iepoiióvct)(^  tSTeypxri/»: 

•f  ùupiSteos  i^epoiiova^oi  kou  rom-oriipKii^i  i^c  Ti^offiiicta 
KM    tep£i  iytùpmKifC  fj^syd^^i  fMvii  mu  Bavifrih'ou: 

1  0  Kct^fiyotiiievot  vi^  ^^^tMfffiioLQ  KOÙ  ùfdc  ^Ti?itxiii  fio- 
¥ÌJQ  Xpi^ov  toiT  TOLifTOKpdTopoi  TepóviiOi  UpQyi,6vCtJ(flQ 
ùireypoL^»  : 

\  0  Tpcnyov^uifOQ  lif'c  Tipi^ÀeTTùv  *hò»vdfw  UTéypoL^A  : 

•f  0  Kz^yoùiitvoi  Tov  dytw  BcurtAaov  Tmkxvèi  Ùtì- 
ypx^x  : 

-{.  ò  nAjQaiLM    f spoyLovaj^Qc    Koì    viyotifUifOQ    Too    iyi'ou 
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Ego  Garsias  episcopus  Tudeasis  subscripsL 

Ego  G.  episcopus  Granatensis  subscripsl. 

Ego  Aylmericas  episcopus  Montis  Regalis  subscripsi. 

Ego  Baptista  electus  Theatin^s  subscripsi. 

Ego  Nicbolaus  episcopus  Tricaricensis. 

Ego  lohannes  electus  Agennensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  electus  Oscbensis  subscripsi. 

Ego  Guillermus  electus  Leonensis  subscripsi. 

Ego  Andreas  episcopus  Rossinensis. 

Ego  Matheus  episcopus  Cortonensis  subscripsi. 

Ego  lulianus  electus  Citariensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Cornetensis ,  abbas  Sancte  Marie  de 

Morrona  et  abbas  Sancte  Gonde. 
Ego  Tadeus  episcopus  Acefuatensis  subscripsi. 
Ego  Petrus  Elia  archiepiscopus  Trecensis,  arobassiator  domini 

Ducis  Burgundie  et  Brebancie  etc. 
Ego  Ambrosius  generalis  ordinis  Camaldulensis  subscripsi. 
Ego  frater  Guilielmus  generalis  Minorum. 
Ego  frater  Corradus  generalis  Augustinensium. 
Ego  Placidus  generalis  ordinis  Vallisumbrose  subscripsi. 
Ego  Gometius  abbas  Florentinus  subscripsi. 
Ego  lohannes  de  Ursis  abbas  Farfensis  subscripsi. 

Ego  Antonius  abbas  Sancti  Capsii. 
Ego  Franciscus  abbas  Sancti  Leonardi. 
Ego  Fredericus  abbas  de  Botto. 
Ego  Georgius  abbas  de  Ferent. 
Ego  Antonius  abbas  de  Alfiolo. 
Ego  Bartholomeus  abbas  Campifullonis. 
Ego  Sepulcrus  abbas  de  Uzano. 
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Ego  Angelus  abbas  de  Sexto. 

Ego  Paschasius  abbas  Sancti  Sepulchri. 

Ego  Benedictus  abbas  de  Cboneo. 

Ego  lacobus  abbas  Sancti  Salvii. 

Ego  Aloysius  abbas  Sancii  Pauli  ad  ripam  Arni  Pisarum. 

Ego  Johannes  abbas  de  Tiro. 

Ego  Daniel  abbas  de  Saviliano. 

»Ego  Benedictus  abbas  Sancti  Pancratìi. 

Ego  Franciscus  abbas  Sancte  Marie  de  Pacciano. 

Ego  Io.  Granvantes  abbas  de  Ripolis. 

Ego  Angelus  abbas  Sancti  Michaelis  de  Pistorìo. 

Ego  Nicolaus  abbas  monasterif  Sancti  Modesti  Ben.*^  subscripsi. 

^ 

Ego  lacobus  abbas  Sancti  Salvatoris  de  Faventia. 

Ego  A.  abbas  Mentis  piani  Pistoriensis  diocesis. 

Ego  Petrus  abbas  Sancti  Felicis  de  Fiorentia. 

Ego  M.  abbas  Sancte  Marie  de  Diciano. 

Ego  Bartolomeus  abbas  de  Bibona. 

Ego  Laurencius  de  L.  abbas  de  Eulroy. 

Ego  Fredericus  abbas  monasterii  Sancti  Pantaleonis  de  Luca. 

Ego  Luchas  abbas  Sancti  Vigt.  in  alpibus. 

Ego  domnus  Luchas  abbas  Pacrariensis. 

Ego  lacobus  abbas  monasterii  Sancti  Petri  d^  Massa. 

Ego  frater  Ioannes  Abbas  Sanctoruoi  Martirum  Cordubensium. 

Ego  Guillelmus  abbas  Sancti  Salvatoris  Burdegalensis. 

Ego  Georgius  abbas  Sancti  Petri  de  Eugubìo. 

Ego  Antonius  abbas  Sanctorunì  Salvatoris  et  Vigili!  de  Senìs. 

Ego  Gabriel  abbas  Sancti  lacobi  de  Pontida. 

Ego  Dionisius  abbas  Sancte  Marie  de  Bendi  Sarzanen. 

Ego  Timotheus  abbas  Sancii  Andree  de  Mantua  subscripsi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§  I.  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIO.  ' 

Luglio. 

Bartoll  4«itor  Adolfi».-  Ricerche  storiche  nell'Archivio  Mediceo. 
Ctelll  AS0aore«- Copia  di  documenti  per  illustrare  la  Storia  di  Iacopo  Nardi. 
AadremMl  Mi¥«Uer  •tteTto.- Ricerche  intorno  al  convento  e  chieBa  della 
SS.  Annunziata  di  Firenze. 

^  Agosto. 


i^sMirl  dottor  TUioeBBlOf  direttore  del  civico  Museo  Correr  di  Venezia. 
-  Esame  dei  documenti  che  concernono  al  feudo  di  Orciano,  concesso  agli 
Obizzi  dai  Granduchi  di  Toscana. 

SiTtsmiK. 

0AUi«tl  MUioaleo  teivaep^.- Esame  di  carte  appartenenti  al  monastero  di 
Santa  Marta  di  Pisa. 

Qcirroy  A. ,  professore  di  storia  dell'università  di  Francia  nella  facoltà  di 
Bordeaux.-  Ricerche  intomo  a  Cristina  regina  di  Svezia  e  a  Filippo  V  rs 
di  Spagna. 

Mi&lier  dottor  «ivaep^ ,  professore  di  lettere  greche  nell'università  di  Pa- 
via.-Ricerche  sulla  storia  Lombarda  pei  prìnfi  trent'aoni  del  secolo  zvi. 

§  II.  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  4855t. 


•.  —  liottore  Inedite  di  Uidovleo  Antoalo  Marotort  oerMte  • 
dal    !••&  al  t949,  roeeolte  e  omiotate  ^r  evro  di  Frani 
■onalnl,  Fillppo-Iiiiisl  PolldorI,  Cesare  «naeti  e  Carlo  Mlla- 

neoi.  -  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  4864,  in  4Smo« 

Lettere  al  cardinal  Francesco  Maria  de' Medici  dal  4697  al  4700  con  annotazioni 
di  FUtplw  Bioisò.-  Sono  6.  Si  aggiungono  in  noU , 

Lettere  tre  del  cardinale  al  Muratori.  -  Archivio  Mediceo ,  carteggio  del  cardi- 
nale Francesco  Maria,  filze  S04,  Wt,  prima,  SOS  seconda,  e  S04. 
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•  —  IieMere  «'Illusivi  1I«1UmI  smi  miU  mimmpmti^.  { Pubblicate  da 
Z.  Bicchierai  per  le  nozze  Galèotti-CardeDas  di  Valeggio.}  -  Firenze,  Fe- 
lice Le  MoDnier,  4854,  io  8yo. 

Lettere  due  di  Bernardo  Tasso  al  Duca  d' Urbino.  -  Archivio  Centrate  di  Stalo, 
carte  d'Urbino,  filze  248  e  841. 

Lettere  due  di  Tiziano  Vecellio  al  medesimo.  -Ivi,  filza  847. 

Lettera  d'Isabella  Medici  Orsina  al  cardinal  de'Medici.  -  Ivi;  Archivio  Mediceo , 
miscellanea  I,  filza  37. 

Lettere  due  di  Traiano  Boccalini  al  Granduca  di  Toscana.  -  Ivi;  carte  d'Urbino, 
filze  429,  249. 

!••  ^  I<eMer»  M  frate  «irolAOM  mmwnmr^^m  m  Vmimrlnm  mtvrmm  4p- 
akewMd'iaMlAeM  Parli.-  Firenze.  Pubblicato  114  ottobre  4855.  Edi- 
zione di  soli  85 esemplari  numerati;  in  8vo.  -  (L'editore  ò  Carlo  de'cooti 
Capponi.) 

Questa  lettera  ò  tratto  dall'autografo  esist<;nte  nell'  Archivio  Centrale  di  Stato. 
.  Era  stota  pubblicata  in  Berlino  nel  4836  dal  professore  Meier ,  nella  sua 
opera  sul  Savonarola;  ma  mollo  scorretto. 


flt.—  sella  SIplaaMala  llaliaaa  «al  aeeala  xni  al  svi.  41  Alfreda 

maaaMttt.  Volume  ùnico.  -  Firenze ,  Barbèra ,  Bianchi  e  Compagni,  4857, 
in  8vo. 

Ifel  capitolo  che  porto  per  titolo  «  Ordine  delle  missioni  e  corso  degli 
«  aflkri  > ,  sotto  la  rubrica  •  Istruzioni  > ,  sono  i  seguenti  documenti  : 
4347,  gingno.  -Credenziale  dt  Cola  di  Rienzo  per  i  suoi  oratori  mandati  a 

Firenze. 
4366^,  48  ottobre*  Credenziale  della  Signoria  4i  Firenze  per  gli  oratori  mandati 

a  Urbano  V. 
4400 ,  6  dicembre.  «  Breve  ricordo  ed  informazione  a  voi  messer  Filippo  C^or- 
«  sini  e  Matteo  di  Michele  di  Vanni,  ambasciatori  a  Locca,  fatto  ec.  a 
«  dì  VI  di  dicembre  4400  ». 
4413;  8. ottobre.  «  btruzione  dato  dai  Dieci  della  Balìa  di  Firenze  a  Gino  di 

«  Neri  Capponi  ambasc'atore  a  Venezia  » . 
1499,  42  luglio.  Credenziale  della  Signoria  a  Caterina  Sforza  Visconti  e  Otto- 

visno  Riario,  per  Niccolò  Machiavelli. 
4528,  30  novembre.  Commendatizia  della  medésima  ad  Anna  di  Montmorency, 
gran  maestno  di  Francia ,  per  Baldassarre  Carducci. 

Tra  le  IWalrcaioni  debbonsi  da  noi  segnalare  le  brevi  notizie  rela- 
tive air 

«  Ambasciate  sostenute  per  il  Comune  di  Firenze  da  Iacopo  àalviali, 
«  4398-4440  ji,  e  all' 

«  Ambaactote  sostenute  da* membri  detto  tomiglia  Pandolfini  »,  e  il 
«  Memortole  per  un  Ambasciatore  che  va  a  Milano  e  in  Francia  » 
del  4506  •  dhe  venne  estratto  dai  registri  del  nostro  Archivio  delto  Repub- 
blica ,  e  si  attribuisce  al  Machiavelli. 

Fra  i  DocumtnU  si  leggono  questi ,  provenienti  dall'Archivio  nostro 
di  Stoto  : 

30 
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4313 1  31  loglio.  Credenziale  per  i  cinque  ambasciatóri  fiorentini  mandati  a  Ia- 
copo Gantelmo  vicario  di  Roberto  re  di. Napoli.  -  Archivio  Centrale  di  Stato, 
Divisione  II.  Signori,  Lettere  miuiiue ,  ci.  z ,  dist.  i ,  n.*  6. 

4314*,  8  marzo.  Lettera  de'Signori  alla  Repubblica  di  Lucca ,  per  gli  aflkri  della 
taglia  ossia  lega  Guelfa. -Ivi;  ci.  z,  dist.  u,  n.®  4. 

4344 ,  6  marzo.  Credenziale  per  Angelo  Acciaioli  vescovo  di  Flrenia ,  mandato 
ambasciatore  a  Clemente  VI  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene.  -  Ivi  ;  let- 
tere inteme  ed.esteme  ,  an.  4340-1345. 

4396  ,  5. maggio.  «  Nota  e  informatlone  a  toì  meseer  Maso  degli  Albnd,  dì 
«  che  avete  a  fare  'COl  re  di  Francia,  e  iif  altre  parti:  fetta  pegli  Dieci 
«  della  Balla  del  Comune  di  Firenze  nel  iiccr.Lxxzzvi,  a  dì  v  di  Hiaggio  ».  - 
Ivi  ;  Signori,  Legazioni  e  Comfniuarie ,  filza  87. 

4396  ,  27  dicembre.  «  Relatione  facta  per  me  Maso  degli  AlliizI  cavaliere  a*  Dicci 
ff  della  Balia  del  Comune  di  Firenze,  a' dì  xzvii di  dicembre  mcgclzzzzvi, 
«  ambasciadorè  del  detto  Comune,  mandato  al  serenissimo  principe  e  si- 
«  gnore  Re  di  Francia».  Ivi. 

4422,  49  marzo.  «  Nota  ed  informazione  avo!  messer  Rinaldo  di  mesaer  Maso 
«  degli  Albizzi ,  cavaliere ,  e  inesser  Alessandro  di  Salvi  Bencivekiai,  dot- 
«  toro  di  le^ge ,  cittadini  fiorentini,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze, 
4  di  quello  che  avete  a  fare  a  Venezia  e  altrove  ;  fatta  e  deliberata  per 
«  gli  magnifici  et  eccelsi  signori ,  signori  Priori  dell'Arti  9  Goofhloniere  di 
a  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze  e  i  loro  spettabili  ed  egregi 
ff  Collegil  nel  mcgcczxii,  a*  dì  zix  di  marzo  ».  -^Ivi  ;  Signori.  Ldgaxicm  e 
Gimmtfsarte,  filza  7. 

4423%  43  aprile.  «  Rapporto  fatto  jper  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  e  per  me 
«  Alessandro  di  Salvi  dottore  »•  -  Ivi. 

4424,  47  giugno,  e  Nota  e  informazione  a  te  Cosmo,  di  Giovanni  de^Medid, 
«cittadino  fiorentino,  ambasciadorè  del  Comune  di  Firenze,  di  quello  che 
•  bai*  a  fare  col  reverendissIpDO  in  Xpo  padre  e  signore  messer  Lodovico 
k  arcivescovo,  vicecamarlingò  npostolico  e  legato  di  Bologna  ec.-;  fatta  e 
«  deliberata  per  gli  magnifici  ed  ^eccelsi  signori,  signori  Priori  dell' Arti 
k  e  Gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze ,  con  i  loro 
,€  onorevoli  coUégii,  a  dì  47  di  giugno  4424  «.-Ivi;  filza  7. 

4424«  27  giugno.  «  Rapporto  fìitto  per  me  Cosimo  di  lohanni  de' Medici,  am- 
«  basciadore  al  reverendissimo  in  Xpo  padre  e  signore  messer  Lodorieo  ec 
if  legalo  di  Bologna  ».  -  Ivi. 

4648,  24  agosto.  Lettera  credenziale  di  Cosimo  I  per  Gtbnlano  Orsini, amba- 
^ciatot'e  d'ossequio  al  re  Arrigo  II  di  Francia.  -  Ivi  ;  Divisione  QI,  sez.  I, 
Registro  di  Ietterò  dd  duca  Cosimo  ^  an.  4648,  n.**  46. 

il.'—  BasBacelierliil  M^ouiinm^  plÉMao.  I<esacr»  n  I^roiiB*  WwÈmOmHBLf 
««Retarlo  del  drandnea  41  Vooeuuif  date  ém  Vnnio  11  9A  aprile 

La  pubblicò  Filippo  iloisò,  traendola  dall' Archivio  Mediceo ,  nel  n.*44 
(6  aprile  4856)  della  Rivista  di  Firenze ,  col  seguente  titolo:  ir  Tradimento 
«  d*un  brigantino  del  granduca  don  Ferdinando  de'  Medici ,  per  opera  di 
«  Guglielmo  di  San  Torpè ,  e  cattura  del  detto  brigantino  in  mi  combatti- 
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■  mento  contro  i  Turchi  »  i  quali  fecero  schiavo  lo  scrmoo  Agostino  Buz* 
«  zaccherinjy  traendolo  a  Tunisi  nel  4607  ». 


t«.'—  Wm  Cupoto  41  «min  MmHm  4el  Ftore  illviitnUa-  eoa  i  ééew 
■MBtf  4eir  AMkl¥lo.4ell*«perA  SeeoHire.  flàsftlo  41  vb«  to«M#lvla 
Ì|l«ainwKM>»  «eli*«peiw  SeeoUupe  «  4el  TeBtpio  41  8A»t«  Marta 
4el  Ptore.  Per  mimi  41  CeMure  CioMitt  gta  ArehlVliita  4eil««perA. 

-  Firenze  »  Barbèra ,  Bianchi  e  comp.»  4Q57 ,  io  8vo. 

I  doeamenti  sono  distribuiti  in  tre  parti,,  come  appresso:  Parte  primk,.cbe 
comprende  i  tempi  di  Filippo  di  ser  Brunelleaco.  -  Parte  seconda ,  che 
comprende  i  tempi  dalia  morte  di  Fiiippo  di  ser  BruneHesco  fino  al  com- 
pimento della  Lantenia.  -  Parte  terza ,  che  comprende  :  Restauri  fatti  alla 
Cupola  nei  secoli  vr  e .  zvi  ;  Incrostatura  del  tamburo  ,  e  costruzione  di 
una  ottava  parte  dei  Ballatoio  esterno  ;  Provvisioni  sull* Introdurre  persone 
in'  Cupola  a  tempo  dell'Assedio  ;  Pitture  nella  volta  interna  della  Cupola  ; 
Restauro  della  Lanterna  rovinata  dal  fulmine  nel  4604  ^  Dubbi  liuUa  sta- 
bilità della  Cupola  ;  Antico  Gnomone  rinnovato  dal  padre  Ximenes. 

Fra  gli  altri  documenti  inediti ,  è  la  «  Ihvenzione  per  la  pittura  della  Cupola , 
«  data  da  Vincepzio  Borghini  a  Giorgio  Vasari  ». 

Come  si  avverte  nel  frontispizio ,  i  documenti  sono  estratti-  dall'Archivio  del- 
l'Opera di  S.  Maria  del  Fiore  ;  ma  hanno  somministrato  qualche  documento 
.  anche  i  registri  48 ,  54  «  62 ,  63  delle  ÙeUberaiUmi  M  ComoU  deWArle 
d9Ua  Lama ,  il  cui  archivio  si  conserva  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

44.  —  Sve  Iieyiwioai  ai  SoBaaao  Paateflee  per  li  Cemiuie  41  Flreguw 
preee4Bile  4a  fliuir  AttteBtaejupelveeeeve.  -  In  Firenze ,  per  Barbèra, 
Bianchi  e  comp.»  4867,  io  8vo. 

L'editore  Cesare  Guasti ,  che  le  ha  corredate  di.  una  PrefaxUme  e  di  Annottih 
wkmi  9  Documenti ,  cosi  parla  in  un  àwertimentù  : 

«  La  Legazione  a  Callisto  III  è  tratta  da  una  copia  del  tempo ,  molto  accu- 
rata, fatta  fórse'  da  uno  dei  cancellieri  che  seguitarono  gli  oratori,  e 
forse  a  requisizione  di  Giannozzo  Pandolflni,  ch'ebbe  parte  in  quell'am- 
basceria. P  ciò  dico ,  perchè  si  trovano  uniti  questi  documenti  a  quelli 
di  un'altra  Legazione,  in  cui  il  Pandolflni  fu  principale  oratore.  Questa 
copia  è  oggi  nell'Archivio  Ceotrale  di  Stato  (  Carte  Straniane  ,  fascio 
cccLxix,  n.®  3).  La  istruzione  peraUro,  e  le  lettere  de' Signori,  si 
leggono  ancora  nel  registro  di  n«*  xiu ,  a  carte  436  e  segg.  (  Sijgnori» 
Legazioni  e  Commissariéf  Bln.  Istna.  Lett,  ).  Al  tempo  di  questa  Le- 
gazione era  cancelliere  della  Signoria  Poggio  di  Guccìo  da  Terranuova. 
—  La  Legazione  a  Pio  II  non  si  trova  raccolta  in  un  codice ,  né  può 
dirsi  affatto  completa  «  mancando ,  per  lo  meno,  la  prima  lettera  scritta 
dagli  oratori.  L'istruzione  e  le  lettere  della  Signoria  sono  tratte  dal  re- 
gistro di  n.^  zv,  carte  2  e  segg.  {Signori,  Legazioni  e  Commissario, 
Bios.  /fina.  Loit,  )  ;  e  le  tre  lettere  degli  oratori  vengono  dalle  ipinute 
del  loro  cancelliere,  che  si  conservano  nella  filza  li»  carte  876  e  segg., 
delle  logasioni  e  CommOioria ,  Missiva  e  Besponsioe.  Al  tempo  di  questa 
Legazione  era  cancelliere  delia  Signoria  Benedetto  Accolti  d'Arezzo  ». 
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Docnmenti  che  fanno  corredo  alla  Prefazione. 

4451 ,  novembre-gennaio.  Elezione  degli  ambasciadori  mandati  dai  Comune  di 
Firenze  all'imperatore  Federigo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato  ,  DivirioBa 
II .  LegcuUmi  e  CammUsarie ,  Carte  di  corredo  ,  registro  n.*  ti  ,  a  e.  4tO. 

4455 ,  S4  aprile.  Lettera  dell'arcivescovo  Antonino  a  Giovanni  dei  maestro  Do- 
menico d'Orvieto,  in  Pisa.  -  Biblioteca  Roncioniana  di  Prato,  codice 
n.'  487,  a  e.  3. 

4455,  31  gennaio  e  44  febbraio.  Due  brani  di  lettera  de'Signori  a  Antonio  Ri- 
dolfi  oratore  della  Repubblica  a  Roma.  «  Archivio  suddétto, Dlvlsloiiell. 
Siffnori,  Loffasioni  e  Comrttiisarie ,  Ble%,  Istruì.  Leti, ,  registro  n.*  xin , 
a  0.  488  t.*^,  e  n.®  xiv ,  a  e.  4. 

Documenti  che  fanno  corredo  alla  Legazione  a  CaUittoIII, 

445é ,  aprile-giugno.  Elezione  e  ritorno  degli  ambasciatori.—  Archivio  saddetto, 
Divisione  II.  Legazioni  e  Commisearief  Carte  di  corredo, ,  n.*  vi ,  a  e  444. 

1455,  48  aprile.  Lettera  delia  Signoria  a  papa  Callisto  Ili.  -  Ivi  ;  Signori.  Car- 
teggio,  iflisaive,  Registri,  l  CanceUeriaf  n.®  ixivii ,  a  e.  448. 

4455,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  vescovo  di  Perugia,  -  Ivi  ;  registro 
citato,  a  e.  449. 

4455,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  Collegio  de'CardiQaìi.  -  Ivi  ;  registro 
citato ,  a  e.  449. 

4454,  5-49  ottobre.  Ricordo  degli  oratori  che  passarono  per  Firenze  andando 
a  Roma  e  poi  a  Napoli  per  conchiuder  la  Lega.  -  Ivi  :  Carte  StroxiiaM, 
filza  cccLxix. 

44{)5,  46  aprile.  Breve  di  Callisto  ÌIX  a  Cosimo  de' Medici.  -  Archivio  saddet- 
to ,  Divisione  I ,  provenienza  dell'Archivio  Mediceo. 

4455 ,  S5  aprile.  Lettera  dei  Signori  a  Callisto  Ili.  -  Archivio  suddetto.  Divi- 
sione li,  registro  citato  di  n.^  txztii  ,  a  e.  423. 

4455,  44  giugno.  Brano  di  lettera  de'Signori  a  Antonio  Ridòlfl  oratore  della 
Repubblica  in  Roma.  -  Ivi  ;  Signori.  LegaiioiU'e  Commissarie ,  Elet.  Istms. 
Lett.,  n.°  xni,  a  e.  446. 

4454,  26  gennaio.  «  Copia  scripte ,  qua  Oratores  fiorentini ,  qui  tunc  erant Nea^ 
a  poit ,  promiltunt  Maiestati  Regis  Aragonie  ,  et  reverendissimo  domino  Le- 
ti gaio  cardinali  Firmano ,  domum  reverendissimi  domini  Cardinalis  Came^ 
«  rarii  etc.  -  Ivi  ;  registro  e  carte  citate. 

4455 ,  23  inagg:io.  Lettera  de*Sigoori  a  Matteo  Palmieri,  oratore  della  Repub- 
blica in  Napoli.  -  Ivi;  registro  citato  n.*  xiii,  a  e.  442. 

Docomenti  che  iaono  corredo  alla  Legazione  a  Pio  IL 

4458 ,  agosto-novembre.  Elezione  e  ritorno  degli  ambasciatori.  -  Archivio  sud- 
detto ,  Divisione  II.  Legazioni  e  Commissarie ,  Carte  di  corredo ,  n.*  vi , 
a  e.  460  t.*^ 

4458  ,  2  settembre.  Lettera  dei  Signori  a  Pio  il.  -  Ivi;  Siffnori ,  Carteggio  , 
Missive t  Registri:  I  Cancelleria,  registro  xxxix,  a  0.-43  t.* 

4458,  4  settembre.  Breve  di  Pio  II  alla  Signoria  di  Firenze.  -  Ivi;  Sigoifri 
Carteggio,  Responsite ,  Copiari,  registro  n.*  in,  a  e.  63. 
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4458,  8  setlembre.  Breve  ,  come  sopra.  >  Ivi  ;  a  e.  64. . 
4458  ,  30  settembre.  Credenziale  de' Signori  per  t  loro  ambasciatori  da  presen- 
tarsi al  Cardinal  di  Pavia. 

Vi  sono  citati  altri  doaimenti.,  e  di  alcnni  li  reca  qualche  branetto. 


§.  UI.  DOCUM]SNTI  DONATI  0  PASSATI  IN  DEPOSITO  ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE  DI  STATO,  E  DONI  D' OPERE  A  STAMPA. 

M»Hel  abate  «ivseppe.  -  Dona  all'Archivio  un  oodicetto  in  pergamena, con- 
tenente lo  Statato  della  terra  di  San  Gimignano. 

Cappelli  BNUPelieee  Citao.  -  Dona  un  Registro  originale  delle  lettere  scritte 
in  nome  del  Comune  di  Firenze  dal  47  settembre  al  20  marzo  4308,  stile 
fiorentino. 

Questo  codice ,  posseduto  un  tempo  dai  Pandolfini  e  quindi  apparte- 
nuto alta  celebre  biblioteca  del  marchese  Giuseppe  Pucci ,  ò  il  più  antico 
Registro  di  lettere  del  Comune'  di  Firenze  che  si  conservi  neir  Archivio  di 
Stato,  non  essendovi  che  qualche  frammento  del  carteggio  anteriore  al  4340, 
e  non  cominciando  i  registri  òhe  col  4328. 

▼levsfleu  «iovaa  Pietre.  -  Dona  alla  Libreria  dell'  Archivio  di  Stato  la 
ff  Escuiìa  paìfiographiaa  6  de  leef  Mras  anliguas,  desdé  la  entrada  de  ìos 
Goda  en  Etpaiia  hoita  musirùi  Hempos,  dUpu$tta  par  el  P.  Andrei  Me» 
fino  de  Jestt-^hritto^  reU^hio  de  la$  BieueUu  Pias,  de  la  provmeia  de  Ca^ 
iUUa.  Madrid,  4780  ;  in  foU 

§.  Vf.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

S.  ••  11  SeeuMi  PesteAee  Pl«  W%.  onorava  l'Archivio  di  Stato  di  una  sua 
visita  la  mattina  del  22  agosto  4857,  accompagnato  da  8.  A.  L  e  R.  il 
Granduca ,  e  dalle  LL.  AA.  II.  e  RR.  il  Gran  Principe  ereditario  e  l'Ar- 
ciduca Cariò.  Sua  Santità  venne  presentata  dalla  Soprintendenza  di  vari 
opuscoli ,  e  provò  molta  aodisfazlone  nel  trattenersi  ad  esaminare  alcuni  dei 
più  pregevoli  documenti. 

Il  cavalier  professore  Francesco  Bonaini,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  ebbe  dalla  Santità  Sua  le  insegne  cavalleresche  di 
S.  Gregorio  Magno. 
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NECROLOGIA 


GAVÀLIER  FILIPPO  MOISÈ. 


AnDunziando  nel  precedente  quaderno  come  il  20  di  settembre 
passasse  a  miglior  vita  il  cavaliere  Filippo' Moisè,  promettemmo  di 
parlare  di  lai  e  degli  scrìtti  ai  quali  si  raccomanda  la  isua  memoria. 
Ma  poiché  T  ufficio  che  impreadiamo  è  tutto  pietoso ,  né  la  vaaità 
delle  lodi  nò  la  severità  della  crìtica  potranno  trovar  luogo  nelle 
nostre  parole.  ;La  sola  esposizione  dei  fatti,  basterà  a  dimostrare 
cokn'egli  amasse  gli  studi,  e  come  in  quelli  fosse  operoso;  quantun- 
que molti  ostacoli  si  frapponessero  al  suo  volere,  e  la  morte  lo 
rapisse  anzi  tempo.  E  in  quanto  agli  scrìtti  che  restano,  il  pob- 
blico  gli  ha  da  gran  tempo^udicati;  e  giudicati,  se  possiamo  dirlo, 
con  quella  benevolenza  che  raro  si  ottiene  dai  contemporanei ,  e 
con  quella  equità  che  può  solo  aspettarsi  dai  pòsteri.* 

Nato  Filippo  in  Firenze  V  8  di  giugno  del  4803  da  Giuseppe 
Moisè  di  Carrara  e  da  Clorinda  Topi  di  Volterra,  fu  ne*prìmi  anni 
allevato  forse  meglio  che  le  tenui  fortune  dei  parenti  non  compor- 
tassero. Perchè  mandatolo  in  patria  alle  Scuole  Pie ,  lo  accomoda- 
rono a  dodici  anni  nel  Seiùiaarìo  volterrano;  dove  uno  zio  mater- 
no, canonico  e  non  inculto,  ebbe  cura  di  lui,  finché  }e  strettezze 
domestiche  non  gF  impósero  di  tòrio  dal  convitto ,  e  la  irrequieta 
indole  non  l'ebbe  consigliato  a  rìmetterlo  nella  paterna  custodia.  Il 
padre  lavorava  d'alabastri, e  ne  campava  da  oiiest'uomo  la  fami{^: 
era  quindi  naturale  che  desiderasse  di  vedere  il  figlio  avviato  all'arte 
medesima.  Ma  egli  non  si  piegò  al  paterno  volere,  e  nella  scuola 
del  dotto  scolopio  Bernardini  compiè  la  rettorica ,  non  senza  lode 
d'ingegno.  Aveva  sedici  anni,  e  sentiasi  dentro  una  forte  brama 
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di  avanzare  nello  studio  delle  lettere:  ma  il  padre  tornava  a  met- 
tergli davanti  un  mestiere ,  lusingando  questa  volta  Tanimo  giovi- 
netto col  pensiero  di  untarle  bella.  ÀirAccademia  fiorentina  passò 
qualche  tempo  senza  voglia  e  senza  profitto:  qualcosa  tentò  di 
scultura  sotto  il  magistèro  del  padre,  che  morendo  povero  nel  48918 
non  potè  consolarsi  di  aver  procurato  al  figlio  un  mestiere  lucroso 
coll'avergli  impedito  gli  studi. 

•  Ma  gli  studi  erano  stati  sempre  nella  cima  dei  suoi  pensieri  : 
perchè,  gittate  lo  scalplello,  die  di  piglio  alla  penna,  sebbene  ignaro 
di  quello  che  allora  potesse.  Pure  la  penna  fruttò  tanto  da  viverne 
egh'  e  la  madre,  verso  la  quale  non  fu  scarso  di  affetto;  e  di  lei 
parlando  molti  anni  dopo^  e  quei  tempi  ricordando,  noi  lo  vedem- 
mo una  volta  commuoversi  e  piangere. 

La  gioventù  del  Moisè  si  avvenne  in  tempi  pieni  di  fervide  spe- 
ranze e  dMmmatUri  propositi;  né  egli  fu  senza  desidèri.  Fosse  quindi 
spontanea  Hsoluzione  o  consiglio  di  benevoli ,  Filippo  abbandonava 
nel  483S  la  patria,  avviandosi  per  la  Russia,  e  lasciando  la  ma- 
dre raccomandata  agli  amici.  Questi  pure   lo  sovvennero  per  il 
lungo  viaggio,  tanto  che  si  trovò  a  Pietroburgo  non  d'altro  fornito 
che  di  una  naturale  vivacità  di  spirito  e  d'un  discreto  appannaggio 
di  scienza.  Sapeva  il  francese  bene  ^  parlava  il  divino  idioma  to- 
scano: cfò  era  sufficiente  perchè  egli  trovasse  pane  tra  i  Russi, 
insegnando  la  letteratura  nostra  e  la  lingua.  Volle  poi  la  fortuna 
che  s'incontrasse  in  un  ricco  giovane,  vago  di  compire  la  sua  edu- 
cazione viaggiando.  Con  lui  percorse  nel  34  la  Germania  e  l'Italia, 
compartendo  il  tempo  fra  gli  studi  e  i  diletti  :  ma  come  si  fu  ri- 
scaldato al  sole  della  patria,  non  gli  bastò  l'animo  di  ritornare  con 
Io  straniero  fra  i  geli  del  settentrione.  Il  Moisè  si  rimetteva  in 
Firenze  nell'anno  appresso;  e  poiché  la  madre  era  morta ,  non  esitò 
a  scegliersi  fra  il  popolo  ui^  compagna. 

E  qui  cominciarono  dieci  anni  di  vita  laboriosa,  in  cui  l'inge- 
gno del  Moisè  produsse  quanto,  ai  librai  piacque,  e  quanto  fu  ne- 
cessario per  mantenere  una  famiglia  non  grande  ma  visitata  dalle 
sventure.  Uno  dei  suoi  primi  scritti  fu  quello  in  cui  tolse  a. par-" 
lare  di  un  gruppo  del  Demi  rappresentante  la  Madre^  educcUrice; 
dove  mostrò  di  tenere  nel  fatto  dell'arte  principi  sani  e  a  quell'età 
non  comuni,  che  quando  non  erano  come  eresie  perseguitati ,  veniva- 
no derisi -come  sogni  d'infermo.  Dovette  accorgersi  egli  stesso  di  aver, 
molto  osato,  perchè  due  anni  dopo  prese  a  propugnare  quei  prin- 
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cìpi  medesimi  con  nuove  ed  ampie  Considerazióni  sultarU  moder- 
na, quasi  prevenendo  gli  obietti  contrari  e  confutandoli.  È  mani- 
festo òhe  la  ispirazione  gli  venne. dal  noto  libro  del  Rio,  e  di  là 
tolse  in  parte  la  erudizione  e  i  concetti:  ma  se  oggi  questa  scrit- 
tura può  riguardarsi  come  un  eco  del  Francese,  non  dovette  riu- 
scire in  quel  tempo  senza  una  certa  novità,  né  oggi  né  mai  può 
mancar  d'importanza. 

Compariva  neiraprile  del  1839  il  primo  fascicolo  di  una  Sioria 
dei  domìni  stranieri  in  Italia  compilata  dal  nostro  Moisè,  e  dagli 
editori  annunziata  con  parole  atte  piuttosto  a  ingenerare  negli  animi 
diffidenza.  Porre  sotto  gli  occhi  degF Italiani,  quasi  in  un  gran  qua- 
dro, le  precipue  vicende  dei  popoli  primitivi,  e  di  Roma;  disegnare 
in  iscorcio  le  condizioni  della  societti  romana ,  per  dedurne  le  eause 
che  prepararono  e  compierono  la  dissolutone  di  quell'Impero;  e 
finalmente^  discorrere  le  invasioni  delle  genti  barbare  e  civili,  rile- 
vando <K  minutamente  le  usanze ,  i  costumi,  la  religione,  le  politi- 
«  che  costituzioni ,  la  forza  e  T  influenza  loro  » ,  non  era  impresa  da 
pigliare  a  gabbò;  né  forse  lo  stesso  Moisè  si  sentiva  da  tanto.  Non- 
dimeno la  Storia  giunse  9I  suo -termine  nel  maggio  del  4844;  e  gli 
editori  se  ne  trovaron  contenti  :  né  fu  scontento  il  Moisè ,  che  per 
quella  si  vide  volentieri  decorato  delle  insegne  cavalleresche  dal 
fu  signore  di  Lucca. 

Ma  nel  tempo  che  riandava  fremendo  le  dolorose  memorie  dd 
servaggio  italiano,  non  lasciava  di  riconfortare  Vanimo  con  quelle 
deirantica  Firenze.  Usciva  alla  luce  nel  kÒ  la  Illustrasione  dd 
Palazzo  Vecchio^  e  le  teneva  dietro  nel  45  quella  del  tempio  di 
Santa  Croce:  ambedue  lodate,  e  a  ragione,  per  buon  uso  di 
documenti  e  per  un  c^rto  calore  che  agevolmente  si  comunica 
in  chi  legge.  Tanto  può  dirsi  della  Storia  Toscana^  che  comparve 
dipoi:  storia  compendiosa,  e  che  forse  più  d^  tempi  di  che  ella 
scrìve,  ritrae  quelli  in  cui  venne  scritta;  storia  che  il  Moisè  ritoccò 
dopo  quasi  dieci  anni,  con  vantaggio  forse  della  verith,  con  isca- 
pito  deirafTetto. 

Ultima  venne  fuori  la  Storia  della  /{tism,  che  dal  congresso 
di  Vienna  tira  alPanno  1844.  Comunque  confèssi  Fautore  di  avere 
avuti  alcuni  particolari  dalla  bocca  di  testimoni^  mentre  visitava 
quelle  contrade  dove  le  memorie  erano  recenti ,  ed  agli  uomini  0 
spenti  o  cacciati  sopravvivevano  ^i  odii  e  gli  amori;  la  narraiione 
procede  senza  calore,  e  ti  senti  commosso  come  alla  lettura  d^una 
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cronaca ,  di  etti  ritiene  ancor  nello  siile.  B  ad  altre  imprese  di  libim 
diede  la  mano  il  Moisè  infaticabilmente,  ma  non  il  nome  ^ 

Con  siffatti  lavori  finivano  per  il  Moisè  i  dieci  anni  che  abbia* 
mo  chiamati  laboriosi;  e  ai  qnali  dovevano  succederne  altrettanti 
di  vita  serena.  Un  rescrìtto  dellM4  giugno  4845  lo  ave.a  dnamato 
a  custodire  Farobivio  Mediceo,  che  primo  il  GaHuszi,  per  compi- 
lare quella  infelice  Storia  del  Granducato ,  aveva  messo  a  soqqua- 
dro. Non  vorremo  far  carico  al  nostro  collega  se  quel  disordiae  lo 
disanimò.  Die  mano  a  un  indice  delle  carte  venute  dagli  Strozzi, 
e  rinnovò  quello  dell'Arohivio  ducale  di  Urbino:  poi  si  dette  (per 
usare  la  sua  efiScace  espressione]  «  a  visitare,  a  salti  e  a  sbalzi', 
e  or  quella  filza  or  quell'ahra,  secondo  che  dettava  il  capriccio  '  »; 
proponendosi  di  continuare  via  via  con  questo  metodo,  «  seppur 
«  metodo  mi  è  permesso  chiamare  (sono  le  sue  parole)  quel  bai- 
9  zare  continuo  ». 

In  queste  occupazioni  trovavasl  il  cavalìer  Moisè,  quando  un 
novello  decreto  del  30  settembre  4859  istituiva  la  Direzione  cen- 
trale degli  aichivi,  e  lui  destinava  agli  arobivi  del  principato  ': 
ma  appena  potè  aver  notizia  del  posteriore  rescrìtto  del  S7  ago- 
sto 4856 ,  Ae  sollevando  la  primitiva  Direzione  a  una  Soprinten- 
denza generale  sugli  ai;cliivi  del  Granducato ,  chìamavalo  allMfiScio 
di  primo  Direttore  nell'Archivio  di  stato  in  Firenze.  Una  fiera  ma- 
lattia, die  fino  dai  suoi  ptiacìpi  fo  giadieata  insanabile,  lo  colse 
in  quella  parte  dove  ha  sede  la  ragione.  Goal  dalla  primavera  del  56 
all'autunn'o  pacato  menò  vita  infelice^  che  per  una  subitanea  con- 
gestione cerebrale  si  spense  ^. 

Filippo  Moisè  non  lasciava  figli,  sebbene  aLauraVegni  in  seconde 
nozze  si  fosse  ccmgioBta  Né  laeciava  lavori  nuovi;  avvegnaché  que- 
sti ultimi  dieci  anni  passasse  nell'ufficio  tranquilli.  Trovasi  fra  le 


'  Ebbe  anche  parte  nella  compilazione  deW Annuario  storico ,  che  si  pub- 
bliava  tra  il  4840  e  il  60  dalla  Società  editrice  forenlina. 

'  Queste  e  Je  seguenti  parole  leggonsi  sulla  prima  carta  di  un  registro  al- 
ftbetico  dei  documenti  di  maggior  curiosità,  nei  quali  si  era  incontrato  nello 
sfogliare  l'archivio  Mediceo. 

*  Al  tempo  della  nuova  Direzione  il  Moisò  die  mano  ad  un  inventario  dei 
registri  delle  lettere  scritte  dai  Granduchi  medicei ,  da  Alessandro  primo  duca 
fino  a  Cosimo  II. 

*  Morì  nel  manicomio  di  Perugia. 
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sue  carte  uà  lavoro  incompiuto  nella  Storia  del  Piìrtoferraio ,  e  una 
raccolta  delle  lettere  di  Giovanni  Medici  delle  Bande  nere,  ohe  per 
cura  nostra,  a  estremo  tribulo  di  affetto  verso  il  defunto  collega, 
vedranno  la  luce  xìsìXArchim  storico  Italiano  ^  a  cui  egli  le  avea 
destinate* 

Dkembre  4857. 

C.  Guasti. 


Indice  dei  principali  lavori  del  Cavalier  Filippo  Moisè 

che  sono  a  etaampa. 


Il»  Madre  edaeA«rl«e ,  grappo  |^Ui«ttèe  del  prefMMer 
di  PUli^ye  Moleè.  -  Firenze ,  pei  tipi  Galileiani ,  4836. 

Bell'Arie  moderna  rispelte  alto  pUUuw,  eeaUmra  ed  areklleetwa. 
CeniilderaaleAl  di  Filippa  ilaUiè.  -  Firenze ,  dai  torchi  della  Gali- 
leiana ,4838. 

Slerla  del  Bemlall  alraalerl  ìm  Italia  daUa  eadata  dell'laipera  me- 
mane  In  eeeldente  ftne  ai  neetrt  starai  ^  di  Plllppa  aSaIaè.  - 
Firenze  ,  per  V.  Batelli  e  comp. ,  4839-44  ;  voi.  6  in  8vo.  Coa  ritratti. 

iUaatraaiane  0tertee^«rtlJitlea  del  Palarne  de'  Prierl  essi  Paiaoe 
▼eeelila  e  del  Meaamentl  detto  plaasa  ^  per  eara  di  Plllppe 
Meleè.  -  Firenze,  presso  Ricordi  e  Jouhaud  (tipogr.  Le  Monnier),  4843, 
in  46mo.  Con  rami. 

Creaa^M  Catolaae  del  aeeela  ULIII  e  XIT  )  «na  di  «alwida  Man- 
taaer,  Taltra  di  Bemarda  P'Kaelei.  Prlaia  iradoatane  ICaUaaa 
di  V.  Melaè,  een  sete,  atadj  e  deeamentl.  -  Firenze,  coi  tipi  della 
Galileiana  ,  a  spese  del  traduttore  ,  4844 ,  in  8vo  ;  voi.  unico  ,  diviso  in 
due  parti. 

Santo  Croee  di  Ptrenae  •  Hlnatraalene  aiertée  artlattea  di  VUlppe 
Malaè ,  eea  nate  e  eeplaat  deenaMntl  Inediti.  -  Firenze ,  a  spese 
deirautore  (  tipografia  Galileiana  ) ,  4845 ,  ii^  42mo.  Con  rami. 

Steria  della  Teaeana  dalto  fandaalene  di  Plrenae  flna  al  neatrl 
SlernI ,  eempendlato  ed  ^n^wtm  al  Stefani  Teaeanl  da  PUlppe 
Melaè.  -  Firenze ,  Batelli  e  C. ,  4845,  in  46mo. 

La  ateaaa.  0eeenda  edlatene  emendato  ed  aeereaelnto.  -  Firenze,  per 
V. Batelli  e  comp.,  4848,  in  46mo.  -  In  questa  seconda  edizione  l'autore 
produsse  il  racconto  fino  al  4847 ,  mentre  nella  prima  non  oUrepassaTa  il 
governo  del  granduca  Ferdinando  HI.  Ne  preparò  una  terza  edizione ,  che 
noi  abbiamo  veduta ,  e  a  cui  intendiamo  alludere  nel  precedente  cenno  ne- 
crologico. 

Storto  deUa  Rneato  dape  U  een^reeee  di  Vienna  (iStftHlsad),  di 
P.  Melaè,  ean  nn^ Appendice  di  anenline.  -  Firenze,  Società  edi- 
trice fiorentina  ,  4846  ,  in  8vo. 
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M  MI  CaaUneéto  In  pleira  sereA»,  del  Meato  'KWj  posseduto  dal  si- 
gnor D.  Pietro  Masi  oella  sua  villa  suburbana  a  San  Leonardo  fuori  della 
porta  a  San  Miniato ,  Lettera,  all'amico  S.  P.  -  Opuscolo  di  8  pagine  in  8vo, 
senza  data  di  luogo  né  d*anno.         * 

■eerelesi»  di  Wrm  l««lgl  I^epri  del  RR.  Pedrl  SerTlCI.  -  Nel  Mmitort 
ToMOtio ,  numero  293  del  49  dicembre  4854. 

■eerelegi»  di  CeelU»  0eldl  ae^Te^l.  -  Firenze  ,  Tipografia  Galileiana  , 
4865 ,  in  8vo. 

Irene  d»  (iplllmkergei  «Serie  di  «ne  genUldeBae  del  eecele  KTI.  - 
Nel  giornale  fiorentino  La  BhHtta ,  numeri  i  e  %;  6  e  43  gennaio  4856. 

OenSrevereUi  eevellereeee  te  Flrenee  i  eteri»  del  eeeeto  ^Tl.  -  Nel 
medesimo  giornale ,  numero  43 ,  30  marzo  4856. 


Anno  1867.  4.  Ottobre-IHcembre. 
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MEMORIA  UNICA  SINCRONA 

DI 

LEONARDO    FIBONACCI 


NOyAmtMTB  «COPEITA 


È  uniyersakueDte  noto  come  Leonardo  Fibonacci  continui  a 
porgere  occasione  a  studi  aunghi  e  indefessi ,  fatti  col  proposito 
di  pubblicarne  le  opere ,  e  d'illustrarne  la  vita.  È  però  da  sa- 
persi^ che  la  buona  fortuna  parve  esdusivamente  propizia  alle 
fatiche  del  primo  genere.  Niuno  ,  in  vero,  Goo  al  dì  d'oggi . 
riuscì  ad  additare  una  sillaba  sola  di  scrittura  contemporanea 
(  se  ne  togli  poche  notizie  autobiogra6che  sparse  nelle  opere  del 
Fibonacci  stesso  ) ,  nella  quale  si  facesse  ricordanza  di  questo  pa- 
dre dell'algebra  moderna,  come  usano  chiamarlo ,  di  colui  al  quale 
gli  Europei  debbono  la  scienza  e  la  pratica  susseguente  de' nu- 
meri arabici.  E  questo  riuscì  a  gran  nocumento  del  buon  nome 
pisano.  Fuwi  in  effetto  chi  pose  in  dubbio  il  felice  stato  di 
cultura -intellettuale  nel  tredicesimo  secolo  di  quel  rinomato  em- 
porio del  mediterraneo  ;  ed  i  più  discreti  poi  ed  assennati  raffi- 
guraronsi  per  lo  meno  ingrata  quella  patria;  ritenendo  che,  lungi 
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dal  tributare  ODore  al  grand^uomo ,  lo  proverbiasse  con  parole  di 
scherno.  E  di  quest^ultimo  avviso  fu  il  Libri  medesimo ,  quegli, 
cioè ,  per  cui  gli  scritti  del  sommo  algebrista  tornarono  come  a 
rivivere.  Così  egli  scriveva  :  a  Voilà  tout  ce  que  Ton  saìt  sur  Fi- 
«r  bonacci  ;  aucun  historien  contemporain  n'en  a  fait  menUon ,  et 
«  on  ignore  mème  Fannée  de  sa  mort  ;  on  sait  seulement  que  pour 
«  prix  des  immenses  services  qu'il  avait  rendus  aux  sciences,  od 
«  lui  donna  le  sobriquet  de  Bigolhne;  probablement  paroe  que 
<r  Tétude  des  sciences  l'absorbait  tout  entier  et  Tempéchait  de  se 
«  livrer  au  commerce,  occupation  favorite  de  oes  concitoyeus. 
a  Nous  verrons  quelques  années  plus  tard'l'bomme  qui  peut  seol 
d  disputer  b  Colomb  la  gioire,  des 'plus  grandes  découvertes  gèo- 
<r  graphiques,  Marco-Polo,  obtenir  de  ses  concitoyens  un  sobriquet 
a  non  moias  injurieux  ^  ». 

Vuoisi  però  riflettere,  che  questa  opinione  appartiene  jnuttosto 
al  Guglielmini  '  che  al  Libri  sunnominato.  Comunque  ciò  sia, 
dal  tempo  in  che  il  Libri  ebbe  scritto  vennero  in  luce,  per  no- 
stra cura,  i  Ricordi  di  ser  Penzolo.  Ecco  alla  perfine  uno  scrit- 
tore pisano ,  quantunque  molto  posteriore  al  Fibonaodi ,  che  paria 
di  lui  in  modo  da  fare  intendere  che  le  opere  di  chi  tanto 
seppe,  erano  nella  debita  stima  tra' suoi  concittadini,  e  Lio- 
«  nardo  Fibonacci  fue  nostro  concive ,  e  vivette  nelli  anni  4203. 
c(  Vidde  tutto  el  mondo;  tombe  a  Pisa ,  e  recò  i  numeri  arabichi 
ce  e  Tarimetica ,  e  ne  compose  un  libro  che  in  questo  tempo,  dcQo 
«  anno  4S06  pisano,  hello  tempo  scrivo,  tiene  la  famigjtia  ddli 
f  Gualandi  ^  e  vi  sono  expressi  li  numeri  fino  al  decimo ,  quale 
«  composto  forma  la  decina ,  et  insegna  contare  el *  ». 

Diremo  in  appresso  delle  notizie  autentiche  die  ricavar  potem- 
mo dagli  Archivi  di  Pisa  e  di  Firenze  su  i  posteri  del  PibonaocL 
Presentemente  vai  meglio  ragionare  di  una  memoria,  fino  ad  ora 
ignorata,  che  lo  riguarda. 


I  Libri ,  Hisiolre  des  scimees  matkémaUqu9i  m  ilaUe  eto.;  Paris,  4838  ei 
Tom.  II,  pag.  95-t6.  Lo  stesso  autore  anche  a  pag.  448,  rammeiilaDdo  la 
iogratiludioe  dei  Pisani,  ripete  la  interpretazione  medesima  della  parola 
BìQoUo. 

'  Eìiogio  di  Leonardo  Pisano;  Bologna ,  4843  ;  pag.  34,  37  e  224-tt7. 

'  Aicordt  di  Ser  PbHjoìo  da  Pisa^  dàlfanno  4422  /Ino  ai  4540,  in  ArMeio 
JStor,  ital. ,  tom.  VI,  par.  II»  sex.  II,  pag.  388,  e  seg. 
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Incontrasi  essa  in  quel  codice  deirArchivio  nostro  fiorentino  dì 
Stato  che  eabisce  il  ConstìhUumPitanium  legis  et  usus ,  giusta  la  revi- 
sione ordinatane  nel  4S33.  Cotal  manoscritto  fu  proprietà  di  Gio- 
vanni Targtoni-Tozzetti,  che  ne  trasse  notizie  in  buon  dato  a  illu- 
strazione dei  suoi  Viaggi  in  Toscana.  Nel  4864  non  potemmo  sapere 
<sbi  lo  possedesse;  cosa  a  noi  increscevole,  avvegnaché  ci  sarebbe 
tornato  utilissimo  approfittarcene  per  la  raccolta  degli  Statuti  di 
Pisa  cui  diamo  opera  '.  Ma  poco  andò  che  graziosamente  Io  donava 
all'Archivio  distato  Tavvocato  Tommaso  Corsi.  Avvertasi  tuttavia, 
che  la  memoria  riguardante  il  Fibonacci  non  fa  parte  propriamente 
del  testo  primitivo,  ma  vi  è  soggiunta  come  una  delle  addizioni  che 
nel  4244  vi  vennero  fatte,  essendo  Potestà  del  Comune  Ugolino 
di  Ugone  Rossi  di  Parma  '. 

La  memoria  è  concepita  in  questi  termini  : 

Considerantes  nostre  civitatis  et  civìum  honorem  atque 
jprofectum ,  qui  eis ,  tam  per  doctrinam  quam  per  sedula 
obsequia  discreti  et  sapientis  viri  magistri  Leonardi  Bigolli , 
in  abbacandis  estimationibus  et  rationibus  civitatis  eiusque 
officialium  et  aliis  quotìes  expedit,  conferuntur;  ut  eidem 
Leonardo,  merito  dilectionis  et  gratie,  atque  scientie  sue 
prerogativa,  in  recompensationem  laboris  sui  quem  substi- 
net  in  audiendis  et  consolidandis  estimationibus  et'  rationibus 
supradictìs ,  a  Comuni  et  camerariis  publicis ,  de  Comuni  et 
prò  Comuni,  mercede  sive  salario  suo,  annis  singulis,  libre  xx 
denariorum  et  amisceria  consueta  dari  debeant  [ipseque  pisano 
Comuni  et  eius  officialibus  in  abbacatione  de  cetero  more  solito 
serviat  ) ,  presenti  constitutione  firmamus. 

Parole  così  magnifiche  e  di  tanto  chiara  significazione  non  ri- 
chieggono largo  commento  perchèjil  leggitore  sia  fatto  capace  della 
sussistenza  della  verità  isterica  che  n'emerge;  vale  a  dire,  che 
Leonardo  Fibonacci  fu  onoratissimo  in  vita  tra  i  suoi  Pisani.  Paghi 


*  Tomo  I,  pag.  4S0. 

*  Sta  a  pie  della  carta  Gì  (secoDda  numerazione)  del  Codice. 
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adunque  del  silenzio,  che  su  di  ciò  ci  imponghiamo ,   meglio  si 
confà  al  nostro  proposito  cavarne  le  deduzioni  seguenti  : 

1  .^  Che  la  dottrina  aritmetica  appresa  tra  gli  Arabi  dal  Fibo- 
nacci, e  da  lui  esposta  nelle  opere,  venne  condegnamente  ap- 
prezzata dai  reggitori  del  Comune  di  quel  tempo ,  vedendosi  dbe 
ne  usarono  per  la  più  conveniente  amministrazione  del  danaro 
pubblico  *. 

8.®  Che  la  parola  Bigoìli^  unita  al  nome  di  Leonardo ,  non  può 
credersi  denotare  un  appellativo  di  dispregio,  trovandosi  essa  in 
quello  stesso  solenne  decreto  che  era  inteso  ad  onorare  questo 
insigne  concittadino. 

Leonardo ,  nella  sua  lettera  a  Michele  Scoto ,  si  scrisse  fUim 
Bonaccii;  e  nei  Codici  delle  sue  opere  si  trova  appellato  varia- 
mente, Leonardus  filius  Bonaccii ,  Leatiardm  ex  filiis ,  e  de  film  Bo- 
naccii^ Leonardus  Bigollosius  filius  Bonaccii;  e  finalmente  abbiamo 
la  Practìca  geometrie  composita  a  Leonardo  Pisano  Bigotto  eie.  *,  non 
che  il  Plos  Leonardi  Bigelli  pisani  super  solationibus  quanmdoun 
questionum  etc.  '.  Ora ,  da  tale  premessa  ne  viene  senza  meno , 
che  s' ingannasse  il  Guglielmini  ^ ,  come  ben  notava  il  Libri ,  col 
supporre  che  Bonaccio  non  fu  il  nome  del  padre ,  ma  un  equiva- 
lente dello  spregiativo  soprannome  di  Bigollone  '.  Ma  che  Bùnacdo 


*■  Dobbiamo  però  lamentare  la  perdita  dei  documenti  di  amministrazione 
contemporanei  al  decreto  qui  pubblicato.  Oltreché,  chi  intenda  quanto  sia  dif- 
ficile render  comuni  i  nuovi  trovati ,  non  si  maraviglierà  in  sapere  come  l'oso 
delle  cifre  arabiche  non  apparisca  negli  altri  documenti  pisani  per  tutto  il  se- 
colo XIII.  Del  che  potei  rendermi  certo  quando ,  nel  4840,  per  invito  fattomeoe 
dal  commendatore  Gaetano  Giorgini ,  uno  della  Società  Italiana  dei  XL  ,  che  de- 
siderava di  sodisfare  ad  una  inchiesta  dello  Ghasles ,  esaminai  accuratamente 
i  più  antichi  libri  di  conti  che  in  buon  numero  si  conservano  nell'Opera  della 
Primazlale  pisana.  Del  rimanente,  le  piti  antiche  carte  di  Pisa  dove  mi  appa- 
rissero numeri  af^bici  sono  della  famiglia  Alliata  ;  ma  però  del  secolo  XIV 
assai  inoltrato.  Soggiungerò  peraltro  t  che  quelle  cifre  furono  da  me  incontrate, 
nel  4848,  in  istrumenti  notarili  del  4200,  scritti  in  Sarzana,  i  quali  ora  si  con- 
servano neirArchivio  dei  contratti  d'Aulla ,  nella  Lunigiana  Estense. 

*  GuGLiKLviifi ,  Elogio  cit. ,  pag.  36. 

'  Jfem.  istor,  d'uom,  ili.  Pis.^  l,  463,  464,  467;  Lnai,  Ojp.  cit.  Il, 
24,  306;  BoNcoiiPAGifi ,  intorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo  Pisano  ec.;  Roma, 
4854,  pag.  4. 

^  Elogio  cit. ,  ibid. 

*  Stimiamo  poi  quasi  inutile  l'avvertire  l'altra  gratuita  supposizione  del 
Guglielmini  stesso  {Elogio  cit.,  pag.  36>37,!iS7),  che  in  appresso  i  Pisani,  pen- 
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possa  essere  il  nome  del  padre  dì  lui ,  è  provato  dall'uso  di  cotal 
nome  presso  i  Pisani ,  trovandosi  Bcnaccita  quondam  Boniti  in  una 
carta  del  10  gennaio  1109,  stampata  dagli  Annalisti  Gamaldolen- 
si  '.  Ed  è  poi  certo  che  fino  dal  1188  la  casata  di  Leonardo  chia- 
mavasi  dei  Bonacci ,  poiché  un  Mattheus  de  Bonacciis  viene  ricor- 
dato  nel  famoso  atto  che  reca  il  nome  di  mille  pisani  intervenuti 
al  solenne  parlamento  per  fermare  la  pace  con  Genova  '. 

Risultando  dalle  testimonianze  sopra  recate,  che  Bonaccio  e  non 
Bigotto  sia  il  nome  del  padre ,  che  vorremo  noi  credere  di  cfuesta 
parola  che  troviamo  al  lato  del  nome  di  Leonardo?  Certo,  noi 
lo  abbiamo  detto ,  non  è  un  appellativo  con  cui  si  volesse  scher- 
nire ;  forse  è  una  denominazione  acquistatasi  per  la  cognizione  che 
dovette  avere  della  lingua  degli  Àrabi ,  per  la  dimora  fatta  in 
Bugia ,  e  per  il  conversare  scientifico  che  egli  ebbe  con  essi.  Di 
fatti  nel  basso  latino  indicavasi  colui  che  avesse  familiari  due 
lingue  colla  voce  biglo$ti9. 

Ora  cade  di  tener  discorso  di  quelle  certe  notizie  autentiche  già 
menzionate,  esibiteci  dagli  Archivi  di  Pisa  e  di  Firenze,  e  che  ri- 
guardano i  posteri  di  Leonardo  e  le  vicende  di  quel  cognome.  Fu 
creduto  da  alcuni  che  i  Dell'Abbaco,  rammentati  nelle  carte  dei 
secoli  XIV  e  XV,  fossero  i  discendenti  del  gran  matematico  ;  sup- 
ponendo, né  senza  ragione,  che  i  più  dei  cittadini  usassero  così 
denominarli  per  la  celebrità  ad  essi  guadagnata  dal  libro  dell'ab- 
baco del  loro  antico.  Vi  era  però,  per  un  lato,  qualche  motivo  di 
dubitarne.  Avvertasi  prima  di  tutto,  che  quel  Bonagius  de  Abaco 
rammentato  in  uua  carta  del  nostro  Archivio  Diplomatico,  del  S3  lu- 
glio 4375 ,  è  detto  Bonagius  Magister  de  Ambaco  in  una  precedente 
carta  dello  stesso  Archivio  del  27  gennaio  1367.  Per  egual  modo, 
maestro  Tommaso  deirAbbaco  era  eletto  ad  insegnare  aritmetica 
nella  patria  università  nel  1362  '.  Né  il  dubbio  si  dilegua  nem- 
meno per  Tatto  del  30  agosto  1 372 ,  che  giova  qui  soggiungere.  Tale 
atto  invero ,  che  ora  diamo  testualmente ,  concorrerebbe  a  farci 
sempre  piii  supporre  questo  Tommaso  denominato  dell'Abbaco  dalla 

tili  di  aver  chiamato  con  nome   così  sconvenevole    ira   concittadino  tanto  illu- 
stre ,  volessero  farne  ammenda  col  troncare  dell' ultima  sillaba  II  nome  di  Bigol- 
lone  .    credendo  che  co^ì  accorciata  quella  parola  non  avesse  significato  veruno. 
'  Tom.  111.  col.  «44. 

*  Dal  Bokgo  ,  Raceolla  di  scelti  diplomi  pitoni;  Pisa,  476«^,  pag.  1S5. 

*  FABROin,  Historia  Academiae  Ptsanae  :  I,  It. 
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professione  dei  numeri ,  di  cui  era  chiamato  ad  aprire  iusegnameuto 
nella  città  di  Genova;  uè  in  esso  poi  per  altra  guisa  si  qualifica,  che 
per  figliuolo  di  Miniato,  che  però  è  detto  De  Ambùco  in  altro  stru- 
mento dello  slesso  Archivio,  de^SO  aprile  deiranno  sunnominata 


Millesimo. trecentesimo  septuagesimo  tertio,  die  penultima  augusti. 

Magnificus  dominus,  dominus  Dominicus  de  Gampofregoso ,  Dei  gratìa 
dux  lanuensis  et  populi  defensor,  in  presentia,  consensu  et  voiuntate  in- 
frascriptorum  dominorum  Antianorum,  sui  Consilii,  Duodecim  sapientum, 
in  sufficienti  et  legitimo  numero  congregatonim  ;  nec  non  ipsi  domini 
Antiani,  auctoritate  et  decreto  eiusdem  domini  Ducis  (et  quorum  Antia- 
norum qui  interfuerunt  nomina  sunt  hec  :  dominus  Petrus  de  Castelliono 
turisperitas,  Benedictus  de  Paxano ,  Martinus  Marrutfus,  Petrus  Piconus, 
Franciscus  Turturìnas  ,  Obertos  de  Monellia ,  Petrus  de  Grota ,  Symon 
de  Bargalio,  Laurencius  Angeli  et  Dexerinus  de  Sancta  Agnete);  habito 
super  infrascriptis  colloquio,  voiuntate,  Consilio  et  consensu  ac  delibe- 
racione,  prout  seriosius  distingui  t  materia  regullarum,  et  ipsarum  pronns 
forma  tn  omnibus  observata,  cum  infrascriptis  nobilibus  et  prudentibus 
viris  dominis  Officialibus  monete ,  videlicet  Francisco  Embriaco ,  Giuri- 
stiano  Curio ,  Bartholomeo  de  Nigro,  Eliano  Spioulla,  lohanne  de  Bar- 
galio ,  Geòrgie  Lomellino  et  Peregrino  Muscha ,  in  sufficienti  numero 
congrega tis ,  absente  tamen   Anthonio  Griffioto  octavo  socio  ipsorum  : 
considerautes  quantum  utille  et  neccessarium  est  habere  in  civitate  lanue 
unum   probum  ac  expertum  et  sufficientem  virum  arismetricum  et 
qui  artem  arismetrice  in  civitate  lanue  doceat,  et  ipsius  artis  et  sden- 
tie  publìce  scolas  regat,  eam  artem  et  scientiam  prout  congruit  soolares 
docendo;   preserti m  cum   nullus  magister  vel  doctor  ipsius  artts  et 
scientie ,  obviante  mortalitate  seu  epydemia  preterita,  lanue  existat;  to- 
lentes  tante  neccessitati  occurrere  et  subveoire  remedio  opportuno^  de 
sufficientia  tamen  probitate  ed  industria  ac  experta  et  manifesta  doctrina 
drcumspecti  viri  domini  magistri  Thome  quondam  Miniati  civis  Pisanim 
plenius  informati,  ac  audita  requisitione  coram  eis  prò  parte  ipsius  ore- 
tenus  exposita   quam   pluries  per  nonnullos  notabiles  cives  lanue  tam 
nobiles  quam  populares;  eidem  requisitioni  cum  minori  gravamine  Co- 
munis  quo  possunt,  preferendo  eidem  gravamini  expressam  neccessitalem 
ac  evidens  commodum  civitatis  et  civium  sicut  licet,  compiacere  volen- 
tes,  ex  omni  potestate  et  baylia  quovis  modo  et  forma  eisdem  attributa 
et  concessa  simul  et  divisim ,  tam  ex  serie  regularum  quam  alio  quo- 
cumque  modo  et  forma  quibus  melius  possunt,  posito  partito  ad  ballottas 
albas  et  nigras,  repertis  prius  ballottis  Officialium  monete  omnibus  albts 
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numero  septem ,  6t  subsecfuenter  ballotti^  dicti  domini  Dacis  et  Antia- 
nonim  sìmiliter  omnibus  albts  numero  undecim  ;  presenti  decreto  et 
gratta  speciali,  usque  tamen  ad  dicti  domini  Duois  etConsilii  benepla- 
citum  valituris,  jstatuerunt,  decreverunt,  ordìnaveruntei  deliberaveruni, 
ac  statuunt»  decernunt  et  ordinant,  quod  dictus  dominus  magister  Thomas 
a  die  tertia  februarii  ipsa  die  coinprehensa,  ultra  usque  taipen  ad  dicti 
domini  Ducis  et  Consilii  beneplacitum ,  regente  dicto  domino  magistro 
publice  scolas  in  civitate  lanue  et  artem  arismetrice  scolares  et  quo- 
scunque  adiscere  volentes  illam  fideliter  docente,  ipse  sit  penitusliber, 
exemptus ,  franchus  et  immunis  a  quibuscunque  toltis ,  dirictibus,  in- 
troytibus  et  cabellis  comunis  lanue  impositis  et  imponendis  prò  usu 
suo  et  sue  familie  domestico  tantum ,  scilicet  prò  victualibus  quibus- 
cunque et  vesiibus  ao  vestitu  dicto  usui  necessariis  :  et  simfliter  a  qui- 
buscumque  impositionibus,  cotumis,  colleotis,  datiis,  mutuis;  ooemptio- 
nibus,  avariis  realibus»  personaiibus  et  roixtis,  ao  angariis  et  oneri- 
bus  quibuscunque ,  ezercitibus  et  cavalcatis  terrestribus  et  maritimis 
dicti  Comunis  impositis  et  decetero  imponendis ,  quocumque  nomine 
nancupentur.  Mandantes  universis  et  singulis  magìstratibus,  ofScialibus, 
emptoribus,  collectoribus  et  exactoribus  predictonim  civitatis  lanue  et 
districtus,  ac  consulibus  callegarum  et  dohaneriis  quibuscunque,  ut 
presentem  gratiam,  immunita tem  et  franchisiam  dicto  domino  magistro 
Thome,  usque  ad  dicti  domini  Ducis  et  Consilii  beneplacitum,  observent 
et  faciant  penitus  invìolabiliter  observari. 

Extractum  est  ut  supra  de  actis  publicis  Cancellarie  prefati  magnifici 
domini  Duqis  et  comunis  lanue,  scriptum  manu  mei  notarii  et  cancellarii 

infrascripti. 

GcoRGios  Dft  CL4VA1IÓ,  Cancellarius. 

(  L.  S.  ) 

1!  dubbio  end'  è  parola  non  veniva  nemmeno  a  dimìnarsi  guar- 
dando al  registro  degli  Anziani  allogato  nel  pisano  Archivio  munici- 
pale sotto  n.**  4305  \  E  veramente  in  esso  si  trova  scritto,  che 
nel  maggio  e  giugno  1384  fu  priore  di  quel  medesimo  magistrato 
pel  Quartiere  di  mezzo  Dominus  Bartholomeus  TAomaft  de  Abaco 
legum  docior.  Ma  fortunatamente  abbiamo  un  duplicato  nello  stesso 
Archivio,  sotto  il  numero  seguente  4306,  e  questo  oflfire  la  preziosa 
variante  :  Bartholomeus  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  '. 

Per  questa  guisa  si  fa  manifesto ,  che  i  delFAbbaco  e  i  Bonacci 
o  Fibonacci  costituivano  una  famiglia  sola.  Se  non  che  questa  ve- 

*  SUmpato  neli'ilreh.  Stor,  lial ,  tom.  VI ,  par.  II ,  sez.  IH. 
'  Arch.  eli. ,  a  pag.  757. 
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rità  si  avvalora  sempre  più ,  ed  anche  meglio ,  per  due  istrameaii 
fin  qui  inediti.  L^uno  di  essi,  del  5  maggio  4394,  serbato  nel  nostro 
Diplomatico ,  reca  nna  locazione ,  ove  Fanzidetto  Bartolommeo  si 
qualifica  legìxm  doctor,  filifis  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  de  Ab- 
baco. L'altra .  parta  finalmente ,  da  noi  veduta  neirarchivio  della 
Curia  arcivescovile  di  Pisa,  è  il  testamento  stesso  di  Guglielmo  dei 
Malpigli ,  fatto  agli  otto  dicembre  \  409 ,  ove  questo  cittadino  si 
dichiara  consorte  di  lacopa  figliuola  egregii  etc.  Z).  Z).  Bartholomei 
olim  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  de  Abaco ,  civis  Pisani. 

Bartolommeo  fu  uomo  non  volgare,  e,  secondo  vedemmo,  ap- 
plicò alle  leggi  come  il  padre.  Era  degli  Anziani  nel  1384,  come 
pure  nel  4397  e  nel  1406.  Fu  di  quei  cittadini  acquali,  caduta 
la  repubblica ,  i  novelli  signori  prescrissero ,  per  un  decreto  del 
27  febbraio  1 407 ,  di  ridursi  a  Firenze  colla  famiglia,  pena  la  vita. 
Ebbe  un  figliuolo  denominato  Piero  ,  del  cui  nome  resta  anche 
oggidì  memoria,  avendosi  sopra  un  modesto  sepolcro  del  celebre 
Camposanto  pisano  la  iscrizione-,  che  qui  riferiamo  sciolta  dalle 
sue  abbreviature  : 

SEPULCRUM  .  PIERI  .  QUONDAM  .  BARTHALOMEl 
DE    .    BONAGIIS    .     Et    .    EIUS    .     HEREDCM. 


Quel  tanto  che  abbiamo  esposto  mostrerà  sempre  più,'  come  non 
sia  raro  il  caso  di  trovare  documenti  di  molto  rilievo  là  dove  meno 
si  crederebbe,  e  còme  bene  spesso  il  fatto  venga  a  contradire  a 
quella  sentenza,  che  i  più  importanti  tra'documenti  sieno  ormai  co- 
nosciuti e  divulgati  per  le  stampe ,  sicché  lo  spigolare  n^i  archivi 
sia  tempo  affatto  perduto. 

F.  BONAINI. 
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DOCUMENTI 


RIGUARDANTI 


IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRANCIA 

■SI   0BCOI.I    SUI  B    XIV 

K     SINGOLAnMENTL"    IL    LORO    CONCORSO 
▲LLK    FIERE   DI  SCIAMPAGNA 


(  ConliniAasione  e  fine.*) 
XIV. 

97  nano  it7g.  —  Lapo  Aiuticbi  eli  Fireuze ,  fattore  e  socio  di  Bartolu  r  Grifo  Benci- 
renni  e  loro  compagoia ,  erasi  fuggito  dalla  fiera  di  La^uy  con  rcrto  denaro  spettante 
ad  alcuni  mercaoti  piacentini  ;  onde  i  cnstodi  delle  fiere  di  Sciaoipagua  ricorsi  ai 
GOOfoli  di  Caliìnala  ,  perchè  ne  Escessero  fiustiziu  condanuantlolo  alla  rettitniione  e 
Delle  spese, ne  ottcngòao  in  risposta,  che  unn  a  loro  ma  sibbeiic  al  Potestà  e  Capi- 
taoo  appartenevasi  il  conoscere  di  un  tal  giudizio. 

In  Déy  nomine ,  amen  ;  millesimo  ducenteaimo  sepluagesimo  nono, 
iudiciione  septima,die  lune,  vigesimo  septimo  mensis  marcii;  in  civi-, 
late  Florencie;  actum  iu  ecclesia  ....  ;  presentibu«  Alberto  filio  do- 
mioi  Pepi  de  Aldemariis,  Pace  Clarìì,  Barzachia  Bonfigiali  specialis, 
Anrico  Gracie  notorio  et  Zinlo  Dominici  nuncio  consulum  Mercadandie 
Florencie,  testibus  rogatis.  Presentate  sunt  litere  Conslodum  nund inanim 
Campanie,signate  scigillo  Gonstodum  Campanie,  per  dominum  Gerardum 
Ferrarium  civem  Placentie ,  procuratorem  Gerardi  Claponi  civis  et  mer- 
catoris  Placentie,  et  Ziletum  nuncium  dictorum  constodum,  domini» 
Uberto  de  Pulcis ,  Ugolino  Benveni ,  Brollo  de  Batis  et  Ubaldino  Aide- 
gelli ,  Consulibus  mercatorum  Challismalle  de  Florencia,  prò  se  et  M«r- 
cadandia  predicta,  Quarum  tenor  tolis  est ,  etc. 

*  V(*di  foprs,  a  |)ap.  463  e  seg. 

3S 
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Discretis  virìs  providis,  venerabilibus  et  honestis,  dilectis  suis  ìDtimis, 
coDsulibus  et  Consilio  universitatis  Mercatoram  Florencie  civitatis  lohan- 
nes  de  Villa  Blorense^  miles  et  Guillielmus  dictas  de  Àlamante  cìtìs  Sevo- 
nensis\  nundinarum  Campanie  et  Brie  constodes,  oam  salatatione  bonis 
omnibus  informata  dilectionem  integram  in  omnibus  et  perfectam.De 
Lappo  Bustiqui  de  Florencia  fertur  et  eius  sociis ,  eror  quorum  non  peior 
tantum  set  pessim US,  qui  cuntorum  corda  de  iure  movere  non  presumit 
centra  ipsos,  et  ad  aures  nostràs  ex  parte  dilectorum  nostrorum  Othonis 
Capitis  Agnelli  socii  Guillielmi  et  Gerardi  Glaponis  fratrum,  piacentino- 
rum  mercatorum,  nec  non  et  Bernardi  de  Landò  de  Placencia  mercatorìs 
in  nundinis  campsorum  Campanie  frequenter  et  sepissime  deportatur; 
super  eo  videlicet,  quod  a  dicto  Otbone  mille  sexaginta  et  quinque  libras 
turonensium  et  a  dicto  Bernardo  quadraginta  et  sex  libras  monete  eiu- 
sdem  debitas  ipsis  campsoribus  de  nuper  elapsis  Latiginati  super  Hater- 
nam  *  nundinis  de  campsorum  ipsorum  sorte  propria  et  suo  pagamento 
legitimo  tanquam ,  a  nundinis  Campanie  sub  fuga  maliciosa  recedentes, 
malie  et  illicite  detulerunt;  prout  omnia  predicta  campsores  prelati, 
super  hiis  ad  nos  querimoniam  lacriinossam  defferentes  atque  gravem , 
nobis  dederunt  intelligiet  sub  certose  probaturos,  eadem  coram  nobts 
oQerentes ,  ad  usus  et  consuetudines  Campanie  nundinarum.  Unde  cum 
a  Campanie  nundinarum  corpore  modo  predicto  pecunia  deportata,  ci- 
ci  US  et  prius  quam  alia  pecunia  ex  quacumque  causa  debita,  de  iure  con- 
suetudinario nundinarum  predictarum ,  cui  ex  ipsius  observacione  ap- 
proba ta  et  antiqua  iusticie  cun  certe  ^  et  quecunque  tenentur  obedire, 
persolvi  debeat  ;  excessusque  pred ictus  ipsis  campsoribus ,  prout  nobis 
dederunt  intelligi  et  videri  potest  a  pluribus,  manifeste  in  dampnuni  ceda! 
non  modicùm  et  grava men;  idcirchodiscreciones  vestras,  de  quìbus  quam- 
piurimum  confidimus,  pariter  et  providencias  vestras  in  iuris  et  iusticie 
subsidium,  ac  etiam  ad  predicti  Lappi  et  eius  sociorum  deprimendam 
maliciam  et  errorem,  quanto  carriuSyafednosius  et  diligencius  pòssumus. 
ex  parte  serenissimi  domini  nostri  domini  Edmondi ,  eomitis  Campanie 
et  Brie  palatini ,  filii  condam  fìlicis  et  invicte  recordacionis  domini  H.  ' 
regis  Anglie,   et  nostra  tenóre  presentium   duximus  requirendas  et 
rogandas  (subspe  remuneracionis  mercatoribus  vestrisad  predictas  acce- 
dentibus  nundinas  exhibende  et  reddeude]  quatinus  tanquaih  recti  iu- 
sticigirii  iusticiam  exercentes  in  hoc,utilitate  campsorum  pensata  predi- 

*  0  più  veramente:  Blavensi^  di  Blaye. 

*  Leggasi  :  Senonensis ,  di  Sens. 

'  Cioè,  Lagny  sulla  Marna  (sur  Marne), 

*  Cosi  la  carta;  forse  io  luogo  di  ctmcto,  che  fu  male  interpetrato  dai  noUro 
che  redìgeva  questa  copia. 

*  Cioè  ,  Uenrici   Enrico  Ul ,  morto  nel  4872. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  849 

ctorum  et  recaperacione  sunmarum  pecunie  predictarum,Deum  habentes 
pre  ocullis  et  yncìtum  ^  pietatis,  Lappum  predictum  et  eius  socios  per 
suoram  venditionem  honorum  sub  vestris  iurìsdictionibus  existencium, 
seu  per  saorum  prisioni  detencionem  corporum  ad  satisfacìendum 
predictis  campsoribas  seu  latori  presencium  prò  eisdem  super  sunmis 
predictis  pecunie  dampnisque  racionabilibus  et  expensis  conpelli , 
visis  presentibus,  procuretis.  Si  autem  caussam  aliquam  efiìcacem 
seu  iustam  proposuerint  coram  vobis  dictus  Lappus  et  eius  sociì  > 
care 'per  nos  ad  premissa  minime  sint  cogendi,aut  contra  premissa 
quidquam  iuris  aliquatenus  alegaverint,  ipsorum  corpora  cum  latore 
presencium  coram  nobis  ad  nundina^  Campanie,  sub  salva  tamen  et 
fidelli  custodia,  ad  expensas  campsorum  prediclorum,  iuri  coram  nobìs 
parituros  et  se  purgaturos  ad  usus  et  examen  '  Campanie  nundinarum  , 
in  hoc  casu  retromicti  procuretis  :  tantum  super  premissis  oh  reveren- 
tiam  predicti  nostri  domini  et  precaminum  nostromm  ohtentum  (  cum 
nobis  oh  hoc,  propler  vie  longitudinem  et  pericula  adhorenda,  nuncìum 
nostrum  alias  ad  vos  remitere  exislat  difficile)  fieri  procuretis,  quod 
dictus  dominus  et  nos  loco  sui  vobis  et  vestris  mercatoribus  universis  ad 
nundinas  accedentibus  antedictas  teneamur  ad  merita  graciarum;  et  dicti 
campsores ,  vestra  mediante  industria,  sunmas  predictas  pecunie  et 
nostris  presentibus  precibus  recuperare  valeant  et  expensas;  et  quantum 
velletis  ipsum  dominum  et  nos  loco  sui ,  prò  vobis  et  mercatoribus  ve- 
stris predictis,  facturos  in  casu  consimili  vel  maiori  ;  et  ne  oh  vestrum 
defectum,  quod  abscit,  predictos  mercatores  vbstros  cum  suis  mercaturis 
et  rebus  in  ipsis  nundinis  habeamus  materiam  detinendì,quod  nos,  tamen 
invitos,  facere  opportehit  nisi  per  vos  adimpleatur  tenor  presentium; 
cum,  racione  regiminìs  nundinarum  nobis  conmissi,  mercatoribus  nun- 
dinas predictas  frequentantibus  in  iure  deesse  non  deheamus ,  nolimus 
nec  possimus.  Quid  autem  super  premisis  fecerìtis  nobis  ita  fid^liter  re- 
scribatis ,  quod  nobis  et  campsoribus  ipsis  suficere  liceat  et  deheat  ad 
usus  et  consuetudines  nundinales.  Datum  Latigniaco,  anno  Domini  mil- 
lesimo ducentesimo  septuagesimo  octavo,  mense  februarii. 

Item  incontinenti ,  et  coram  dictis  testi  bus ,  dictus  dominus  Gerar- 
dus  et  Ziletus  antedicti  fecerunt  personaliter  predictis  consulihus  infra- 
scriptam  requisicionem  et  protestacionem ,  cuius  tener  tallis  -est. 

In  Dey  nomine ,  amen.  Dominus  Gerardus  Ferrarii  civis  t'Iacencìe , 
procurator  Gerard!  Claponi  et  prò  se  ipso  et  aliis  sociis  et  societate  sui  et 

*  Così  il  notato  florentioo  trascrisse  questa  parola  ,  sconciata  stranamente,  al 
pari  di  molte  altre  di  questo  documento  ;  la  quale  non  sapremmo  come  emendare , 
ae  ooD  forse  in  ynui^tiiam ,  che  nell'origlnal  carta  polo  essere  scritta  ymaiem, 

*  Cioè  :  quar$  ,  o  qua  re. 

'  La  parola  consuetudines  dovrebbe^  per  sintassi  e  per  la  pratica  in  casi  con- 
simili,  tener  luogo  di  questa,  che  la  carta  non  lascia  leggere  altrimenti. 
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dicli  Gerardi  Glaponi  »  coiistitatus  in  preseiitia  consulam  mercaloram 
Cbalismale  civitatis  Florencìe,  dixit,  requìsivit  et  protestatus  fuit  quod 
eidem  Gerardo,  secundum  formarli  literarum  transmìsarum  eisdemcoo- 
sulibus  et  Mercadandie  prò  parte  magniffici  viri  dòmini  lohannis  de  Villa 
Blovense  militis  et  Guillielmi  dicti  de  Àlaraantc  civis  Sevonensis,  ùundina- 
ram  Campanie  etBrieConstodum,  ius  et  iasticiam  et  solucionem  et  satisfa- 
cionem  fieri  faciant  de  omnibus  et  singulis  quantitatibus  et  sunmis  peca- 
niairum  eidem  Gerardo  debitis  a  Lappo  Rusticbi  factore  et  socio  Bartoli  et 
Griffi  domini  Bencivenni  et  aliorum  ipsornm  socioram  et  societatis,  ut 
indictislitterts  et  scrfpturis  per  ordinem  et  singula  continetur.  Quarum 
litterarum  exemplum  eisdem  consulibas  dimisit,  et  reqaisivit  eosdem 
quod  super  hiis  omnibus  que  ipse  litere  continebant  rescriberent  quod 
super  eis  lacere  volebant  prò  parte  diete  Mercadandie  per  Ziletum  non- 
cium  dictorum  dominorum  lobannis  et  Guillielmi ,  paratum  lìteras  re- 
sponsiyas  recipere  et  illas  portare  et  dìctis  dominis  presentare.  Quas 
literaSytVanstnisas  dictis  consulibus  a  dictis  dominis  lohanne  et  Guillelmo, 
idem  Ziletus  dictis  consulibus  una  cum  dicfo  Gerardo  ferme  presenta?it, 
et  eamdem  requisicionem  et  protesticionem  fecit  prò  parte  et  vice  et 
nomine  predictorum  dominorum  lohannis  et  Guillielmi.  Predicta  omnia 
protestati  fuernnt,  ut  dictum  est,  omni  modo  et  iure  quo  melias  possunt. 

Post  vero  dictam  requisicionem  et  protestacionem,  predicti  consules 
respondiderunt  infrascripto  modo. 

Qui  consules  infrascnpti,coram  eisdem  testi  bus,  respondiderunt  et 
dixerunt:  se  non  habere  posse  vel  potestatem  faciendi  predicta ,  quia 
ipsum  negocium  per  formam  statutorum  et  ordinamentorum  communis 
Florencie  babet  prosequi  dominus  Vicarius  in  regimine  fiorentino  ;  et 
dixerunt:  quod  quicquid  dicti  consules  poterunt  et  possunt  oppe- 
rari  et  facere  in  favorem  predictorum  creditorum  et  dictorum  procurato- 
risetnuncii  eorum ,  ad  recuperandtim  dieta  eredita,  libenter  facient 
ad  eorum  posse,  et  quod  parati  sunt  dare  ipsis  procuratori  et  nuncio 
prò  dictis  creditoribus  consilium  et  favorem  prò  posse  ;  et  esse  cum 
eis  coram  Potcstate ,  Capitanea  {sic)  et  Duodecim  et  in  communi  Floren- 
cie, quandocumque  voluerint,  ad  prosequendum  iura  eorum  et  di- 
ctorum creditorum. 

(L.  S.  ).  Ego  Raymondus  de  Dubianno  notarius,  representacloni 
dictarum  literarum  a  dictis  domino  Gerardo  et  Zileto,  et  protestacioni  et 
inquisicioni  ab  eis  factis  supra  dictis  consulibus ,  et  etiam  responsioni 
ipsorum  consulum ,  dum  agerentur ,  interfui,  et  eas ,  ut  supra  leguntar , 
rogatus  scripsi  et  publicavi,  ideoque  subscripsi. 

A  tergo  :  Exemplum  litterarwn  Ctistodum  nundinarum  Campanie  prt- 
sentatarum  ConsulUms  Mere€Uorum,  prò  crediioribus  societaiis  /Uiorum 
Bencivenni  Grifi. 
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XV. 

Settembre  197^  -^  I  Custodi  delle  fiere  di  Sciampai^na ,  seriveudo  al  Potestà  e  Capi- 
tano di  Firenie ,  lamentano  la  non  .«semita  ^ustiaia  contro  Lapo  Rnstichi  e  compa- 
gnia de' Grifi  e  Adimari  ;  e  minacciando  di  rappresaglia  e  di  far  gio&tizia  ui  creditori 
coll'arresto  delle  persone  e  beni  di  altri  mercanti  fiorentini  colà  esistenti  j  fanno  sen- 
tire  che  in  seguito  Verranno  inibite  affatto  le  fiere  di  Sciampagna  a  quanti  di  quella 
città   Tolessero  frequentarle. 

«  > 

In  Dei  nomine,  amen.  Hoc  est  exemplum  ìnfrascriplarum  licterarum, 
quarura  talis  est  tenor.  Virts  nobilibus ,  sapientlbus  ac  providìs  multeque 
discretionìs  decoràtis ,  dilectis  sufs  intimis  Balliono  de  Sancto  lohanne 
regio  Vicario  Plorentie,AdenaIfo  Romanorum  proconsull,Capitaneo  masse 
partis  Guelforum,  Consilio  et  communi  eiusdem  cìvitatis,  Guillelmus  de  Vi- 
lercejo  miles,et Guillelmus  Raimundi  burgensis  Previni,  Custodes  nundi-^ 
narumCampanie  etBrie  salutem  prosperam,cum  bonorum  omnium  uber- 
tate.Gum,  non  semel  sed  pluries,ex  parte  predecessorum  nostrorum, 
Custodum  nundinarum  Campanie ,  nec  non  ex  parte  nostra ,  suis  et  no- 
stris  patentibus  licteris,  vobis  extiterit  intimatum  de  compellendo  per 
captionem  corporis;aut  bonorum  suorum  venditionem,Lapum  Rustichum 
de  Florentia  et  eius  sotios;  videlicet  Bartolum  et  Grifum,  fratres,  filios 
quondam  domini  magistri  Bienchevenni  Grifi,  et  lohannem  Adimari,  cam- 
psores  et  cives  florentinos  ;  de  qua  sotietate  quoddam  publicum  instru- 
mentum per  manus  Salinbeni  quondam  Dietisalvi  imperiali  auctori- 
tate  notarli  nos  reddidit  certiores ,  cum  ipsum  instrumentum  viderimus 
manifeste;  ad  reddendum  et  restituendum  Otboni  Gapitis  Angnellì  de 
Placentia,sotioGuilliermi  et  Gerardi  Capponis  de  Placentia,  fratrum,  nun- 
dinis  Campanie  campsorum ,  nec  non  Bernardo  de  Landa  campsori  in 
eisdem  nundinis,  summas  pecuniàrum  inferius  adnotatas  ;  videlicet  dicto 
Othoni  mille  sexaginta  et  quinque  libras  bonorum  turonensium,  et  dicto 
Bernardo  quadraginta  et  sex  libras  monete  supradicte;  quas  pecuniàrum 
summas  de  pura  sorte  dictorum  campsorum  a  nuper  elapsis  nundinis 
Latiniaci  super  Maternam,  de  eisdem  nundinis  furtive  recedendo,  dictus 
Lappus  male  et  illicite  alportavit^  de  pagamento  eorundem,  prout  lidem 
cam psores  dicunt  et  asserunt  et  se  coram  nobis  omnia  predicta ,  ad 
usus  et  consuetudines  nundinarum  Campanie ,  ottulerunt  probaturos  ; 
aut  ipsum  Lappumiad  eosdem  predecessores  nostros  seu  ad  nos  retro- 
mitleretis  ad  nundinas  indilate  sub  fìdeii  et  secura  custodia  iurì  paritu- 
rum ,  et  se  coram  nobis  in  hoc  casu   purgaturum  ad  usus  et  consuetu- 

*  Così  la  carta  ;  lo  che ,  se  non  deve  supporsi  una  nuova  foggia  di  verbo , 
potrà  Intendersi  scritto  invece  di  asportavit  0  di  alias  porlwit. 
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dines  antedictas.  Nec  igiioramus  tenore  subscripto  licleras  vestras  tertio 
recepisse.  Nobilibus  et  sapientìbus  viris  dominis  Custodibus  nundinarum 
Campanie. et  Brìe,  amicis  intime  diligendis^  Scarta  De  la  Porta  regias 
Yicarius  florentìnas,  Adenulpbus  comes  Bomanorum  proconsal  Capi- 
taneusy  consilium  etcommune  Florentie,  salutem  et  sincere  dilectionis 
affectum.  Sinceritatis  vestre  licteras  saper  negotio  Othonis  Capitis  An- 
gnelli  et  sotioram  eius  de  Placentia  et  Bernardi  de  Landa ,  campsorum 
ÌQ  nundinis  Campanie ,  per  Giletam  sprvientem  vostra m  et  spetialem 
adbocnantium  destinastis  ^  leta  mana  subscepimus,  et  earum  tenorem 
inspeximas  et  notavimus  diligenter  ;  et  dum  in  mente  revolyimns  qae 
vobis  yestrisqae  predecessoribus  tam  per  licteras  nostras  qaam  per  am- 
bazatoreset  sindicos  ad  beo  spetialiter  depatatos  super  hiis  et  siniilibus 
proYidimas  intimare,  satis,  utcredimus,  vobis  et  ipsis  petentibus  sof- 
ficere  poluerant.  Cam  igitar  ambaxatoribus  et  sindicìs  antedictìs  circa 
negotium  ipsum  conmiserimus  vices  nostras,  nobilitalem  vestram  de- 
poscimus  et  rogamas  affecta  quo  possumus  ampliori,  quatinas  dictis 
responsionibus  quer  prò  parte  nostra  fecerint  ambasciatores  «t  sio> 
dici  memorati  aquiescere  et  infallibiliter  amittere'  probitas  vesira  din- 
gnetur  ;  precipue  quod  nos  qaecumque  per  eos  dieta  et  acta  sint  vel 
fuerint  in  perpetuum  volumus  in  futuram  inviolabiliter  observare.  Cuios 
autem  tener  vestre  rescriptionis  non  nobis  sufficit,  quia  '  insufficiens  in 
hoc  casu ,  eo  videlicet  quod  Bartholus  et  Grifus  fratres  et  lohannes  Adi- 
mari  ,  mercatores  predicti ,  dictum  Lapum ,  prò  ipsis  ipsorumque  sotie- 
tatis  totius nomine, constituerunt in  sotidum  quislibet  eorum  actoremet 
nuntium  spetialem  negotiorumque  gestorem ,  prout  in  instrumentn  pre- 
dicto  publico  fidem  inter  mercatores  optinere,^  vidimus  ut  dictum  est  ap- 
parenter  contineri  ;  nec  ipsum  Lapum  iuxta  form  am  predictarum  liete* 
rarum  predecessorum  nostrorum  et  nostrarum  patentium  compulistis, 
set  ipsas  nostras  patentes  licteras  penes  vos  retinuistis,  licet  in  fine 
earumdem  contineretur,  tenore  andito,  reddere  latori  earumdem:  quod 
est  ex  parte  vostra  in  nostre  iurisdictionis  preiudicium,  tali  ter  agita- 
tum.  Cum  enim  omnes  vestre  lictere  rescriptorie ,  predecessoribus 
nostris  et  nobis  super  hoc  casu  directe ,  nuliius  sìnt  efficacie  et  valoris, 
et  super  predictis  vobis  destina verimus  licteras  nostras,  totiens  quotieos 
requirunt  usus  et  consuetudines  nundinarum;  iterato  providentiam 
vestram ,  ex  parte  domini  nostri  comitis  Campanie  et  nostra ,  tenore 
.presentium  qutinto  carius  et  diligentius  possumus,  duximus  exorandam 

» 

>  Toma  meglio  per  la  chiarezza  il  legger  qui  deninatas, 

*  Forse  in  luogo  di  admittere. 

'  Così  volemmo  correggere  il  quin^  che  ci  parve  erralo. 

*  Questa  parola  darebbe  un  pih  chiaro  senso  leggermente  modificata  io  o6tf- 
nente. 
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Cam  affectu,  quatiiius  dictumBartholum,  quem,  prout  Dobis  datum  est  in- 
telligi  per  servientem  nostrum  et  alios ,  detinetis  seu  detinuistis  carceri 
mancìpatam,  ad  nos  ad  nundinas  sub  fideli  et  secura  custodia  retromit- 
tatis  (ad  expensas  dictorum  petentium,  cum  Gileto  serviente  nostro  latore 
presentium ,  quem  ob  hoc  ad  vos  spetialìter  mictimus),  iuri  pariturum  et 
se  coram  nobis  purgatìirum  ad  usus  et  consuetudines  antedictas;  aut  pre- 
dictos  sotios  suos  vel  aliquem  eorumdem,  si  predicta  vera  esse  negaverit. 
Si  vero  recongnoverint  ve!  recongnoverit  idem  Lapus,  ipsum  vel  aliquem 
sottorum  suorum  predictorum  retromictatis  ad  nundinas  modo  predicto, 
nobis  satis&cturum de  emenda;  tantum  super  hiis  facientes  per  vendi- 
tionem  honorum  et  possessionum  omnium  dicti  Lapi  et  sotiorum  suorum- 
predictorum ,  quod  dicti  campsores  et  mercatores ,  vestra  industria  me- 
diante y  per  nos  videant,  et  nos  per  vos  videamus  premissa ,  in  aventu 
seu  reditU'd ioti  Giieti  servi entis  nostri  predicti,  venisse  taliter  ad  effe- 
ctura,  quod  super  premissis  cum  dampnis  et  expensis  moderatis  eisdem 
totaliter  satisQat  et  ad  plenum.  Aiioquin  nos,  qui ,  ratione  regiminis  Cam- 
panie nundinarum,  mercatores  ad  nundinas  venjentes  tenemur  unanimiter 
observare ,  nec  in  iustitia  deesse  volumus  nec  debemus  ;  lacerando  et 
anichilando  omnes  licteras  vestras  rescriptorias ,  eo  videlicet  quod  sem- 
per  in  eodem  modo  se  continent  et  ad  nullum  effectum  deveniunt ,  se- 
cundum  quod  vobis  dedimus  in  precibus  et  mandatis;  universis  et  sin- 
guHs  vestris  mercatoribus  de  Ftorentia  totiusque  diete  ville  iurisdictionis, 
elapsis  proximis  futuris  nundinis  Sancti  Remigli  Trecensis  S  nundinas 
Campanie  interdicimus  ac  etiam  inibemus  ;  vobis  nichilominus  intimàntes, 
quod  nisi  super  premissis,  ut  dictum  est,  fuerit  satìsfactum  et  eorum 
aliquis  ex  tane  in  antea  in  nundinis  inveutus  fuerit,  in  rebus  arestabitur 
et  persona ,  tantum  detinebitur  arestatus  quod  super  premissis  predictis 
campsoribus ,  ut  dictum  est ,  ad  plenum  fuerit  satisfactum.  Si  vero  centra 
presentem  defensionem  aliquid  proponere ,  quiu  de  iure  et  ratione  fieri 
debeat  volueritis  et  valere ,  mietile  coram  nobis  safBcientem  et  ydo- 
neum  prò  vobis  nuntium  in  predictis  nundinis  Sancti  Remigli  Treces 
ad  crastinum  bore  pannorum,  dicturum  et  hostensurum  quare  dieta 
defensio  fieri  non  debeat  nec  valere  :  et  nós  ipsum  beuigniter  et  dili- 
genter  audiemus  et  eidem  faciemus  mature  iustitie  complimentum.  Et 
quod  nlmium  fecerimus ,  si  fieri  contigerit  et  estendi  poterit ,  parati 
sumus  omni  modo  revocare.  Aiioquin  nos  ex  tane  in  antea  presentem 
defensionem  flrmam  habebimus ,  et  ipsam  tenebimus  in  suo  robore  et 
virtate.  Reddito  litteras  latori  earumdem.  Datum  apno  Domìni  h.cc. 
septuageslmo  nono,  mense  septembri.  Et  erant  diete  littore  sigillate  si- 
gillo pendenti  de  cera  viridi  dominorum  nundinarum  Campanie ,  in  quo 
scbultus  eral  quidam  scutus  cum  quadam  lista  ad  schisam ,  et  iusta 

^  Cioè ,  di  Treci ,  Trecce  ^  ossia  Troyes. 
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schutum  ab  una  parte  erat  quidam  miles  eques  ;  et  ab  alia  parte  dicU 
scbuti  quoddam  capud  homìDìs  cum  tribus  capitibus  dracoois ssiiper  ipso 
capite  ;  io  circuita  sigilli  erant  hee  littere  :  h-  s.  nundinarcm  etmonis  Fl- 
uì RBGis  ANGLiK  cAHPANiR  ET  BRiE  coMiTis  PALATINI  :  et  ab  alia  parte  di- 
ctisig.ilU  erat  similis  schutus  cum  biis  licterisi-hPASSAVAivTLOMELLiOR. 

(  L.  5.  ]  Ego  lacobus  filius  quondam  Ubaldi  iudicis  et  notarii ,  impe- 
riali auctoritate  iudex  et  ootarius,  aulentichum  buius  esempli ,  sigillo 
cere  viridi  dictorum  ctistodum  pendenti  raunitum ,  ut  supra  notatum 
est ,  vidi  et  legi  ;  et  quicquid  in  eo  scriptum  reperi ,  hic  6deliter ,  man- 
dato domini  lohanuis  vicarii  seu  ofiGlcialis  Ecclesie  fiorentine  vacanlis, 
qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  S  buie  esemplo  ad  maiorem  firmitatem 
apponi,  fecity  esemplando  transcripsi;  Florentie,  anno  Domini  MCCLXXvnii, 
indictione  octava,  die  nona  novembris,  ideoque.subscripsi  ^prcsentibos 
et  rogalis  testibus  domino  Locto  de  Aliis  indice,  et  Àrrigbo  Gratie  et 
Gratia  eius  fìlio  notariis. 


XVI. 

iiettembrc  i97g.  —  Ricorrono  parimente  al  Pote&tii  e  al  Capitano  dì  Fireiiie  i  Custodi 
delle  Cere  di  Sciampagna'*aTnome  di  altri  creditori  di  Lapo  Rnstichi  e  ma  ecMBpa- 
graia,  per  cagione  della  enunciata  sua  frode,  acciò  sia  resa  giustizia  anche  n  questi, 
se  Tnole  )a  Signoria  di  Finsnie  che  sieno  ugualmente  trattati  colà  i  suol  eittadint. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Hoc  est  exemplum  infrascriptarum  licteraniiD , 
quarum  talis  est  tener.  Viris  sapjentibus  et  providis  multeque  discre- 
tiofìis  decoratis,  dilectis  suis  ìntimis  Potestati,  Gapitaneo,  Consib'o  et 
Communi,  Consulibus  mercatorum  et  campsorum  civitatìs  Florentie, 
Guillelmus  de  Villercello  miles  etGuillelmus  Raymundi  burgeosis  Pre- 
vini '.nundinarum  Campanie  et  Brie  custodes,  salutem  et  sinceram  di- 
lectionem  cum  affeclu.  Cum  La  pus  Rusticbi  ci  vis  et  mercator  floren- 
tinus  de  preteritis  nuper  nundinis  La^'gniati  se  absentaverit,  et  illicite 
[et]  malitiose  se  affugerit  de  eisdem  cum  pecunia  Bertbelomi  Dau-Bone 
et  Brunelli  Dau-Garbi  civium  et  mercatorum  Lucanie,  que  pecunia 
conlinet  summam  treeentum  librarum  turnensium  a  dicto  Lapo  pre- 
dictis  mercatoribus  in  corpore  predictarum  nundinarum  et  sapra  cor- 
pus earumdem  promissara  et  creantatam  '  (prout  nobis  est  a  dictis  mer- 
catoribus roonstratum  gravitar  conquerendo}  :  et  vos  super  hoc,  proat 
nobis  datum  est  intelUgi ,  litteras  deprecatorias  ex  parte  domìni  nostri 


'  Questo,  sigillo  della  cuna  fiorentina  è  mancante. 
»  Cioè  :  Provini ,  di  Provins. 

^  Da  creantia  (  fr.  ereance  )  in  significato  di  promiisio  :  cade  crmmtahts ,  pro- 
messo con  mallevadoria  o  con  giuramento. 
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oomitis  Campanie  Brieqne  palatini ,  et  predecessoram  nostrorom  Cu- 
stodum  predictaram  nundinanini,  receperitis,  oontinentea  qnod  vos  ài- 
cium  Lapum  saosque  eotios,  vìdeUcQt  Bartolum  et  Grifum  fratres,  filios 
quondam  magistri  Bencivianni.  Gri6  et  lohannem  AdimariS ,  reali  ter  et 
personalitar  compelleretis  ,  eeu  oompelli  procuraretis  ad  hoc,  qaod  de 
predicta  pecunie  aumma  latori  predictaram  licteraram  prò  dictis  mer- 
catoribufi  vel  ipais  mercatoribus  seu  eorum  procuratori  esset  cum  dam- 
pnis  et  expeosia  moderatis  plenarie  satisfactum  (  cum  pre  omnibus 
aliis  debitis  debeat  precedere  pecunia  nundinaijs,  et  maxime  cum  pre- 
deceesores  nostri  certissime  scirent  diotum  Lapum  esse  procuratorem 
generalem  predictorum  suorum  sotiorom ,  ac  etiam  prò  ipsis  gestorem 
per  quoddam  publicum  instrumentum);  ant  vos  dietum  Lapum  seu 
aliquem  sotiorum  suorum  predictorum»  sub  bona  et  fideli  custodia, 
ad  nundinas  Campanie  personaiiter  micteretis,  se  super  hoc  purgatura  m 
et  inri  seoundum  usus  et  consuetudines  predictaram  nundinarum  pa- 
riturum  ;  et  quid  de  premissis  vobis  facere  plaouisset,  eisdem  prede- 
cessoribus  nostris  licteratorìe  *  rescriberetis ,  et  predictas  licteras,  vobis 
ut  diotum  est  directas,  latori  earamdem  redderetis:  vosque  de  premis- 
sis, ut  iolelleximus,  totaliter  extiteritis  inobedientes,  predictas  licterds 
deprecatortas  relinendo  et  predecessoribus  nostris  nec  nobis  nicchil  de 
premissis  rescribendo,  quod  videtur  esse  in  preiudicium  Gustodum  pre- 
dictarum  nundinarum  et,  predictorum  mercatorum  gravamen  non  mo  - 
dìcum;  se  super  premissa  questione  nobis  bumiliter  codquerentes , 
ut  noe,  qui  ratkme  regimiqis  nundinaram  predictaram  ad  hoc  sumus 
spelialiterdeputatiyinboc  caauasperamus  per  *  quod  predictam  pecunie 
suqimam  cum  predictis  dampnis  po6«nt  totaliter  reabere;  et  nos  merca- 
toribus nundinas  Campanie  frequentantibus  in  iure  et  iuetitia  dèesse  non 
debemus  nec  volumus  ;  vestram  prudentiam  et  magnitudinem  ex  parte 
domini  nostri  comi tìs  Campanie  et  nostra ,  tenore  presentìum,  in  quan- 
tum possumus,  rogamus  et  requirimus,  quatenus  dìctum  Lapum,  qui  de 
predictis  nundinis,  ut  dicitur  secundum  formam  antedictam,  recessit, 
compellatis  ac  etiam  eius  sotios  prenominatos  cogi  * ,  seu  compelli  fa- 
ciatis  per  captionem  bonoram  suoram  et  venditionem,  seu  personarum 
suaram  detentionem,  ad  hoc  quod  de  predictis  trecentis  libris  et  ex- 
pensis  moderatis  latori  presentium  prò  dictis  mercatoribus  sit  totaliter, 
non  obstante  aliqua  alia  consuetudine,  satisfactum  ;  aut  vos  dietum  La- 


'  Quasto  avverbio  qui  può  Bigniflcare  tanlo  per  mexzo  di  lettele  in  genere  , 
quanto  di  lettera  scritte  in  latino. 

<  Le  parola  asperamus  p€r  non  danno  significalo,  né  la  frase  s* intende  se 
non  mutandole  in  agamus  ila,  o  simili. 

*  Questa  e  non  causa ,  come  nella  carta ,  parveci  la  parola  dal  sentimento 
richiesta. 

33 
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pum  saosque  soiios  nobis  ad  nandinas  cam  latore  predicto  sab  bona, 
fideli  et  secara  custodia  remictatis ,  prout  usns  et  consoetudines  Dan- 
dinarum  predictaram  desiderant,  se  super  hoc  purgaturum  et  iuri  coram 
nobis  secuodum  predictas  consuetudines  pariturum  :  tantum  super 
hiis  facientes,  amore  domini  nostri  comitis  predicti  et  precum  nostra- 
rum ,  quantum  velietis  nos  esse  prò  vobis  facturos  et  prò  mercatoribos 
vestrìs  in  casu  consìmili  vel  malori  ;  et  ne  ob  defectum  vostre  institie 
mercatores  florentini  nundinàs  Campanie  frequentantes ,  aliquo  modo 
pòssint  in  rebus  et  pev$onls  arestari  seu  inpediri.  Et  quod  inde  fecerì- 
tis  nobis  per  latorem  presentium  rescribatis,  et  presentes  licteras  latori 
earumdem  reddere  faciatis.  Datum  TreciSf  anno  incamationis  domlni- 
ce  HCCLX^iviiii ,  mense  septembris. 

(L.  S.)  Ego  lacobus  filius  quondam  Ubaldi  ludicis  et  notarli,  imperiali 
auctoritate  index  et  notarius ,  aatentichum  bnius  exempli  sigillo  cere 
virìdis  dictorum  Gustodum  pendenti  munitura  ;  in  quo  orai  quidam 
schutus  cum  quadam  lista  ad  schisam ,  et  ab  una  parte  ipsius  sigilli 
quidam  miles  eques ,  et  ab  alia  quoddam  capud  bominis  cum  tribus 
capitibus  dragonis  super  ipso  capite,  et  in  circuitu  sigilli  erant  hee  li- 
etere  :    +  S.  IfUNDMAROI  EmONlS  Fluì  RE61S  GAMPANIK  RT  BrIR  ,  OWITiS 

PALATINI ,  et  ab  alia  parte  ipsius  simìlis  scbutns  cum  hiis  licterìs:  Pas- 
SATANT  LOHELLIOR»  vidi  et  logi;  et  quicquid  in  eo  scriptum  reperì  hie 
fideliter,  mandato  domini  lohanois  vicarìi  seu  officialis  Ecclesie  flo- 
rentine  vacantis,  qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  buie  esemplo  ad 
maiorem  firmitatem  apponi  fecit  \  esemplando  transeripsi  ;  Florentie , 
anno  Domini  hcclxxviiii,  indictione  octava,  die  nono  novembris;  ideo- 
quo  subscripsi  ;  presentibus  et  rogatis  testibus  domino  Loeto  dof  Aliis 
iudice»  et  Arrigfao  Gratie  et  Gratia  eius  filio  notariis. 


XVIL 


Genoaio  isgi.  —  I  Gas  odi  delle  fiere  di  ScfamptgiM  ordinino  l'cMcniìooe  reale  e  per- 
sonale contro  nn  certo  Albùdno  Alpìnii  fior^nlino,  che  avendo  nole^ato  un  camallo 
con  nn  cittadino  di  Troyes,  non  era  più  comparso  a  rcftitnirlo  ed  a  pagare  il  nob 
convenuto;  né  alcuno  sapera  or'egli  fosse  andato. 

A  toutes  justices  tant  d'esglises  com  seculeres ,  qui  ces  presentes 
lettres  verront  et  oiront,  Roberts  de  Ghampaignes  et  lehans  de  Saint 
Verain,  Gardes  des  foires  de  Gbampagne  et  de  Brio,  salut  et  dilection. 
Gom  Bobins  Inares  Pasquere  le  barbier  de  Troies  nous  at  donne  à  eo- 
tendre  et  monstre  eri  conpIaigDant  que  conme  il  eust  baillie  a  loier  un 

'  Qui  pure  manca  l'accenna  te  sigillo. 
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cheval  en  la  fotre^  saint  lehan  de  Troies  de  -l'ao  mil  deaxcent  quatre 
vint  et  qoatorze  à  Albeoìn  Alpin  de  Florence  pour  dis  et  buit  deniers 
de  loier  chascon  jour  qae  il  le  teDroit  ;  et  li  eust  baillié  li  dit  Robins 
eo  pris  de  dis  livres ,  si  conme  il  dit  et  Ta  oflért  k  proTer  par  devant 
nous,  atis  us  des  foires  ;  et  il  soit  avisis  que  li  dit  RobiDS  n*ait  pas  en- 
cx)r  ea  son  dit  cbeval  ne  son  gre  dou  dit  louage,  si  conme  il  dit,  et  s'an 
soit  plaint  k  nous,  ne  ne  set  que  li  dit  Albecins  est  devenuz,  ne  cu  il 
est  alez ,  ponr  quoi  il  est  en  doute  de  son  dit  cbeval  ;  nous  voas  prions 
et  requirons  tous  ansamble ,  et  cbascon  de  voas  par  sol ,  de  par  notre 
seigueur  Philippe ,  par  le  grace  de  Dieu  roy  de  Franco  et  de  Navarro, 
seigneur  de  Gbampagne  et  de  Brio,  et  de  par  nous,  qne  vous  le  dit  Al- 
becin  Alpin  oontraigniez  par  la  prise  et  par  la  vendae  de  ses  bìens  ou 
par  la  prise  de  son  cors  k  ce  qne  grez  soit  fait  aa  dit  Robin ,  oa  au  por- 
tour  de  ces  lettres  ponr  lai ,  don  dit  cbeval  ou  des  diles  dis  livres  pour  la 
dite  valeor,  et  dou  pris  dou  louage  de  tant  comme  il  l'a  tenu,  de  cbascun 
jour  dis  et  buit  deniers ,  si  con  desus  est  dit  :  et  se  il  wet  proposer  aucu-^ 
DOS  bonnes  raisons  par  quoi  il  ne  doie  k  ce  estro  contrainz,  si  soietz  si  salsi 
de  ses  biens  quo  vous  nous  en  paissiez  respondre ,  et  le  cors  de  lui  nous 
ranvoiez  aveo  cest  message  souz  sauve  garde  aus  conte  dou  dit  Albecin 
Alpin,  pour  estro  adroit  par  devant  nous  en  ce  cas ,  aus  us  des  foires. 
SI  en  iaites  tant,  cbascuns  de  vous  androit  sei  que  nous  vous  en  sacbiens 
gre ,  et  que  par  vos  defeuto  plus  n'an  covaigne  ranvoier  a  vous.  Ce  que 
vous  en  ferez  nous  rescrivez  par  vos  lettres  pendant  et  par  cest  mes- 
sage, et  li  rendez  ces  lettres;  les  queles  ne  metez  à  execution  se  notre 
sergens  ne  les  vous  porte.  Donno  Fan  de  grace  mil  deuxcent  quatre 
vint  et  quatorze,au  mois  de  ìanvier.  Mighbl. 

A  tergo  :  Conlre  Albeoin  Aipin  p<mr  tifi  eheval  ;  à  Pkrance. 


XVIII. 

Febbraio  itgB.  —  Dopo  aver  narrato  còme  l'abbate  di  Santa  Margherita  in  Uola  ed  i 
fooi  nomini  con  altri  mdditi  del  re  dì  Sicilia  aressero  depredata  una  nare  ^enoTese 
carica  di  mercanxie  dirette  dal  porto  di  Acqnamorta  a  rari  luoghi  da  diversi  mer- 
canti e  compagnie  pift  specialmente  di  Fireoie,  i  Custodi  dèlie  Bere  di  Sciampagna 
ingiongono  al  Siniieako  di  Provenia  che  Ciccia  in  modo  di  ieostringere  i  predatori  alla 
rcftitiifiQne ,  proeorando,  m  oeeonra,  la  cattura  di  loro  persone  e  beni. 

Nobili  viro  et  potenti  domino  Hugoni  de  Vìcinis  militi ,  prò  illustri 
domino  rege  lerusalem  et  Sicilie  totius  senescallie  Provincie  et  Folcar- 
qaerii  senescallo,  aut  eius  locum  tenenti  Robertus  de  Gampaniis  et 
lobannes  de  Sancto  Varano,  nundinarum  Campanie  Brieque,  prò  sere- 
nissimo principe  domino  nostro  Philippe,  Dei  gratia  Francie  et  Navarre 
rege  dominoque  Campanie  ac  Brìe,  custodes,  salutem  et  dilectionem. 
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Ex  parte  Renerii  Renardi  de  socìetale  Rfchii  et  Moncbeti  ac  Lappo  lointy 
de  societate  de  Scala ,  lacobi  Giarity  de  societate  Mo2oram,  D<^  Bardi 
de  soeietale  Bardoram,  Bencbii  Danencei  de  societate  de  Spina,  Bai- 
doini  Gerardi  de  societate  Tbery  Dey*-te-6alYe ,  Nolri  Dei  de  societate 
Reoerii  lacobi,  Bencbe  Guydi  de  societate  Baldoini  Remiche,  Gondiii 
Avogat  de  societate  Bencbe  Restore,  Cambini  FalGonerii  de  societate 
Franscabaldoram,  Francisci  de  Heiio  de  societate  Benndiii ,  Bindi  Scar* 
cbie  de  societate  de  Gberqoe,   Espeliati  Rogerini  de  societate  Alberti 
ladlcis  de  Florentia  et  Petrì  dicti  Dèy-4e-vive  de  Senis,  ac  aiioram 
mercatorum ,  vice  et  nomine  suo  diotammque  societatum  et  soctorum 
earumdem,  nobis  extitit  graviter  conqoerendo  monstratum,  quod  com 
ipsi,  in  nondinis  beati  Remigli  de  Trecis  in  Campania  noriter  elapsis, 
emissent  multos  pannos  diversonim  colonim ,  lanas  et  marces  alias 
qaamplurìmas,  nsque  ad  quantitatem  et  summam  trescentoram  et  quin* 
qUaginta  trosellorum  et  balarum ,  in  valore  sea  exthnacione  qainqna- 
gìnta  milium  librarum  parvomm  tnronensìnm  ;  de  qnibus  mereibus 
per  venditores  et  creditores  earumdem ,  seu  de  valore  ipsamio,  parati 
sunt  dicti  conquerentes,  et  se  obtulenint  nobis^  fecere ,  si  ezpedtat, 
plenam  fidem  ;  dicti  mercatores  in  condactu  et  guldagio  eammdem  nim- 
dinarum  res  predictos  feoerunt  devebi  ad  regaleci  portum  preftiti  sere- 
nissimi principis  domini  nostri  Pbilippl  ^  Dei  gratis  Francie  et  Navarre 
regis,  Campanie  Brieqae  domini,  de  Aqnis  Mortnis,  ut  predictas  r» 
facerent  transfretari  et  per  mare  duci  ad  terrassnas;  et  dictas  nieroes 
suas  fecerunt  poni  in  quadam  galea  què  dicebatnr  galea  Martini  Donati 
de  lanua.  Que  galea,  mereibus  predictis  hooerata,  exinde 'krripaìt  iter 
suum ,  et  apud  insulam  Sancte  Margarete  in  Provincia ,  quasi  prope 
terram ,  in  dicione  et  distrietu  religiosi  viri  abbatis  Sancte  Margarete 
de  Insula  ut  dicitur  existentem ,  casu  fortuito ,  miserabili  et  stupendo 
efracta  et  naufragium  passa^  fuìt  :  et  predictos  pannos,  lanas  et  merces 
alias  in  ea,  sub  dictis  guidagio  et  cOndoctu,  tempore  efractionis  predicte 
existentes,  religiosus  vir  abbas  Sancte  Marguarete  in  Provincia  pre- 
dictus  et  homìnes  sui  ac  quidam  alii  lurtsdictoni  destre  subiecti  occo- 
parunt  et  usurparunt ,  seu  occupari  fecerunt  mfnus  iuste  ;  et  adbuc 
res  predictas  occupatas  et  usurpatas  detinen^  et  detinerì  faciunt  minus 
iuste ,  et  easdem  predictis  mercatoribus  restitaere  oontradicant  ;  sic 
predictos  guidaginm  et  conductum  infringendo ,  in  preiudloioni  prefeti 
domini  regia  et  iurisdicionis  nobis  ab  eodem  domino  rege  in  bac  parte 
eomisse,  et  dampnum  mercatorum  predictorum  non  modicum  et  gra- 
vamen.  Que  omnia  dicti  mercatores  obtulerunt  et  adbuc  offerunt  se 
suflScienter  probataros  coram  nobis  ;  supplicantes  nobis  mercatores  ipsì 
ut  super  hiis  oportunum  consilium  apponere  curaremus,  prout  nostre 
incumbit  oflBcio,  ratione  regiminis  nundinarom  ;  et  nos  super  hiis  pre- 
fato abbati  dirigamus  scripta  nostra,  ipsum  requirentes  ex  parte 
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dem  sereoissimi  principis  Francie  et  Navarre  regis  Campanie  Brieque 
domini,  domini  nostri,  et  ex  parte  nostra,  rogantes  ut  predìctos  pannos , 
lanas et  merces  alias, sic  ab  ipso  et  hominibas  suis  occupatas  et  detentas, 
predictis  mercatoribas  aut  eorum  certo  mandato  reddat  seu  reddi  et 
deliberare  faciat ,  et  homiaes  suos  ad  hec ,  censura  qua  convenit ,  com^ 
pellat.  Nos  tamen  verentes  ne  idem  abbas  in  hoc  existat  negligens  vel 
remissus,  quare  vos,  ex  parte  eiusdem  serenissimi  principis  domini 
nostri ,  requirìmus  et  ex  parte  nostra  rogamns ,  quatinns ,  si  dictas  ab- 
bas reqnestis  nostrfs  parere  reeusaverit,  fpsdm  per  captionem  etten- 
ditionem  bonoram  sooram  temporaliam,  et  homines  soos  et  aliosiuri-' 
sdioioni  veslre  subiectos,  qnos  sciveritis,  per  éoram  confessionem  ve! 
alias,  predicla»  res  occupasse  et  detinere,  per  captionem  et  vendi- 
iionem  bonorum  suorum  et ,  si  non  sufficiant ,  per  captionem  corporum 
Sdorum  compellatis  ad  reddendum  et  restituendum,  seu  reddf  et  restitui 
faciendum ,  predictis  mercatoribus  aut  eorum  certo  mandato  res  pre- 
dictas  ;  et  si  ipsi  vel  aliqui  ex  eisdem  hec  inficientur,  aut  aliquid  ratio- 
nabile  proponere  voluerint  quare  non  teneantur  ad  redditionem  et 
restitucionem  premlssorum ,  bona  eorum  saisiatis,  saisìataque  detineatis 
usque  ad  valorem  premissorum.  Ita  quod  de  ipsis  rebus  nobis  respon- 
dere  possitis,  prout  fuerit  ralionis,  iuxta  consuetudinem  nundinarum, 
et  adiornetis  ipsos  coram  nobis  ad  diem  competentem,  talem  quem  lator 
presencium  vobis  dicet;  ad  dicendup  et  proponendum  quìcquid  dicere 
et  proponere  voluerint  centra  predicta  ;  et  ad  standum  iuri  super  hiis 
coram  n<^is ,  secundum  usus  et  Consuetudines  nundinarum  :  et  nos 
eis  exblbebìmus  lusticie  cònplementum,  iuxta  consuetudines  nundinarum 
predictarum.  Neo  miremini  de  requesta  buiusmodi,  cum  iurìsdicio 
omnium  conmictencrum  centra  Ipsas  nundinas  vel  conductus  earumdem 
ad  nos  spectet  ratione  regiminis  nundinarum  earumdem  de  antiqua  et 
notoria  consuetudine  àc  diùcius  approbata.  Tantum  super'bec  facientes 
ob  reverencìam  predicti  serenissimi  principis  domini  nostri,  etob  pre- 
cum  nMtrarum  interventum,  quod  vebis  gratiarum  actiones  reddere 
teùeamur;  et  quod  mercatores  predicti  dampna  graviora  non  incnrrant, 
propter  que  oporteat  eos  ad  nos  habere .  recursum  ;  et  ne  mercatores 
vestri  ad  ipsas  nundinas  accedentes  dampna  in  foturum  incurrant.  Et 
qaicquid  inde  feceritis ,  aut  fieri  feceritis ,  nobis  per  vestras  patentes 
lilteràs  et  per  latorem  presenoium  rescribatis;  et  has  litterar  reddatis 
eidem ,  et  eas  execucfoni  nullatenus  demandetis,  nisi  vobis  per  ser- 
vientem  aliquem  nundinarum  fuerint  presentate.  Datum  anno  Domini 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto,  mense  februarii. 

I.  DE  ViLL.  Rose. 
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XIX. 


Febbraio  tiQ5«  -  Circolare  dirattm  a  tafttt  i  ^wdieeiiti  dai  Cwtodi  della  fera  p«  rofcclt» 

•  del  tenore  ftetso  che  la  lettera  riferita  di  sopra. 


Uniyersis  iusticiis  et  iusiiciariis  ecdesiasticis  el  secalaribas ,  aot 
eorum  loca  tenentibus  seu  alterìus  eoriundem ,  preaenies  liUeras  in- 
spectaris  »  Robertus  de  CampaDiis  ac  lobannea  de  Sancto  Verano, 
nundinaram  Gampanìe  Brieque  prò  sereDìssimo  prìncipe  domine  no- 
stro Philippe  y  Dei  gratia  Francie  et  Navarro  reg&  dominmiae  Campa- 
nie et  Brio ,  onstodes,  galutem  et  dilectionem.  Ex  parte  Renerii  Reoardi 
de  societate  Bichii  etc.  ^ 


XX. 

A|;orto  iig6.  -*  Bartolommeo  Barbadori  di  Fireose  debitore  di  Simone  detto  Mesta 
nella  somma  di  cento  lire  tumesi,  dalai  ricemte  sulla  fiera  di  San  Remigio  in  Troje» 
e  non  restitnite,  Tìen  designato  dai  Custodi  delle  fiere  alla  givstizia  del  Potesti  e  Ca- 
pitano di  Ftrenie,  perehi  locattorlno,  nei  modi  voliiti  dalle  eoninelàdiai  dì  esw 
fiere. 

Viris  providis  »  sapientibns  et  discretis  Potestati,  Gapitaneo,  Prìarì  *, 
Antianis,  Consilio  et  communi  civitatis  Florentie,  seu  eorum  Yiees  ge- 
rentibus  aut  eorum  uni ,  Florentius  de  Roya ,  nundinaram  Gampanie 
Brieque  custos,  in  dictarum  nundinarum  regimine  vacans  socio  quo- 
usque  excellentissimus  prinoeps  dominus  rex  Francie  super  hiis  ordina- 
verit,  salutem  cum  augmento  tocius  ^atie  et  honoris.  Sua  gravi 
questione  Simon  dictus  Masse  nobis  ezposuit,  Bartholomeum  dìctum 
Barbedpr  de  Florentia  sibi  debitorem  teneri  efficaciter  obligatam  de 
corpore  nundinarum  sancti  Remigli  Trecensis  anno  Domini  elapsarnm 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto ,  in  summa  centum  Ubrarum 
turonensium  minuiorum ,  prò  denariis  computabilibus  eidem  Bartholo- 
meo  in  dictis  nundinis  traditis  et  d^iberatis ,  prout  idem  Simon  asserìt 
et  se  coram  nobis  probaturum  obtulit,  ad  usus  et  eonsuetudines  nundi- 
nales:  super  qua  pecunie  summa  diete  Simoni  necaiicui  prò  ipso  non- 
dum  extitil  in  aliquo  satis(actum,  sicutdiciLIdcirco  provvidencias  vestras 

'  Si  omette  qui  tutto  il  resto ,  non  essendo  la  lettera,  da  queste  parole  sino 
al  fine ,  se  non  una  copia  della  precedente. 

'  *  Tanto  in  questo  quanto  ne'  casi  consimili  deve  intendersi  oerlamente  Pho* 
ribìu,  sebbene  non  si  abbia  dal  testo. 
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ex  parte  serenissimi  domini  nostri  Philìppi,  Dei  gratia  Francie  regis  et  Na- 
varre,  Campaiiie Brieque  domini ,  et  nostra, serie  presentium,  requirimas 
et  rogamus ,  quatinus  dictum  debitorem  per  propri  corporis  captionem 
et  honorum  suorum  venditionem  oompeliatis ,  seu  compelli  faciatis ,  ut 
de  dieta  pecunie  summa  cum  dampnis  et  expensis  sufficientibus,et  nobis 
de  predicti  domini  regis  emenda  sit  integre  satisfactum.  Si  vero  dictus 
debitor  causam  rationis  pretendere  voluerit  quare  ad  hec  minime  cogi 
debeat,  estote  saisiti  de  bonis  ipsius  usque  ad  sufficientiam  premisso- 
rum,  eique  dìem  competentem  prefigite  coram  nobis,  quam  lator  pre- 
sentium  vobis  duxerit  nominàndam;  et  nos  eidem  exbibebimus  compiè- 
mentum  iusticie  celeris  et  mature.  Tantum  facientes  in  premissis^quod 
exinde  vobis  et  vestris  teneamur  refundere  merita  gratiarum.  Quid  inde 
feceritis,  nobis  per  vestras  patentes  litteras  et  per  earum  ostensorem 
6deliter  rescribatis;  et  presentes  per  eundem  remittatis,  exequUoni  di- 
ligeoter  demandantes,  licet  vobis  presentate  non  fuerint  per  quemquam 
ex  servienti  bus  nundinarum.  Datum  anno  gratie  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  sexto,  mense  augusto.  P«. 


XXI. 

AfO»to  1107.  —  Bianchino  Aogerìni  cittadioo  e  mercante'  fiorenUno,  il  quale  cc^in- 
prava  già  alcnnl  beai  di  altri  fiorentini  debitori  sulle  fiere  di  Sciampagna,  reniva 
per  queiti  debiti  dei  Tenditori  molestato  nel  pacifico  possesso  di  detti  beni;  perciò 
i  Custodi  delie  fiere,  alle  replicate  istanie  di  Ini  rinnnoTano  le  loro  preghiere  al 
Potestà  e  oomono  di  Firenxe,  perchè  f*  indncano  a  far  cessare  cotali  molestie,  siccome 
è  di  ginstiiia. 

Viris  providis  ac  venerabilibus  Potestati,Capitaneo,  Prioribus  et  Con- 
silio civitatis  Fiorentie,vel  eorum  vices  gerentibus,  Florentius  deRoya 
et  lohannes  de  Maria,  nundinarum  Campanie  et  Brie  custodes,  cum 
dilectione  sincera  totius  felicitatis  incrementum.  Ex  parte  predecessorum 
nostrornm,  olim  Custodum  dictarum  nundinarum,  suis  patentibus  lit- 
leris  datum  vobis  extitit  in  precibus  et  requestis  quod  cum ,  prout  in 
quibusdam  super  hoc  confettis  litteris,  appertis,  non  cancellatis  nec 
ìllesis'ySub  ipsarum  nundinarum  sigillo  sigillatis,  viderunt  apparenlius 
oontineri,  quod  Verduchius  Bienchevaignì ,  Albednus  Alpini  et  Tendì- 
nus  61ÌU8  Verduchi  de  Florentia  prò  seipsis  acquittando  super  summis 
pecuniarium  quamplurìmis  in  quibus,  velut  asserebant,  tenebantur  tunc 
temporis  et  erant  de  dictarum  nundinarum  corporibus  elapsis  nonnul- 
lamm  diversis  eorum  creditoribus  precipui  debitores  efficaciler  obligati, 
perpetuo  vendiderint  et,  venditionis  perpetue  nomine  seu  titulo,  con- 

*  Forse  in  luogo  di  iUitis ,  roUe. 
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cesserint  ac  imperpetuum  quiltaverint  Bienchino  Rogerini  otvi  et  mer- 
calori  fiorentino,  -videlioei  dictus  Verduchios,  quandam  domain  siUm 
in  fMirrocbia  Sancti  Symonis  Florentìe  snpni  vlam  et  ioxta  NicholiDum 
de  Panignam  ut  dioitar,  nec  non  sìmiliter  iuxta  heredes  dfcti  Page  de 
Florentta  particalariter  at  licitar ,  prò  pretio  sdìicet  et  somma  trecen- 
tanim  iìbrarum  turonensiam  pdrvulorum.  Dictus  autem  AlbedDos 
partem  ipeam  omnem  qiiam  habebat  bereditagii  sui  siti  Florentìe  in 
parrochia  Sancti  Adriani  ^  in  loco  nominato  Percussion,  siti  in  locis 
inferius  nominatis ,  videlicet  quandam  domum  sitam  in  burgo  ville 
Sancti  Adriani  idmdicti  una  òam  terris  suis  arabilibus  et  vineis 
suis  f  item  partem  suam  cuiusdam  petie  terre  site  a  Chipion , 
item  partem  suam  terre  site  ad  Hayam,  item  partem  suam  terre 
site  ad  Lanas,  item  partem  &uam  cuiusdam  domus  site  in  parrochia 
Sancti  Felicii  in  platea  que  est  in  confinio  prime  vie,  secunde  et  tertie 
iuxta  liberos€iore,de  quarta  parte  et  heredes  Boni  Amici  de  Florentia 
ut  dicitor,  prò  pretio  autem  et  sunima  similiter  aliarum  trecentarom 
librarum  ipsius  monete.  Dictus  vero  Tendinus  quandam  domum 
suam  sitam  in  parrochia  Sancti  Remigli  Florentìe ,  ex  qua  domo  due 
partes  site  sunt  supra  viam,  et  reliqua  pars,  videlicet  tertia,  iungitar 
maìngarine',  nec  non  alia  residua  pars,  scilicet  quarta,  sita  est  iuxta  do- 
mum dicti  Nous,  prò  pretio  vero  et  summa  centum  librarum  eiosdem 
monete.  Super  qnibus  autem  venditionum  predfctarum  suntmis  predictis 
et  preciis  predicti  venditores  se  tenuerunt  a  prefitto  Bienchino  plenarie 
atque  integraliter  prò  contentis,  et.eundem  Biénchinum  iroperpeluam 
quittaverunt  et  eius  heredes  de  eisdem,  proot  in  ipsfs  IKterIs  dicitiir 
certius  conti  neri.  Et  ob  hoc  quod  predecessoribus  nostris  lamdtctis  ex 
ipsius  Bienchini  querimonia  alias  extitit  inttmatum  quod  super  predi- 
ctis bonis  heredilariis  modo  predicto,  prò  solutionibus  nundinaiium 
debitorum  faciendis,  eidem  Bienchino  venditis,  ut  predictarum  serìes 
continet  litterarum,  eidem  Bienchino  vel  eius  mandato  nonnulli  infe- 
rebant  si^e  noviter  inferant  molefitiam,  seu  impediebant  vel  impediant, 
aut  impedire  nittebantyr  vel  nlttantur  bona  eadem^  sive  intendebant 


*  D'una  cbiesii  sotto  l' invocazione  di  Sanf  Adriano  esistila  in  Fireaie  o  ne) 
suo  contado ,  e  di  un  borgo  omonimo  coiraggiiiflta  in  pareiiffioii  non  si  ave* 
vano  notitie.  Ma  qaesio  secondo  vocabolo  ci  feca  sovvenire  che  piptloato  n^ 
lesse  intendersi  qui  della  parrocchia  di  Sant'Andrea  in  Percusslna  e  della  vìOa 
ch'ebbe  un  tal  nome,  conosciuta  poi  come  possesso  e  più  come  dimora  del  se- 
{;retario  Niccolò  Machiavelli  quando  #  com'egli  scriveva  ai  suoi  amici .  rldotlosà 
a  starvi  per  le  avvecsità  palile ,  attendeva  colà  a  scrivere  la  istoria. 

^  Così  vorremmo  aver  dati  sicuri  per  correggere  questo  e  gli  altri  nomi  di 
persone  e  di  luoghi ,  che  per  la  diversità  di  lingua  e  di  paese  non  sono  certa- 
mente qui  riportati  nella  loro  vera  e  propria  lezione. 
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vel  ìDtendant  indebite  et  absque  qualibet  ratione  centra  vendittones 
predictas,  prò  dìctorum  nundinalium  debitorum  solutionibus  faoiendis 
fiictas,  ut  cootinent  prediate  littere,  temere  Yeniendo  in  prefati  Bienchini 
gravamen  non  modicum  atque  dampnum,  prefatisque  predecessoribus 
nostris ,  propter  hoc  et  occasione  huiasmodi ,  prefatus  Bienchinus  humi- 
liter  et  devote  supplìcasset  ut  ipsi  eatenus  super  cnrarent  apponere 
remedium  quod  Bienchinus  ipse,  iuri  stare  paratus  coram  nobis  super 
hoCyCaciem  bona,  ratione  predictarum  vendi tionum,tanquan]  sua  pos- 
sìdere  valeret  et  valéat  pacifico  et  quiete ,  impedimentis  atque  molestiis 
tam  infefendis  omnibus  quam  illatis  non  obstantibus,  sed  eidem  sibi, 
quantum  ad  hoc ,  cesdantibus  penitus  et  remotis;  inde  est  et  extitit , 
quod  predecessores  nostri  predicti  Yobis  alias  dederunt  suts  patentibus 
lilteris  in  precibus  et  reqùestis  ut  Bienchiuo  prefato  vel  eius  man- 
dato impedimenta  omnia  tam  posita  quam  ponenda,  et  tam  illatas 
quam  inferiendas  sibi  molestias  super  bonis  predictis,  removendo  seu 
remoYori  penitus  faciendo,  beneplacitum  vestrum  cum  afiectu  velletis 
et  vobis  placeret  elargirì,  ac  posse  vestrum  pariter  et  iuvamen  in  iuris 
et  iustitie  subsidium  in  hoc  et  propter  hoc  interponere  et  apponere , 
quod  predictus  Bienchinus  vel  eius  mandatum  possidere  valeret  et  va- 
léat bona  predicta  pacifico  et  quiete.  Et  si  .super  bonis  ipsis  aut  in  eisdem 
quisquam  vellet  allquid  exigere ,  vel  eadem  ipsi  Biencbino  vel  eius 
mandato  impedire  aut  molestare,  ipsum  Bienchinum  vel  eius  mandatum 
super  ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacunque,  ratione  ipsorum  hono- 
rum post  vendi tionum  predictarum  contraetu?  seu  tempora  vel  tempus, 
citaretis  seu  citari  faceretis  eundem  coram  ipsis  predictis  predecessori- 
bus nostris  sive  coram  nobis ,  dicturum  que  sibi  placuissent;  vestrum- 
que  beneplacitum  vestris  patentibus  litteris  remissivis  nobis  per  latorem 
dictarum  nundinarum  ^  lìtterarum  significare  curaretis.  Super  quibtis 
predictis  Nicbolaus  dictus  Contesse  noster  serviens  iuratus,  dictarum 
ut  asserìt  exbibitor  litterarum,  nobis  oretenus  retulit,  vobis  per  ipsum 
predictas  preces  ostensas  et  presentatas  extitisse  ;  quibus  precibus  parere 
in  aliquo  minime  voluistis,  immo  eidem  servienti*  dedistis  in  respon- 
Sfonibus,  quod  de  contentis  in  ipsis  iamdictis  litteris  deprecatoriis  ni- 
chil  adimpleretis  nec  adimplere ,  nec  etiam  responsionem  nobis  remis- 
sivam  lacere  voluistis ,  sicut  dicit  et  nobis  per  soum  iuramentum  retulit 
serviens  prelibatus.  De  quo  quamp)urimutn  miramur,  si  istud  veritas 
testatur,  quia  in  predicti  Bienchini  gravamen  et  dampnum  et  regiminis 
dictarum  nundinarum  contemptum  redondare  videtur.  Quamobrem 
providentias  vestras  ex  parte  excellentissimi  ac  illustrissimi  domini  nostri 
Philippi,  Dei  gratia  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  et  Brio  domini, 

*  Gioverebbe  più  alla  chiarezza  il  legger  qui  nundmaUum ,  o  togliere  come 
glossema  la  parola  nundinarum. 

34 
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et  nostra,  quanta  possumus  diligentia.  presentibuarogamos,  quatinns  pre- 
fato Bienchìno  vei  eìos  mandato  impèdimenta  omnia,  tam  posita  quain 
ponenda ,  et  tam  illatas  quam  inferendas  sibi  moleatias  super  boois  pre- 
dìctis  remoTendo,  seu  removeri  penitus  facieodo,  beneplacitum  vestmm 
cum  effectu  velitis  et  vobis  placeat  elargirì,  ac  posse  vestram  pariter 
et  ìUTamen,  in  iurìs  et  iustitte  subsidium,  in  hoc  et  propter  hoc  inter- 
ponere  et  apponere ,  quod  predictus  Bienchinus  ycI  eius  mandatum 
poasidere  pacifice  valeat  bòna  predicta  et  quiete.  Tantum  super  pre- 
dictis  facientes  quod  vobis  et  Yestrìs  mercatoribus  teneamur  ad  omni- 
moda  merita  gratiarum.  Si  vero  super  bonis  ipsis  aut  in  eisdem  qois- 
quam  voluerU  aliquid  esigere,  vel  èadem  ipsi  Bienchino  vel  eius  maodato 
impedire,  aut  impediat  vel  impedierit,  aut  molestare  voiuerìl  seu  mo- 
lestet  aut  molestaverit  ipsum  Bienchinum  vel  eius  mandatum  super 
.  ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacuoqne ,  ratione  ipsorum.  honorum 
post  venditionum  predictarum  contractus  seu  tempora  vel  tempus, 
citetis  seu  ci  tari  faciatis  «undem  ad  diem  competentem  ooram  nobis, 
dicturum  que  sibi  placuerit;  et  nos  eidem  exhibebimus  mature  iustitie 
complementum.  Et  si  super  predictum  prefati  servientis  relatom  qua' 
proponere  volueritiset  vestra  credideritis  interesse, personaliter  ioter- 
sitis  aut  prò  vobis  siflBcientem  mittatis  coram  nobìs  apud  Previnum 
ad  ottabas  dimissìonis^  campsohim  nundinarum  instantium  saneti 
Aygulphi  de  Previno  ;  alioquin  dictum  relatum  ex  tunc  habebimns  prò 
stabili  atque  firmo.  Quid  inde  feceritis,  nobis  vestris  patentibos  remi»- 
sivis  litteris  per  latorem  pre$entium  significare  curetis  ;  et  presentes 
litteras  per  earu^ndem  ostensorem  remittatis  :  esecutioni  nullatenus  de- 
mandantes ,  ni  per  quemquam  servieptém  nundinarum  Campanie  vobis 
fuerint  presentate.  Datum  abno  gratio  Domini  millesimo  duoentesimo 
nonagesimo  septimo,  mense  auguesti.  Girardus  db  Novalibcs. 

A  tergo  :  Bienehini  Rogerini, 


XXII. 

Mano  II0B.  —  Quarta  lettera,  che  i  Cuttodi  delle  Aere  di  Seiampa^Mi  dirìgono  il 
Potestà,  Capitano  e  Comnoe'di  Firenie  per  oostrioferli,  eolia  minaeda  d*  iatodi- 
lione  dalle  fiere  medesime  à  tatti  i  mercanti  fiorentini ,  ad  ordinare  la  Tendila  di 
alcuni  beni  di  Albizcìno  Alpim  di  Firenze  j  debitore  di  sedici  lire  tomesi,  Tahita  <ii 
iMinni ,  con  mi  tal  Lamberto  detto  AUebande  de  Popelinger;  ed  a  Cure  che  eoi  re> 
tratto  di  essa  rendita  si  estiagna-  il  debito ,  e  ai  pa^i,  oltre  i  àfaam  e  le 
l'ammenda  opportuna. 


Viris  venerabilibus,  providis  et  di'scretis  Potestati ,  Capitaneo ,  Priorìa 
Antianis,  Consilio  et  communi  civitatis  Florentie,  vel  eorum  vices  ge- 

/  Intendi  aUqua;  seppure  non  avrebbe  dovuto  dire  quedam. 
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rentibtts  seu  èòram  unì ,  Florentius  de  Roya  et  Robertus  de  Campaniis, 
Dundinaram  Campanie  et  Brie  cnstodes,  salutem  ad  vota  felicem.  Cum 
nos  alias  dìscretionibus  vestris  dederimus  quampluries  per  nostras  lit* 
leras  in  reqnestis  de  compellendo  Albertinam  Alpini  civem  fiorenti- 
nam ,  per  sui  proprii  corporis  captionem  et  bonorum  snorum  vendi- 
tionem,  ad  satisfaciendum  Lamberto  dicto  Alebande  de  Popelinger, 
super  summa  yidelicet  sexdecim  librarum  turoneushim  minutorum , 
cum  dampnorum  sumptuumque  restitutìone  moderata ,  nobtsque  de 
emenda;  in  qua  peccunie  summa  predictus  Albertinus  prelibato  Lam- 
berto debitor  tenetur  efiBcacìter  obtigatus  de  corpore  nundinarum  sancii 
lohannis  Trecensis  anno  Domini  elapsarnm  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  quarto,  prò  venditione  et  deliberatione  pannorum  (proul 
Idem  Lambertus  beo  omnia  asseruit,  et  se  coram  nobis  probatufum 
obtulit  eadem  ad  usus  et  consuetudines  nundinales  )  :  super  quibus 
lacobus  dictus  Taitarius  serviensnoster  iuratus,  predictarUm  exhibitor, 
ut  asserit,  iitterarum  nobis  oretenus  retulit,  quod  vos  predictanim 
tenorem  Iitterarum  in  aliquo  executionr  demandare  noluistis,  necbona 
prèfati  debitoris  venalia  proclamare ,  nec  etiam  in  arresto  ponere,  lioet 
idem  debitor  quaroplnrima  bona  hereditaria  et  immobilia  sub  yestro 
districtu  babeat,  que  bona  vobis  tradidit  in  scriptis,  sicut  dicit;  insù- 
per,  nallam  responsionem  nobis  super  biis  retromissivam  facere  vo- 
luistis ,  immo  potius  pródiotas  iitteras  omnino  exequi  recusantes ,  penés 
vos,  in  predict)  conquerentis  preiudicium  et  in  nostri  officii  regiminis 
dictarum  nundiaarum  contemptum,  duxistis,  ut  asserit,  indebite  reti- 
nendas.  linde ,  cum  nos  discretiones  vestras  duxissemus  secUndo  per 
nostras  Iitteras  requirendas,  ut  vos  predictum ,  secundum  predictarum 
continentiam  Iitterarum,  faceretis  executioni  debite  demandar!,  predictas 
prtores  iitteras  retentas  nobis  remittentes  ;  et  quod  si  centra  rela- 
tam  predicti  servientfs  nostris  aliquid  .dicere  seu  proponere  velletìs , 
ad  oetabas  dimissiouis  cambiomm  quarundam  nundinarum  sancii  Ay- 
golphi  de  Previno  iamdudum  elapsarum  interessetis  coram  nobis,  aul 
prò  vobis  sufficientem  mitteretis  dicturum  super  dicto  relatu  quicquid 
▼obts  videretts  expedire:  alioquin  nos  predictum  relatum  prò  stabili 
baberemus  atque  firmo.  Ad  quam  diem  '  non  venistis,  nec  misistis  de 
quo  simus  in  aliquo  recolentes  ;  quare  nos  predictum  relatum  ratum 
habemus  et  firmum:  Super  qua  nostra  secunda  littera  nibil  nobis  re- 
scribere  voluistis ,  nec  amplius  facere  de  premissis ,  ^sicut  Colini  dicti 
Contesse  servientts  nostri  iurati,  ad  vos  propter  hoc  specialiter  missi, 
intelleximus  ex  relatu;  Ifcet  predictus  Albertinus  quamplurima  bona 
habeat  sub  iurisditione  vestra ,  que  vobis  specificavit  dictus  Colinus , 
sicut  dicit;  videlicet  quamdam  domum  sitam  in  burgo  vilìe  Sancii 
Adriani,  et  terras  arabiles  et  vineas,  et  partem  suam  cuiusdam  petie 
tarre  site  apud  Ghippion  ;  item ,  partem  suam  cuiusdam  petie^ terre 
site  as  Ayen  ;  item ,  partem  suam  cuiusdam  petie  terre  site  apud  Lanas; 
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item  ,  partem  suam  caiusdam  domus  site  in  parrochia  Sancii  Feliciaoi  * 
in  platea;  item,  bona  mobilia  que  erant  in  domo  in  qua  uxor  dicti 
Albertini  morabatur  ;  que  bona  debiiissetis  vendi  fecisse ,  et  ad  nos  prò 
premissis  adimplendis  venditionis  prettum  transmisisse,  licei  a  predicto 
Colino  serviente  nostro  fuissetis  super  boc,  sicut  dicit,  quamplurìes  re- 
quisiti. Unde ,  cum  nos  discretionibus  vestris  dedissemus  tertio  per  no- 
stras  litteras  in  requestis,  ut  vos  contenta  in  eisdem  faceretis  execu- 
tieni  debite  demandari,  alioquin  nos  subsequenter  interdiceremus 
vestris  mercatoribus  Florentie  et  eorum  bonis  terram  et  nundinas  Cam- 
panie atque  Brio;  et  quod  si  aliquid  centra  relatum  predicti  Colini 
serviente  nostri  dicere  velletis ,  ad  certam  diem^  in  nostris  tertiis  litteris 
Gontentam,  coram  nobis  essetis,  ani  prò  vobis  safBcìentem  mitteretts 
dicturum  super  diete  relatu  quicquid  vobis  videretis  expedire;  alioquin 
nos  predictum  relatum.  prò  stabili  baberemus  atque  firmo.  Ad  quam 
diem  non  venistis,  nec  misistisde  quo  simas  in  aliquo  recolentes; 
quare  predictum  relatum  ratum  babemus  et  firmum.  Super  qua  nostra 
tertia  littera  nibll  nobi&  rescribere  voluistis ,  nec  predicta  bona  vendi 
fecero  nec  amplius  facere  de  premissis ,  sicut  predicti  Colini  servienlis 
nostri ,  ad  vos  propter  hoc  specidliter  missi ,  intellefximus  ex  relatu  ;  im- 
mo  nostras  tertias  litteras  predictas  penes  vos  retinuistis^  sicut  dfcit,  in 
iurisditionis  nostre  et  officii  nobis  commissi  contemptum  et  predicti 
creditoris ,  sicjat  dlcit ,  dampnum  non  modicum  et  gravamen ,  cum  in 
predictis  tertiis  litteris  in  fine  contineretur  eas  reddj  latori  earumdem. 
Quare  dìscretiones  vestras  et  providentias  iterato  ex  parte  illustrissimi 
domini  nostri  Francorum  regis  requirimus  et  ex  parte  nostra  rogamus, 
quatinus  bona  omnia  predicti  debitori^  mobilia  et  immobilia  sub  ve- 
stris iurisditionibus  exi^tentia ,  spetialiter  possessiones  superius  speci- 
ficatas  et  mobilia ,  faciatis  venales  proclamari  et  vendi  et  distrabi ,  ad 
usus  et  consaetudines  nundinales,  visis  presentibus  indilate ,  predictum- 
que  venditionis  pretium  ad  nos  cum  latore  presentium  fideliter  trao- 
smittatis,  ut  predicto  conquerenti  de  predicta.  pecounie  quantitate ,  cum 
dampnorum  restitutiòne  competenti,  nobisque  de  emenda,  possit  fieri 
satisfactio  competenter  ;  corpusque  predicti  debitpris ,  nisi  bona  soffi- 
ciant ,  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  latore  presentium  sub 
seeura  et  fideli  retromittatis  seu  retromitti  faciatis  custodia,  ad  expensas 
dicti  conquerentis ,  iuri  pariturum  et  se  coram  nobis  in  boc  casu  pur- 
gaturum  ad  usus  et  consuetudines  antedictas.  Tantum  inde  facientes 
ad  presens ,  ob  nostri  predicti  domini  regis  reverentiam  et  nostromm 
precaminum  presentium  interventum ,  quod  nos  vobis  et  vestris  exinde 
teneamur  ad  merita  gratiarum.  Et  s^  quid  centra  relatum  predicti  ser- 
vientis  nostri  dicere  seu  proponere  volueritis ,  ad  crastinum  dimissionis 

*  Alla  descrizione  altrove  ripetuta  di  qaesti  beni  fkcemmo  già  le  nòstre  os- 
servazioni. Or  non  Importa  aggiungere  che  qui  dovrebbe  leggersi  StmcM  FéUdi. 
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cambìonim  Duodioaram  maìi  de  Prevìno  proximo  venientìum  persona-^ 
;  lìter  intersitis ,  aui  prò  vobis  sufficientBin  mittatis,  dicturum  super  dicto 
relata  quicquid  vobis  videritis  expedire  ;  alioquin  nos  predtctùm  rela- 
tum  prò  stabili  babebtmus  aique  firmo ,  et  universis  et  singuHs  mer- 
catoribas  vestris  Floreolie  et-  eius  iarisditionis,  et  eorum  bonis  terram 
el  nandinas  Campanie  et  Brie  nos  oportebit  subsequenter  interdicere 
ac  etìam  inhibere.  Quid  inde  feceritis-  nobis  in  vestris  patentibus  lit* 
teris  per  laforem  presentium  fideliter  rescribatis.  Reddito  litteras  latori 
earumdem.  Datum  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
octavo,  mense  martio.  P.  bc  N. 


XXIII. 


Marzo  isgB.  —  Con  la  Mlita  minaccia  d' ioterdklone,  e  dopo  tre  lettere  Krìtte  in  propo- 
sito «  rimaste  vuote  d'effetto,  li  dirìgono  nnoramente  i  Cmtodi  delle  fiere  al  potestà 
e  Comune  di  Firenie ,  e  domandano  giustizia  contro  Bartolòmmeo  Barbadori  mercan- 
te fiorentino,  per  un  altro  suo  debito  di  cento  lire  tornesi,  contratto  col  medesimo  cam- 
biatore sulla  fiera  di  Sant'Aiolo  in  Prorins  nel  settembre  iso5,  e  da  Ini  non  ancora 
pagato. 

Viris  venerabìlibus  providis  et  hone^tis  Potestati,  Ca pi taneo,  Priori, 
Consulious  Mercantie  et  communi  Florentie,  vel  eorum.  viees  gerenti- 
bus,  Plorentius  de  Roya  et  Robertus  de  Gampaniis,  nundinarum  Cam- 
{>anie  et  Brie  custodes,  salutem  et  dilectionis  affectum.  Cum  nos  prò- 
vtdentiis  vestris  dederimus  quampluries  per  nostras  litteras  in  requestis, 
videlicet  primo,  secundo  et  tertio,  de  compellendo  Bartbolomenm  Bar- 
bedor  cfvem  florentinum,  per  sui  corporis  captionem  et  bononim  suo- 
mm  venditionem ,  ad  satisfaciendum  Symoni  Masse ,  in  dictis  nundiois 
campsori,  super  summa  eentum  librarum  turonensium  mimitorum,  de 
dampnis  et  expensis ,  nobisque  de  emenda  domini  nostri  regis  :  quam 
quldém  peccunle  supmam  idem  Bartbolomeus  prelibato  campsori  tene- 
tur  reddere  ac  solvere  de  corpore  nundinarum  sancti  Aygulphi  de  Pre- 
vino, anno  Domini  elapsanim  ttiillesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto, 
prò  deliberatione  et  mutuo  denariorum  computabilium ,  prout  idem 
caadpsor  dicit  et  asserit,  et  se  coram  nobis  omnia  suprascripta  proba- 
tonim  obtulit  ad  usus  et  consuetudines  i^undinales:  corpusque  pre- 
dicti  Bartbolomei,  si  venditio  bonorum  non  sufficeret,  cum  dictarum 
nostrarum  portitore  litterarum  sub  secura  custodia ,  ad  sumptus  tamen 
dicti  conquerentis,  nobis  ad  nundinas  remisissetis ,  vestris  patentibus 
litteris  nobis  remissivis ,  vestrum  beneplacitum  super  hoc  remittentes. 
Tenore  quarumdam  nostrarum  litterarum  sic  vobis  significavimus  quod 
Nicholaus  dictus  Contessa  noster  servieos  iuratus,  qui  predictàs  no- 
slras  litteras  vobis  ex  parte  nostra  presentavit  ;  potendo  a  vobis  ipsa- 
ruo^  seriem  litterarum  per  vos  exequi,  partemque  domorum  sibi  con- 
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tingentem  ìd  qaibus  Thingne  Barbedor  moralar  et  fa  qaibos  etiam 
maiorem  partem  habere  dici  tur  cum  quamplarimis  aliis  domìbus  ma- 
gDis  et  altìs,  terris,  vineis  cum  porprisio  *  earumdem  sitis,  loco  va- 
cato Colombaie  sub  distrìctn  Florentie,  in  parochia  sancii  Donati,  in 
precio  et  valore  mille  librarum  monete  predicte  et  amplius,  existenlibos 
et  extimatis  ut  dicebat,ad  usiis  et  consuetndines  nundinales.  Tendi ac 
distrahi  prò  satisfaciendo  de  predictis;  nobis  cum  suo  oretenus  retulit 
iuramento  vos  eidem  servienti  nostro  dedisse  in  responsionibns  quod 
vos  nostras  preces  predictas  executioni  nullatenus  demandaretis ,  nec 
voluistis  demandare ,  nec  aiiquam  rescriptionem  nobis  remissivam  li- 
cere ;  immo  predictas  nostras  litteras  in  nostri  et  regiminis  dictaram 
nundinaruAi  nobis  commissi  contemptum ,  et  dicti  conquerentis  preia- 
dicium  atque  dampnum  non  modicam,  penes  vos,  ut  asserebat,  doxistis 
retinendas.  Quare  secundo  discrettones  vestras  providas  duximus  re- 
quirendas,  quatenus  tantum  de  bonis  dicti  debitoris  mobilibos  et  im- 
mobilibus  cìim  domibus  et  alfis  possessionibus,  in  dicto  prefiiti  servientis 
nostri  '  contentis,  vendi  et. distrahi  faceretis  indilate,  ad  usus  et  consae- 
tudines  nundinales,  ad  satisfaciendum  de  predictis,  personamqae  pre- 
dicti  debitoris,  si  venditio  non  sufficeret ,  nobis  ad  nundinas  modo  quo 
supra  duceretis  remittendam.  Si  vero  centra  predictum  prefati  servientis 
nostri  relatum  que  ^  proponere  velletis  et  vostra  crederetis  interesse, 
personaliter  interessetis  aut  prò  vobis  sufficientem  mitteretis  ooram 
nobis  apud  Barrum  super  Albam  * ,  die  octava  dimissionis  campsonun 
nundinarum  dicti  Barri  noviter  elapsarum  ;  «lioquin ,  prout  vobis  inti- 
mavimus ,  dlctum  relatum*  ex  tono  baberemus  prò  stabili  atqùe  firma 
Ad  quam  diem  coram  nobis  nlioime  comparuistis ,  nec  prò  yobis  misi- 
stis  quod  ad  nostri  notitiam  sciamus  pervenisse;  immo  super  predictis 
prefatus  Nicholaus,  noster  serviens  iuratus,  nobis  cum  iuramento  suo 
oretenus  retulit  iterato ,  quod  predictas  nostras  secundas  litteras  TObis 
ex  parte  nostra  duxit  presentandas ,  rogando  vos  ipsarum  litterarum 
serìem  per  vos  executioni  diligenter  demandari ,  et  insuper  omnes  pos- 
sessiones ,  in  ipsius  servientis  relatu  priori  contentas ,  vendi  et  distrahi 
indilate  ad  usus  et  consuetudiùes  nundinales ,  et  tantum  de  bonis  sois 
aliis  quod  satisfactum  extitisset  de  omnibus  predictis;  et  ({Qtcquid  saper 
hiis  per  vos  esset^negotiatum  nobis  fideliter  rescribi  per  eundem.  Coi 
servienti  vos  dedistis  in  responsionibus ,  quod^ipsas  nostras  preces  pre- 
dictas nullatenus  demandaretis  executioni,  nec  voluistis  demandare, 
nec  aiiquam  rescriptionem  nobis  remissivam  focere,  nec  predictas  dd- 

*  Il  86QS0  dì  questa  parola  ,  che  vuol  dire,  eiò  che  è  compreso ,  vieoe  spie- 
gata sufficientemeote  dal  Du-Cange ,  Glossarium  ec. ,  alla  voce  Porpr&idert. 

*  È  chiaro  dal  contesto,  che  qui  manca  ta  parola  rtkUu. 
'  Invece  dì  quedam, 

*  Bar-sur*  Aube 
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strfts  priores  Htleras  qnas  penes  vos,  ul  dictum  est,  duxistis  retinendas, 
remittere,  ut  asserit  :  de  quo  quamplurimum  miramur  et  fuimus  admi- 
rati ,  si  ita  sint ,  et  habemus  nos  minime  prò  contentis  ;  cum  istud , 
prout  alias  nobis  meminimos  rescripsi8se>  in  <^cii  regiminis  dictarum 
nuadinarum  òontemptum ,  et  dictf>  campsoris  dampnum  non  modicum 
Yideatur  redundare.  Unde ,  cuoi  discrettones  vestras  providas  se  a  pro- 
Yidéntias  duxìssemus  tertid  per  nostras  lìtteras  reqoirendas,  ut  vos 
predieta ,  secundum  quod  in  nostris  continebatur  litteris ,  faceretis  exe- 
cotioni  débite  demandari;  et  quod  si  centra  predictum  dicti  servientis 
nostri  relatum  àliquid  dicere  seu  proponere  velletis ,  TrecSs  die  octava 
dimissionis  cambiorum  nundinarum  sancti  lobannis  Trecensis  noviter 
elapsarum,  coram  nobis  interessetis  aut  prò  vobis  sufficientem  mitteretis, 
dicturum  super  diete  relatu  quicquid  vobis  videretis  expedire  ;  alioquin 
DOS  predictum  relatum  prò  stabili  atque  firmo  baberemus  (ad  quam 
diem  non  venistis,  neo  misistis  de  quo  simus  in  aliquo  recotentes, 
quare  nos  predictum  relatum  ratum  babemus  et  firmum);  et  quod 
tantum  de  premissis  facere  curaretis  quod  sufficere  deberet,  ti  ne  pos- 
setis  de  inobedièntia  reprebendi ,  alioquin  nos  subditis  vestris  et  eorum 
bonis  successive  terram  et  nundinas  Campanie  et  Brie  credebamus 
ìnterdicere  ac  etiaifi  intaibere.  Super  qua  nostra  tertia  littera  nicbit 
nobis  rescribere  voluistis  necamplius  facere  de  premissis  sicut  pre- 
dicius  Golinus  serviens  noster  iuratus  nobis  per  iuramentum  snum  re- 
tuiit  oraculo  vive  vocis,  licet  a  vobis  predictas  nostras  tertias  litteras 
peteret  cùm  instantia  executioni  debite  demandari ,  quod  facere  nolui- 
stia  sicut  dicit,  set  ei  respondistis,  quod  expectaret  si  vellet ,  quod  nimis 
liabebàtis  negotiari  de  negotiis  communìtatis  vostre ,  qiiàre  predicto 
negotio  vacare  minime  poteratis,  neo  amplius  fticere  voluistis,  sicut 
predictus  noster  serviens  per  sacràmehtum  suum  nobis  omnia  predicta 
retulit  esse  vera.  Unde  cum  istud  providentiis  vestris  totiens  summà- 
tum  foerit  quotiens  petunt  nundinarum  Campanie  consuetudines  et  sta- 
tata ,  vosque  nichil  exinde  facere  voluerìtis  quod  sufiScere  debeat  sicut 
patet  ;  providentias  vestras  iterato  ex  parte  illustrissimi  domini  nostri 
Phìlìppi ,  Dei  gratia  Prancorum  et  Navarro  '  regis ,  Campanie  et  Brie 
domini,  requirimus  et  ex  parte  nostra  rogamus,  quatinus possessiones 
superius  specificatas,  et  tantum  de  bonis  aliis  prefati  debitoris  vendi 
et  distrabi  Caciatis  indilatq ,  ad  usus  et  consuetudines  nundinales,  quod 
predicto  campsori  de  dieta  peccunie  summa,de  dampnis  et  expensis, 
nobisque  de  emenda  sit  plenarie  satisfactum;  corpusque  predicti  de- 
bitoris ,  nisi  bona  suIBciant  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  la- 
tore presentium  sub  secura  et  fideli  retromictatis  seu  retromitti  faciatis 
custodia,  ad  expensas  dicti  oonquerentis ,  iuri  pariturum  et  se  coram 
Dobis  in  hoo  casu  purgaturum ,  ad  usus  et  consuetudines  antedictas. 
Tantum  inde  facientes  ad  presens  ob  nostri  predicti  domini  regis  reve- 
rentlam  et  nostrorum  precaminum  presentium  interventum,   quod 
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nos  vobis  et  vestris  ezinde  teneamur  ad  merita  graiianun.  Alioqnìn 
nos  qui  mercatoribns  terram  et  DundìDàs  Campanie  frequentantibus  in 
iure  deesse  nolumus  nec  debemiis ,  universis  et  singalis  mercatorìbos 
vestris  et  hominibus  quibuscumque  civitatis  Florentie  et  eius  ioris- 
dictionis  et  eorum  bonis  terram  et  nundinas  Campanie  et  Brie  interdi- 
cimus  ac  etiam  inhibemas  a  proximisfuturis  nundinis  maii  de  Previno 
in  antea;  intimantes  eisdem,  si  vobis  et  ipsis  videritis  ezpedire  et  ve- 
stra  credide^itis  interesse,  quod  ai  quisquam  ipsorum  in  prediciis  terra 
seu  nundinis  inventus  faerit  a  predictis  nuudrnis  maii  de  Previno  in 
antea,  dummodo  prédicta  non  fueritis  exeouti  ,.in  rebus  et  persona  tan- 
tum detinebitur  arrestatus ,  quod  de  predictis  omnibus  satisCactam  fuerìt 
penitus  et  ad  .plenum.  Et  si  quid  centra  prediotam  interdictionem  sea 
inhibitìonem  dicere  seu  proponere  volueritis ,  quod  valere  non  debeat 
seu  de  iure  non  fiat ,  seu  contra  relatum  predicti  servientis  nostri,  ad 
qaartum  diem  post  dimissionem  cambiorum  in  predictis  nundinis  maii 
corani  nobis  personaliter  accedatis,  aut  prò  vobis  sufficientem  mittatis; 
et  nos  rationes  vestras,  si  quas  babueriiis ,  super  preroissìs  Cavorabi- 
liter  audiemup,  et  vobis  faciemus  super  premissis  libentissime ,  secun- 
dum  usus  et  consuetudines  antedictas,  mature  iustitie  complementum; 
et  quod  nimium  fecerimus,  si  fieri  contingat„  revocabimus  iodilate. 
Alioquin  nos  predictam  interdictionem  seu  inbibitionem  ex  tunc  in 
antea  tenebimus  in  suo  robore  et  virtute,  et  predictum  relatum  pre- 
dicti servientis  nostri  prò  stabili  habebimus  atque  firmo.  Quid  inde  fe- 
ceritis,  nobis  in  vestris  patentibùs  litteris  per  latorem  pres^ntium  fide- 
liter  rescribatis.  Reddito  presentes  litteras  earumdem  portitpri,  cum  illis 
quas  penes  vos  retinuisti ,  sicut  superius  est  expressum.  Datum  anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  ottavo ,  mense  martio. 

P.  DE  NOV. 

Facta  est  coUatio  per  me  L  Hauberti  et  per  me  Ansellum  de  Menilo. 


• , 


XXIV. 


Giugno  iSoo.  ->  Ad  istansa  di  .un  mercante  piacentino,  Bernardo  dal  Monte  «  ianaa 
ricorso  i  Custodi  delle  fiere  di  Sciampag^  a  tutti  i  tribunali  ecclesiastici  e  tetolari 
contro  Guido  Pazzi  fiorentino  ,  ng^ente  e  socio  di  Lapo  Scali  e  suoi  figli ,  perchè  vaso 
obbligati  alla  restifoizione  di  un  mutuo  per  quella  soeietà  contratto  aolla  fièra  dtBar- 
for-ànbe  nel  iig^ ,  per  la  tomma  di  quattromila  lire  torneti  piccole. 

'  Universis  et  singulis  iustiqiis  et  iusliciariis  ecclèsiasticis  et  secularibos, 
seu  eorum  vel  unius  eorum  vices  gerentibus,  ad  quos  presentes  littere 
pervenerint,  Petrus  de  Fremevilla  miles  et  Robertus  de  Gampaniis  nundi- 
narum  Campanie  Brieque  custodes,  saiutem  et  votis  felicibus  habuudare. 
Sua  nobis  Bernardus  diclus  de  Monte  mercator  placeutinus  gravi  queri- 
monia nuper  exposuit,  Guidonem  dicium  de  Passo,  civem  et  mercatorem 
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florentinuin  prò  se,  prò  domino  Lappo  de  Scala  et  prò  Renerio,  Rinuchio 
et  Philippe  de  Scala  Itberìs  dicti  domini  Lappi,  sociis  dicti  Guìdonis,  sibi 
debitorem  de  corpore  nundinarum  Rarri  super  Albam,  anno  Domini  mil- 
lesimo ducentesimo  nonagesimo  nono  elapsamm,  in  somma  scilicet  et  de 
summa  quatuor  milium  librarum  parvorum  turonensiam,  prò  denariis 
computabilibas  eidem  Gaidoni,  nomine  sao  et  dictorum  sociorum  suoram, 
a  conqnerente  prefoto  in  corpore  et  sopra  corpds  dictaram  nundinarum 
mutuo  traditis  et  deliberatis ,  prò  sua  ipsarum  nundinarum  expeditione 
et  deliberatione  teneri  efficaciter  obligatum ,  prout  ipse  coùquerens  pre- 
missa  omnia  asseritet  eadem  vel  quod  sibi  sufficiet  de  premissis  obtulit 
legittime  probaturum  iuxta  usus  et  consuetudines  nundinales  coram  no- 
bis.  De  qua  quidem  pecunie  sunma  non  est  eidem  nec  cuiquam  prò  ipso 
in  aliquo  satisfactum  sicut  dicit;  verum,  cum  idem  conquerens  nobis 
duxerit  humilime  supplicandum  ut  nos  in  eo  casu,  tamquam  dtctarum 
nundinarum  custodes,  apponi  curaremus  eatenus  oportunale  remedìum 
qood  a  debitorìbos  prefatis ,  et  suorum  Tonditionis  bonorum  pretio  fa- 
ciende,  antedìctam  cum  moderata  restitutione  dampnorum  recuperare 
▼aleat  pecunie  quantità tem;  eapropter  universitatem  vestram  et  vestrum 
quemlibet  separatim  ex  parte  serenissimi  domini  nostri  Philippi,  Dei 
gratiaFranoorum  etNavarre  regìs,  Campanie  Rrieque  domìni,  tenore  pre- 
sentìum  requirìmus  et  nostra,  quanto  carius  et  diligentius  possumus,  ro- 
gamus  quatinus  dictum  Guidonem  et  dictos  suos  spcios,  per  suorum  et 
diete  soctetatis  yenditionem  bonorum,  nec  non  dictum  Guidonem  per  sui 
proprii  corporis  captionem  et  detentionem  compellatis  seu  compelli  facia- 
tis  ad  leddcndum  et  solvendum  diete  conqnerenti  totalem  pecunie  sun- 
mam  predictam,  cum  iustis  et  moderatis  expensisac  debita  restitutione 
dampnorum;  nec  non  ad  satisfeciendum  nobis ,  ratione  nundinarum  def- 
fectus,  vice  nostri  domini  de  emenda,  nisi  tamen  contigerit  debitores  ipsos 
causam  lustam  yelle  proponere  coram  nobis,  quare  cogi  minime  tenean- 
tar  ad  predicta.  Qnam  aotem  si  pretendere  voluerit  coram  nobis,  requi- 
rìmus ut  bona  sua  et  diete  societatis  tam  mobilia  quam  alia  penes  vos, 
absque  aliqua  recredentiafaoienda,  teneatis  saisita,donec  alias  nostras 
super  hoc  admiserìtis  deprecatorias  litteras  speciales.Cilantesqne  ipsos  seu 
ettari  mandantes  ooram  nobis  ad  diem  competentem  ad  voluntatem  lato- 
ri8  pfesentium,  iuri  super  hoc,  ad  antedictos  usus,  parituros  et  facturos 
quod  instum  fuerit  et  oonsonum  rationi.  Tantum  inde  facientes,  ob  do- 
mìni nostri  predicti  reverentiam  et  nostrorum  precaminum  ìnterven- 
tnm,  quod  vobis  et  vestrìs  exinde  ad  omnimoda  gratiarom  merita  tenea- 
mnr;  et  quantum  velletis  nos  prò  vobis  et  vestris  esse  facturos  in  casu 
consimili  vel  maiori.  Et  quid  inde  feceritis  nobis  vestris  patentibus  litte- 
rìs  per  latorem  presentium,  cum  presentibus  reroissori,  significare 
curetìs.  Datum  anno  Domini  millesimo  trecentesimo ,  mense  iunii. 

L  DB  Sbnliz. 

36 
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XXT. 

tu  noteabte  iSo5.  -»  Cttfritofi  p«i  quali  tm  floreMffiò  dofmieifialo  itf  Frauda  {Éiiiene  de 
FUfteHùt)  inttiBde  protare  api)!^»!»*!^:!!!!!»!!  detto  fiere  di  SelMiifiagtta»  e  eoMM  1  Ce* 
mone  di  Firense  rappresentato  da  va  ino  proewatore ,  non  arrer  e^U  mai  avato  alcan 
rapporto  di  commercio  con  la  società  mercantile  rappresentata  da  Francesco  Ferrar 
chino  f  e  che  perciò ,  essendo  ingiusta  l'esecuziofie  da  quel  Cornane  ordinata  contro  i 
suoi  benf,  dovesse  eg-li  tasciarsene  liberamente  In  possesso.  Quindi  i  Custodi  predetti  a»- 
seffÉano  il  fenriSne  Ael  qttalé  le  parti  cotiféadtffcfi  dotnnno  eeiiiparìre  daifanli  ar  leM. 

Dit  et  prepose  par  devanl  toim  seìgneiir  Garées  dcs  loireB  BaUeaes 
de  Fiorenee  seignear  de  Loys  et  booriois  D<nre  seignear  le  roy,  av<h 
Gas,  fre^uentatit  les  foires,  oontre  le  proom^eiir  et  le  sindic  de  la  cilè  de 
Florence. 

Premierement,  dit  U  d)z  BstioDee  qne  ti  est  itiaries  è  Pam,  et  a  famae 
nòe  de  Paris  et  enfans  et  beritagee ,  et  si  Inaintient  et  al  a  mahitaiiii  dei 
quatorze  ans  eù  en^a  eomfloe  bouriùis  oetre  setgùèar  le  rgy^ 

Item,  qtie  pois  quatorze  àns  en  cn^a  il  ne  fo  en  son  paia  «fiie  noe 
fois  tant  seulemeul,  et  si  à  bien  dis  ans. 

Item ,  dit  li  di2  Estienés  qne  li  siree  de  la  dite  vile,  à  la  reqneate  de 
plusenrs'  personnes  meismement  frequenfant  le  foires  de.  Champagne 
dessas  dites;  des  qniex  personnes  il  a  fait  proiestation  de  deaclairier  en 
lien  et  en  temps,  en  darriers  de  lui  et  de  notre  seigneur  le  roy  et 
de  voas,  en  quel  garde  il  est,  et  ou  préiudiee  de  vot^e  iurìsdictien  »  il  l'a 
banni  de  la  dite  vile  la  a  il  lu  nes,  et  doonpe  see  biéos  jusqnes  a  la  sonune 
de  mi!  et  cine  cens  livres  et  leves  les  %iliiis  jusques  à  la  Taleur  de 
cent  lìrres  de  petiz  tumois,  pour  Fooasion  de  Francois  Ferrachin  et 
de  ses  compargnes  jadiz  marcband  frequentant  les  foires,  par  Caos  don- 
nant  à  antandre  de  ce  que  il  disoient  que  il  avoit  esté  leuf  oompaìns; 
la  quel  cbose  il  ne  fu  onques,  et  n'est  pas  samblable  diose  de  veritè.  Car 
li  di2 'Estienés  a  ades  est  demoureur  sanz  fuitè  et  sanz  franduse  a  Pa- 
ria et  aillenrs,  et  meesmement  en  la  terre  et  es  foires  de  Champagne  et 
de  Brie  ;  et  li  diz  Francois  et  si  compaignon  si  ont  ades  eslé  en  fotte  et 
en  franchise  pnis  deus  ans  en  enga. 

Item,  dit  li  diz  Estienés  que  li  livres  et  Tescriptore  Uml*  don  dit 
Francoiz  furent  veues  a  Paris  par  Symon  de  la  Lastre  et  par  plnsevs 
marchahds  leaus  et  boiis^  par  la  qoeie  escripturé  il  ne  fu  onqoes 
trouvez  corame  oompains;  et  recognut,  en  la  presence  de  bonnes  gens, 
qoe  onques  ne  fti  compains  ne  ne  fu  onques  reputés  corame  oompains 
par  les  diz  livres,  par  que  il  appert  que  Ten  li  a  fait  grant  tort. 

Item,  dit  li  diz  EAienes  que  li  diz  Francois,  puis  nuef  ansou  di8an> 
en  en^a ,  a  confesse  et  cogneu  que  li  diz  Estienés  n'ot  onques  à  faire 
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à  lui,  ne  en  compaigDìe  ne  en  autre  chose;  ne  li  dizEstienes  dou  diz 
FraDòois  ne  de  ses  compaignons. 

Iteni)  dit  li  diz  Estienes  que  li  diz  Francois,  puis  8is  ans  en  en^a,  fisi 
compaignie  nouvele  avecques  Baldon  Angelot  et  son  frere,  avecques 
L«ppe  Paì6,  et  Duche,  freres  au  diz  Estiene  lau  li  diE  EsUenes  ne  fa 
onques  appelés ,  ne  ni  ot  on  onqaes  cure  de  lui  ne  de  ses  freres. 

Item,  dit  ti  diz  Estienes  que  se  il  ot  onques  mestier  de  deniers,  que  il 
les  emprunta  sus  ses  gages  au  dit  Francois  plus  chier  qoe  il  n'eust  fait  à 
nul  autre.  Et  ce  a  hien  trouvè  cilz  qui  a  veu  et  fiiiz  ses  escriptures. 

Item ,  que  la  coustume  de  la  dite  vile  de  Florence  est  tele  que  qui  est 
coiDpaius  d'aacune-cqmpaignie  ses  nous  est  portés  au  Conses  de  la  vile; 
et  autrement  jl  n'e^  j^  tenu3  compins  :  li  qui  ex  nous  dou  dit  Estiene 
ne  fu  pnques  aportés  aus  diz  conses,  ne  par  de  (a  ne  par  de  la;  w  on- 
ques ne  .fu  ep  leur  protestaciod.  Pour  quei  reqùieret  à  vous  comme  à 
ses  juges  que  vous  contraignez  le  procureur  et  sindic  de  la  diie  vile  à 
faire  rapeler  le  dit  bao.  Et  que  il  puisse  joir  paisiblement  de  ses  biens, 
meesmement  comme  il  soit  pres  et  ^pparielUes  de  penre  droit  et  de  estre 
adroit  par  devant  vqus.  Et  faire  grace  à  tou$  ceux  qui  riens  li  vaudront 
dem^nder  par  procureur.  Et  des  chqses  dessus  dites  offre  li  diz  Estienes 
approuver,  iout  ou.paf  tie,  ou  ce  qui  il  suiBra ,  à  cele  jBn  que  par  vous  li 
procpreur  et  sindic  soit  contraijis  k  rapeler  le  dit  bau  et  que  il  puisse  joir 
de  ses  biens.  Et  fait  protestacion  li  4iz  JBstienes  de  ses  despens  et  de  ses 
domages  k  prisier  en  lieu  et  en  temps  se  ainsinc  est  que  les  cboses  des- 
sus dites  ne  soie^t  irapelées.  Et  supploie  à  vqus  comme  à  bons  j.vges, 
que  si  bieo  ne  aoient  yendu ,  ne  despendu  jusques  à  fin  de  querele»  Et 
que  il  soit  oommandé  seur  certaine  paino  au  dit  procureur  sindip.,  qpe 
ces  cboses  ne  soieni  faites. 

En  la  cause  mene  par  devant  nous  Gardes  des  foires,  entro  le  procu- 
reor  et  sindic  de  la  cité  de  Fl^Mrence  d'une  part,  et  Estiene  de  Florence 
seigoeur  de  Loys  et  bo^riois  notre  seigneur  le  roy  d'autre  part ,  est 
joors  assignez  p^r  devant  nous  aus  dites  parties  au  disiem^  jqur  aprés 
bare  de  dras  de  la  lòire  de  JU^gny  seur  Harae  procbaineffkent  vepant, 
à  avoir  le  oonseil  dou  dit  procureur  à  la  dite  journée  se^r  1^  demando 
que  li  diz  Estienes  li  fait  par  devant  nous,  et  à  aler  avant  en  la  cause 
salone  ce  que  raisons  donra.  Donne  Tan  de  grace  mil  trois  cenz  et  trois, 
ao  mois  de  novembre ,  le  diemanohe  devant  la  saint  Martin  d'yver. 

G.  DB  Nbr. 

A  tergo  :  Copia  petUìonis  domini  Toni  Paffi  iudiee  conira  commune 
FìormUk  ef  ttndicttm  tpntM  commufiù,  corom  maqiitri»  nuniinairum  Cam- 

«0  et  Bm,  ncfipUk  in  gallico  ;  et  astignaiio  Urmini  super  eo. 
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XXVI. 


7  fennaio  i5q4*  -'  Si  annulla  con  la  presente  un  precedente  ordine  eseeatiTO  che  i  C»- 
itodi  delle  fiere  arevano  rOasdato  a  bTOre  di  nn  loro  serrente,  creditore  a  titolo  di 
talari  di  Tommaso  e  Bartolommeo  Ghcrardi ,  mercanti  fi<wentinij  arendo  coctoro  pre- 
stata ^ià  opportuna  cauzione  per  esting;nere  un  tal  debito. 

Viris  honorabilìbus  et  discretis  Potestati,  Capitaneo,  Prìorìbus,  G<m- 
silio  et  Communi  Florentìe  oeterisque  iusticiàriìs,  rectoribus  cuinsdaiii 
loci  vel  eorum  locatenentibus ,  aut  eorum  uni ,  Hugo  de  Calvo  Monte 
et  lohannes  Fani  de  Sancta  Hanabulde,  nundìnarum  Campanie  et  Bile 
custodes,  sincere  dilectionis  affectum  cum  salute.  Ex  parte  Tbome  Ge- 
rard! ci  vis  et  merchatorìs  de  Florèntia  nobis  extitit  gravi  ter  demonstra- 
tum^  quod  Colinetus  dictus  Contesse,  in  dictis  nundìnis  serviens,  contra 
ipsum  et  sua  bona  mandatum  a  nobis  levavit  et  ad  vos  portavit  nnn- 
dinaie  ac  etiam  contra  bona  Bertholomei  eiusdem  fratris,  occasione  sui 
salarli  ut  dicitur.  Tenore  presentium  vobis  intimamus,quod  dictus  Tho- 
mas coram  Gileberto  de  Escreyo,  locum  nostrum  tenente,  cavitydooee 
et  dedit  cambum  dìctum  passeavant  de  Reneri  de  Passu  ut  dicitur  sode- 
tate,  qUod  ipso  solvet  integre  dicto  servienti  nostro  illud  quod  videbttur 
nobis  ipsum  vel  eiusfratrem  prò  suo  sallario  teneri.  Quare  discretiones 
vestras  requirimus  et  rogamus  ex  parte  domìni  nostri  Philippi  ,  Dei 
gratia  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  etBrie  domini,  et  nostra  de- 
precamur,  quatenus  mandatum  dicti  sefvientis  contra  dictos  fratres  nec 
eorum  bona  prò  requesta  ipsius  servientis  nullatenus  executioni  deman- 
detisiet  si  virtute  illius  mandati  aliquid  attamptatum  contra  ipsos  vel 
eorum  bona,  seu  alterius  ipsorum  ad  statum  pristinum  reducatis;  tan- 
tum inde  facientes  quod  vobis  teneamur  ad  merita  gratiarum,  et  ne 
interim  dicti  fratres  se  seniiant  pergravatos.  Et  quid  inde  feoerìtis  no- 
bis per  latorem  presentium,  si  opus  Cuerit,  rescrìbatis.  Datum  anùo  Do- 
mini, millesimo  tercentesimo  quarto,  mense  ianuari,  die  lune,  post 
apparitione  Domini.  I.  Mauberti. 
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DI  UN  TRATTATO  DI  NOZZE 


FRA 


LA  CASA  DI  SAVOIA  E  I  REALI  D' INGHILTERRA 


ADUA 


DEL  CONTE  FEDERIGO  8CL0PIS 


cu  HA  Pim  TITOLO: 


«  Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Casa  di  Savoia  e  il  Goyerno 
Britaonico  (4240-4846),  Ricerche  storiche  con  aggiunta  di  Do- 
cumenti inedili  ».  {NeUs  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze,  di  Torino.  Serie  //,  Um.  IX,  Torino^  Si.  Aeato,  4854.) 

{Continuazione  e  fine.) 


CorritpondenjM  di  Ottaviano  Lotto  agente  della  Corte  di  Toscana 
m  Londra ,  e  di  Andrea  Gioli  segretario  del  Granduca ,  con  la 
Corte  di  Toscana, 

29  settembre  4614  >. 

• . .  • ,  Si  parla  poco  di  pratica  yeruna  intomo  al'mariaggio  di  questa 
signora  Principessa;  solamente  ho  sentilo  nominare  a  questo  propòsito 
il  signor  principe  di  Brunsvic ,  quel  che  npn  ho  già  mai  sentito  per  in- 
nanzi :  et  dell'ambasciaior  di  Savoia  si  dice,  che  egli  fusse  in  feammino, 
et  che  sia  tornato  in  dietro  ;  et  ognuno  par  che  habhta  depoeto  il  ra- 
gionar da  questa  banda 

24  ottobre  4644. 

Altro  non  passa  di  nuovo  in  questi  propositi;  ma  solamente 

s' intende  che  il  consiglio  non  vede  dove  voltarsi  per  maritar  questa 
principessa;  et  n' è  in  travaglio,  perchè  suppongano  qua,  che  già  il 
principe  di  Piemonte  sia  accasato  con  Toscana 

*  Dalla  filza  vu  della  Legazione  d*  Inghilterra .  —  Da  spaccio  del  Lotto. 
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n  apnle  4642  ^ 

Ogoi  giorno  s'aspetta  T ambasciatore  straordinario  di  Savoia, 

et  il  Gabbaleoni  seco ,  per  eàsere  alloggiato  dal  re  et  honorato  :  ve- 
dremo. Pure  cercando  io  di  stringere  il  Generale  ^  nostro ,  per  sapere 
d'onde  nasca  questa  tanta  incUnatione  di  qua  verso  i  Savoiardi ,  egli 
risponde  :  il  Duca  se  la  compra.  Ma  sopra  di  ciò  io  ho  da  dire  a  Inago, 
con  le  lettere  pubbliche 

26  aprile  4642  *. 

< 
Ho  saputo  queste   nuove ,  che  il  Principe  Palatino  fra  poche 

settimane  sarà  qua  per  la  coBolosione  del  matrimonio  con  la  sìgnon 
principessa,  essendoci  intanto  arrivato  un  suo  ambasciatore  a  trat- 
tarlo  

47  ma^io  4642  *. 

Dicono  che  ella  (la  regina)  abbia  poco  gusto  della  IratlatioDe 

del  matrimonio  col  Palatino ,  al  quale  affermano  che  ella  si  opponga  di 
sorte,  che  paia  bora  molto  dubbiosa  la  presta  conclusione  che  se  n'aspet- 
tava; et  per  tal  conto  vogliono  ch'ella  habbia  molto  aspramente  con- 
teso con  i  consiglieri,  et  che  tuttavia  ella  sia  in  coUera  con  il  re 

9  luffiio  4642  K 

Non  può  Francia,  che  ha  desiderio  d' imparentarsi  qua,  sentir 

mai  volentieri ,  se  io  non  mi  inganno  ,'Cbe  Spagna  habbia  il  medesimo 
pensiero  :  et  «perchè  facilmente  cercheranno  in  ciò  d' impedirsi  l'un  l'al- 
tro ,  que&lo  verrà  a  migliorare  la  cqndiiioQe  del  terzo  \  £t  qui  viene 
a  ferire  la  mia.  intentiooe  in  detta  risposta;  Et  av.vei!tisca  ^.  S. ,  <^ 
Savoia  jwn  può  esser  messo  per  uno  de'  temi ,  :percbè  saibato  passate 
sentii  dire  al  signor  Scialoner  queste  pacole  :  Se  ci  imparantasaisio 
con  Savoia,  verremmo  a  impacciarsi  con  Spagua  ;  et  se  fnir  eoa  Sfiagna 
ci  havessimo  a  intrigare,  meglio  sarebbe  a  fare  a  dirittara  pareiUade 
seco,  che  per  mezzo  di  Savoia.  Et  per  corroboratione  della  oonsegaenza 


*  Palla  filza  viu  della  Legazione  atessa.  —  Da  spaccio  del  Lotto. 

*  Cecil. 

*  Da  spaccio  del  Cicli  in  Londra,  al  Viola. 

*  Da  spaccio  del  Gioii  al  Granduca. 

*  Da  spaccio  del  Gioii  al  Vinta. 

*  Gioè ,  del  Granduca  di  Toscana,  della  cui  sorella  voleva  farsi  una  sposa 
del  principe  d'Inghilterra. 
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che  da  questo  si  tira ,  oke  SaToia  sia  eonsideraio  qBi  >n  lai  esso  per 
una  ooea  stessa  con  Spagna ,  ci  è  la  fissa  opinione  y  che  hanno .  die  la 
defle  havesse  a  useire  da  Spagna ,  in  evènto  che  Savoia  Qonelirudesse  ; 
perchè,  come  sanno  che  Savoia  per  se  stesso  non  ha  denari,  cosà  non 
credono  quello  che  egH  fk  dire,  ciò  è,  che  possa  dai  suoi  sudditi  ca- 
Tarne  quanti  ne  voglia  ;  havendomi  detto  il  medesimo  Scialoner ,  che 
seno  qua  infonuatisstmi  della  sterilità  del  paese  delta  Savoia,  et  della 
pvccolezaa  di  quello  del  Piemonte ,  et  degli  aggravii  che  pur  troppo 
habbino  havufo  et  habbino  quelli  popoli,  lì  quali  (soggiunse  egli)  Qon 
sono  già  schiavi  del  duca.  Se  por  si  habbia  a  credere  al  «gnor  Sda^ 
loner ,  o  no ,  questo  non  lo  posso  sapere  già  io ,  ma  si  bene  il  signor 

Lotti 

4  ottobre  4612  K 

...'••  Yegliono  che  il  Palatino  sia  per  trovarsi  qui  fira  SO  giorni  al  più  ; 
ma  Tuniversale  non  si  vede  punto  gustato  di  questo  partito  :  et  tuttavia 
questa  fion  ò  ragione  per  impedire  una  cosa  conclusa  con  sodisfatione  del 
re.  Le  opposizioni  sono  grandi ,  et  'è  stato  fin  detto  che  egli  habbia  il 
malcadttco..... 

t  nùvembre  Ì6\%, 

•  ....Tutte  le  nuove  che  io  posso  dare  a  V.  S.  iliostrissima  della 
Tenuta  del  signor  conte  Palatino ,  sono  carezze  et  bonorato  trattamento 
che  egli  riceve,  et  suppongafe  pure  ella  in  colmo,  per  tòrsi  il  tedio  che 
le  potessero  apportare  le  partìcularità  da  raccontarsi ,  et  che  per  que- 
sto rispetto  io  ^cerò.  Il  re  gusta  della  sua  persona  estremamente,  et 
mostra  fuori  affetti  cordialissimi  di  padre  :  cosi  sempre  gode  et  ride 
Tedendo  insieme  il  signor 'conte  et  la  serenissima  sposa,  la  quale  mc^ 
atra  fin'  bora  d' haver  dato  il  suo  pieno  alle  capitulazioni  di  questo  ma- 
riaggio;  rtiltima  delle  quali  era,  che  nulla  s'intendesse  trattato,  non 
che  concluso,  se  vedendosi  ì  due  sposi,  essi  non  si  piacevano  l'uno 
all'altro  ....   . 

9  novembre  1642. 

Quel  mercante  di  Savoia  Gabbaleoni ,  che  instava  d' bavere 

dal  re  resolutione  del  negozio  del  parentado ,  come  s' è  scritto  con  al- 
tre, beveva  dato  fuora  voce  ch'era  per  partirsi,  quando  s'è  inteso  che 
egli  habbia  spedito  corriere  al  suo  signore.  Io  ho  procurato  di  pene- 
trare questi  andamenti ,  et  trovo  che  il  re  habbia  risposto  :  Io  non  posso 
trattare  col  duca  di  Savoia  fino  a  che  vpi  non  mi  dichiarate  questi  tre 
punti  ;  quel  che  S.  A.,  cioè,  pretende  nel  fatto  della  religione  ;  che  dote 

'  Da  spaccio  del  Lotto. 


278  .  GIORNALE  STORICO 

voglia  dare  ;  et  se  TA.  S.  intenda  di  renantiare  a  tutte  le  ragioni  et 
pretensioni  sopra  Ginevra  ;  perchè  io  non  posso  (dice  il  re)  imparen* 
tarmi  con  un  nemico  de'  miei  amici.  Cosi  altre  volte  s' è  detto  il  duca 
di  Savoia  proponeva  carta  bianca:  si  che  nulla  veniva  dichiarato.  Hon 
il  sopradetto  mercante  si  dice  eh  edoveva  haver  modo  di  rispond^^,  se 
non  di  sodisfare,  alle  prime  due  domande,  ma  alla  terza  no;  et  che  però 
habbia  spedito  corriere.  Et  poi  che  il  signor  generale  Gecil  dice  da  sen- 
no, che  il  re  è  in  collera  con  costoro,  è  forza  credere,  che  quel  dire, 
il  duca  di  Savoia  darà  centomila  scudi  più  di  quel  che  oflTerisce  Toscana 
(come  V.  A.  bara  inteso),  non  habbia  sodisfatto  a  S.  M..... 

23  novembre  4612  ^ 

Io  sono  stato  a  lungo  con  il  cavalier  Scialoner ,  che,  fra  l'altre 

cose ,  m' ha  detto ,  che  il  signor  duca  di  Savoia  si  metta  hors  in  pra- 
tica di  offerire  al  re  mèzzo  milion  d'orò ,  con  disegno  d' haver  questa 
principessa  per  moglie  del  signor  principe  di  Piemonte  ;  ma  all'inoon- 
tfo  non  si  dubita  punto ,  ch'ella  sarà  del  Palatino ,  et  che  se  ne  faranno 
le  sollennità  del  matrimonio  :  et  per  creder  mai  che  il  duca  di  Savoia 
sia  né  anche  per  esser  lasciato  aprir  la  bocca  in  ciò ,  le  cose  sod  troppo 
avanti;  et  il  re  ama  troppo  il  prefato  Palatino 

Li  Savoiardi ,  come  si  suol  dire ,  per  vendere  il  sol  di  luglio , 

sparsone  che  il  giorno  seguènte  della  malattia  del  principe  si  dovevano 
segnare  gli  articoli  del  mariaggio  con  loro,  et  che  ognitOosa  era  già 
accordata  et  finita.  Il  Cavaliere  Gialoner  se  ne  risente  terribilmente,  et 
dice  che  essi  fanno  un  gran  torto  al  giudizio  di  S.  A.,  la  qual  doveva 
bene  dar  loro  risposta ,  ma  che  ell'era  risolutissima ,  dirò  cosi ,  di  cac- 
ciargli via  ristesso  giorno  che  essi  dicono  che  si  dovevano  segnare  gli 
articoli  ;  et  che  già  TA.  S.  haveva  ordinato  a  lui  di  cominciare  a  sparger 
la  voce  del  gusto  di  lei.  Sa  il  Gialoner,  che  il  re  intratteneva  queste 
pratiche,  con  disegno  d'avvantaggiarsi  con  V.  A. ,  et  con  rimanere  con 
riputatione  in  ogni  caso  di  non  concludere  con  lei.  Dice  il  Gialoner, 
che  vuole,  che  il  mondo  sappia  Tintentione  del  principe  suo,  che  era 
di  licentlare  i  Savoiardi  liberamente:  et  pensa  anche  di  scriverne  a  ?•  A. 
Et  vuol  che  si  sappia,  che  il  parlamento  era  risoluto  di  dire  a  3-  M., 
ehe  se  ella  voleva  denari  da  esso ,  era  necessario  cacciar  via  quei  con- 
siglieri che  consigliavano  la  M.  S.  ^  imparentarsi  con  Savoia ,  come  ne- 
mico di  S.  M.  et  dello  stato  ;.  e  che  se  Tarcivescovo  di  Ganterbery  con 
tutti  gli  altri  vjescovi  et  tutti  i  gentil*  huomini ,  che  havevano  militato 
per  salvare  questo  regno  con  Tarmi,  non  cominciavano  già  a  risentirsi 
di  questi  tratteti  con  Savoia ,  era  perchè  essi  conoscevano  il  disegno 

1  Sulla  mela  di  novembre  moriva  il  principe  Eorioo  d' Inghilterra. 
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di  S.  M.  di  avvantaggiarsi  con  altri ,  et  per  riputatione ,  et  non  per  con- 
cludere ;  et  che  non  sarebbe  nò  anche  stato  in  poter  di  S.  M.  il  con- 
cluder senza  veder  rivolte  nel  suo  regno  ;  adducendo ,  o  che  queste 
eran  trame  di  Spagnubli ,  che  volevano  guadagnare  il  regno  d'Inghil- 
terra con  i  parentadi ,  non  havendo  potuto  con  la  spada.  E  però  il  me- 
desimo Cialoner  haveva  messo  nella  testa  al  principe ,  che  non  prima 
S.  A.  harebbe  havuto  un  figliuolo  d'una  savoiarda ,  che  TA.  S.  sarebbe 
stata  avvelenata,  per  poter  poi  dispor  del  governo  gli  Spagnuoli  a  lor 
modo. 

30  novembre  4642. 

Il  segreto  del  trattato  del  mariaggio ,  che   passava  tra  il  re , 

il  principe  et  V.  A. ,  era  noto  a  pochi ,  et  a  nessuno  che  fosse  stato 
corrotto.  Però  non  è  meraviglia  se  i  Savoiardi  fanno  tanto  seguito  bora , 
per  spargere  fama  che  essi  havessino  concluso  V  istesso  mariaggio  per 
loro.  Ma  io  dirò  cosi,  che  la  spesa  grande  che  ha  fatto  il  duca  di  Sa- 
voia in  questo  negotio  meritava  pur  qualche  ricompensa  ;  et  tuttavia 
un  predicatore  del  principe ,  stimato  già  da  S.  A. ,  ha  predicato  in  una 
chiesa  publica ,  che  egli  sapeva  benissimo  la  mente  dell'A.  S^  che  era 
di  non  si  mescolar  mai  con  Savoia.  Quel  mercante  Gabbaleoni  si  è 
licentiato  per  andarsene  al  suo  principe,  et  è  stato  fatto  cavalier  dal 
re ,  et  ha  havuto  in  presente  un  diamante  di  duemila  scudi.  L'altro 
savoiardo ,  che  lo  chiamano  il  Saviardo ,  resta  qui ,  et  sparge  d'haver 
che  trattare  altri  negozii  di  molta  considerazione:  la  qual  parola  fa  ri- 
sentire gli  Spagnuoli,  poichó  dicono,  per  quanto  intendo,  che  il  duca 
di  Savpia  ha  pur  bisogno  di  stare  in  cervello.  Io  non  so  già  quello  che 
essi  si  voglino  inferire  ;  ma  è  ben  cosa  certa ,  che  fra  le  altre  condi- 
zione offerte  qui  dall' A.  S. ,  è  stato  il  volere  entrare  in  lega  col  re 
d' Inghilterra ,  et  con  tutti  i  protestanti  d'Alemagna  ;  et  che  le  bastava 
che  con  la  sua  figliuola  venisse  qua  un  prete  solo,  per  dir  la  messa  a 
lei  in  una  camera  serrata,  et  a  un'altra  persona,  et  non  più  .....Le 
nozze  del  signor  Palatino  non  saranno  prima  che  a  maggio  prossimo  ; 
ma  il  toccar  della  mano  sarà  a  Natale.  Et  è  certissimo  die  i  Savoiardi 
hanno  (aito  quella  offerta  del  mezzo  milione  per  haver  questa  princi- 
pessa :  ma  essi  ne  son  burlati.  Nondimeno  basta ,  che  si  nota  il  con- 
cetto che  hanno  di  questo  paese ,  poiché  in  un  certo  modo  si  mettono 
a  voler  corrompere  fin  l' istesso  re ^ 

'  Nel  febbraio  4643  fu  sposata  la  principessa  Elisabetta  al  conte  Palatino. 
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Per  compimento  di  questa  materia  m'é  grato  pubblicare  la 
lettera  che  m' indirizzava  il  chiarissimo  signor  conte  Federigo 
Sclopis,  dopo  ch'ebbe  conosciuti  i  Documenti  pubblicati  nel 
primo  quaderno  di  questo  Giornale. 

Cesare  Guasti. 


La  ringrazio  col  pih  vivo  delPanimo  delFattenzione  che  si  é 
compiaciuto  porre  sovra  una  parte  de*  miei  poveri  studi ,  e  più 
ancora  della  squisita  cortesia  usatami  colla  sua  lettera  dell*  8  cor- 
rente, giuntami  ieri  mattina.  Ho  veduto  le  interessanti  scritture 
ch*ella  si  propone  d' inserire  nel  nuovo  Giomaie  Storico  degli  Ar- 
chivi Toscani ,  relative  al  trattato  di  un  matrimonio  tra  il  prìncipe 
Vittorio  di  Savoia,  figliuolo  primogenito  del  duca  Carlo  Emanue- 
le I,  ed  una  delle  principesse  figlie  del  re  d*  Inghilterra,  corso 
nell'anno  46t4;  e  parmi  che  la  puUblicaiione  dì  queMocomeoti , 
sia  per  il  concetto  generale  politico ,  sia  per  certe  particolarità  che 
racchiudono ,  debba  essere  molto  apprezzata  dagli  studiosi  della 
storia  generale  di  que^tempi. 

Siccome  il  parentado  oivisato  non  ebbe  effetto ,  il  discorrerne 
poteva  parere  meno  necessario  in  una  Memoria  accademica ,  qual 
era  la  mia,  ristretta  in  brevi  termini,  e  collo  scopo  di  esporre  la 
sostanza  delle  relazioni  politiche  effettive  tra  la  dinastia  di  Savoia 
ed  0  governo  Britannico  ;  mentre  quelle  trattative  che  accennai 
sembravano  aver  acquistata  maggior  consistenza. 

Nel  nostro  Archivio  generale ,  od  a  parlare  più  chiaramente , 
in  quello  che  dianzi  chiamavasi  Archivio  di  Corte,  esistono  le  carte 
ragguardanti  al  summentovato  progetto. 

Il  conte  di  Cortignano,  Claudio  di  Ruf&a,  consigliere  spreto 
del  duca ,  era  stato  il  primo  a  trattare  di  questo  affare  ;  e^ 
si  era  recato  per  ciò  due  volte  in  Inghilterra.  Notevoli  sono  le 
istruzioni  a  lui  date  nel  suo  secondo  gviaggio ,  dove  si  leggono  le 
seguenti  parole  :  e  La  maggiore  difficoltà  si  riduce  al  punto  ddla 
((  religione;  il  quale  per  essere  cosa  di  tanta  consideratione  in 
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«  cpiesia  casa  et  siato ,  per  essere  il  propugnacolo  dell'  Italia  da 
ff  questa  parte ,  così  negli  occhi  del  papa  et  questi  popoli  tanto 
<r  oatolid,  ec.  »  E  quindi  il  duca  mirava  ad  ottenere  che  la  prin- 
cipessa «  chiaramente  promettesse  et  assicurasse,  almeno  in  voce, 
«  di  voler  esser  catolica  quando  sarebbe  qua  ». 

Questo  divisamente ,  e  piti  ancora  forse  l'altro  progetto  di  ma- 
trimonio tra  l'infanta  Maria  figlia  dello  stesso  duca,  ed  il  prìncipe 
di  Galles  Enrico  Federico,  6gliuol  primogenito  del  re  d'Inghilterra, 
diedero  causa  a  vari  pareri  di  diversi  teologi  sovra  il  quesito  ge- 
nerico :  se  un  principe  cattolico  possa  accasarsi  con  tma  principessa 
eretica. 

Il  matrimonio  tra  V  infanta  Maria  ed  il  principe  di  Galles  era 
quello  che  stava  maggiormente  a  cuore  del  duca  ;  e  intomo  a  tale 
progetto  sono  assai  più  numerosi  i  documenti  nel  nostro  Archivio. 
Per  questo  secondo  progetto  si  spedirono  pieni  poteri  in  forma  di 
lettere  patenti ,  in  data  de'  84  settembre  4644,  firmate  dal  duca , 
in  capo  del  saddetto  Claudio  di  Ruffia  conte  di  Gortignano.  Ma  a 
tatto  pose  termine  la  morte  occorsa  al  principe  di  Galles  il  46  di 
novembre  ddl'anno  464SL 

È  mestieri  tuttavia  il  riferire  qiiì  un  tratto  dell'istruzione  data 
il  S3  di  luglio  òdio  .slesso  anno  a  Giambatista  Gabaleone  inviato 
a  Londra  per  trattare  lo  stesso  afiaire;  istrusione  firmata  di  mano 
del  duca ,  che  si  conserva  in  originale  nel  detto  Archivio,  a  Ar- 
«  rìvato  a  Londra,  farete  capo  da  Fulvio  Pergamo ,  dal  quale  pro- 
ci carerete  d'intendere  in  quale  stato  si  ritrovi  il  trattato  di  ma- 
a  trimonio  del  prineape  di  Galea.  Se  sarà  sicuramente  concluso 
«  con  Fiorensa,  oon  vi  oooorrerè  che  vi  scopriate  d'essere  andato 
«  colk  per  quest'effetto,. né  mandato  da  noi:  ma  se  per  caso  la 
K  pratica  per  T infanta  Maria  sarh  ancora  in  piedi,  gli  direte  che 
«  v'  introduca  dal  cavalìer  Yoton ,  che  venne  qua  ambasciatore  ; 
«  al  quale ,  consignata  la  lettera ,  che  vi  si  rimette  in  credenza 
a  vostra  ,  direte ,  che  sopra  molti  avvisi,  che  qua  habbiamo  rice- 
«  vuti  da  Roma  et  altre  parti,  che  sia  concluso  il  detto  matrimo- 
«  nio  con  Fiorenza ,  non  habbiamo  potuto  di  meno  di  sentirne 
«  grandissimo  ramarico,  però  che  non  essendone  affatto  assicu- 
ff  rati;  massime  che  gli  avvisi  che  habbiamo  nell'istesso  tempo 
<t  ricevuti  dal  Pergamo  dalle  parole  detteli  dal  baron  Yoton  suo 
t  fratello,  sono  contrarii.  Per  questo,  fra  1  timore  e  la  speranza 
t  habbiamo  risoluto  di  spedirvi  a  quella  corte ,  per  intender  la 
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«  verità  dello  stato  di  questo  negotio ,  per  potercene  avvisar  in 
«  tutta  diligenza,  confidandoci  che  Sua  Signorìa,  se  non  havrà 
«  trovate  le  cose  concluse  per  Taltra  parte,  havi^  fatti  i  buoni 
«  offìtii  promessimi ,  et  procurerà  d'acquistarsi  questa  gloria 
a  et  questo  merito  verso  i  suoi  patroni  et  questa  casa ,  di  ri- 
«  dur  il  trattato  alla  desiderata  perfettione.  Se  vi  dicesse  che 
a  è  vero  che  i  Fiorentini  cacciano  il  negotio  vivamente  con 
a  molte  offerte  di  danari,  et  che  teme  che  per  trovarsi  il  re 
<  in  strettezza  non  inclini  da  quella  parte;  potrete  soggiungerli, 
«  che  non  è  credibile  che  un  così  gran  re  non  volesse  far  an- 
a  Cora  differenza  dalla  conditione  di  una  casa  all'altra;  tuttavia 
a  ch'egli  sa ,  che  sempre  se  gli  è  detto ,  che  per  il  danaro  non 
«  restereU)e ,  et  che  voi  sete  andato  colà  per  assicurarlo  di  quo- 
«  sto  istesso,  et  che  non  occorre  altro  in  materia  della  somma 
«  della  dote,  salvo  che  S.  M.  comandi  ciò  che  gli  piace  :  ma  che 
<t  ben  la  supplichiamo  a  non  voler  mettere  in  bilancia  né  in  con- 
«  correnza  mia  figlia  con  queUa  di  Fiorenza  ;  perchè,  come  vi  è 
((  tanta  differenza  di  conditione,  sentiressimo  questa  forma  di 
a  trattare  più  d'ogni  altra  cosa ,  et  s'assicuriamo  che  S.  IL  non 
a  ci  farà  mai  questo  torto  t. 

Faccio  fine ,  dopo  di  averte  così  dato  un  sa^o  del  modo  di 
sentire  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  che  è  tra  i  principi  del  suo 
secolo  uno  dei  più  ardimentosi  ed  intraprendenti.  Scusi  la  enorme 
lunghezza  di  questa  lettera,  di  cui  ella  potrà  far  l'uso  che  meglio 
le  piacerà.  Parli  di  me,  la  prego,  nel  modo  il  più  affettuoso  al 
veramente  egregio  cavalier  Francesco  Bonaini,  che  amo  come 
amico  e  venero  come  maestro.  -Mi  favorisca  talvolta  de'suoi  co- 
mandi, onde  io  le  poissa  mostrare  con  quale  reverenza  le  sia 

Torino,  a  dì  43  giugno  1857. 

jWv.wo  ubb.^  servitore 

Feperigo  Sglopis. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIO. 


Ottobre. 

italTl  pvttfeMMr  ••■ato.  -  Ricerche  intorno  alle  ambascerie  sostenute  per 
il  Cornane  di  Firenze  dal  B.  GioTanni  Dominici. 

■Mber  dottor  BMiUto ,  Archiyista  della  Società  storica  della  Syizzera  , 
membro  della  Commissione  della  Società  storica  di  Berna  e  della  ConH 
misstone  incaricata  di  pubblicare  i  documenti  storici  della  Svizzera.  —  Ri- 
cerche di  documenti  concementi  alla  Svizzera ,  per  servire  alla  suddetta 
pubblicazione. 

BAfltocUl  Pleir».  -  Ricerche  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  Luigi  Alamanni. 

NOVUIBRB. 

VnMtfMil  ••■Maia».  -  Ricerche  intomo  alla  storia  di  alcune  famiglie  fio- 
rentine. 

,  Cav. ,  Maggiore  in  ritiro  nel  corpo  del  Genio  dell'armata  Prussiana. 
-  Ricerche  sui  documenti  dell'arte  e  scienza  militare. 

DlCBMiaK^ 

«I  padlM  Jk^mMmm^  Servita.  ^  Ricerche  intorno  alla  vita  e  agli  scritti 
di  Francesco  Zeffl ,  letterato  fiorentino  del  secolo  XVI. 

■e— ipagMl  ( de'  Principi)  ^ton  BaMaMarre,  e  per  esso  Evandro  Carli.  - 
Ricerche  intomo  alla  fìimiglia  di  Giovanni  Dei-Sodo,  nelle  portate  originali 
del  Catasto. 

rtl  rietra ,  Sotto-archivista  nell'Archivio  Centrale  di  Stelo.  -  Ricerche  di 
lettere  inedite  per  aumenterò  la  nota  raccolte  delle  leltera  di  Principi  ec, 
che  dovrà  hv  parte  della  Bibiioieca  Nazionale  di  F.  Le  Mounier. 
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§  IL  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  485S. 


«.—  Iie tieHere  di  «•hiuiìo  Vsm*  4l«pMrte  per  erdlBe  di  teMpsai 
Ulpstrato  da  Cesare  QwmNI.  —  Firenze,  LeMoimier,  48^-66.  VoI.S. 

Lbttkbk  del  Tasso  fSATTK  dall'Akcbitio  di  Stato. 

4584,  luglio?  A  Orazio  Urbano,  r-  Archivio  Mediceo.  Filza  zzii  della  Lega- 
zione dì  Ferrara*  a  e.  426. 

4584,  5  giugno.  Alla  Bianca  Cappello.  -  Ivi.  Filza  ix  del  carteggio  della 
Bianca,  a  e.  686. 

4586,  45  agosto.  Alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  zix,  a  e.  704  (edita). 

4688 ,  S  novembre.  A  Francesco  Maria  della  Rovere ,  duca  d'Urbino.  -  Àrek^ 
vio  dei  duchi  cT  Urbino*  Filza  ceni ,  a  e  400. 

4588,  S  novembre.  A  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Filza  cClzzvi,  a  e.  421. 

4589,  3  marzo.  Al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  suddetta,  a  e.  543. 

4589  ,  27  marzo.  A  Ferdinando  Medici ,  granduca  di  Toscana.  -  Archivio  Jfe* 
diceo.  Carteggio  del  suddetto  Granduca  ,  filza  cxlvi  (edita). 

4589,  24  luglio.  A  Giulio  Veterani.  -  Archivio  de'duehi  éXJrbmo.  Filza  cclzzvi*, 
a  e.  480. 

4590,  43  marzo.  A  Belisario  Vinta.  •«  ArchUnio  Mediceo.  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  I ,  filza  cliv,  a  o.  634. 

4692,  22  luglio.  A  Ferdinando  de* Medici*  granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Car- 
teggio di  quel  Granduca ,  filza  glxxiv  (editai. 

4694 ,  24  mano.  Al  medesiiiio.  -  Ivi.  Filza  GLZUviti  del  suddetto  carteggio 
(edita). 

Nei  Sommari  frapposti  alle  Lbttcrb. 

4675,  5  novembre.  Lettera  di  Bernardo  Canigiani  a  Vincenzio  Borghini.  -  Ar- 
chivio centrale  di  Stato ,  Divisione  HI.  Carie  SlrtaziOM^  filza  427«  a 
e.  405  (era  edita  dal  Salvini,  Fa$H  dmsoìari^  a  pag.  404). 

4577 ,  48  giugno.  Brano  di  lettera  di  Maffeo  Veniero  al  Granduca  di  ToscaBa> 
-  Archivio  suddetto ,  Divisione  IH ,  SezioAe  I.  Arciiwio  Mediceo  (edita  la 
prima  volta  dal  Serassi ,  Vita  dei  Tasso ,  1 ,  278). 

4577 ,  4Huglio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  uv  (edita 
dal  Serassi,  II,  43  e  44). 

4684  ,  24  luglio.  Lettera  di  Orazio  Urbano  al  Vinta ,  segretario  del  Graodnci 
di  Toscana.  -  Ivi.  Filza  zzii ,  intitolata  :  i^enli  del  Q.  D,  a  Ferrara, 

4583 ,  4  aprile.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  Granduca.  -  Ivi,  Filza  xxdi: 
lettere  deiV  Orbami  agente  a  Ferrara  (già  edita  dal  Boaioi  oeìVAppendiee 
al  quinto  tomo  delle  Lettore  del  Tasso). 

4682.  Brano  di  lettore  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi. 

4686»  ultimo  di  giugno.  Lettera  di  CammilloAlbizi  alia  Bianca  Cappello.-  Ivi. 
Filza  zv ,  a  e.  732. 
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4686,  4Ì  luglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alta  medesima.  -  Ivi.  Filza  xv, 
a  e.  945. 

488$ ,  S8  Inglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  xt, 
a  e.  863. 

4587,  6  novembre.  Brano  di  lettera  di  Orazio  Capponi  a  Pietro  Usimbardt.  - 
Ivi.  Carteggio  del  granduca  Ferdinando  I ,  filza  cixxni ,  a  e.  444* 

4689 ,  7  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  llasobiò  al  duca  dTrbino.  - 
Ivi.  Archivio  de*dw:hi  à*  Urbino.  Filza  clxxiv,  classe  i,  div.  G. 

4689,  24  giugno.  Lettera  di  Antonio  Costantini  a  Belisario  Vinta  ,  segretario 
del  Granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo,  Filza  cxltii,  a  e.697i 

4589,  SI  luglio.  Lettera  di  Grazioso  Graziosi ,  agente  in  Soma  del  duca  d'Ur- 
bino, a  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Archivio  dnféuM  éCVrhino.  Filza  cclxxviS, 
a  e.  480.  (Un  brano  fu  stampato  dal  Ciampi,  BìhUografa  critica  Mie  an- 
ficAa  reciproche  corrispondÉnte  deU*  ItaUa  eoUa  Rutsia  ec.,  Iir,  pag.  48.) 

4589 ,  22  luglio.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Ifascbio  al  duca  d' Urbino ,  da 
Madrid.  -  Ivi. 

4889,  5  agosto.  Brano  di  lettera  di  Grazioso  Graziosi  a  Giulio  Veterano.-  Ivi. 
Filza  CLxxxv ,  classe  I ,  div.  G. 

4589 ,  44  ottobre.  Lettera  di  Bernardo  ìfascMo  al  Duca  d' Urbino.  -  IvL 
Loc.  eit. 

4600 ,  3  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Loe.  cit, 

4890  y  27  aprile.  Brano  di  lettera  di  Giambatistà  Elicona  al  segretario  Belisa- 
rio Vinta.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo.  Filza  clvi  del  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  f. 

Nei  Discosti  chi  prccedoro  a  qdattbo  volumi. 

4880 ,  20  febbraio.  Brano  di  lettera  d' Orazio  Urbani  al  Granduca.  -  Archivio 

Centrale  di  Stato ,  Divisione  III ,  Sezione  I.  Archivio  Mediceo.  Filza  xxiii  : 

Agenti  del  Grandttea  a  Ferrara. 
4582,  7  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  xxii 

delle  Lettere  deìV  UrbatH  alG.  D. 
4582-3 ,  28  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -Ivi.  Loe.  cit. 
4683,  24  novembre.   Citata   una   lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi. 

Loe.  eit. 
4643,  23  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Cosimo  Wnerbetti  al  segreUrio  Andre» 

Cioll.  -  Ivi.  Carteggio  dd  CioU ,  filza  ix ,  a  e.  34. 


S.  -  MlMi<«l  M  immaàgkìe^.  Ww  le  mmaam  eh  ■«««■to  HMMtowl  eMs 
to  Mar«lMMfc  BlMmeim  VMNPèal.  -  Firenze,  stamperia  granducale,  4854. 
Edizione  di  soli  400  esemplari.  In  8vo.  -  È  dedicata  allo  sposo  da  Fran- 
cesco Cambiagl. 

Ai  «  Cenni  Intorno  alla  famiglia  ìiichelozzi;  lettera  di  Luigi  Passerini 
a  Francesco  Cambiagl  a  aegnono  a  Note  e  docamenti  » ,  dèi  quali  accen- 
neremo I  seguenti ,  come  estratti  dagli  Archivi  pubblici  e  privati. 

4899-4603.  Scarlafacoio  in  cui  furono  notate  e  le  spese  e  altri  particolari  che 
m  seguiranno  per  occasione  del  Coro  e  Altare  grande  «  e  che  altro  ocoor- 
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«  resse  per  la  chiesa  di  Santo  Spinto  di  Firenze  ».  -  Presso  il  signor  Carlo 
Michelozzi. 

4S99 ,  44  maggio.  Supplica  del  senatore  6io.  Battista  Michelozzi  al  Granduci 
per  erigere  a  proprie  spese  il  Coro  e  l'Altare  maggiore  nella  chiesa  di 
Santo  Spirito  ;  col  rescritto  granducale ,  sotto  il  dì  detto.  -  Presso'  il  me- 
desimo signor  Michelozzi. 

4599-4608.  Bfemoria  estratta  dal  Libro  di  d^terminasioni  segnato  C  (4699-464S) 
già  appartenuto  all'  Archivio  dell'  Opera  di  Santo  Spirito.  *  Archivio  Cen- 
trale di  Stato ,  DivisionelU ,  sezione  II. 

4599.  Ricordo  estratto  dal  libro  di  «  Memorie  degli  obblighi  di  messe  e  olB- 
«  di  del  Convento  di  Santo  Spirito  di  Firenze  dell'Ordine  Eremitano  di 
«  Santo  Agostino  ,  raccolte  dal  padre  maestro  fra  Andrea  Arrighi,  469S  ». 
-  Archivio  de'  Padri  di  Santo  Spirito. 

4429, 44  febbraio.  Lettera  di  Michelozzo  Michelozzi  ad  Averardo  de' Medici 
in  Pisa.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II.  Carte  della  fiunigUa 
Medici  avanti  il  principato. 

4430 ,  S8  dicembre.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archivio  soddetlo. 
(Dì  questa  lettera  si  dà  ancora  il  fac-simile.) 

4430  f  4  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medeshno.  -  Archivio  suddetto. 

4430 ,  3  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archiviò  saddetto. 

—  Parere  di  Michelozzo  sulla  pescaia  del  Lago  di  Castiglione.  -  Archivio  sud- 
detto. Carte  Stro%xian9^  filza  438,  a  e.  209. 

4427.  Denunzia  dei  beni  di  Michelozzo  Michdozzi  e  fratelli  agli  Uflziali  del 
Catasto.  —  Archivio  suddetto,  Divisione  II;  Archivio  del  Catasto.  (Era  stata 
già  pubblicata  dal  Gaye  nel  Carteggio  inediio  d^ Artisti  ec,  tomo  i,  'pa- 
gine 447-20.) 

4446.  Altra  denunzia  di  Michelozzo  Michelozzi.  -  Archivio  suddetto.  (Pabbli- 
cata  dal  Gaye ,  loc.  cit.) 

4484-4543.  Sommario  di  quattro  lettere  di  Niccolò  Michelozzi  a  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  a  ser  Piero  da  Bibbiena  e  a  Francesco  Guicciardini  ;  che  si  conser- 
tano nell'Archivio  suddetto,  Carte  ^Irozzione,  filze  444,  433,  438. 

4489 ,  25  novembre.  Commissione  di  ser  Niccolò  Michelozzi  mandatario  della 
Signoria  a  Roma  in  snpplemento  di  Giovanni  Lanfredìno.  -  Archivio  sud* 
detto.  Divisione  II. 

4490,  42  agosto.  Instruzione  delli  Otto  di  pratica  a  ser  Niccolò  Michelozzi 
mandato  commissario  a'  Signori  Perugini.  -  Archivio  suddetto,  Divisione  U. 


S.  —  «pere  éì  T^mniaM»  Cam^nella ,  «eelSe  ^  •i^laaSe  e4 
da  AlOMMiBdro  d*  AneoMA  )  e  preeeémim  &m  mm  Wìmmwrmm  del 
ahmm  ■«Ila  vite  e  le  deUriae  deU*A«tere..  Torino ,  Cugini  Pomba  e 
comp.  editori ,  4854  ,  volumi  2. 

Nel  Discorso  del  signor  d'Ancona  sono  riferiti  i  seguenti  docauMnti  : 

4592  ,  45  ottobre.  Lettera  di  Baccio  Valori  al  segretario  Usimbardi.  -  Archivio 
centrale  di  Stato,  Divisione  III,  Spione  I.  Carteggio  di  Ferdinando  I, 
filza  483  ,  a  e.  696. 

4592 ,  45  ottobre.  Lettera  di  Fra  Tommaso  Campanella  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto.  Ivi ,  filza  483 ,  a  e.  699. 
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489fi,  45  ottobre.  Lettera  de)  medesimo  al  aegretario  Lorenzo  Usimbardi.  - 
Archivio  saddetto.  M ,  filza  483 ,  a  e.  697. 

4598,  43  noTombre.  Lettera  del  GoDerale  di  8.  Domenico  al  grandaca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto.  Ivi ,  filza  484.  a  e.  845. 

4093  ,  43  agosto.  Lettera  di  Fra  Tommaso  Campanella  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto. 

4600 ,  8  gennaio.  Breve  di  Clemente  Vili.  -  Archivio  suddetto.  Cart$  Stm- 
liane,  filza  SS8 ,  a  e.  489. 

4604,  87  ottobre.  Breve  del  medesimo.  -  Archivio  suddetto.  Ivi,  filza  citata. 
Vari  documenti  relativi  al  processo  del  Campanella,  tratti  dalla  filza  888, 
Catte  Stro%%ianB  ;  Archivio  suddetto. 


4.  ^  Bella  IfltorUi  d^Barep»  di  rier  VraaeeMM  «liwikMibiri  libri 
•ette,  paMlleatl  per  ewm  M  A«relie  ««MI.  —  Firenze ,  Felice  Le 
Mounier ,  4866. 

Ne)  Discorso  e  Intorno  a  Pier  Francesco  GiambuUari  ed  alla  sua  Isto- 
ria >  sto  : 

A  pàg.  viu-ix ,  Lettera  del  GiambuUari  a  Lorenzo  Tosinghi ,  del  6 
marzo  4647.  -  Archivio  Centrale  di  Stato.  Carte  Slroszfone,  filza  i  del- 
l'Appendice é 


».  "  ■leterifte  BatHae  MeavMemte,  edita  I««nì  resto  Carell  Al- 
berti. —  Augustae  Taurinorom ,  ex  Begio  Typographaeo ,  4836-4863 ,  in  f. 

Chartarum  Tmnm  L 

1884,  48^  d'ottobre.  Deliberazione  del  Consiglio  generale  della  Campana  del 
Comune  di  Slena ,  per  oollegarst  eoi  Comuni  di  Firenze ,  di  Lucca  e  di 
Genova.  -  Dall'Archivio  pubblico  di  Slena,  DeUberaskmi  del  gran  Cansi- 
gUo ,  tomo  88,  a  carte  49. 

4884 ,  SO  d'ottobre.  I  Comuni  di  Firenze ,  di  Genova  e  di  Lucca  ammettono 
il  Comune  di  Siena  nella  lega  offensiva  e  difensiva  che  hanno  contratto 
contro  I  Pisani.  -  Dall' Archivio  suddetto,  tomo  II,  delle  Pergamene  al 
n.''  4066. 

(  Questi  due  documenti  furono  procacciati  alla  Deputazione  Piemontese 
di  Storia  Patria  dal  professor  Pietro  Capei.  ) 

Chartarum  Tomus  IL 

4404  (s.  e.  4403),  nel  maggio.  Turbino,  giudice  cagliarifano,  dona  al  popolo  pi- 
sano alcuni  dazi,  a  condizione  che  gli  sia  amico  e  non  tonti  di  danneg- 
giarlo nel  suo  regno.  -  Dafl' Archivio  Capitolare  della  Primaziale  di  Pisa , 
!!.•  667. 

1443,  44  marzo.  Pàdulesa  di  Gunale  dona  alla  chiesa  e  vescovado  di  Santa 
Maria  di  Pisa  una  corte  intiera  di  sua  proprietà  nel  regno  di  Gallura ,  con 
ogni  diritto  annesso,  e  colla  chiesa  di  Santa  Maria  in  detto  luogo.  -  Dal- 
TArchlvio  Diplomatico  di  Firenze. 

37' 
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4446  (s,  e.  4445)4  7  di  Dovembre.  I  canoDici  di  Santa  Maria  di  Pisa  melkmo 
sotto  la  podestà  e  giurisdizione  di  Pietro  abbate  di  San  Zenone  i  mo- 
naci e  monastero  di  Platano.  -  DairArchiTto  Capitolare  della  Primaiiaie 
di  Pisa. 

4447,  9  di  maggio.  Donazione  di  Tocorre  od  Ottocorre  di  Canale,  di  al  cane 
chiese  e  beni ,  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pisa ,  col  consenso  del  vescoTo 
Villano.  -  DairArohivio  Diplomatico  di  Firenze. 

4430,  43  di  febbraio.  Costantino,  giudice  di  Cagliari,  conferma  a  Santa  Maria 
dì  Pisa  la  donazione  di  alcune  corti  fottale  da  suo  padre  Mariano-  -  Wi. 

4434 ,  6  di  marzo.  Gonnario  di  Torre  dona  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
l'Arci vesce  vado  pisano  due  corti  nel  luogo  di  Torre ,  eoo  altri  privilegi 
e  diritti.  -  Ivi. 

(  Questi  documenti  furono  procurati  alla, Deputazione  suddetta  dal  pro- 
fessore Francesco  BonaiAÌ.  ) 

4139,  47  di  febbraio.  Promessa  giurata  dei  Consoli  di  Pisa  agli  oomioi  di 
Genova,  Savona  e  Noli,  colla  quale  si  obbligano  a  procedere  con  tutto 
il  rigore  di  giustizia  contro  i  loro  sudditi ,  i  quali ,  dal  tempo  della  pace 
stabilita  tra  i  due  Comuni  con  la  mediazione  di  papa  Innocenzo  HI,  aves- 
sero fatto  danno  all«  robe  e  persone  de'Genovesi,  Savonesi  «  Nolascbi. 
-  Dall'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze.  (  Procurato  dal  professore 
Pietro  Capei.) 

4443,  46  d'ottobre.  Bernardo  vescovo  di  Galtelli  in  Sardegna,  col  comenso  ed 
autorità  di  Baldovino  arcivescovo  di  Pisa,  vende  ai  rettori  e  procuratori 
dell'Opera  di  Santa  Maria  due  corti  intiere,  colla  riserva  del  riscatto  fra 
due  anni,  alle  condizioni  infra  espresse,  e  per  la  somma  di  mille  du- 
genio  quaranta  buoni  denari  di  Lucca.  Il  giudise  Gunnario,  scrittore  della 
carta  ,  conferma  con  giuramento  il  contratto.  -  Dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  (  Procurato  dal  prof.  F.  Bonaini.  ) 

4  460.  Promessa  di  pace  del  re  di  Valenza  Al>oabdel  Mehemet  Ab-elaat  al  Co- 
mune di  Pisa  per  anni  dieci ,  avanti  i  quali  si  obbliga  a  lar  si  che  \  basti- 
menti de'  Pisani  siano  ricevuti  liberamente  e  senza  pagare  diritto  o  gabella 
in  tutti  i  suoi  stati ,  e  specialmente  nelle  isole  di  Corsica  »  di  Sardegna , 
di  Capraia,  d'Elba  ,  di  Pianosa  e  di  Montecristo.  -  Dall'Archivio  delle  Ri- 
formagioni. (  Procurato  dal  prof.  Pietro  Capei.  ) 

4456,  43  di  marzo.  Solimano  promette  di  non  molestare  i  ministri  della  chiesa 
dì  Sant'Andrea  di  Carrara  sul  possesso  d'una  torre  colla  corte  e  col  frrolio , 
sotto  le  pene  e  condizioni  ivi  espresse.  -  Dall'Archivio  di  San  Frediano  di 
Lucca.  (  Procurato  dall'ab.  Gustayo  Avogadro  di  Valdeogo.  ) 

4456,  nel  marzo.  Convenzione  tra  Goffredo  vescovo  di  Luni  e  Rainero  sacer- 
dote e  priore  di  Carrara.  -  Ivi.  (  Procuralo  dal  medesimo.  ) 

\%ìlò ,  40  di  gennaio.  Intimazióne  fatta  dall'amt>asciatore  del  Comune  di  Pisa 
nel  Consiglio  maggiore  e  nel  parlamento  di  tutti  i  Pisani  abitanti  in  Ca- 
gliari ,  colla  quale  si  ordina  loro  di  prestare  ogni  possibile  aiuto  al  castel- 
lano ed  anziani  di  Cagliari,  ogni  qual  volta  ne  saranno  richiesti;  che 
tutti  quelli  che  erano  col  marchese  di  Massa ,  giudice  di  Cagliari  t  ri- 
lasciassero Ubero  il  castello  di  Castro .  e  permettessero  a'casteUani  di 
Tare  l'uffizio  loro,  senza  por  guardie  nelle  torri  e  fortificazioni  a  (àvore  di 
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detto  marchese.-  DatrArchlTto  delte  Rifonnagioni.  t  Procurato  dal  profcs- 
flore  Pietro  Capei.  ) 

4236 ,  40  di  gennaio.  Intimazione  fatta  dall'ambasciatore  del  Comune  di  Pisa 
a'  castellani  ed  ansiani  di  Castro  in  Sardegna ,  colla  quale  ordina  loro  di 
proibire  a  qualunque  persona ,  tanto  l>erghese  quanto  mercante  ,  abitante 
in  quell'isola ,  di  andare  in  alcuno  esercito  o  cavalcata.  -  Dall'Archivio 
suddetto.  (  Procuralo  dal  medesimo.  > 

48B6 ,  4S  di  gennaio.  Provvisione  deh  Comune  di  Pisa ,  pubblicata  nel  castello 
di  Castro  in  Sardegna  ,  colla  quale  si  proibisce  agli  uomini  di  quel  castello 
di  farsi  suddito  o  vassallo  di  alcuno  de' signori  di  Sardegna.  -  DalI'Arcliivio 
suddetto.  (Procurato  dal  medesimo.) 

4tB6 ,  34  dicembre.  Intimazione  dell'ambasciatore  di  Pisa  ,  fatta  a  Guglielmo 
conte  di  Capraia  e  giudice  di  Arborea  in  Sardegna ,  di  mandare  al  servi- 
zio della  città  di  Pisa  venticinque  terrali  ben  fomiti  ed  armati,  e  venti- 
cinque cavalli.  -  DaU'Arehiyio  suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 


•.  -^  lieMera  InedUto  M  m^rmmw^kìmm  Biddl  •  V rmecM^-Haria  II , 
d«e«  d^ViHbbi*.  —  Firenze,  tipografia  di  Gio.  Batista  Campolmi,  48S4, 
in  8vo ,  di  pag.  46. 

Sono  nove  lettere,  pubblicate  per  cura  di  F«  L.  Polidori  nelle  nozze 
De  PretiA-Antaldl.  La  4.«  é  de* SS  ottobre  4607 ;  laS.*  de'40 gennaio  4608 ; 
la  3.*  de'  tt  giugno  4644  ;  la  4.*  de'  29  settembre  4644  ;  la  5.*  de'  44  dicem- 
bre 4644  ;  la  6.*  de' 2  nov.  4642;  la  7.* de' 24  novembre  4642;  1*8*  dei 
22  maggio  4643  :  la  9.^  de'  47  giugno  4643.  Sono  date  tutte  da  Urbino. 
DbAV Archivio  de' Duchi  d*  Urbino  ,  filza  cclxii  ,  a  carte  743  e  seg. 

(La  ffioven'ù  di  Caterina  de'  Mimici,  di  Alfredo  de  Heunumt).  —  Berlin ,  48ó6. 
Seconda  edizione ,  riveduta  dall'  Autore. 

4547-4648.  Vari  brani  de' dispacci  mandati  di  Francia  da  Francesco  Vettori 
agli  Otto  di  Pratica.  -  Archivio  Centrale  di  SUto ,  Divisione  II ,  dal  car- 
teggio della  Signoria  di  Firenze. 

464S,  42  giugno.  Lettera  di  Caterina  de*  Medici  regina  di  Francia  alla  Badessa 
delle  Murate  (in  francese). 

4ft44 ,  6  luglio.  Altra  lettera  della  medesima  ella  medesima  (idem). 

4573 ,  22  settembre.  Altra  lettera  come  sopra  (idem). 

4583,  6  luglio.  Altra  lettera  cpme  sopra  (in  italiano}^ 

45B4,  44  agosto*  Alla  badessa  e  monache  delle  Murate  (in  francese). 
4688,  3  gennaio.  Brano  di  lettera  alle  medesime  (idem). 

Queste  sei  lettere  sono  cavate  da'  loro  originali ,  esistenti  nell'Archivio 

suddetto ,  Divisione  III ,  Sezione  li  ;  Archivi  delle  Corporazioni  Religiose 

soppresse  ,  n.«  81 ,  filza  400 ,  n.*  2  intemo. 

4584 ,  40  ottobre.  Lettera  del  granduca  Francesco  I  a  Caterina  di  Francia. 
-  Archivio  suddetto ,  Divisione  III ,  sezione  I ,  registro  n.*  77 ,  a  carte  54  , 
delle  LeUere  dal  (rrojidtioa  Framoeseo  de*  Medici. 

45.  ..•  Contratto  (latino)  tra  papa  Clemente  VII  e  Francesco  I  re  di  Francia 
per  dare  in  moglie  Caterina  a  Enrico  11.-  Archivio  suddetto.  Carle  Slroz- 
Mitme,  filza  i,  inserto  n.*  49. 
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».  —  Tbe  «lrllM«4  mi  Calberbie  de«  HeMel ,  by  T.  iàd^lplMW  VvO- 
tope  (La  (jfiooenCò  dt  Caterina  de' Medici ,  di  J.  Adolfo  TroUope).  —  ton- 
don ,  GhapaiaD  and  Hall ,  4866 ,  in  8vo  di  pag.392. 

Riproduce  le  stesse  lettere  di  Caterina  de' Medici,  e  la  scritta  matri- 
moniale ,  stampate  dal  Reumoat. 

•.  •;-  Traiteli  dell'  •refleerto  e  d«lUi  0e«l(«ra  di  Beiiir«B«t*  Ceilfaal, 
■[«•▼•■aABle  «MMil  «ile  stampe  seeeaide  l'erigliiale  deitoSwr*  del 
C^edlee  Marelwao^  per  eiir»  di  Carle  ■iUwaeel.  Bi  «itsinM j—e  « 
1  meeerel  e  1  mieerdl  batarae  «ir Arte)  le  I<ettere  e  le  gappM- 
che 9  le  Peeele.—  Firenze,  per  Felice  Le  lionnier,  4867. 

Pag. 247.-  4647,  7  marzo  (s.c).  Licenza  data  a  B.Cellini  di  potere  aggiungere 
altre  cose  di  valore  a  un  certo  suo  lotto.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  HI,  Libri  dei  Partiti  dei  Signori  Otto»  Rlza  45,  a  carte  3S. 

Pag.  249,-  4548,  3  luglio.  Spese  pel  getto  della  Medusa  nel  gruppo  del  Perseo. 
>  Ivi.  Atti  degli  Ufficiali  di  Monte  e  Soprassindacl,  dall'anno  4663  ai  4 56S, 
n.®  I,  inserto  44. 


«•.  —  »ie  Vberreete   dee  deateelieB  Kelelie-Arelitvee  mm  Mee  (  GU 

aoanzi  dell* Archivio  deW  Impero  Gemumico  a  Pita).  Memoria  del  professor 
Giulio  FiCKsa  d' Innspruclc ,  dedicala  al  canonico  Luigi  Frosiao  Frosini  e 
al  cavaliere  Francesco  Rondoni ,  pisani.  ~  Vienna ,  4866 ,  in  8vo. 

Estratto  dagli  Alti  delia  /.  Accadèmia  delle  Sàmne  di  Vieooa  »  classe 
filosofico-storica  ,  tomo  xiv ,  pag.  142  e  seg. 

Nella  etoria  degli  Archivi  Toecani  è  venuto  a  pubblica  noftsia  un  fallo 
importante ,  /In  qui  noto  a  pochi:  vale  a  dire,  che  l'Archivio-  CafUoiare  • 
Valtro  di  casa  tondoni  a  Pi$a  ci  hanno  fortunalamenle  canaervalo  emmù 
preziosi  dell'  Archivio  Imperiale  germanico.  Ma  perchè  ad  intendere  eome 
questi  resti  della  Imperiale  cancelleria  si  trovino  in  Pisa  (e  de'quaU  U  profes- 
sor  Bonaini  s'è  servito  nella  oompiUuione  di  un  nuovo  Codice  Dtpimnatioo 
deW imperatore  Arrigo  VII,  che  sarà  pubblicato  tra  non  mollo) ,  giovm» 
meglio  di  ogni  olire  le  parole  e  le  argomentanioni  del  professor  Fieker; 
così  ci  niamo  consigliati  di  stampare  qui  tradotta  ài  italiano  per  intero ,  o- 
modo  di  ampia  notista  intomo  a  lai  soggetto,  la  bella  Memoria  ch'egli  tee- 
riva  negU  AUi  delC Accademia  delle  Scienze  di  Vienna. 

• 
Il  24  d'agosto  del  4343  moriva  a  fiuonconvento  T  imperatore  Arrigo  vn. 
Per  questo  avvenimento  cadeva  immantinente  sul  campo  stesso  Imperiale  il  go- 
verno dell'Impero  :  V  Impero  era  vacante ,  e  lo  eleggere  il  nuovo  generale  non 
competeva  ,  siccome  sarebbe  avvenuto  ai  tempi  dell'antico  Impero  romano , 
all'esercito  che  attorniava  il  cadavere  dell'estinto.  Bene  era  noto  che  l'erede 
di  Arrigo ,  il  giovine  re  di  Boemia,  si  trovava  in  cammino  ;  ma  se  questi  ftisie 
per  essere  riconosciuto  siccome  erede  pur  dell'  Impero ,  era  cosa  più  che  in- 
certa. Fino  allora ,  ò  vero,  le  tradizioni  dell'Impero  avevano  portato  che  alla 
morte  del  padre  prendesse  il  figlio  le  redini  del  governo  :  coloro  però  che 
avrebber  dovuto  mantenere  siffatte  tradizioni ,  mostravano  di  non  rioordaneoe 
punto,  talché  in  un  ordine  di  poteri  fondati  sul  diritto  ereditario,  solo  il  pò* 
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tare  regio  riposava  sa  mobile  e  ma)  sicaro  terreno  :  re  si  avevano  tuttora  , 
non  regni.  Or  chi  poteva  presagire  a  chi  sarebbe  toccata  la  corona ,  con  chi 
si  perebbero  trovati  d'accordo  gli  elettori  sol  prozio  di  compra? 

Non  è  dunque  da  maravigliare  se  nel  campo  di  Buonoonvento ,  al  cor* 
doglio  dei  fedeli  per  la  morte  del  diletto  loro  signore  si  associasse  un  sentì- 
mento  di  penosa  incerteiza  suiresito  deir  interregno.  Se  negli  ultimi  anni  il 
centro  degli  avvenimenti  era  stato  in  Italia,  coll'estremo  anelito  di  Arrigo ^era 
immediatamente  ritornato  alla  naturale  sua  sede  ;  e  questa  pronta  reversione 
doveva  essere  doppiamente  desiderata.  Infetti,  che  rimaneva  loro  da  operare  in 
Italia?  L'idea  di  porre  ad  atto  ciò  che  era  stato  in  cima  dei  pensieri  e  delle 
speranze  di  Arrigo ,  essendo  strettamente  collegata  alla  sua  persona ,  lo  avea 
seguito  nella  tomba  :  ninno  poteva  su  ciò  continuare  ad  illudersi.  Restavano  » 
ò  vero,  i  nomi  di  Guelft  e  Ghibellini  ;  nuovi  conflitti  disegnavansi  per  la  causa 
dell'  Impero  :  ma  spogliata  delle  ragioni  che  avevano  saputo  attribuirle  e  gli 
alti  sensi  del  Lucemburghese  e  le  speranze  del  gran  Fiorentino  nel  mediatore 
germanico,  dovè  quella  causa  .tornar  tosto  ad  essere  istromento  di  passioni 
municipali;  coslcchò  dei  confederati  tedeschi  dell'Imperatore  pochi  furono 
quelli  che  si  risolsero  a  continuare  di  prestarle  le  loro  forze  al  soldo  di  Pisa. 
Disciolto  l'esercito ,  postisi  i  Ghibellini  italiani  frettolosi  in  cammino  verso  la 
patria ,  anco  la  più  parte  dei  tedeschi  feceva  ri  tomo  al  paese  natale ,  dopo 
di  aver  reso  gli  estremi  uffici  d'onoranza  al  defunto  loro  signore. 

Gli  oggetti  preziosi  lasciati  dair  Imperatore  vennero  consegnati  ad  Arrigo 
di  Fiandra»  maresciallo  dell' Impero,  e  da  lui  riportati  alla  patria.  Ha  non 
cosi  l'altra  parte  di  eredità  consistente  negli  scritti ,  che  un  soggiorno  di  ben 
quattro  anni  in  Italia  ayeva  accumulati  nella  cancellerìa  Imperiale.  Infetti,  chi 
voleva  caricarsi  di  un  tal  peso  per  un  viaggio  cosi  lungo?  A  chi  poteva  me- 
glio importare?  Chi  poteva  sapere  se  un  re  tedesco  avrebbe  occasione  di 
riassumere  le  intraprese  di  Arrigo?  Che!  fedeli  di  quest'ultimo  non  curassero 
di  trasportare  i  documenti  della  cancelleria  Imperiale ,  si  comprende  facilmente  ; 
neesun  pericolo  potea  nascere  dall'  Indugio.  Ma  che ,  anche  quando  quindici 
anni  più  tardi  venne  in  Italia  il  successore  di  Arrigo ,  rimanessero  quegli  avan« 
zi  in  Italia ,  abbandonati  all'oblio ,  ciò  pot^bbe  recar  sorpresa ,  ove  non  si 
considerasse  quanto  poca  «tabiliti  fosse  allora  in  tutto  il  reame,  quanto  stessero 
fra  loro  isolati  i  governi  di  quel  tempo ,  quanto  poca  fosse*  tra  loro  1'  unione. 

Essendo  trasciirso  da  allora  in  qua  un  mezzo  migliaio  d'anni ,  nulla  di  più 
facile  che  quelle  reliquie  venissero ,  non  che  obliate,  disperse.  Ma  una  buona 
stella  ha  vegliato  su  di  esse:  negli  Archivi  dì  Pisa  e  di  Torino  esistono  tutto- 
ra, in  stato  di  mediocre  conservazione,  i  documenti  delia  cancelleria  di  Arrigo  ; 
oosicchò  a  quello  che  era  stato  posto  in  non  cale  dal  lato  dei  diritti  djell'  Im» 
pero ,  potè  essere  supplito-  dal  lato  almeno  della  storia  di  esso.  I  documenti 
torinesi  sono  stati  già  fino  dall'anno  4839  pubblicati  dal  Dtaniges  col  titolo  di 
«  Aeta  Henrid  VÌI  imperatorii  :  Quanto  al  numero  considerevole  dei  docu- 
menti ed  atti  relativi  alla  spedizione  romana  di  Arrigo ,  i  quali  esistono  negli 
Archivi  di  Pisa ,  provvide  il  Bonaini,  che  ne  ha  già  in  pronto  la  stampa.  Ora, 
il  ragionare  e  dar  notizia  di  una  parte  dei  pisani  archivi ,  più  piccola  invero , 
ma  non  perciò  meno  importante  per  la  Germania ,  è  lo  scopo  principale  del 
presente  lavoro.  Ma  prima  di  rivolgere  le  nostre  mire  a  siffetto  scopo ,  ci 
sembra  conveniente  il  chiarire  ancora  alcuni  punti  che  risguardano  all'insieme. 
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Se  ci  fosse  domandato  prima  di  tutto ,  ove  si  trovassero  alla  morte  delllBS* 
peratore  i  documenti  della  caDoellerìa,  quali  idee  si  avessero  intomo  a  qaeHi,  te 
qual  congiuntura  venissero  essi  smembrati  e  trasportati  in  diversi  Archivi;  noi 
risponderemmo  mancare  su  ciò  di  precise  notizie  :  se  non  che  un  qualche 
dato  ci  somministrano  due  inventari  che  ooncernooo  aireredità  di  Arrigo. 
Non  erano  trascorsi  quattro  giorni  dalla  sua  morte ,  quando  un  Bernardo  de 
Mercato ,  primo  noterò  della  curia  Imperiale ,  redigeva  un  inventario  degli 
oggetti  preziosi  lasciati  dall' Imperatore ,  i  quali  trovavansi  a  6.  Vincenzio, 
luogo  posto  presso  a  L  mare  sulla  strada  maremmana  ;  i  quali  vennero  conse. 
guati  ad  Arrigo  di  Fiandra,  maresciallo  dell'Impero  {H^gistinun  jaeaUum  Impt- 
ratarUi  Dónniges,  t,  94).  Fra  questi  oggetti  ereditari  inventariati  a  S.  Vin- 
cenzio trovansl  anche  vari  documenti,  che  consistono  in  diciannove  privilegi 
emanati  dal  re  Federigo  di  Sicilia  e  dal  conte  di  Glaromonte ,  e  in  dled  pri- 
vilegi pontifici  per  l'Imperatore.  Or  questi  oggetti  come  vennero  a  8.  Vincen- 
zio? Ammettendo  che  T  Imperatore  gli  avesse  porteti  seco  a  Buonconvento, 
bisogna  credere  che  fossero  colA  trasporteti  dai  suol  seguaci  tedeschi,  i  quali 
dopo  la  morte  di  lui  si  condussero  a  traverso  della  valle  d*  Ombrone  la  sulla 
strada  maremmana^  Giunti  su  quel  di  Pisa ,  avranno  tetto  una  prima  teppa, 
ed  ordinato  quel  tento  che  la  frette  permetteva  di  ordinare.  Inatti,  anche 
le  spoglie  morteli  dell'Imperatore  furono  dapprima  depoaitete  nella  chieBa 
di  Suvereto,  non  lungi  da  8.  Vincenzio,  e  di  li  poi  soltento  In  seguito 
trasportete  a  Pisa.  A  me  peraltro  sembra  ugualmente  probabile ,  che  una 
parte  del  seguito  Imperiale ,  seco  i)ortendo  ciò  che  lì  per  li  non  era 
rio  a  condurre  la  gnerra ,  prendesse  nell'atto  stesso  di  sgombrare  di 
la  più  breve  strada  attraverso  le  maremme  in  direzione  di  Grosseto;  strada 
sulla  quale  non  era  da  temersi  alcun  incontro  ostile.  Per  la  intrapresa  aaaai 
incerto  contro  la  Sicilia  molto  era  evidentemente  da  farsi  dalla  parte  di 
mezzogiorno:  lo  che  avrebbe  soltento  potuto  esser  d'Impaccio  all'esercito 
sulla  strada  presa  dall'  Imperatore  ;  strada  sulla  quale  v'era  da  aspettarsi  dei 
conflitti  col  Senesi  e  con  altri  Guelfi.  Con  questo  verrebbe  a  apiegarsi  te 
informazione ,  da  tutti  gli  altri  scrittori  rigettate ,  del  Ferreto  vicentino ,  il 
quale  fti  prendere  all'esercito  Imperiale  la  strada  maremmana  ;  e  verrebbe 
chiarito  altresì,  in  che  modo  l'esercito  stesso  da  Buonoonvento  si  dirigesse  verno 
le  maremme,  tornandosene  per  istrada  diversa  da  quella  ond'era  venuto. 
Ammettendo  per  fondate  cotelé  ipotesi ,  dovrebbe  8.  Vincenzto  riguardarsi 
come  il  luogo  nel  quale  si  riunirono ,  dopo  la  morto  dell'  Imperatore ,  ambe- 
due te  divisioni  deiresoFcito. 

Non  ò  invero  da  supporsi  che  quei  ventinove  documenti  inventeriati  a 
S.  Vincenzio  siano  i  soli  scritti  che  te  cancelleria  Imperiale  portasse  seco  da 
Pisa.  Quei  medesimi  recapiti  si  trovan  pure  in  un  inventario,  di  mano  ugual- 
mente di  Bernardo  de  Mercato ,  ma  senza  data ,  su  cui  descrivonsi  documenti 
provenuti  dalla  successione  dell'Imperatore  {Regittrum  informalitmmm  imptrm- 
torti;  IXtoniges ,  !K,  442).  Sebbene  vi  trovtemo  registrata  una  lunga  serie  di 
documenti,  tuttevia  il  confronto  con  ciò  «he  tuttora  esiste  dimostra  chiara- 
mente ,  essere  steta  dei  documenti  della  cancellerìa  raccolte  soltento  una  pio- 
cola  parte:  il  che  induce  nella  ragionevole  supposizione,  che  T  inventario 
preciteto,  redatto  o  in  S.  Vincenzio  o  subito  dopo  11  ritorno  a  Pisa,  comprenda 
documenti  steti  dall'esercito  trasporteti  nella  marcia. 
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È  certo  che  la  parte  principale  dei  documenti  della  cancelleria  era  già 
molto  tempo  ionaozi  rimasta  In  Pisa  :  la  intenzione  infatti  di  affidare  da  prin» 
ci  pio  la  custodia  di  tatto  a  qaella  figlia  fedele  del  romano  Impero  in  Italia, 
risalta  da  un  passo  di  queir  iaventario ,  sul  fine  del  quale  trovansi  registrati 
alcuni  documenti  che  concernono  la  persona  dell'Imperatore  :  con  la  ossenra- 
zione  :  Bec  nmt  iUtere ,  que  fuerunt  invmle  in  gardaroha  DomM ,  et  gite 
fuerant  m  ciiatodta  GostoM  capellani  Domini ,  el  que  remanmt  in  Pttis  tum 
aliis  IHteris  Domini, 

Ora  peraltro  trovasi  in  Pisa  soltanto  una  parte  degli  archivi  lasciati  da 
Arrigo;  l'altra  parte  ò  depositata  neirArcbivIo  di  Savoia  a  Torino.  Quando  e 
come  vi  sta  stala  portata ,  ci  manca  il  modo  di  precisarlo.  Che  però  non  si 
tratti  di  oggetti  stati  per  avventura  depositati  neU* Archivio  di  Savoia  fino  dal- 
l'epoca della  partenza  d'Arrigo  dallltalia  superiore ,  lo  dimostra  all'evidenza 
l'arrivar  essi  quasi  fino  al  tempo  della  morte  dell'Imperatore .-  che  anzi,  vi  si 
trovano  perfino  due  decretali  pontificie  emanate  posteriormente  alla  sua  morte 
(  DOnnlges ,  8,  XIII  )  ;  le  qnali  non  altri  certo  che  il  caso  volle  che  venissero 
più  tardi  a  far  parte  di  quella  collezione.  Conseguentemente ,  anco  questi 
oggetti  dovettero  alla  morte  di  Arrigo  trovarsi  nella  sua  cancelleria  ,  ovvero 
in  Pisa.  Mal  si  comprende  in  qual  modo  II  Dònnigea  (4  ,  XV}  si  riferi- 
sca al  passo  sopraindicato  del  ff^gitlmm  infitrmationum  per  dimostrare  come 
molti  documenti  dovessero  immantinente  esser  portati  via  da  Pisa ,  attesoché 
in  quel  registro  ne  siano  soltanto  notati  alcuni  po(hì,  come,  quelli  che  rimaner 
dovevano  in  Pisa:  mentre  quel  passo  sembra  appunto  attestare  del  contrario. 
All'opposto ,  presenta  ogni  apparenza  di  probabilità  la  opinione  del  Dònniges, 
che  il  cognato  dell'Imperatore,  Amedeo  conte  di  Savoia,  nella  sua  qualità  di 
Vicario  dell* Impero,  si  prendesse  cura  degli  oggetti  suddetti.  È  un  fatto,  che 
durante  le  ultime  intraprese  Amedeo  trova  vasi  tuttora  allato  di  Arrigo  {àeta,  S, 
JM6):  nulla  quindi  di  pih  facile,  che  nel  ritomo  ei  gli  abbia  seco  trasportati. 

Questi  documenti  torinesi  sono  stati  diffusamente  fatti  conoscere  dal  Don* 
nfges.  Ora,  se  noi  li  confrontiamo  con  ciò  che  rimase  in  Pisa,  andiamo  inutil- 
inenle  in  cerca  del  vero  ponto  di  vista  sotto  il  quale  avvenne  la  divisione 
deirArchivio  in  due  parti.  Naturalmente  Amedeo  doveva  annettere  un  iropor-> 
tanza  speciale  ai  documenti  concernenti  l'Italia  superiore:  e  da  questo  punto 
di  vista  si  spiegherebbe  fbrse  la  traslazione  dei  libri  di  ricordi  della  corte 
Imperiale  dal  24  novembre  4340  fino  al  20  febbraio  43il,  inseriti  nel  primo 
▼dame,  degli  Ada,  come  quella  altresì  degli  Appunti  sulle  istruzioni  e  rela- 
zioni degl' inviati  a  Torino.  La  cosa  è  diversa  per  i  documenti  originali,  per 
le  minute  pubblicate  nel  secondo  volume:  anche  fra  queste  trovansi  alla  spic- 
ciolata documenti  importanti  per  la  Savoia  :  i  quali  però  avrebbero  facilmente 
potuto  esserne  smembrati ,  attesoché  gii  slessi  tre  volumi  degli  Acta  régittrata 
sembrino  indubitatamente  messi  insieme  soltanto  in  Torino  ,  e  il  rimanente  si 
componga  tuttora  di  fogli  volanti.  La  più  parte  degli  oggetti  non  si  connette 
alla  Savola  o  all'Italia  superiore  più  di  quello  che  vi  si  connetta  ciò  che  rimase 
a  Pisa.  Dal  fin  qui  detto  ci  ò  forza  argomentare ,  che  a  circostanze  affatto 
casuali  sia  da  attribuirsi  la  divisione  in  due  parti  di  tutto  lo  insieme. 

Veniamo  ora  ai  documenti  pisani.  Il  Dttnoiges,  il  quale  non  può  dubitarsi 
essere  stato  in  Pisa ,  dandoci  come  copiata  da  sé  medesimo  la  iserizione  sepol- 


294  GIORNALE  STORICO 

orale  di  Arrigo  {Àcta,  2,  843),  mostra,  col  non  nominarli  affitto  neiròpera, 
o  di  non  conoscerli  o  di  non  avervi  potuto  avere  accesso.  Il  primo ,  eh'  io 
sappia,  ad  accennare  l'esistenza  in  Pisa  di  documenti  per  la  storia  d'Arrigo  fa 
il  Biume  {tur  italicumf  2,  405).  Qualche  cosa  di  più  preciso  ci  venne  8o1< 
Unto  nel  4844  dal  BOhmer  {Regesla  Hetir.,  S.  856),  il  quale  nell'anno  4837 
potò  giovarsi  in  Firenze  di  un  catalogo  di  documenti  dell'Archivio  Bonclonì  di 
Pisa  ,  e  da  quello  cavare  alcun  che  da  inserire  nei  suol  Begmia,  Pih  tardi , 
nel  suo  viaggio  del  4830,  gli  furono  in  Firenze  esibiti  dal  Bonaini  anche  alcuni 
documenti  tedeschi ,  estraiti  dagli  Archivi  di  Pisa.  Di  qui  proviene  l'atto 
importante  che  Kopp,  nel  suo  ArckMo  per  ìe  fimli  delia  SUnria  auMHiMa 
(4864,  I,  486)  ha  ,  dietro  comunicazione  del  BOhmer,  pubblicalo  aiccome 
tratto  dalia  cancelleria  dell'imperatore  Arrigo.  Ma  per  quanto  il  por  le  mani 
sugli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  giacenti  in  Pisa  fosse  cosa  da  allettare 
un  amante  della  storia  tedesca ,  pur  tuttavia  non  era  ciò  ne'  disegni  del  mio 
viaggio  intrapreso  per  l' Italia  nell'autunno  del  4863 ,  avendo  ia  già  saputo 
dal  B6hmer  essere  in  pronto  per  le  cure  del  Bonaini  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti tuttora  esistenti  intorno  alla  spedizione  romana  di  Arrigo.  La  mia 
venuta  in  Pisa  nel  marzo  di  quest'anno  ebbe  solo  per  iscopo,  oltre  a  ciò  che  io 
sperava  di  colà  trovare  per  altri  miei  studi,  di  prendere  in  servigio  del  Kopp 
un'esatta  copia  dei  documenti  esaminati  dal  Bòhmer.  Ciò  si  rese  invero  su- 
perfluo ,  in  quanto  che  durante  il  mio  viaggio  quelle  copie  gli  pervennero 
d'altra  parte  (V.  Fogli  itoriei  detta  Svi9%era ,  4  ,  447 ,  470  »  S45)'.  ma  invece 
di  esse ,  si  trovò  materia  inattesa  per  la  storia  tedesca. 

Se  io  potei  ampiamente  giovarmi  degli  Archivi  di  Pisa ,  lo  debbo  sopra 
ogni  altro  al  professor  cav.  Francesco  Bonaini ,  soprintendente  generale  del* 
l'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  Il  grado  in  che  questi  ti  ò  reao  bene- 
merito della  scienza  e  pei  suoi  lavori  storici ,  e  recentemente  per  la  riunione 
e  pel  riordinamento  dei  ricchissimi  Archivi  fiorentini ,  ò  tanto  noto  anche  ai 
dotti  tedeschi ,  che  non  ha  bisogno  di  maggiore  dimostrazione  ;  ma  quello  die 
forse  non  è  abbastanza  conosciuto,  si  è  la  garbata  accoglienza  ch'ei  fo  ai 
lavori  stranieri,  e  le  veramente  esemplari  disposizioni  da  esso  prese  aQoohè 
le  ispezioni  scientifiche  sull'Archivio  fiorentino  siano  non  solo  rese  possibili  ed 
autorizzate  (lo  che  ò  già  molto  per  lo  studiosol),  ma  anco  aiutate,  facilitale 
e  in  ogni  maniera  promosse  :  disposizioni  che  possono  specialmente  apprezzarsi 
secopdo  il  loro  giusto  valore  da  chi  poco  dopo  ha  avuto  l'agio  di  flar  de'  con- 
fronti davanti  alle  sbarrate  porte  dell'Archivio  Vaticano  (4).  Dopo  di  essermi 
nel  mio  lungo  soggiorno  in  Firenze  giovato  degli  amichevoli  aiuti  del  Bonaini, 
mi  fu  dato  d'accompagnarlo  a  Pisa ,  dove  egli  m' introdusse  n^li  Archivi  del 
Capitolo  del  Duomo  e  in  quelji  della  famiglia  Roncioni,  procacciandomi  ilpo^ 
messo  di  giovarmi  di  ambedue. 

Gli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  trovansi  ora  spartiti  in  due  archi- 
vi :  credo  non  andar  lungi  dal  vero  opinando ,  che  fossero  per  l'avanti  riuniti 
nell'Archivio  del  Capitolo  ;  il  quale  dopo  la  morte  di  Arrigo  dovette  riguardarsi 


(i)  Quando  il  professor  Ficker  risitaTa  Ronia/^li  ArchÌTi  sesreti  dèi  Yaticaao 
erano  ad  altre  mani  che  non  son  quelle  del  presente  Prefetto,  ramico  nostro  Padre 
Agostino  Tfaeiner  dell'Oratorio,  nome  caro  agli  studiosi  della  storia  ecclesiasliea  e  ehrflc. 
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come  fi  luogo  più  sicuro  o  più  idoneo  pel  provrisorio  loro  deposito.  Dovendo 
rispondere  alla  donftmda  del  quando  1a;{maggior  parte  dei  documenti  siano 
venuti  nell'Archrvio  Rondoni ,  basterà  ramùientare  quel  Raffaello  Rondoni , 
le  cui  istorie  THsan» .  condotte  a  termine  nell'anno  4606  e  flnquì  inedite , 
vennero  dal  Bonaini  pubblicate  neWArekwio  Storico  Italiano  (Voi.  VI  ).  Egli  fu 
che  riordinò  gli  Archivi  dell'Arcivescovo  e  del  Capitolo  del  Duomo,  e  mise  io- 
ftierae  ad  un  tempo  quella  massa  d'importanti  documenti ,  che  fa  dell'Archivio 
della  famiglia  Rondoni  uno  dei  più  ricchi  e  considerevoli  fra' privati  archivi 
che  si  conoscono.  (V.  ArchMo  Storico  Italiano,  tomo  VI,  pag.  47-48.  ) 

Basta  gettare  uno  sguardo  sui  Repertori  di  ambedue  gli  archivi  per  con- 
Tinoersi ,  che  quivi  ò  conservata  una  serie  di  carte  Intorno  alla  dominazione 
di  Arrigo  in  Italia  ,  che ,  mentre  sorpassa  in  numero  i  documenti  torinesi  pub- 
blicati dal  DOnniges,  non  la  cede  loro  menomamente  per  importanza.  Soltanto 
la  minor  parte  di  quelle  carte  esiste  adesso  nell'Archivio  del  Capitolo  ;  nel 
quale  si  custodiscono ,  più  che  altro ,  h)  lettere  originali  del  Papa  all'  Impe- 
ratore ,  ai  personaggi  del  suo  seguilo  e  alle  città  italiane.  Queste  lettere  sono 
quasi  tutte  notate  sul  préaccennato  Registrum  informationum.  La  parte  mag- 
giore trovasi  ora  depositata  nell' Archivio  Rondoni,  del  quale  formano  la  parte 
principale ie  relazioni  dei  luogotenenti  Imperiali,  gli  atti  di  dedizione  de'  Co- 
muni italiani ,  e  soprattutto  i  conti  dei  tesorieri  Imperiali  in  amplissimi  rotoli 
di  pergamena. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  a  cura  del  Bonaini ,  che  già  da  molto 
tempo  sta   occupandosene,  non  si  farà   lungamente  aspettare.  Per  quanto 
grande  già^fosse  l'incremento  che  sol  di  qui  speravano  le  nostre  cognizioni  della 
storia  Imperiale  di  quel  tempo,  argomento  di  doppia  gratitudine  verso  di  lui 
deve  essere  porgli  studiosi  della  tedesca  e  dell'italiana  storia  l'aver  egli  al- 
largato i  confini  del   suo  lavoro ,  e  compresovi  tutto  ciò  che  gli  Archivi  di 
Toecana  e ,  per  quanto  era  possibile ,  del  rimanente  d' Italia  contengono  tut- 
tora d'inedito  intorno  alla  spedizione  romana  di  Arrigo.  La  ricchezza  e  la 
varietà'di  quella  collezione ,  che  egli  cortesemente  mi  concesse  di  esaminare, 
sorpassarono  di  gran  lunga  la  mia  espettati  va.  Dopo  gli  avanzi  della  cancelle- 
ria Imperiale,  vi  tengono  al  certo  il  primo  luogo  le  lettere  della  Signoria  di  Fi- 
renze. Nel  mentre  che  la  serie  dei  registri  delle  lettere  missive  del  Comune  di 
Firenze  non  è  completa  che  dal  4340  in  poi,  la  fortuna  ha  voluto  che  iprù  an- 
tichi frammenti  concernano  appunto  ai  tempi  in  cui  la  storia  di  quella  città  si 
collega  più  strettamente  con  la  storia  dell'Impero;  dappriùaa,  cioè,  gli  anni  4344 
al  4347,  nei  quali  ricorrono  le  intraprese  di  Arrigo;  quindi  gii  anni  43S8  e  43IK9, 
da  cui  mi  fu  dato  ricavare  materiali  preziosi  per  la   storia  della  spedizione 
romana  di  Lodovico  il  Bavaro.  Questa  corrispondenza  di  Firenze  ha  tanto  mag- 
gior pregio,  in  quanto  che  pD)viene  dal  campo  nemico  ;  e  cosi ,   unita  ai  do- 
cumenti della  cancelleria  Imperiale ,  ne  mette  alla  portata  della  storia  generale 
contemporanea.  Oltre  quelli  di  Firenze  e  di  Pisa ,  anche  altri  minori  Ar- 
chivi hanno  di  mollo  contribuito  alla  formazione  di  una  raccolta  ,  la  quale , 
unita  alle  fonti  già  esistenti ,  somministrerà   il  modo  di  attingere  intomo  alla 
spedizione  di  Arrigo  in  Italia  cognizioni  sì.  chiare  e  moitiplici ,  quali  non  sa- 
rebbe possibile  raccogliere  intorno  a  qualunque  altro  periodo  anteriore  della 
storia  Imperiale. 

39 
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Nell'espetUtiva  di  veder  presto  pubblicaU  questi  perle  principale  della 
cancelleria  di  Arrigo,  io  mi  limitai  in  Pisa  a  scorrere  dei  repertori  e  ad  esami- 
nare alcuni  documenti,  per  semplice  sodisfazione della  mia  curiosità;  e  mi  ap* 
plicai  quindi  a  ciò  che  formava  il  precipuo  mio  scopo,  ai  doeumenti ,  cioò, 
in  lingua  tedesca ,  di  cui  il  BOhmer  mi  aveva  dato  contena»  Essi  trovavaiifli 
neirArchivio  del  Capitolo  ^  e  non  già  nell'Archivio  Roncioni ,  conse  lascia 
supporre  il  Blume ,  il  quale  ne  aveva  pure  «dito  parlare.  Nulla  di  preciso  io 
sapeva  del  loro  contenuto;  ed  era  naturalmente  indotto  a  ritenere  che,  cene 
il  documento  comunicato  dair  Hopp ,  traessero  tutti  quanti  la  loro  origine  daUa 
spedizione  romana  di  Arrigo.  Fu  quindi  pier  me  d'estrema  sorpresa  rosaervare 
che  molti  di  essi  appartenevano  al  secolo  decimoterzo  :  ed  une  più  nlniila 
ispezione  del  repertorio  mi  pose  davanti  agli  occhi  una  serie  completa  di  do- 
cumenti concernenti  la  Germania ,  relativi  ai  tempi  dei  re  Rodolfo ,  Adolfo, 
Alberto ,  ed  ai  primi  anni  di  Arrigo  ;  J  quali  ò  fona  dedurre  che  le  canoelle- 
ria  Imperiale  avesse  seco  portati  dalla  Germania*  Una  volta  richiamata  la  mia 
attenzione ,  mi  fu  dato  riscontrare  anche  sul  catalogo  dell'Archivio  Roneiani 
documenti  consimili,  provenienti  dall'Archivio  Imperiale,  i  quali  ereno  aflEitio 
estranei  alla  stessa  spedizione  romana. 

Quantunque  non  fosse  mia  intenzione  di  fare  un  pih  lungo  aogglomo  le 
Pisa ,  mi  decisi  però  subito  di  lasciar  da  banda  gli  altri  lavori ,  e  di  trascri- 
vere nel  modo  più  completo  quei  documenti  concementi  la  Germania,  In 
vano  era  da  aspettarsi  da  uno  scienziato  italiano  la  pubblicazione  di  doce- 
menti  che  non  gì* interesserebbero  punto:  io  dunque,  chei  mi  trovava  saUa 
faccia  del  luogo ,  ed  aveva  accesso  ad  ambedue  gli  Archivi ,  che  scambievol- 
mente si  completavano,  credei  proflltare  di  un  favore  sul  quale  in  altri  tempi 
non  era  forse  da  contare  con  uguale  sicurezza,  awegnachò  si  trattasse  di  ar- 
chivi non  pubblici.  Vero  è  che  in  quelli,  oltre  all'  interessante,  trova  vasi  anco 
r  insignificante  :  ma  non  per  questo  mi  risolsi  a  segnare  nna  linea  di  divisione  ; 
riflettendo  che,  dopo  una  scelta,  sarebbe  stato  più  certo  l*abbandono  all'oblio , 
nel  tempo  avvenire,  del  documenti  meno  importanti.  Dali'altra  parte,  tutti  quei 
documenti  presi  insieme  avevano  ai  miei  occhi  qualche  cosa  di  venerando  : 
tutti  formavano  una  volta  parte  dell'Archivio  dell'  Impero  germanico ,  se  oon 
questa  denominazione  vogliamo  in  special  modo  indicare  i  documenti  deH'am- 
bulaute  cancelleria  Imperiale  ;  e  sono  i  soli  avanzi  che,  conservati  dal  caso  in 
suolo  straniero,  attestino  presso  di  noi  della  esistenza  in  altri  tempi  dell'Ar- 
chivio medesimo.  Feci  quindi ,  poiché  l'opportunità  mi  se  ne  presentaTa ,  un 
passo  più  avanti ,  e  raccolsi  fra  i  documenti  della  spedizione  romana  quelli  cbe 
specialmente  riferìvansi  alla  Germania ,  e  La.  cai  pubblicazione  non  era  da 
aspettarsi  dal  Bonaini ,  da  me  sopra  ciò  consultato. 

Se  nonostsnte  la  ristrettezza  del  tempo ,  che  solo  mi  concedeva  due 
limane,  io  potei  compiere  il- mio  lavoro  nella  bramala  estensione,  ne 
debitore  ai  miei  ohorsndissimi  padroni  canonico  Luigi  Fresino  Frosiai,  ar- 
chivista del  Capitolo .  e  cavaliere  Francesco  Roncioni ,  I  quali  con  quell'aa^ 
bile  cortesia,  che  sembra  aver  fatto  dell'Amo  il  suo  prediletto  soggiorno,  si 
prestarono  ad  appagare  i  miei  desideri.  Già  Torino  mirabile  di  ambedue  gli 
Archivi ,  che  ne  forma  il  merito  principale ,  consentiva  di  per  so  no  rapido 
esame  di  tutti  quanti  i  documenti,  che  vennero  posti  a  mia  disposiiioBe, 


DEGÙ  ARCHIVI  TOSCANI  297 

potem  dMiderare  :  ma  mi  Tenne  altresì  conoegao  ,  per  risparmio  di  tempo, 
di  poter  IsTorare  quasi  talla  la  giornata.  Lo  che  m'impone  tanto  maggior  ri- 
conoscenza verso  di  loro,  in  quanto  che  la  concessione  aveva  per  eoosognenia 
inevitabile  il  sacrifizio  del  loro  tempo. 

I  documenti  di  ambedue  gli  Archivi  sono  disposti  per  ordine  cronologico; 
anche  quelli   provenienti  dalla  cancelleria   Imperiale  non  costituiscono  una 
serie  distinta ,  e  trovansl  Inaerili  andantemente  negli  Archivi  ai  luoghi  asse- 
gnati alle  diverse  epoche.   Per  quel  che  riguarda  l'Archivio  Roncioni ,  il 
presente  suo  proprietario  lo  ha  fette  testò  riordinare  e  corredare  di  un  mi- 
nuto ed  esatto  repertorio  in  parecchi  volumi.  Bene  ho  inteso  qualche  dotto 
lagnarsi  di  smarrimenti;  ma,  a  quel  che  pare,   i,  documenti  sono  andati  al- 
meno In  ogni  tempo  immuni  da  deperimento.  Non  così  può  dirsi  dell'Archivio 
del  Capitolo  :   sono  appena  dieci  anni  che  I  documenti  di  esso  giacevano  alla 
rfaiAisa  ammassati  In  casse,  esposte  all'umiditi;  e  quel  ricco  Archivio  sarebbe 
forse  andato  in  totale  rovina,  se  il  presente  Archivista,  con  zelo  pari  all'in- 
telligenza, non  avesse  impreso  a  riordinarlo;  preservando  i  documenti  da  mag- 
giori guasti ,  e  thcilltandone  l'uso  mediante  la  compilazione  d'un  repertorio. 
Vero  si  è,  che  ben  poco  restava  da  salvare;  un  mucchio  di  documenti  mi  fti 
mostrato ,   cosi  maltrattiti  dairumidilà ,  che  appena  era  possibile  scorgervi 
alcuna  traccia  di  scrittura  :  gran  parte  pure  dei  documenti  da  me  adoperati 
trovavasi  nello  stato  il  più  deplorabile  :  lo  scritto  svanito  e  quasi  illeggibile;  la 
cartapecora  logora  e  messa  in  pezzi  per  modo  che ,  solo  dopo  averli  a  gran 
fatica  cuciti  insieme ,  potè  trarsene  copia.  Del  rimanente  però ,  di  completa- 
mente distrutto ,  fra  I  documenti  che  riguardano  la  Germania ,  sembra  non 
esservi  stato  negli  ultimi  tempi  che  ben  poco  nell'Archivio  del  Capitolo.  Una 
ispezione  del  repertori  quivi  esistenti ,  compilati  per  materie  fino  del  passato 
secolo ,  e  di  un  indice  cronologico  dei  documenti  dell'Archivio  capitolare  nel- 
l'Archivio Roncioni  (  indice  sul  quale  con  mio  dispiacere  non  ebbi  agio  di  fare 
più  diligenti  riscontri),  non  mi  presentò  maggior  copia  di  documenti  che 
quelli  tuttora  esistenti ,  se  si  eccettuino  lo  scomparso  concordato  capitale  del 
re  Alberto  col  re  Filippo  di  Francia  dell'agosto  4S99,  e  pochi  altri  documenti  di 
minore  importanza.  Al  contrario ,  sembra  risultare  da  un  confronto  col  Rsgi- 
ffmm  àtfomiatfoiiimi  JmpanUorff  ,  che  nei  tempi  anteriori  dovè  andar  perduta 
una  parte  considerevole  dei  documenti  relativi  alla  Germania.  E  che  i  docu- 
menti  in  quello  notati  siano  tutti  quanti  rimasti  a  Pisa ,  lo  prova ,  oltre  al 
paaso  di  sopra  riferito,  la  esistenza  reale  di  gran  parte  di  quei  documenti  In 
Pina  ;  mentre,  stando  alle  pubblicazioni  del  Ddnniges,  nessuno  di  essi  trovasi  in 
Torino ,  dove  specialmente  non  sembra  essere  stato  trasportato  alcuno  del  do- 
cmnénti  che  ooncemono  la  Germania.  Per  la  qoal  cosa  ci  è  forza  ritenere,  che 
tetti  i  documenti  notati  in  quel  registro ,  i  quali  non  trovansl  'più  negli  Ar* 
ehivi  pisani,  siano  andati  perduti.  Di  documenti  relativi  alla  Germania ,  notati 
in  detto  registro ,  noi  non  troviamo  che  i  seguenti ,  ai  quali  non  corrisponde 
nessuno  di  quelli  tuttora  esistenti  :  «  Ds  concordia  Mta  mter  regmn  Fronde 
ef  regmn  Alberiuim  prò  m  ei  iuceBuoriìmi  ,  sub  sigillo  regis  FrameU  ;  UUera 
dticto  RuMpkido  roslikUkmo  easèri  Ad^nburg;  lAUora  comsmUoi^habUeintor 
Domkmm  et  dmoùs  AutMo  aupir  qu/Omsdam  bmis  in  AìsaUa  et  vaUihus  Scwils, 
sub  eigiUo  énÈCis;  Inalmmimm  debiU  et  obUgaUùnis  episcopi  Leodieiuis ;  IMr 
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tera  profnissionU-  faci»  Domino  per  eius  matrem;  Ltttera  qwkUkmis  facfe  per 
dormnvm  Voterandun  Domino  de  comUdlu  :  UUera  de  partagio  dato  per  Do^ 
minum  domino  Volerando  ;  Tria  paria  Htterarum  de  eleetione  Domini  m  reifem 
romanorum  ;  Commissio  faeta  per  marchionem  Brandetntrgensèm  de  elecOone 
Domini  in  regem  :  Littera  dueum  Saxonie  de.  commiesione  facta  per  eoe  de  eie- 
eUone  Domini  in  regem  ».  Ora,  poiché  questo  registro ,  il  quale  abbraccia  so- 
prattutto una  piccola  parte  dei  documeDti  della  cancelleria  Imperiale ,  di  tatti 
i  documenti  che  tuttora  esistono  relativi  alla  Germania  nomina  soltanto; 
«  Regi  romanorum  de  senlenHa  lata  eoMra  eapilulwn  BoiiUenu  propter  eb- 
ctionem- prepositi  ibidem  sub  bulla  papali  (allegato  N.^  64);  Quod  Domiwu 
habeat  excusaiam  areMepiteopum  CoUmiensem  de  veniendo  ad  senHtium  Domini 
sub  buUa  papali  (  N.*  75)  ;  Ds  quibuedam  convenlionihus  duds  Austrie  eum  Do* 
mino  (  N.«  74  ?  )  ;  Littera  papatis  de  eoocatUme  regie  Boemie  ad  conetlnim  Fìm- 
nense  (  N.®  37  )  ;  Instrumentum  donaUonis  facto  per  dominum  Treoerensem  Do- 
mino (  N.^  35  )  •  ;  ritenendo  noi  in  generale  siffatta  proporzione ,  dobbiamo 
ammettere  come  conservata  appena  una  terza  parte  dei  documenti  primitivi. 

La  maggior  parte  dei  documenti  qui  sotto  riferiti  appartengono  all'epoca 
anteriore  al  principio  della  spedizione  romana:  sono  quindi  documenti  che  la 
cancelleria  Imperiale  portò  seco  varcando  le  Alpi.  Che  l'intero  archivio  dell'Im- 
pero germanico»  se  così  voglia  chiamarsi,  sia  stato  trasportato  in  Italia,  d 
cosa  non  naturalmente  ammissibile-:  prima  di  tutto,  perchè  questi  avanzi  sono 
ben  poca  cosa  in  conrronto  della  massa  dei  documenti  che  furono  scritti  daraate 
la  spedizione  romana:  ed  inoltre,  non  poteva  in  modo  alcuno  cadere  in  mente  ad 
Arrigo  di  guidare  jdall'  Italia  Tamministrazione  della  Germania ,  mentre  il  suo 
figlio  Giovanni  era  stato  nominato  vicario  dell'  Impero  al  di  qua  delle  Alpi  ; 
e  mentre  a  quest'ultimo  dovevano  rendersi  necessarie ,  più  che  a  suo  padre  in 
Italia ,  le  parli  dell'Archivio  Imperiale  concernenti  alla  Germania. 

Così  tanto  meno  si  comprende  In  qual  modo  appunto  questi  documenti 
venissero  portati  di  Germania.  Che  Arrigo  recasse  seco  in  Italia  i  documenti 
relativi  alle  sue  corrispondenze  particolari ,  alla  sua  elezione  t  ^1  saoi  ne- 
goziati col  papa  e  colle  potenze  estere ,  si  capisce  facilmente  :  del  pari  ai 
spiega  come  si  desiderasse  (avere  a  mano  nella  cancelleria  Imperlale  al- 
cuni documenti  pih  antichi  ;  quali ,  per  esempio ,  i  concordati  del  re  Alberto 
con  la  Francia ,  certi  atti  relativi  alla  Borgogna ,  ed  altri  simili.  D'alcuni  lira 
i  documenti  meno  importanti  può  dirsi  che,  motivati  da  afifori  particolari,  siano 
venuti  soltanto  in  Italia  a  far  parte  della  cancelleria.  In  qual  modo,  per  altro, 
documenti,  come  quelli  relativi  alla  Turingia  e  alia  Boemia,  i  quali  sarebbero 
stati  in  quel  tempo  al  loro  posto  nella  cancelleria  del  Vicario  dell'  Impero ,  e 
con  essi  alcuni  altri ,  fossero  trascinati  fino  in  Italia ,  non  si  comprende  dav- 
vero. Quanto  a  me ,  inclinerei  a  credere  che  ciò  avvenisse  soltanto  per  arbi- 
irlo  o  negligenza  degli  ufficiali  di  cancellerìa  ;  tanto  più ,  che  questi  avéna 
non  sono  atti  a  dare  un'  idea  vantaggiosa  dell'ordine  in  cui  era  tennla  qnella 
x»ncelleria. 

Una  infausta  stella  ha  influito  sull'Archivio  dell'  Impero  germanico  ;  ia 
quella  guisa  che  appena  si  ò  conservata  notizia  della  sua  eaisteua,  eoa 
anche  gli  avanzi  giunti  Ano  a  noi  sono  oUremodo  scarai»  I  franifflentl  de'  re- 
gesti di  Federigo  II  di   Napoli,  la  serie  priàcipale  del  docuoMnti  della 
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eanoeitoria  di  Arrigo  VII ,  hanno  solo  relazione  a  fliocende  Italiane  ;  e  con 
questi  soii  si  giunge  fino  al  tempo  in  cui  cominciano  le  più  complete  se- 
rie dell'Archivio  viennese  coi  regesti  di  Lodovico  IV  di  Monaco ,  di  Cario  IV 
di  Dresda ,  forse  anco  di  Vinceslao.  Or  male  di  questi  potrebbe  dirsi  aver 
essi  tetto  una  volta  parte  dell'Archivio  Imperiale  ;  se  appena  dalle  cancellerie 
degl'Imperatori,  sotto  i  quali  ebbero  origine,  passarono  in  quelle  del  loro 
successori.  Del  resto ,  sembrano  esser  rimasti  là  dove  trovavansi  alla  morte 
dell'  imperante  :  Io  che  darebbe  piuttosto  indizio  ,  che  in  quei  tempi  non  esi- 
stesse altrimenti  un  ben  ordinato  Archivio  dell'  Impero. 

L'esistenza  di  un  ordinata  Archivio  nei  tempi  anteriori,  allorchò,  restando 
la  corona  in  certe  famiglie  ,  si  otteneva  una  maggiore  stabilità  nel  governo 
dell'Impero ,  è  cosa  da  non  mettersi  in  dubbio.  Infatti ,  secondo  l' importante 
passo  dato  prima  In  luce  dal  BOhmer ,  il  re  Federigo  I  poteva  nell'an- 
no 448S  dire  di  un  documento  di  Arrigo  III  :  «  Cuiiis  reicripium  hahuimui^  et 
eHam  in  registro  imporii  confinetottir  •  (Beg.  N.<^9648).  Ma  dove  rimase 
l'Archivio  dell'Impero,  qnando  ad  impedire.il  successo  degli  Kohenstaufen 
stavano  di  fronte  due  potestà  Imperiali;  quando  i  governi  degli  ultimi  Staufer 
tramontavano  non  in  Germania  ma  in  Italia  ?  B  dato  che  in  quel  tempo  si 
eonsenrasse,  che  ne  avvenne  nei  tempi  dell'  interregno,  nei  quali  era  bensì  un 
re  dì  nome ,  ma  di  governo  Imperiale  non  era  punto  da  parlare  ?  Se  dobbiam 
credere  ad  un'  asserzione  del  Bodmann  (  Cod.  spisi.  Rwlo^hi  ;  praef.  XV) , 
possedeva  questi  un  manoscritto  appartenente,  secondo  l'Egmont,  ad  epoca  an- 
teriore, con  SB67  lettere  dei  re  Guglielmo  e  Biccardo ,  il  quale  disgraziatamente 
andò  poscia  perduto.  Un  numero  si  considerevole  di  lettere  nop  può  essere 
stato  raccolto  alla  spicciolata ,  ma  deve  essere  stato  tolto  dai  Begesti  dell'Im- 
pero; e  del  posteriore  traslocamento  di  essi,  ai  tempi  dell'  interregno,  acqui- 
stiamo da  ciò  una  prova  indiretta.  Ma  dove  sono  esse  andate?  Non  po- 
trebbe sperarsi  ohe ,  come  alla  morte  d'Arrigo  in  Italia ,  cosi  alla  morte  di 
Riccardo  in  Inghilterra  i  documenti  della  sua  cancelleria  ,  di  nessun  valore 
per  l'estero ,  rimanessero  obliati ,  e  forse  tuttora  sussistano  ?  • 

Quantunque  col  primo  Habsburgo  sorgesse  di  nuovo  un  re  di  unanime 
elezione ,  e  quindi  si  rendesse  di  nuovo  possibile  un  governo  stabile  dell'  Im- 
pero ,  dovette  però  il  ripetuto  passaggio  della  corona  da  una  casa  all'altra 
riuscire  di  grave  impedimento  alla  formazione  dell'Archivio  Imperiale.  Se , 
cene  dimostreremo  in  seguilo,  vivente  l'imperante  non  si  erano  tenuti  rigo- 
rosamente distinti  tra  loro  l'Archivio  dell'  Impero  e  quel  di  liaimiglia ,  neppur 
dopo  la  sua  morte  fu  esattamente  osservata  cotal  divisione  ;  specialmente 
quando  (come  allora  quasi  sempre  accadeva)  le  relazioni  dei  suoi  eredi  col  sue* 
ceaaore  nell'Impero  non  erano  tanto  amichevoli.  A' ciò  sì  aggiunge  un'altra 
eircoilanza.  Mentre  nei  tempi  anteriori  vediamo  Cintinuarsi  sotto  parecchi  go- 
▼emi  l'opera  degli  alti  impiegati  di  cancelleria ,  mentre  troviamo  il  protono- 
tario  di  Guglielmo  investito  di  uguale  ufficio  presso  Biccardo  ;  cessa  poi  ogni 
stabilità  nella  cancelleria  dell' Impero^  ed  ogni  cambiamento  di  governo  ne 
trae  seco  on  altro  negli  alti  impiegati  di  quella.  Naturalmente  il  re  desiderava 
tTore  nella  sua  cancelleria  persone  a  lai  devote,  le  quali  difficilmente  avrebbe 
potalo  troTare  fra  i  servitori  del  suo  predecessore,  animato  forse  da  sentimen^ 
tttU'altro  che  amlelievoli  verso  di  lui.  Quindi  si  comprende  facilmente^  pecchi 
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egli  preferisse  d'affidare  la  direzione  deHa  cancelleria  a  persone  che  Ia  addietro 
lo  avessero  coadiuvato  nel  maneggio  dei  propri  affari  ;  come ,  per  esempio, 
sappiamo  con  certezza  che  avvenne  di  Arrigo ,  abate  di  Villers,  cancelliere  di 
Arrigo  VII  (Vedi  le  indicazioni  del  BOhmer  sol  personale  della  cancelleria  dei 
singoli  re,  nella  introduzione  ai  loro  Regesti).  La  circostanza  poi  soprattntlo  di 
essere  stati  abbandonati  all'oblio  i  documenti  della  cancelleria  di  Arrigo*  della 
esistenza  dei  «quali  in  Pisa  doveva  aversi  sempre  notizia  almeno  all'epoca  déUa 
spedizione  romana  di  Lodovico ,  mostra  quanto  poca  attenzione  si  ISsoesse  ai 
documenti  provenienti  dai  predecessori. 

Che  in  quei  tempi  esistesse  soprattutto  un  Archivio  Imperiale  ;  che  i  do- 
cumenti risguardanti  agli  affari  generali  dell'  Impero  venissero  dopo  le  morte 
di  un  re  consegnati  alla  cancellerìa  del  successore;  ciò  è  almeno  dieeostra- 
Co  esattamente  dai  nostri  documenti  :  i  quali  sono  da  considerarsi  eoe» 
l'unica  serie  di  documenti  abbracciente  parecchi  governi ,  della  quale  poste 
dìnì  con  sicurezza  avere  una  volta  appartenuto  all'Archivio  dell' Impecob 
Altra  prova  della  stabilità  della  cancelleria  Imperiale  per  questo  lato  si 
avrebbe  in  una  circostanza  assai  notevole ,  e  sulla  quale  il  BOfamer  riebiaoiò 
la  mia  attenzione;  quella,  cioè,  che  i  sigilli  dei  re  non  venivano  dopo  la  loro 
morte  spezzati  (  come  spesso  accadeva ,  ónde  prevenire  gli  abusi  )  ,  na  ei- 
stoditi  invece  nella  cancelleria  Imperiale.  Sorprende  non  poco  II  vtMlere  saprà 
un  non  sospetto  documento  originale  di  re  Lodovico  per  11  convento  delle  Cla- 
risse di  Magonza,  del  83  dicembre  4344 ,  il  quale  trovasi  ora  nella  hflUioleoe 
municipale  di  Prancoibrie ,  apposto  il  sigillo  reale  non  già  di  LodoTloo  ma  di 
Rodolfo  (  BtfBMiR ,  Reg,  Lud, ,  N.*  40  ,  e  Appendice  all'addltam. ,  I ,  X  ). 

Oltre  a'  tempi  del  re  Rodolfo  non  si  estendono  i  nostri  documenti ,  inpe- 
rocchò  i  privilegi  di  data  anteriore  per  Worms ,  San  Gallo  e  Rammerich  non 
vi  si  conservano  negli  originali ,  ma  in  copie  più  recenti,  state  probabilmente 
esibite  alla  cancelleria  Imperiale  non  prima  del  tempo  di  Arrigo  VII ,  all'ef- 
fetto di  rinnovazione  de'  privilegi  o  per  causa  di  liti.  ìlanca  quindi  il  naodo  di 
rispondere  alla  domanda*,  se  una  qualche  parte  del  vecchio  Archivio  Imperiale 
si  fosse  per  avventura  conservata  nella  cancelleria  dell'Impero  al  di  là  deirin- 
terregno  ;  quantunque ,  dietro  li  flnquì  detto ,  debba  la  coea  ritenersi  eooM 
alquanto  dubbia. 

L' insieme  dei  vari  sopra  riferiti  documenti  ,  originali  e  copie  ,  alti  impor- 
tanti e  non  importanti  delle  diverse  parti  dell'Impero ,  ci  somministra  qoaai 
una  prova  della  esistenza  in  quel  tempo  dell'Archivio  dell'Impero  Germaaioo. 
Dei  documenti  originali  la  maggior  parte  consiste  naturalmente  in  qoelli, 
che,  intomo  ad  aflSirl  dell'Impero,  furono  nell'Impero  stesso  emanati  pei  re  e  pei 
loro  successori,  e  rimessi  quindi  alla  cancelleria  imperiale.  Così  vi  si  trovano 
lettere  di  adesione  degli  elettori  (  N>  43  ) ,  attestazioni  di  questi  intomo  alle 
sentenze  ottenute  dal  re  (N.<>  24,  82),  lettere  del  papa  al  re  (N.*  44,  63.  *2&i 
84  ) ,  autenticazioni  di  concordati  con  estere  potenze-  (  N.^  87,  88) ,  con  prin- 
cipi (  N.«  38,  46,  47,  66) ,  signori  (N.*  80,  83,  30,  64  )  e  cita  della  Germama 
(  N.*  46)  :  inolire  ,  contratti  feudali  (  N.*  46  ) ,  ipoteche  su  poesesai  Imperiali 
(  N.<^  85  ) ,  rapporti  sullo  stato  e  sulla  amministrazione  dei  possessi 
(N.*  60 ,  64  ) ,  petizioni  all'  Imperatore  (  N.*  74 ,  87) ,  eompromesar  alla 
sione  dell'Imperatore  { N»*  89)  ,  decisioni  in  cause  nelle  quali  è  inflitta  una 
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milita  a  hvate  dalla  camera  regia  (N.^49,  66} ,  fèdi  d!  debito  »  e  assegnazioni 
di  denaro  per  la  cassa  regia  (  N.®  44,  48  ). 

Di  alcuni  altri  originali ,  quantunque  non  fossero  propriamente  compilati 
per  l'Impero,  si  comprende  però  facilmente  il  perchò  yenissero  più  tardi  esi- 
biti airArchivio  Imperiale.  InOstti,  il  concordato  originale  sulla  Turingia  (N.*  48) 
era  di  grande  importanza  per  l'Impero ,  che  da  quello  desume Ya  i  propri  di- 
ritti sulla  Turingia:  la  mallereria  della  città  di  Hagenau  per  il  re  (N."  62) 
può  essere  stata  rimessa  all'Archivio  dopo  l'estinzione  di  quel  debito.  Ma  per 
gli  altri ,  come  sarebbero  i  N.®  47,  37,  64,  non  si  comprende  affatto  in  qual 
modo  Ti  siano  venuti. 

Parecchi  documenti  appartengono  evidentemente  meno  all'Archivio  dell'Im- 
pero che  all'Archivio  di  famiglia  dei  singoli  re.  Quanto  a  quelli  del  tempo  di 
Arrigo  (  N.*  35,  43,  6S,  53,  76,  85  )  non  deve  far  maraviglia ,  in  quantochè  vi- 
vente quel  sovrano  non  v'  era  ragione  di  dividere  rigorosamente  l'uno  Archi- 
vio dall'altro.  Dal  più  volte  citato  Regisirum  informationum  apparirebbe  anzi^ 
che  tali  documenti  privati  dell'Imperatore  venissero  «custoditi  a  parte ,  impe- 
rocché nell'enumerazione  di  non  pochi  fra  essi ,  fra  i  quali  anche  il  N.^  35,  è 
detto  esser  quelli  siati  «  in  gardaroba  Domini  et  in  custodia  Goswini  capelloni 
Domini  a.  Ugualmente  si  spiega  il  perchò  noi  troviamo  accanto  agli  oggetti 
Imperiali  documenti  privali  del  cancelliere  dell'impero,  qual  ò  la  lettera  pon- 
tificia di  N.*  64.  Così  anche  il  N.<^  34  potrebbe  essere  stato  inviato  per  la  rin- 
novazione al  cancelliere  dell'  Impero ,  nella  sua  qualità  di  vescovo  di  Trento». 
Ila  quello  che  non  può  a  meno  di  sorprendere  si  é ,  ohe  si  trovano  tuttora 
documenti  di  provenienza  dei  governi  di  re  anteriori ,  i  quali  manifestamente 
appartennero  al  loro  archivio  dì  famiglia.  Tale  ò  specialmente  il  documento 
N.*  24  per  II  re  Adolfo  e  suoi  eredi ,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  apparteneva 
all'Archivio  di  Nassau.  Anche  il  N.*  34  sarebbe  stato  meglio  nell'Archivio  della 
famiglia  di  Habsburgo,  che  m  quello  dell'Impero. 

La  esistenza  dell'originale  di  alcuni  documenti  firmati  (N.«  34,  73^  83) 
trova  la  sua  spiegazione  nel  non  esser  questi  stati  spediti,  ovvero  nell'essere 
•tati  per  qualsivoglia  causa  rimossi  alla  cancelleria.  Il  documento  N.*  49  bod 
fu  firmato ,  perché  mancava  lo  spazio  per  il  sigillo ,  e  venne  probabilmente 
conservato  come  copia  ad  uso  della  cancelleria. 

In  qual  modo  questi  documenti  originali  fossero  custoditi  e  ordinati ,  non 
sappiamo  affatto,  essendoché  non  vi  si  trovino  che  scarsissimi  appunti  cancel- 
lereschi. Le  carte  N.*  43,  45,  S7,  30  sono  sul  di  dietro  notate,  da  una  e  me- 
desima mano  di  quel  tempo,  come  vigcsimaterOa ,  undecima,  vigesimaprima  e 
quintadecima  :  ma  non  intendiamo  la  ragione  e  il  valore  di  una  tale  numerazione. 
I  Brevi  appunti  sul  sommario  ,  scritti  da  mano  della  cancelleria  Imperiala,  no- 
tansi  tuttora  sul  di  dietro  dei  N.»  4S,  35,  36,  75  :  sui  rimanenti  trovansi  soltanto, 
di  mano  del  secolo  XVII ,  appunti  assai  imperfetti  in  italiano.  In  numero  al- 
quanto maggiore  trovansi  note  di  cancelleria  del  protonotaro  Bernardo  sui  do- 
cumenti originali  pubblicati  dal  Ddnoiges  (itcto,  8)  :  ma  non  ebbi  tempo  di  esa- 
minare con  questa  intenzione  il  rimanente  dei  documenti  pisani. 

Oltre  i  documenti  originali,  contengono  le  nostre  carte  anche  una  quantità 
di  copie^  le  quali  in  parte  vennero  rimesse  alla  cancelleria  dell'Impero,  in  parte 
furono  in  quella  eseguite.  Consistono  per  lo  più  in  copie  di  anteriori  privilegi 
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reali ,  stati  inTiati  o  per  conferma  o  per  rinnovazione.  Ciò  lisulU  nel  modo 
il  più  chiaro  rispetto  alla  copia  dei  quattro  privilegi  di  San  Gallo  (N.*  4,  4, 
3,  7) ,  nel  cui  margine  si  riscontrano  osservazioni,  probabilmente  traoidatedi 
mano  del  protonolaro  per  istruzione-  di  qualche  ufficiale  inferiore ,  le  qoall 
dimostrano  ad  evidenza  che  quelle  copie  dovevano  servire  di  modello  per  b 
compilazione  di  nuovi  documenti.  Per  lo  stesso  scopo  vennero  inviale  le  copie 
dei  privilegi  reali  per  Worms  (2,  5,  6) ,  per  Kammerich  (8,  40,  44,  39,  IO, 
42;  9,  44  ) ,  per  il  conte  Palatino  di  Toscana  Ut),  pei  nobili  di  Limburgo 
(  46,  S6, 29  ) ,  per  Aquisgrana  (  33  )  e  Zurigo  (  68  )•  In  qual  modo  gran  quantità 
di  copie  di  documenti  anteriori  venisse  nei  tempi  posteriori  a  Hr  parte  della 
cancelleria  deir  Impero  ,  noi  lo  rileviamo  dalle  indicazioni  del  lieiller  sai  do- 
cumenti Imperiali  inediti ,  nel  Foglio  di  notizie. 

Le  copie  dei  concordati  fina  re  Giovanni  di  Boemia  e  i  duchi  d'Austria  (7S, 
79,  84 ,  80  ;  82  )  furono  trasmesse  non  tanto  perchè  fosse^  necessaria  una  con- 
ferma di  essi  per  parte  dell'Imperatore,  quanto  perchò,  essendo  della  più  aita 
importanza  per  l'Imperatore  stesso ,  doveva  essere  oltremodo  desiderata  resi- 
stenza delle  copie  nella  cancelleria  Imperiale. 

È  importante  una  copia  del  concordato  che  Arrigo ,  prima  del  suo  innalza- 
mento al  trono  ,  aveva  conchiuso  con  parecchi  signori  dei  Paesi  Bassi  (N.*36). 
L'esistenza  di  questa  copia  dovrebbe  qui  recare  di  per  sé  meno  sorpresa  che 
quella  di  altri  privati  documenti  dell'Imperatore;  ma  sul  di  dietro  di  essa  oo- 
^ia  ò  notato  esplicitamente,  esser  quella  che  il  re  dei  Romani  doveva  rilasciare 
al  cancelliere.  Da  ciò  ò  naturale  e  legittimo  il  dedurre ,  che  il  re  nuovanKnte 
eletto  aveva  Tobbligo  di  deportare  in  copia  neliar  cancelleria  dell'Impero  quei 
documenti  mediante  i  quali ,  prima  della  sua  elezione ,  avesse  contratti  certi 
determinati  impegni. 

Una  seconda  serie  di  copie  è  costituita  da  documenti  Imperiali ,  i  quali 
sembrano  approntati  nella  cancelleria  stessa  dell'Impero.  Queste  copie  (  N.*  60, 
70,  74,  72,  77  )  sono  in'  parte  compilate  nella  guisa  che  allora  era  in  uso  per 
I  formulari ,  vale  a  dire  con  omissione  del  titolo  ,  del  luogo  e  del  tempo  della 
spedizione ,  e  nel  N.*  77  con  omissione  perfino  di  tutte  quante  le  formule  pH^ 
volte  ricorrenti.  Nel  modo  stesso  sono  condotti  i  documenti  Laceoiburgliesi 
N.*  62,  63.  Or  queste  copie  non  potevano  evidentemente  servire  all'oggetto 
che  si  era  avuto  in  mira  insinuandole  nei  libri  dei  Regesti ,  quello ,  cioè  «  di 
ritenere  in  cancelleria  esatte  copie  dei  documenti  emanati  dairimperatore ,  in 
quanfochò  per  conseguire  quest'oggetto  avrebbero  per  lo  meno  dovuto  notarsi 
il  tempo  e  il  luogo  della  spedizione  ;  ma  dovettero  piuttosto ,  a  guisa  di  for- 
mulari, servire  di  modello  agli  ufficiali -della  cancelleria.  QuaV  fosse  la  trascu- 
ratezza con  la  quale  venivano  spesso  compilati  quei  formulari ,  lo  dimostra  il 
N.*  77  ;  come  nel  N.*  72  si  ha  una  prova ,  che  i  copisti  permettevansi  spesso 
degli  arbitrarli  cambiamenti. 

Poche  sono  le  copie  di  documenti  Imperiali  perfettamente  condotte,  e  die 
abbiano  l'apparenza  di  essere  state  redatte  nella  cancelleria  dell'Impero.  La 
lettere  di  Arrigo  al  vescovo  di  Kammerich  (  N.<^  39,  40,  ,42)  forono  certa- 
mente ,  giusta  la  osservazione  che  precedo  il  N.*  39 ,  mandate  in  copia  aQa 
cancelleria,  Insieme  con  gli  anteriori  privilegi  che  trovansi  sul  medesimo  foglio. 
La  copia  esatta  della  lettera  Imperiale  pei  duchi  d'Austria  (  N.*  70  )  è  dassata 
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fra  le  copie  dei  oonoordati ,  di  epoca  posteriore ,  fra  Boemia  ed  Austria ,  evi- 
dentemente perolìè  in  uno  di  quei  concordati  (  N.*  80  )  è  fatta  alla  stessa  let- 
tera allusione.  Airopposto,  le  copie,  scritte  sopra  un  foglio ,  dei  quattro  pri- 
Tilegi  d'Arrigo  del  34  gennaio  4340  per  Boemia  e  Norimberga  (N.«  55-58), 
sembrano  essere  state  contemporaneamente  compilate  nella  cancelleria,  in  quella 
guisa  appunto  che  una  volta  registravanai  i  documenti  nei  libri  dei  BegesU 
per  ordine  cronologico.  Quanto  al  sapere  se  in  quel  tempo  fosse  a  cura  della 
cancelleria  inserita  regolarmente  nei  libri  dei  Begesti  Imperiali  la  copia  di 
totti  1  documenti  emanati  dal  re ,  come  accadeva  nei  contemporanei  ed  a  me 
noti  Begesti  degli  Angioini  in  Napoli  e  altrove ,  ò  cosa  per  me  molto  dubbia. 
Che  sotto  Bodolfo  ed  Alberto  esistessero  libri  di  Regesti  Imperiali ,  lo  fo  sup- 
porre il  copioso  contenuto  dei  formulari  di  quel  tempo,  il  quale  non  potè-» 
va  al  certo  esser  tratto  che  da  cosi&tta  sorgente.  Per  quel  che  riguarda  al 
tempo  di  Lodovico  IV ,  i  regesti  tuttora  esistenti  ci  dispensano  dell'addurre 
altre  prove.  Ma  i  libri  di  ricordi  pubblicati  dal  Dttnniges ,  siccome  Libri  con' 
iUiarH  MU  commmttaeU  aetorum  in  curia  Bmrid  ,  Isgolomm  MMtntciiiOMi  et 
reìaHomn,  non  potrebbero  da  noi  esser  qualificati  che  per  libri  di  proto- 
colli e  per  registri  speciali ,  non  mai  per  libri  di  Begesti ,  all'esistenza  dei 
quali  mostrerebbe  piuttosto  d'alludere  la  menzione  che  nei  documenti 
di  Arrigo  si  tk  di  un  registrum  legale  e  di  un  regislrum  ewrie.  Ove  an- 
che sotto  questa  denominazione  non  fossero  da  intendersi  (  come  a  me  sembra 
probabile ,  almeno  quanto  al  regUIrum  curii,  dietro  41  tenore  del  passo  rela- 
tivo dei  documenti  )  registri  speciali ,  ne  seguirebbe  indubitatamente  che  Be- 
gesti dell'Impero  si  tenessero  nei  primi  tempi  di  Arrigo.  Ciò  però  non  sem- 
bra essere  avvenuto  nell'epoca  della  spedizione  romana  :  sembra  piuttosto  che 
in  Italia  si  contentassero  di  conservare  le  singole  copie ,  ovvero  le  minute  dei 
documenti  emanati  dall'Imperatore,  oome  lo  dimostrano  i  documenti  pubbli- 
cati dal  DOnniges,  siccome  Ada  regiUrala.  Consistono  questi  in  fogli  volanti , 
per  lo  più  di  carta  semplice,  di  diversi  formati*  in  foglio,  in  quarto  e  in  ot- 
tavo, scritti  da  diversi  notati ,  con  correzioni  del  protonotaro  ;  i  qnali  soltanto 
dopo  la  morte  di  Arrigo  vennero  da  mani  mal  pratiche  riuniti  in  fàsci,  senza 
osservare  alcun  ordhie  nò  di  tempo  né  di  materia.  Di  sif&tU  documenti  molti 
debbono  essere  esistiti  alla  morte  dell'Imperatore:  la  carU  però  era  natural- 
mente più  esposta  al  deperimento  della  cartapecora  ;  motivo  per  cui  fra  gli 
avanzi  che  mi  fU  dato  osservare  in  Pisa  non  si  trova  rimasto  alla  cancelleria 
dell'Impero  un  solo  documento  in  carta  semplice.  Da  ciò  risulta  manifesta- 
naente ,  che  fra  i  documenti  di  cui  parla  il  presente  scritto  non  trovansl ,  se 
si  ecoettoi  forse  il  N.^  85 ,  minute  di  veruna  sorte. 

Scarso,  come  l'insieme  dei  documenti ,  è  il  lume  che  questi  ci  sommini- 
strano sullo  stato  io  cui  trovavasi  in  quei  tempi  l'Archivio  dell'Impero:  ma  se 
il  dislocamento  della  centrale  autorità  ebbe  per  inevitabile  conseguenza  lo 
eminozzamento  e  la  dispersione  dell'Archivio  stesso  ;  è  questa  una  ragione  di 
più  per  isperare  che  in  luoghi  forse  dove  meno  si  crederebbe ,  avanzi  più 
ricchi  e  più  importanti  di  esso  stiano  attendendo  un  qualche  fortunato  che  gli 
riscatti  dall'oblio  in  che  da  si  lungo  tempo  giaocion  sepolti. 
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SOMHABIO  OKI  DoCOMtBTI. 

4.  854,  82  loglio.  Lodovico  re  della  Franponia  orientale  eonfeirna 9I oos- 
vento  di  San  Gallo  le  franchigie  concessegli  dall'imperatore  Lodovico  suo  pa- 
dre. (  ArchMo  CapiiolarB  ,  N.«  767.  Copia  dd  XIII  secolo  Mopra  un  roMo  M 
cartapecora^  nel  quale  seguono  pure  i  documenti  N*  4 ,  3  e  7). 

8.  886 ,  20  agosto.  Lodovico  re  della  Franconia  orientale ,  a  richiesta  diA 
vescovo  Samuele ,  concede  alla  chiesa  di  Worms  immanità  dalla  giurisdizione 
temporale  per  Wimpfen  e  per  i  possessi  dipendenti.  {ArtA.  Copti.,  N.*  4285. 
Còpia  del  XIV  secolo  sopra  cartapecora,  in  cui  seguono  pure  i  ìi^  5  e  6  ). 

3.  860 ,  6  marzo.  L' imperatore  Lodovico  II  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione Il  convento  di  San  Gallo ,  e  lo  affranca  da  ogni  giurisdizione  temporale. 
(  Arch.  Capii. ,  N.»  767.  Vedi  N.»  4  ). 

4.  877 ,  48  agosto.  Carlo  re  della  Franconia  orientale  conferma  al  convento 
di  San  Gallo  le  franchigie  concedutegli  dai  suoi  antecessori.  (  Areh,  Capii. , 
N.«  767.  Vedi  N.*»  4  ). 

6.  897 ,  7  agosto.  L' imperatore  Arnolfo  conferma  la  immunità  dal  suo 
anteeessore  Lodovico  accordata  alla  chiesa  di  Worms  per  i  suoi  possessi  di 
Wimpfen.  {Arth.  CapiL ,  N.«  4285.  Vedi  N.«  2). 

6.  d65 ,  27  novembre.  L' imperatore  Ottone  I  conferma  alla  chiesa  di 
Worms  tutti  i  privilegi  ad  essa  accordati  dai  suoi  antecessori.  (  Arck.  CapiL . 
N.*4285.  Vedi  N.»  2). 

7.  4004  I  47  giugno.  Il  re  Arrigo  li  conferma  al  convento  di  San  Gallo  le 
franchigie  accordategli  dai  suoi  antecessori.  [Arch,Capil,,  N.<^  762.  Vedi  N.*4;. 

8.  4007,  22  ottobre.  Il  re  Arrigo  li  dona  alla  chiesa  di  Kammerich  la  con- 
tea di  quel  nome.  {Arch,Capiu  ,  N."  4309.  Copia  del  XiV  secolo  sopra  oarta- 
pecorot  in  cui  seguono  pure  i  documenti  N.*  40 ,  44 ,  39,  40  e  42  ). 

9.  4445,  30  dicembre.  lire  Corrado  HI  conferma  al  vescovado  di  Kamnae- 
rich  i  privilegila  questo  accordali  dai  suoi  antecessori.  {Arch.  CapiL  ^  N.*  466. 
Copia  del  XIV  secolo  sopra  cartapecora ,  in  cui  segue  anche  il  N.®  44  }. 

40.  4452,  29  dicembre.  Il  re  Federigo  I  conferma  i  privilegi  accordati  dai 
suoi  antecessori  al  vescovado  di  Kammerich.  (Arch.  CapiL ,  N."  4309.  Vedi 
N.o  8.  —  In  cattivo  stato). 

44.  4220 Il  vescovo  Goffredo  di  Kammerich  notifica  che  il  nobile 

llanassero  di  Beauvoir  ha  rassegnato  nelle  sue  mani  il  vicedominio  ,  che  teneva 
da  esso  a  titolo  di  feudo ,  della  chiesa  di  Kammerich ,  e  che  egli  lo  ha  tra- 
sferito in  quel  Capitolo ,  immune  da  servitti  feudale  e  da  temporale  giurisdi- 
zione. (  Arch.  CapiL  ,  N.»  466.  Vedi  N.^"  9  ). 

42.  4284,  24  agosto.  Il  re  Rodolfo  conferma  ad  Ildebrando,  conte  palatino 
in  Toscana ,  1  privilegi  accordati  ai  suoi  maggiori  dagl'  imperatori  Federigo  I, 
Arrigo  VI  e  Ottone  IV.  {Arch.  Rondoni ,  N.^  446,  «opratma  gran  porgauema , 
molto  danneggiata  da  una  parte  ). 

43.  4284 ,  45  settembre.  Il  duca  Giovanni  di  Sassonia  presta  11  suo  con- 
senso perchè  il  rcvRodolfo  possa,  sotto  certe  condizioni ,  trasferire  a  titolo  dì 
feudo  imperiale  ereditario  il  regno  di  Arelat  in  Carlo ,   primogenito  del  re  dì 
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Sicilia,  e.  Del  figlio  sao  Carlo  ,  genero  di  Bodolfo.  {Areh.  Ranekmi,  N.  446. 
(MgènaU). 

44.  4S8!K,  42  marzo.  Il  re  Bodolfo  scriye  al  Capitolo  di  Kammerich,  che 
dall'  incarico  deferito  al  conte  Arrigo  di  Lucemburgo  di  tutelare  1  diritti  del- 
l' Impero  nella  città  e  nel  vescorado  di  Kammerich  non  dee  risultare  alcun 
pregiudizio  ai  diritti  di  omo  Capitolo  nò  a  quelli  della  sua  chiesa.  {Ardi.  Ca- 
pii., N.*  4309.  Vedi  N.»  8  ). 

45.  4884 ,  6  febbraio.  Il  duca  Roberto  di  Borgogna  dichiara  di  aver  rice- 
vuto in  feudo  dal  re  Bodolfo  i  diritti  a  so  competenti ,  non  che  quelli  dal  re 
stesso  cedutigli  sul  Delflnato  di  Vienna.  (  Areh.  CapiL\  N.«  4t36.  ùHgiwde). 

46.  4287 ,  5  maggio.  II  re  Bodolfo  crea  il  nobile  Gerlach  di  Limburgo  ca- 
stellano del  castello  imperiale  di  Kalsmunt,  e  gli  promette  300  marchi  d'ar- 
gento ,  obbligando  a  tale  eflbtto  gli  ebrei  di  Limburgo.  (  Ardi.  ffonetoiM , 
N.*  464.  Cùpia  faUà  da  mano  rceenfe  aopra  una  ariicUi  di  cartapecora^  mUa 
qwUt  segwmo  pure  4  N.'  26  e  29  ). 

47.  4290,  26  giugno.  Papa  Niccolò IV  ordina  agl'Inquisitori  delle  diocesi 
di  Bìsanz ,  Ginevra ,  Losanna  ,  Sion  ,  Toni ,  Metz  e  Verdun  di  procedere  in 
certa  determinata  guisa  contro  gli  eretici  tuttodì  crescenti  in  numero.  {Areh. 
Capii. ,  N.*  42S8.  Traiuimlo  originai»  ). 

48.  4293  ,  28  settembre.  Teodorico,  margravio  di  La6azia,'(!Bi  note  le  con- 
dizioni sotto  le  quali  si  è  riconciliato  col  proprio  padre  Alberto ,  langravio  di 
Turlngia.  {Arch.  Capii.,  N.<»4266.  Originala). 

19.  4296,  26  luglio.  Il  re  Adelfo  conferma  all'abate  e  alla  famiglia  del  Mo- 
nastero di  Eussemthal  i  loro  privilegi.  (  Arch.  Capii.,  N.*  4266). 

20.  (4296,  27  febbraio?).  Il  conte  Guntero  di  Kevemberg  si  obbliga  di 
servire  il  re  Adolfo  e  il  suo  capitano  Gerlaoh  di  Breuberg  per  un  anno  a  pro- 
prie spese,  e  quindi  in  poi  a  apese  del  re  stesso,  con  trenta  uomini  in  Tu- 
rlngia e  con  quindici  in  Oriente.  {Arch.  Capii.  ùriginaU  non  clatmto ,  moUo 
àanneggiaio  àaUumidità  ). 

24.  4296,  27  giugno.  L'arcivescovo  Gerardo  di  Magonza  fe  note  parecchie 
sentenze  nel  Parlamento^  generale  di  Franooforte ,  emanate  al  cospetto  del  re- 
Adolfo.  (  àreK  CapU.,  N.»  4274.  Originala  ). 

22.  4296 ,  27  giugno.  L'arcivescovo  Boemondo  di  Treveri  fti  note  parec- 
chie sentenze  4iel  Parlamento  generale  di  Francoforte,  emanate  al  cospetto  del 
re  Adolfo,  (ire*.  Capii.,  N.*  4272.  Originale  moUo  danneggialo  dalFumidilàh 

23.  4297  , 8  febbraio.  Alcuni  signori  Borgognoni  si  obbligano  di  aprire  al 
re  Adolfo  i  propri  castelli  e  di  servirlo  contro  al  re  Filippo  di  Francia.  (Arck. 
Capii. ,  H,^  4275.  OrigintUe  ). 

24.  4^7  ,  6  dicembre.  Cratone  e  Gerardo  di  Greifenstein  si  obbligano 
di  sciogliere  dal  vincolo  feudale  di  Colonia  il  castello  di  Grelfensteln ,  e  di 
tenerlo  d'ora  in  avanti  in  fende  dal  re  Adolfo  e  dai  suoi  eredi.  [Arck.  Capii., 
N.<»  4274.  Originale  ). 

26.  4297 ,  47  luglio.  Bodolfo  conte  Palatino  e  duca  di  Baviera,  fa  noto  come 
il  re  Adolfo  suo  suocero  abbia  trasferito  in  lui  il  possesso  di  certi  determinati 
luoghi  fino  al  pagamento  dei  40,000  marchi  d'argento  dal  re  medesimo  promes- 
aigU  per  sua  moglie  MaUIde.  (  Areh.  CapU. ,  N."»  4274 bU.  Originale). 

26.  4298,  23  febbraio.  Il  re  Adolfo  conferma  al  nobile  Giovanni  di  Lim- 
burgo la  castellania  di  Kalamunt,  che  il  re  Bodolfo  avea  concessa   a  suo 
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padre  Gerlach  ;  e  aomenta  floo  a  quattrocento  i  trecento  marchi  ad  esso 
assegnati  sopra  gli  ebrei  di  Limbargo.  {  JrcJI.  Rondoni,  N.^  464.  Yedl  N.*  461. 
S7«  4S99,  agosto.  Il  re  Filippo  di  Francia  promette  cfae  uno  del  suoi  figli 
cadetti  terrà  in  isposa  una  figlia  di  Alberto  re  dei  Bomani.  (  Arck,  Capii, , 
N.«  4S84.  Originale }. 

58.  4Sd9,  agosto,  il  re  Filippo  di  Francia  concede  che  Alberto  re  dei  Ro- 
mani prolunghi  a  suo  iMneplacIto  agli  avversari  di  FtKppo  neìla  contea  di 
Borgogna  il  già  accordato  armistizio.  (Àrdi.  Capita ^  N.*  4t80.  Originale). 

59.  4S99 ,  80  ottobre.  Il  re  Alberto  conferma  al  nobile  Giovanni  di  Lim- 
bnrgo  la  caste! lania  di  Kalsmunt  e  i  300  marchi  assegnali  dal,  re  Bodollb  a 
suo  padre  Gerlach  sugli  ebrei  di  Limburgo.  (ilrcA.  Bandoni^  N.*  464.  Vedi 
N.' 46  e  86). 

30.  4304,  45  ottobre.  SItfredo,  signore  di  Eppenstein,  si  obbliga  di  ser- 
vire dentro  certi  limiti  il  re  Alberto  contro  qualsivoglia  individuo  :  ia  coo- 
traccambìo  di  che  questi  gli  promette  reintegrarlo  nel  possesso  dei  beni  perduti 
in  guerra.  (  àreh.  ilondonl ,  N.<^  568.  Originale  ). 

34.  4308,  5  febbraio.  Il  re  Alberto  fii  noto  di  avere,  sotto  certe  condizio- 
ni, promesso  di  dare  dentro  sei  anni  la  sua  figlia  in  moglie  a  Waldemaro ,  fra- 
tello al  Margravio  Ottone  di  Brandemburgo*  {Arek.Capit.,  N.*  4886.  Originale), 

38.  4306  ,  9  luglio.  11  langravio  Alberto  di  Turingia  promette  al  re  Alberto 
di  consegnare  entro  otto  giorni  ad  .alcuni  cavalieri  teutonlct  il  castello  di 
Wartburg ,  affinchè  V  Impero ,  cui  dopo  la  sua  morte  sarà  per  ricadere  la  Tu- 
ringia ,  non  incontri  difllcoltà  neU'adime  il  possesso.  (  Arch,  Rondoni ,  N.*  600. 

Originale  U 

33.  4306 ,  48  settembre.  GolTredo ,  decano  di  S.  Maria  In  Aquisgrana,  U. 
noto  di  aver  riscontrato  intatto  l'inserito  privilegio  del  re  Alberto  per  la 
città  di  Aquisgrana  del  85 agosto  4898,  e  convalida  dò,  a  preghiera  dei  con- 
siglio municipale  di  Aquisgrana ,  mediante  apposizione  dei  proprio  sigillo. 
(  Ardh,  Rondoni ,  N.<>  535.  Originale  ), 

34.  4307 ,  14  marzo.  Il  vescovo  Bartolommeo  di  Trento  accorda  a  Bonomo 
di  Bonaventura  la  investitura  di  tutto  ciò  che  egli  e  i  suoi  maggiori  tennero 
a  titolo  di  feudo  dalla  chiesa  Tridentina.  (Ardi,  Capii.,  N.*4304.  OriqinaXay, 

35.  4308 ,  88  marzo.  L'arcivescovo  Balduino  di  Treveri  trasièrìsce  in  pro- 
prietà di  suo  fratello,  il  conte  Arrigo  di  Lucemburgo,  ogni  sua  sostanza  derivante 
flìi  dal  paterno  come  da  ogni  altro  retaggio,  (ircfc.  CoptfC,  N.*  4306.  Oiigrinals). 

36.  4308,  44  maggio.  Il  duca  Giovanni  di  Brabante ,  i  conti  Guglielmo  di 
Hennegan  ,  Arrigo  di  Lucemburgo ,  Giovanni  di  Namur  ,  Gerardo  di  JQlicfa  e 
Arnoldo  di  Loos  conchiudono  un'alleanza  a  vita  per  reciproco  soccorso.  (  Jrofe. 
Capii. ,  N.«  4887  ). 

37.  4308 ,  48  agosto.  Papa  Clemente  V  invita  il  re  di  Boemia  ad  un  ge- 
nerale concilio.  {Ardi.  Capii. ,  Né*  4898.  Originate). 

38.  4308,  88  novembre.  Rodolfo  conte  Palatino  del  Reno  e  duca  di  Ba- 
viera là  note  le  condizioni  del  contratto  di  matrimonio  fira  il  suo  figlio  pri- 
mogenito Lodovico  e  Maria  figlia  di  Arrigo  eletto  re  del  RomanL  (  ArdL  Barn- 
doni ,  N.«  606.  Originile  ). 

39.  4309,  48  gennaio.  U  re  Arrigo  concede  al  vescovo  Filippo  di  Kamme- 
rioh  una  dilazione  fino  alla  prossima  Pasqua  a  ricevere  personalmente  Pinve- 
sUtura  delle  regalie.  {Arch.  Capii.,  N.*  4300.  Copia.  Vedi  N.«  8). 
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40.  4309 ,  4  aprile.  Il  re  Arrigo  concede  al  vescovo  Filippo  di  Kammerich 
una  seconda  dilazione  fino  al  giorno  di  San  dio.  Battista  a  ricevere  personal- 
mODle  l'investitura  delie  regalie.  (Areh.  Capii.  N.*»  -1309.  C(^,  V.N.I  8  e  39). 

44.  4309  ,  4  aprite.  Emmerico  cavaliere  di  San  Gio.  di  Genisalemme , 
scrive  al  cancelliere  e  al  maggiordomo  del  re  e  al  signore  di  Rodemacbem  , 
che  h  maestro  di  zecca  di  Hall  ha  somministrato  890  libbre  di  denari  ,  i  quali 
sUranno  nella  torre  dei  Gerosolimitani  in  ìfagonza  a  disposizione  di  chi  di 
ragione.  (  Ardii.  CapU.,  N.®  4327.  Originai»). 

45.  4309,  40  aprile.  11  re  Arrigo ,  a  preghiera  del  re  di  Francia ,  accorda 
al  vescovo  Filippo  di  Kammerich  una  nuova  dilazione  fino  alla  Pasqua 
prossima  a  ricevere  l'investitura  delle  regalie.  {Arch.  Capita  N>»  4309.  Cùpia 
Vedi  N.»  8  ). 

43.  4309,  49 ,  aprile.  L'arcivescovo  Pietro  di  Magònza  attesta  che  Eilman- 
no ,  suo  burgravio  in  Starkenberg ,  ha  deferito  la  sua  corte  di  Esseborn  in 
fendo  ad  Arrigo  re  dei  Romani  ed  al  suoi  suocesaori  nella  contea  di  Luoem* 
burgo.  {Areh.  Capii.,  N.*  4308.  Originale  ). 

44.  4309,  49  luglio*  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  aver  traafe- 
rito  il  vescovado  di  Kammerich  in  Pietro ,  fin  qui  vescovo  dì*  Mageionne. 
(Areh.  Capit,,  N.*  4344.  Originale ). 

45.  4309,  4  agosto.  La  città  di  Brftirt  promette  al  re  Arrigo  di  soccorrerlo 
nel  modo  che  viene  indicato  contro  Federigo ,  figlio  del  langravio  Alberto  di 
Turingia  ,  e  di  non  venire  con  questo  ad  alcun  patto  senza  il  consenso  del  re. 
{Areh.  CapU. ,  N.«  4348^  Originale  ). 

46.  4309.,  47  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  fenno  sa- 
pere aver  loro  il  re  Arrigo  promesso  30,000  marchi  ;  in  cambio  di  che  essi  si 
obbligano  di  servirlo  in  Boemia ,  in  Turingia  e  in  Italia  ,  e  di  sborsargli  S0,000 
marchi  prendendo  ad  ipoteca  la  Moravia.  (  Aroh.  Capii.  ,  N.*  4343). 

47.  4309,  48  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  convengono 
col  re  Arrigo  che  dei  beni  appartenenti  agli  uccisori  del  re  Alberto ,  quelli 
dipendenti  a  titolo  di  feudo  dall'Impero  ricadano  a  questo,  e  quelli  dipen- 
denti pel  titolo  stesso  da  essi  duchi  rimangano  in  loro  proprietà.  (  Aràh.  (ktpiU, 
N.»  4344.  Originale). 

48.  4309  ,  7  ottobre.  Il  vescovo  Goffredo  di  Minden  promette  di  pagare  al 
cancelliere  dell'Impero  da  qui  a  Natale ,  per  conto  della  regia  camera  ,  58  mar- 
chi da  esso  dovuti  per  l'investitura  delle  regalie,  e  ne  dà  mallevadorìt 
{Areh.  Capii,  t  N.*  4345.  Originale  moUo  lacero). 

49.  4309,  29  novembre.  Il  giudice  e  i  provveditori  di  Aquisgrana,  dietro 
querela  dì  quei  borgomastri,  condannano  Giovanni  figlio  d'Ivel  e  consorti,  per 
Infraiione  alle  lettere  Imperiali  di  franchigia  della  città  di  Aquisgrana  ,  alla 
molta  con  quelle  inflitta  di  cento  libbre  d'oro.  (  Areh.  ftonc,  N.*  64S.  Orig,), 

80.  4309  droa.  Rapporto  sopra  un'inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo  In- 
lonio  alle  rendite  della  prefettura  Imperiale  di  Speiergau.  {Areh.  Capii.,  N.*4347). 

54.  4309  0<rea*  Rapporto  sopra  una  inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo 
intorno  alle  estorsioni  di  cui  eraai  reso  colpevole  il  margravio  nel  tempo  che 
reggeva  sotto  il  re  Alberto  la  prefettura  Imperiale  di  Speiergau.  {Areh,  Capii., 
N.«  4347.  Vedi  N.*  80  ;. 

88.  4309  efreo.  Giovanni  conte  di  Lacembnrgo  rioniace  la  chiesa  di  San 
Micliele  a  Laoembargo ,  il  cai  patronato  ad  esso  appartiene ,   con  l'ospedale 
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foodato  da  sua  madre,  le  regina  Margherita,  (àrck.  Aondoiii,  N.^  757.  Cepia 
OMUmporanea  su  cartapecora  ,.tfii  cut  segui  pure  il  N.®  63). 

53.  1309  circa.  I  cittadini  di  Lucemburgo  promettono  che  dopo  la  morte 
di  ciascuno  di  loro  il  miglior  abito  da  essi  relitto  cederà  a  favore  dell'ospe- 
dale fondato  dall'attuale  regina  Margherita  come  contessa  di  Looemburgo.  Ur- 
ch.  Rondoni,  N.»  757.  Vedi  N.«  5SJ. 

54.  4340,  SS  gennaio.  Papa  Clemente  V  denunzia  al  re  Arrigo  qualmente 
il  flnquì  vescovo  di  Losanna  Gerardo ,  da  lui  nominato  vescovo  di  Basilea ,  sia 
stalo  impedi to~  dal,  prender  possesso  della  mensa  per  opera  dèi  proposto  Latold 
eletto  dal  Capitolo  in  antivescovo ,  e  lo  richiede  della  sua  cooperazione  a  so- 
stegno del  proprio  diritto.  (Àrch,  Capii,,  N.®  4349.  Originale). 

55.  4340 ,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  prega  i  nobili  Arrigo  di  Rosemberg,e 
Alberto  di  Seeburg  a  far  sapere  esser  sua  intenzione  di  mantenere  il  regno  di 
Boemia  e  gli  abitanti  di  esso  in  tutti  i  loro  diritti ,  appena  che  sia  stato  coli 
eletto  un  re  a  seconda  dei  suoi  desideri.  (Arch.  Capii. ,  N.**  4320.  Copia  con- 
temporanea  su  cartapecora ,  in  cui  seguono  pure  i  N.®  60,  57  e  58  ). 

56.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  conferma  ad  Alberto  di  Seeburg  tutte 
le  lettere  che  egli  ha  ricevuto  dal  re  Alberto  e  dal  figlio  suo  il  re  Rodolfo  di 
Boemia ,  e  promette  che  le  medesime  saranno  confermate  anche  daìreligendo 
re  di  Boemia  dopo  la  incoronazione.  {Arch.  CapU,,  N."  43S0.  Vedi  N.*  65). 

67.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  rinnuota  a  Federigo  di  Schonnenborg 
e  ai  suoi  fratelli  le  lettere  intorno  alla  ispezione  delle  mense  in  Kadan ,  che 
dal  re  Alberto  era  state  concessa  al  padre  loro  Federigo,  (àreh.  CapiL,  N.<^  43V. 
Vedi  N.»  55  ). 

68.  4340 ,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  conferma  al  burgravio  Federigo  di  No- 
rimberga tutti  i  favori ,  donazioni  e  concessioni  dei  suoi  antecessori.  (  Arck, 
Capii.,  N.»  4320.  Vedi  N."»  55). 

69.  4340 ,  44  febbraio.  Il  conte  Ulrico  di  Helfenstein  prometto  di  abbando- 
nare al  re  dei  Romani  Arrigo  la  decisione  delle  sue  controversie  con  l'abate 
di  Salem.  {Arch.  Capii. ,  N.<^  4324.  Originale). 

60.  4340,  26  luglio.  Il  re  Arrigo  conferma  airantichissima  città  di  Golooìa 
tutte  le  franchigie  e  tutti  i  privilegi  accordatile  dai  suoi  antecessori.  (  Arck. 
CapH. ,  N.^  4374.  Copia  contemporanea). 

64.  4340,  26  luglio.  Giovanni  di  Wartomberg  si  obbliga  di  cedere  a  Gio- 
vanni di  Lucemburgo ,  tostochò.  questi  sarà  stato  eletta  re  di  Boemia ,  tatti  i 
diritti  della  corona  di  Boemia  su  Kuttenberg  esistenti  nelle  sue  mani,  in  cam- 
bio di  una  ^mma  di  danaro  da  fissarsi  dall'arcivescovo  di  Magonza  e  da  Ar- 
rigo di  Lippa^  [Arch.  Capii.,  N.<^  4328.  Originale). 

62.  4340  ,  47  agosto.  11  Jx>rgoroa8tro,  il  consigliere  e  i  borghesi  di  Hagenan 
si  riconoscono  debitori  per  il  re  Arrigo  verso  i  signori  Ugo  di  Monforto  e  Ga- 
glielmo  di  Enna  di  ^  marchi  d'argento ,  e  danno  per  ciò  mallevadori.  (  Arca. 
CapiL  ,  N.<>  4347.  Originale). 

63.  4340,  45  agosto.  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  avere,  mosso 
dalle  preghiere  sue  e  di  sua  consorte ,  conferito  il  vescovado  di  Trento  al  can- 
celliere  dell'Impero' Arrigo,  abate  di  Villers.  {Arch.  Capii.,  N.«  4329.  Ort- 
ginale). 

64.  4340,  22  settembre.  Papa  Clemente  V  loda  Arrigo,  vescovo  elette  di 
Trento  di  avere  aiutato  GioTanni  di  Morlans,  scolastico  di  Toul,  nella  spedi* 
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zione  di  una  lettera  al  re ,  e  lo  invila  ad  aiutare  il  medesimo  anche  nell'ot- 
tener  copi«)  della  lettera  stessa.  ( ilrcA. Copti. ,  N.*  4354.  Originale), 

66.  4310 ,  48  ottobre.  Il  vescovo  Aimo  di  Ginevra  promette  al  re  Arrigo 
di  servirlo  per  un  anno  al  di  là  delle  Alpi  con  quattordici  cavalli ,  mediante  il 
consueto  soldo  mensuald  di  quattro  marchi  d*argento  per  cavaliere ,  e  tre  mar- 
chi per  iscndiere  ;  in  cambio  di  che  il  re  gli  ha  dati  subito  400  marchi  d'ar- 
gento ,  e  dentro  un  mese,  a  datare  dal  passaggio  delle  Alpi,  gli  darà  quel  più 
che  sarà  deciso  da  Guido  di  Fiandra  e  dall'arcivescovo  Balduino.  (Areh*  Capii, , 
N.«  435S.  Oriffktale  ). 

66.  4340 ,  27  ottobre.  Il  vescovo  Giovannni  di  Strasburgo,  consultati  i  no- 
bili,  i  cavalieri  e  gr  inviati  delle  città  deirAhazia,  dichiara  in  qual  pena  in- 
correranno coloro  che  infrangeranno  il  patto  giurato  dalle  parti  di  Kolmar  pri- 
ma davanti  ai  re  Arrigo  e  quindi  davanti  a  lui  vescovo.  {Arch.  Capii,,  N.*  4356. 
Originale  assai  danneggiato  dalVumidUà). 

67.  4344  ,  8  maggio.  Giuliano  Welter  di  Dinant ,  chierico  della  diocesi  di 
Lttttich  ,  deputa  il  prete  di  LUltich  Remigio  de  Albereto  a  suo  procuratore 
nella  causa  da  lui  agitata  presso  la  Curia  romana  contro  Arrigo  di  Weiler  a 
cagione  della  chiesa  di  Hez.  (  ilrcA.  CapiL  ,  N.^  4359.  illfo  notarile  ). 

68.  1344,  44  maggio.  I  vicari  generali  del  vescovo  Gerardo  di  Costanza  e 
gli  ufficiali  di  quella  curia  mandano  al  re  Arrigo  la  inserita  copia  del  rescritto 
del  re  Rodolfo  pel  Capitolo  di  Zurigo  del  di  86  gennaio  4S77 ,  ed  attestano  della 
oonformità  di  essa  coU'originale.  (  Arch.  Capii, ,  N.®  4360.  Originale  ), 

69.  4344 ,  6  giugno.  Il  vescovo  Teobaldo  di  Luttich  nomina  il  signore  Ar- 
rigo di  Kuik  ad  amministratore ,  perdurante  la  sua  assenza ,  del  temporale 
della  diocesi  di  LUttich.  {Areh,  CapU,,  N.*'4364.  Originale  ). 

70.  4344  »  45  giugno.  Il  re  Arrigo,  pregato  dal  duca  Leopoldo  d'Austria, 
ordina  l'esame,  per  mezzo  di  periti,  delle  pretensioni  austriache  su' beni  e  di- 
ritti in  Alsazia,  Schwiz ,  Uri ,  e  nei  quattro  cantoni,  e  promette  d'investire, 
a  titolo  di  feudo,  il  duca  e  i  suoi  fratelli  di  quello  che  il  re  Rodolfo  e  il  re 
Alberto  possedevano  colà  come  conte  e  duca  respellitettente.  (ilreA.  Capit,, 
N.*  4366.  Copia  oonimnporanea  su  cartapecora,  tit  cui  precedono  i  N.»  78,  79, 
84  ,  80). 

74.  4344  ,  46  giugno.  Il  re  Arrigo  si  obbliga  di  pagare  al  duca  Leopoldo 
d'Anstria  di  qui  a  san  Niccola  6000  marchi  d'argento;  in  cambio  di  che  questi 
si  propone  servirlo  in  Italia  con  400£avaUi  e  400  arcieri^  (^rcA.  Capii,^^,^  4 360. 
Vedi  N.*  70  ). 

72.  4344 ,  45  giugno.  Il  re  Arrigo  approva  il  concordato  conchiuso  in  Eger 
dal  re  Giovanni  di  Boemia  e  dal  duca  Federigo  di  Austria  sul  margraviato  di 
Moravia  e  nomina  arbitri  per  il  caso  che  una  delle  parti  trovisi  lesa  nella 
assegnazione  del  valore  del  pegno.  {Arch,  Capit. ,  N.*  4360.  Vedi  N.^  70). 

73.  4344  ,  47  settembre.  11  re  Arrigo  permette  al  vescovo  Aymo  di  Gine- 
vra ,  in  considerazione  dei  grandi  servigi  prestatigli  in  Italia ,  di  levare  un 
contributo  per  la  costruzione  di  un  ponte  di  pietra  sul  Rodano.  (ilrcA.  Capii,, 
N.«4368.  Originate). 

74.  4344  ,  S7  ottobre.  Certi  proposti  scrivono  al  re  Arrigo  non  esser  vero 
che  il  nobile  di  Falkensiein ,  nel  condursi  al  servizio  del  re  di  Boemia,  abbia 
aggravato  i  loro  monasteri ,  e  lo  pregano  quindi  a  voler  desistere  dall' inco- 
minciata procedura.  {Areh.  Capit.,  N.«  4369.  Originale). 
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75.  4344 ,  S9  dicembre.  Papa  Clemente  V  prega  fl  re  Arrigo  di  di^Miisare 
Varci vescovo  di  Colonia  dalla  gita  a  Roma  e  dal  servizio  del  re  Giovanni  di 
Boemia ,  essendoché  la  cliiesa  romana  abbisogni  grandemente  del  servìgi  di  hi, 
prima  al  Concilio  e  posola  in  Germania.  (  Arch»  Capit.^  N.^  4373  ). 

76.  434S,  5  gennaio.  La  famiglia  religiosa  N.  promette  al  re  Arrigo  di  fu 
preghiere  per  la  salate  dell'anima  della  s«a  defunta  consorte,  (ilreft.  CofU., 
N.«  4376). 

77.  4342,  iO  aprile;  Il  re  Arrigo  invita  i  dachi  Rodolfi)  e  Lodovico  di  Bi« 
viera  ad  una  finale  decisione  avanti  a  so  della,  loro  controversia  nel  ponto 
dove  11  Meno  imbocca  nel  Reno ,  e  incarica  di  tener  le  sue  veci ,  In  ceso  di 
impedimento ,  Tarcivescovo  di  Magonza ,  o  l'arcivescovo  di  Colonia ,  o  11  conte 
di  Jttlich.  iArck»  Capit,^  N.^  4348.  Ccpia  oontemporonea  tu  carCapeoertt  ). 

78.  4341&,  15  luglio,  l  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  dichiaraDO, 
sotto  certe  condizioni ,  di  essersi  obbligati  per  quattro  anni  verso  H  re  Gio- 
vanni di  Boemia  ad  un  soccorso  armato  contro  I  nemici  di  lui.  {àrek,  Cepit, 
N.»  4366.  Copia,  Vedi  N«  70). 

79.  434 1,  S5  lug:lio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  fe  noto  di  essersi  obbligilo 
per  quattro  anni  verso  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  ad  un  socoorao  amato 
contro  {nemici  loro.  {Àreh.  CapiL ,  N.*  4366.  Copta.  Vedi  N.*  70). 

80.  434t ,  S6  luglio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  promette  ai  duchi  Federigo 
e  Leopoldo  d'Austria  di  pregare  suo  padre  a  condurre  ad  effetto  da  qnì  alla 
Candelaia  ciò  che  promise  davanti  a  Brescia  :  ed  ove  ciò  non  accada ,  pro« 
mette  di  sbrigare  egli  atesso  la  fìiccenda  nella  sua  qualità  di  vicario  deirim- 
pero.  {Ardi,  Capii,,  N.*  4366.  Copto.  Vedi  N.»  70). 

84.  4348,  47  agosto.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  si  obbliga  di  estiogasre 
diversi  debiti  dei  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  in  dimininione  delli 
somma  che  i  detti  duchi  avevano  imprestata  al  re  Arrigo.  {Aràk,  CapiL, 
N.*4366.  Copta.  Vedi  N.»  70). 

82.  4342 ,  48  agosto.  Il  duca  Federigo  d'Austria  promette  solenoemeiile  di 
riparare  ogni  danno  già  derivato  o  tuttor  derivante  dal  suo  paese  d'Austria 
contro  Boemia  e  Moravia ,  a  contare  dal  suo  primo  colloquio  col  re  Giovanni 
fino  a  quattro  anni  dopo  l'ultime  san  Iacopo,  f  Areh,  CapU. ,  N.®  437S  ). 

83.  4343 ,  48  marzo.  11  re  Arrigo  prega  la  cHtà  di  Metz  a  provredere  di 
vitto  e  vestito ,  vita  naturai  durante ,  il  suo  istrione  e  servitore  Giovanni  di 
San  Privato.  C  Arch.  CapiP.  *N.«  4379.^  Origkiale  U 

84.  4 34 3  9  46  aprile.  Papa  demento  V  annunzia  all'imperatore  Arrigo 
di  aver  conferito  il  vacante  vescovado  di  LtttUch  ad  Adolfo ,  proposto  di  San 
Martino  a  Worms.  {Areh.  Capa.,  N.<>  4383.  OriginaU). 

85.  —  L'Imperatore  Arrigo  nomina  i  sacerdoti  Giovanni  di  Dulhe  e  Teo- 
dorico di  Marienthal  a  provveditori  dell'ospedale  di  Lucemburgo  fondato  da 
esso  e  dalla  defunta  suii moglie.  (  ilrcJ^.  Capii.,  N.*4380.  Seritlo  negligeniomaét 
su  eorlopeoora  ). 

86.  —.Arrigo  di  Fiandra  prega  l'imperatore  Arrigo  di  conferire  ai  chierìci 
suoi  e  a  quelli  dei  conti  di  Nàmur  e  Guido  di  Fiandra  le  prebende  vacanti  in 
certe  date  chiese.  (  Arch.  Roneùmi,  N.*  649.  Sa  ifrtfcla  di  cartapeearaU 

87.  —  Nota  di  varie  prebende  conferito  ad  istanza  del  confessore  del- 
l'Imperatore nelle  diocesi  di  Spira ,  Strasburgo  e  Metz.  (  Arch.  CapU. ,  N.*  1349. 
Su  strtacta  di  cartapecora  ). 
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§.  III.  DONI  D' OPERE  A  STAMPA  FATTI  ALLA  LIBRERIA 

DELL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

•ttllffH04  (■*■«■«  41)9  GraD  maestro  delle  cerimoDie  e  Direttore  dell'Ar- 
chivio  della  Casa  Reale  di  Prussia.  -  Dona  i  Monumenta  Zoiléranat  splen- 
didamente impressi  in  Berlino  nel  4862- 

•oeletji  storie»  dell»  STlueim.  -  Dona  il  suo  hdieat$ur  d'histoire  et  d'cm- 
tiquités  Suiuee ,  giornale  che  si  pubblica  a  Zurigo. 

Tigri  «kato  CUeuveppe.  -  Dona  la  sua  Guida  di  PisMa  e  di  Pcida. 


§.  IV.  ESAME  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRE  POSTI  DI  APPRENDISTA, 
CONFERMATI  CON  DECRETO  SOVRANO  DE' 27  AGOSTO  4856  (*). 

Nel  ÈSonitore  Toscano  do'  43  ottobre  venne  inserita  la  seguente 

ll«TiriCASl«MB. 

L'illustrissimo  signor  Cav.  Prof.  Francesco  Bonaint ,  Soprintendente  ge- 
nerale agli  Archivi  del  Granduceto ,  in  ordine  ella  Sovrana  risoluzione  dei 
14  settembre  48B7,  comunicatagli  con  biglietto  deil'L  e  R.  Ministero  delle  Fi- 
nanze ,  Commercio  e  Lavori  pubblici ,  in  data  del  giorno  suddetto ,  rende 
pubblicamente  noto  quanto  appresso  : 

4.*  8.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  avendo  istituita  una  Scuola  di  paleografia  e 
diplomatica  presso  l'I.  e  R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  ha  pure  approvato 
che  vi  siano  addetti  tre  Apprendisti ,  il  cui  tirocinio  durerà  per  un  triennio  , 
purché  al  termine  di  ciascuno  anno  abbiano  meritato ,  previo  esame ,  di  es- 
sere confermali  da  S.  B.  il  Ministro  delle  Finanze. 

S.*  Gli  aspiranti  all'ufficio  di  Apprendista  verranno  ammessi  a  provare  la 
loro  idoneità  la  un  concorso  da  tenersi  in  Firence  presso  la  Soprintendenza 
generale  agli  Archivi  del  Granducato ,  nel  mese  di  febbraio  4858 ,  nei  giorni 
che  saranno  annunziati  nel  Monitore  Toicano, 

8.^  Gli  aspiranti  suddetti  dovranno  comprovare  di  aver  Atto  regolarmente, 
e  per  lo  spazio  non  minore  di  cinque  anni ,  li  corso  delle  Belle  lettere  e  della 
Filosolla. 

4.^  I  gradi  universitari  che  gli  aspiranti  avessero  ottenuto  in  lettere  ,  in 
filosofia  ,  in  teologia ,  e  principalmente  nel  diritto,  e  la  qualità  di  alunni  delia 
Scuola  Normale ,  costituiranno  titoli  valutabili  nel  concorso. 

5.*  Parimente  formerà  titolo  apprezzabile  la  cognizione  del  greco  ,  del 
tedesco ,  e  in  generale  delle  lingue. 

6.*  Sono  requisiti  necessari  per  l'aspirante  una  scrittura  di  buona  forma , 
e  la  cognizione  della  lingua  francese. 

{*)  Vedi  in  questo  rolttme  a  pa^.  7O. 

40 


312  GIORNALE  STORIGO 

7.®  Le  domaDde  pel  concorso  dovranno  rimettersi  alla  Segreterìa  della 
Soprintendenza  generale  agli  Archivi  del  Granducato  dentro  il  termine  di 
giorni  quindici  dal  giorno  della  Inserzione  della  presente  Notificazione  ael 
Monitore  Toscano. 

8.*  11  concorso  si  fera  dinanzi  ad  esaminatori  deputati  da  S.  E.  il  Miai- 
Siro  delle  RR.  Finanze,  sulla  proposta  del  Soprintendente  generale  agli  Ar- 
chivi del  Granducato. 

9.®  L'esperimento  degli  aspiranti  consisterà  : 

A)  in  una  composizione  latina  ; 

B)  in  una  composizione  italiana ,  di  soggetto  storloo  ; 

C)  in  un  esame  orale  sugli  elementi  della  Cronologia  e  della  Stoni, 
e  più  particolarmente  di  quella  di  Italia  nel  medio  evo  ; 

D)  in  un  esame  orale  sulla  Storia  Toscana,  così  nel  tempo  delle  Re- 
pubbliche come  in  quello  del  Principato  ,  e  sulla  genealogia  della  fkmi^ 
dc'Medici. 

I  temi  relativi  verranno  estratti  a  sorte  da  chi  presiede  agli  esami. 

40.°  Gli  esami  si  faranno  in  tre  giorni.  Nel  primo  avrà  luogo  l'esame  salii 
composizione  latina ,  per  il  quale  si  assegna  il  termine  di  ore  sei.  Nel  secondo, 
l'esame  sulla  composizione  italiana ,  da  farsi  dentro  il  termine  stesso.  Nel 
terzo ,  l'esame  orale  sopra  le  materie  delle  categorie  C  e  D^  che  durerà  un'ora 
per  ciascuno  aspirante. 

L'esame  del  terzo  giorno  sarà  pubblico. 

iiJ*  L'aspirante  che  non  sia  passato  in  uno  degli  esami  precedenti ,  non 
potrà  essere  ammesso  all'esame  consecutivo.  L'esame  sarà  approvato ,  quando 
i  voti  favorevoli  superino  di  uno  almeno  la  metà  del  numero  dei  votanti. 

'  4%.^  I  temi  delle  materie  che  formano  soggetto  degli  esami  saranno  osten- 
sibili presso  la  Segreteria  della  Soprintendenza  »  e  verranno  pure  depositati 
nelle  due  Cancellerie  degli  Studi  di  Pisa  e  di  Siena ,  e  presso  i  Governi,  le 
Prefetture  e  Sottoprefetlure  del  Granducato. 

43.*^  I  resultati  del  concorso  ,  unitamente  alle  informazioni  raccolte  intomo 
alle  qualità  degli  aspiranti ,  si  umilieranno  ,  per  mezzo  del  Ministro  delle 
RR.  Finanze,  al  R.  Trono  dal  Soprintendente  generale  agli  Archivi  del  Gran- 
ducato, per  attendere  la  Sovrana  scelta  ai  posti  di  Apprendista  dei  quali  si 
tratta. 

44.^  Gli  Apprendisti,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro  tiro- 
cinio triennale  ,  riporteranno  un  diploma  di  idoneità  agli  uffici  di  Archivista. 

45.**  E  quelli  poi  che  saranno  stati  approvati  con  non  meno  di  due  terzi 
di  voti  di  plauso  ,  rimarranno  addetti  all'Archivio  Centrale  di  Stato ,  e  gode- 
ranno di  un  annuale  remunerazione  di  Lire  quattrocento  »  flnchò  non  vengano 
destinati  ad  altro  ufficio. 

Dall'I,  e  R.  Soprintendenza  Generale 
agli  Archivi  del  Granducato, 

il  42  d'ottobre  4857. 

Cesare  GuasU  Segretario. 
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§.  V.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

48  novembre.  S.  A.  L  e  R.  l'Arciduchessa  Maria  Isabella,  principessa 

di  Toscana ,  contessa  di  Trapani ,  con 
S.  A.  I.  e  R.  rArcidachessa  Maria  Luisa ,  principessa 
di  Toscana. 
5  dicembre.  S.  A.  T.  e  R.  Itfarìa  Ferdinanda,  principessa  reale  di 

Sassonia  e  granduchessa  vedova  di  Toscana. 
5  dicembre.  S.  A.  R.  Francesco  Borbone,  conte  di  Trapani,  con 

S.  A.  R.  Ferdinando  Maria  di  Borbone  e  Braganza. 
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Abbaco  (  Famiglia  deir  ).  Vedi  F<bo- 
nacei. 

Abriano  Labcillotto ,  legatario  di  Gio- 
vanni Pioo  delia  Mirandola ,  89. 

Accademia  Aretina  di  scienze ,  lette- 
re e  arti.  Vedi  Mancini  e  Leoni. 

—  della  Crusca.  Spogli  di  lingua  fatti 
per  lei  neirArchivio  di  Stato  dal 
doti.  Francesco  Tassi ,  78. 

—  de' Lincei  di  Roma.  Vedi  Lincei. 
Àcciaiuoli  Angelo.    Credenziale   per 

lui,  ricordala,  228. 
Aceotii  Benedetto ,  ricordato  ,  229. 

—  Tancredi  da  Pistoia  ,  roga  una  carta 
a  Nimes  ,  469,  474,  473. 

Alamanni  Luigi.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita  e  a'suoi  scritti ,  283. 

Atifèri  Eugenio.  Sua  edizione  delle 
opere  di  Galileo ,  citata,  73.  Sue  ri- 
cerche neirArchivio  di  Stato  per  il 
sig.  Gachard ,  80. 

Alberlini  Francesco.  Notizie  delle  sue 
opere,  86.  testimone  al  testamento 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  92. 

Albiti  Cammino.  Sue  lettere  alla  Bian- 
ca Cappello ,  ricordate ,  284-5. 

—  (degli)  Luca.  Testimone  agli  spon- 
sali di  Annalena  con  Baldaccio  d'An- 
ghiari ,  42. 

—  ìfaso.  Istruzione  a  lui  data,  ricorda- 
ta, 228.  Sua  relazione,  ricordata,  ivi. 


Albizi  Rinaldo.  Istruzione  a  lui  data , 
ricordata ,  228.  Sua  relazione,  ricor- 
data, ivi. 

Aieaandro  IV.  Sue  bolle,  ricordate, 
450, 452.  Suo  breve,  ricordato,  454. 

AksuMìdro  F/.  Doòumenti  a  lui  reU- 
tivi ,  ricordati ,  82.    , 

AlesH  messer  Vecchia.  Suo  discorso. 
ciUto,  456. 

Alighieri  Dante.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita,  79.  Si  trae  un  fko-simile 
d'una  sua  consulta,  449. 

Altempe  (  dei  duchi  d')  conte  Serafino. 
Sue  ricerche  nell'Archivio  di  Sta- 
to ,  80. 

Aliopoicio  (Ordine  dell').  Ricerche 
intorno  al  medesimo  ,  80. 

il  Sviano  (d')  Bartolomméo.  Ricerche 
intorno  ai  suoi  fotti,  84. 

Amansio  (  ser  )  di  ser  Niccolò.  Rioefe 
il  testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  ,  90. 

Ambasceria  de' Fiorentini  a  Booib- 
zio  IX  e  al  re  di  Napoli.  Ricerche 
sulla  medesima ,  80. 

Ambaicialori  florentini.  Copie  di  loro 
istruzioni  e  relazioni ,  84. 

il  minoralo  Scipione ,  citato  nella  sua 
Storia  della  famig.de'Conti  Guidi,  48. 

Ampère  prof.  G.  G.  Sue  ricerche  nei- 
rArchivio di  Stato ,  78. 
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Andrut  Del  Strto.  Vedi  Ufi  Storio. 

Andrea  di  Silvestro,  testimone  al  tesjta- 
meoto  di  6.  Pioo  della  Mirandola,  94 . 

Andreued  cav.  Ottavio.  Sae  ricerche 
neil'ArchlTio  di  Stato  ,  tt6. 

Anghiari  (d*)  Baldaccio.  Vedi  Baidae- 
dò. 

Angi  (  degli  )  Andrea.  Roga  ana  carta 
dei  Pico,  96. 

AnMlna  Malatesla.Garta  de'sool  spon- 
sali con  Baldaccio  d'AnghIarl,  4S. 

Annalma  { Monastero  di  ).  Sue  carte 
ordinate  dal  Gerraceblni ,  disperse , 
e  in  piccola  parte  riscattate  per  l'Ar- 
ohiTlo  Diplomatico,  46. 

AwmngUOa  { Convento  e  Glilesa  della 
Santissima).  Vedi  Cmmienlo, 

Antonino  (  8.  )  Arcivescovo  di  Firenze. 
Soa  lettera  ricordata ,  460.  Sue  lega- 
slonl  al  sommo  Pontefice ,  ricordate , 
tt9.  Sua  lettera,  ricordata,  S30. 

Antonio  di  Domenioo  da  Firenze.  Te- 
stimone al  testamento  di  Giovanni 
Pioo  della  Mirandola,  90. 

Apprendisti  neirArobtvIo  di  Stato.  No- 
tiflcaziooe  per  i  loro  essmi  ,344. 

Armgona  (  Re  di  ) ,  ricordato ,  830. 

Aretino  Leonardo.  Adoperato  nel  com- 
pilare lo  Statuto  di  Parte  Guelfo,  3. 
Ricerche  intomo  alla  sua  vita,  79, 84 . 

AtekÈoi  riuniti  sotto  la  Direzione  Cen- 
trale nel  486S ,  74. 

—  jnlstl  di  varia  orighie ,  dipendenti 
dall'Avvocatura  Regia,  passano  alla 
dipendenza  della  Direzione  Centrale 
degli  Archivi ,  74. 

—  de'  soppressi  Tribunali  civili  e  cri- 
minali, sono  rionici  alla  Direzione 
come  sopra  y  76. 

^  Governativi  della  Toseana,  apparte- 
nenti a  UIBzi  0  Magistrature  soppres- 
se, passano  sotto  la  Soprintendenza 
generale  agli  Archivi  del  Granduca- 
to, 75. 

<—  appartenenti  tuttavia  a  qualche  Df- 
llzio,  Magistratura  ec»,  passano  sotto 
l'alta  sorveglianza  delta  Soprinten- 
denza generale ,  76, 


Arek^to  Alliata  di  Pisa.  Sue  carte,  ri- 
cordate ,  46t.  Ricordaio ,  24). 

—  dell'Arcivescovado  di  Pisa.  Sue  car- 
te ,  ricordate  ,  460  e  seg. 

—  dell'Arte  della  Lana.  Vedi  ArU  delta 
EAna. 

-*  del  Bigello.  Sue  oarto,  ricordale, 
464,  466. 

—  Capitolare  di  Milano,  ricordato,  M7. 
-^  Capitolare  di  Pisa.  Sue  carte»  ricor- 
date ,  460  e  seg. 

—  de'Gonflni  giurisdizionali ,  afBdato 
alla  custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 

—  de'Contratll    d'Aulia,    ricordato, 

«49. 

—  delle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse, passa  nella  dipendenza  della 
Direzion  Centrale  degli  Archivi,  74. 

—  delle  Decime  Grandoeali.  Passa  nel- 
la dipendenza  cIm  sopra,  ivi. 

_  del  Demanto.  Passa  nella  dipendenza 
che  sopra,  ivi. 

^  della  R.  Deposlterìa;  rionito  alta  Di- 
rezione Centrale ,  76. 

—  della  Deputazione  sopra  la  nobil- 
*  tè  e  dttadinanza  toftcana,  affidato  alla 

custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 
^  Diplomatico  di  Firenze,  citato  per 
le  carie  che  furono  del  monastero  di 
Annalena,  46.  Paasa  nella  dipendenza 
della  Direzione  Centrale  degli  Archi- 
vi, 74.  Forma  la  Divisione  I  dell'Ar- 
chivio  di  Stato ,  76.  Sue  òarte ,  ri- 
cordate ,  450  e  seg.  9  467.  Carte  del 
medeaimo  publ>licate,  46,  463  e  seg., 
844 ,  247  e  segg.  Suoi  dooumenti , 
ricordati ,  288. 

—  Diplomatico  e  delle  Rilbrraagioni  di 
Siena.  Passa  sotto  la  Soprintendenza 
generate  agli  Archivi  del  Grandu- 
cato ,  76.  Suol  documenti,  ricorda* 
n,287. 

—  delle  RR.  Finanze ,  riunito  alla  Di- 
rezion Centrale  degli  Archivi ,  74. 

—  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Suol  do- 
cumenti ,  ricordati ,  888. 

—  dell'  Impero  GenoMnioo  in  Pisa.  II- 
luatrato  ne'  suoi  avanzi  ,  890. 
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ÀrehMo  Mediceo.   Passa  nella  dipen- 
denza della  Direzione  Centrale  degli 
Archivi ,  74.  Ricerche  storiche  nel 
"medesimo ,  S^. 

—  Micbelozzi.  Docamenti  del  medesi- 
mo, ricordati ,  286. 

—  del  Monte  Comune  e  suoi  annessi. 
Passa  nella  dipendenza  della  Dire- 
zione Centrale ,  74. 

—  Municipale  di  Pisa,  ricordato, 453. 

—  delVOpera  di  S.  Maria  del  Fiore. 
Pubblicazione  de'  suoi  documenti ,  ri- 
cordata ,  229. 

—  dell'Opera  della  Primaziale  di  Pisa. 
Sue  carte,  ricordate,  450  e  seg.  Ri- 
cordato ,  287,  288,  290  e  seg. 

—  dei  PP.  di  San  Spirito.  Documenti 
di  esso ,  ricordati ,  286. 

—  delle  RR.  Poste,  riunito  alla  Dire- 
zion  Centrale  ,  76.    ^ 

^  della  Prefettura  antica ,  riunito  co- 
me aopra ,  ivi. 

—  del  Principato  Toscano ,  diviso  in 
tre  sezioni  (governativa,  ammini- 
strativa e  giudiciale) ,  forma  la  Divi- 
sione III  dell'Archivio  di  Stato  in 
Firenze  ,  76. 

—  del  Registro  ,  riunito  alla  Direrlon 
Centrale  degli  Arcl^ivi ,  75. 

—  delle  RR.  Rendite.  Fassa  nella  di- 
pendenza della  Direzione  come  so* 
pra ,  74. 

—  della  Repubblica  Fiorentina ,  diviso 
in  tre  sezioni  (governativa,  ammi- 
nistrativa e  giudiciale)  forma  la  Di- 
visione U  dell'Archivio  di  SUto  in 
Firenze,  76.  • 

—  delle  Revisioni  e  Sindacati,  riunito 
alla  Direzion  Centrale  ,  75. 

—  delle  Riformagioni  di  Firenze.  Passa 
nella  dipendenza  della  Direzion  Cen- 
trale, 74.  Suoi  documenti ,  ricordati, 
288,289. 

~  Ronciooi  in  Pisa.  Suoi  documenti,  ri- 
cordali, 29Ò  e  segg.  Vedi  Rondoni, 

^  di  Stato  in  Lucca.  Passa  sotto  la  So- 
printendenza generale  .agli  Archivi 
del  Granducato,  75. 


ÀrehMo  della  Zecca  ,  riunito  alla  Di« 
rezion  Centrale  degli  Archivi,  76. 

Archivio  Slorko  iialiano.  Articolo re^ 
lativo  alta  Direzione  Centrale  degli 
Archivi ,  III.  Lodato ,  vi. 

ArmenUt  (Re  d').  Ricerche  sulle  lovo 
relazioni  co'  Pisani ,  80. 

Arrighi ,  fra  Andrea.  Sue  Memorie ,  ri- 
cordate, 286. 

Arrigo  Vii.  Memoria  sugli  avanzi  del 
suo  archivio  Imperiale  in  Pisa ,  290 
e  seg. 

^rte  de' Calzolai  in  Firenze.  Suoi  do- 
cumenti acquistati  dall'Archivio  di 
Stato  ,  82. 

—  della  Lana.  Pubblicazione  di  docu- 
menti del  suo  Archivio ,  ricordata , 
229. 

~  dei  Mercatanti.  Carte  appartenute 
alla  medesima ,  ora  esistenti  nel  Di- 
plomatico, citate  e  pubblicate,  4€3 
e  seg. ,  247  e  seg. 

Arti  di  Firenze.  Documenti  loro,  pas- 
sati dall'Archivio  del  Comune  al- 
l'Archivio di  Stato ,  469. 

Atto  (S.).  Sua  Storia ,  rioordaU ,  467. 

Avogaéro  di  Valdengo  ab.  Gustavo, 

^  ricordato ,  288. 

Avvocato  Regio,  Gli  ò  affidato  il  de- 
posito de'  trattati  o  conTenaioni  in- 
ternazionali,  e  degli  istnimeoti  ed 
atti  solenni  spettanti  alla  Famiglia 
Reale  ed  al  Governo ,  74.  B  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi ,  ivi. 

Racci  Angiolo  Antonio.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  79. 

Raedo  d'Agnolo ,  architetto.  Suo  mo- 
dello per  la  Cacciata  di  San  Loren- 
zo, 62. 

Badia  Fiorentina ,  ricordata  a  propo- 
sito del  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola ,  òhe  un  tempo 
vi  era  conservato  ,  87. 

—  di  S.  Fedele  di  Poppi.  Sue  perga- 
mene, donate  all'Arch.  di  Stato,  ^SS. 
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Badia  (del)  Telemaco.  È  nominato  ar- 
chivista del  Monte  comune  e  archivi 
annessi  presso  la  Direzione  Centra  > 
le ,  75.  È  nominato  al  posto  di  ar- 
chivista per  le  sezioni  %A  e  3.*  della 
Divisione  III  dell'Archivio  Centrale 
di  Stato  in  Firenze,  77. 

Baiardi.  Vedi  Boiardo, 

Baldaceio  d'Anghiari.  Carta  de'  suoi 
sponsali  con  AnnalenalCalatesta»48. 

Baldanzi  Mons.  Ferdinando.  Suoi  doni 
all'Archivio  di  Stato,  88t,  460.  Let- 
tera a  lui  indirizzata  da  S.  E.  Gio- 
vanni Baldasseroni  ,460. 

Baidaaeroni  S.  E.  Giovanni.  Sua  let- 
tera a  Monsignore  Arcivescovo  di 
Siena ,  460. 

Baldi  Bernardino.  Sue  lettere  al  duca 
d' Urbino ,  ricordate ,  79,  289. 

Bandini  Angelo  Maria.  Sua  iilustra- 
lione  degli  esemplari  Laureoziani 
del  D«)creto  d' Unione  ec. ,  203. 

—  Giovanni ,  ricordalo  ,407. 

BaroneeW  Francesco.  Testimone  agli 
sponsali  di  Annalena  con  Baldaceio 
d'Anghiari .  i% 

Baroni  Giovanni.  Nominato  commes- 
so presso  la  Direzione  x Centrale  di 
Firenze,  75.  È  promosso  al  posto  di 
secondo  dei  commessi  aiuti  d'Archi- 
vio d\  seconda  classe  nell'Archivio 
Centrale  di  Slato  in  Firenze ,  77. 

Barioli  dottor  Adolfo.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stalo,  826. 

-*  Toibmaso.  Suo  processo  fatto  dalla 
Signoria  di  Firenze ,  acquistato  dal- 
l'Archivio di  SUto ,  .88. 

Barlohmmeo  di  Bieco  da  Firenze. 
Roga  carte  in  Ntmes,  475,  477, 479. 

Ba$evi  dott.  Emanuele.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato .  80. 

Bavaro  (Lodovico  il).  Vedi  Lodovico. 

Beimoni$  (di)  Principe.  Suo  dono  al- 
l'Archivio di  Stato ,  88. 

BettdtMimf  Alessandro.  Istruzione  a  lui 
data,  e  suo  rapporto,  ricordati,  888. 

B€iUii9ogìiio  fiocBntino  ,  servitore  di  Ia- 
copo Salviati ,  porta  a  Micbelangiolo 


Buonarroti  in  Carrara  mille  ducati 
in  conto  della  facciata  di  San  Lo- 
renzo ,  50. 

Bentivogiio  Costanza ,  prima  moglie 
d'Anton  Maria  Pico,  ricordata  nel 
suo  testamento,  97. 

Berna.  Vedi  Società  etoriea. 

Berti  Pietro.  Nominato  terzo  aiuto  per 
le  Riformagioni  e  Diplontatico  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  76. 
Promosso  al  posto  di  Sotto  archivi- 

'  sta  delle  Divisioni  I  e  II  nell'Archi- 
vio Centrale  di  Stato,  76.  Sua  nota 
illustrativa  alia  carta  degli  sponsali 
di  Annalena  Malatesta  con  Baldac- 
eio d'Anghiari,  45.  Suo  avvertimento 
ai  documenti  riguardanti  il  commer- 
cio de' Fiorentini  in  Francia  ec,  463. 
Sue  ricerche  nell'Archivio  di  Stato, 
883. 

Besiarione  cardinale  Giovanni ,  ricor- 
dato, 499. 

Bithmann  dottor  Lodovico.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  per  la 
Società  storica  di  Germania  ,  79. 

Bevilacqua  Ranieri.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  84. 

Bibtdena  (da)  ser  Piero.  Lettera  in- 
dirizzatagli da  Niccolò  Michetozzi , 
ricordata ,  886. 

BiMioléca  Capitolare  di  Milano ,  ri- 
cordata ,  807. 

^  MagHabechiana.  Consegna  all'Ar- 
chivio di  Stato  cinque  Statuti  del- 
l'Arte de*  Mercatanti ,  459.  Ricorda- 
ta, 809. 

—  MediceorLaurenziana.  Suoi  codici , 
ricordali ,  453.  Suoi  documenti ,  ri- 
cordati, 496.. 

—  Palatina.  Documenti  che  vi  si  con- 
servano ,  già  appartenuti  all'Archi- 
vio Mediceo ,  ricordati ,  458. 

—  di  Parigi.  Esemplare  del  Decreto  di 
Unione  ec.  che  vi  si  conserva  ,  ri- 
cordalo, 804. 

—  Pucci  di  Firenze ,  ricordata,  834. 

—  Roncioniana  di  Prato ,  ricordata  » 
830. 
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Biblioteca  deUIIniversità  ài  Pisa.  Suoi 
codici ,  ricordati ,  4K0  e  seg. 

—  Vaticana  ,  ricordata ,  S06. 
Bieekierai  dott.  Zanobi.  Sue  ricerche 

oell'ArcliiTio  di  SUto  ,  79.  Sua  pub- 
blicazione ricordata  ,  8S7. 

Bigatto.  Documenti  relativi  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  453. 

BigoUi  (de')  Leonardo.  Vedi  Fibonacci. 

Bini  Teleslbro.  Sue  ricerche  neirAr- 
cbivio  di  Stato ,  80.  Sua  opera ,  ri- 
cordata ,  166. 

Ults^l.  Ricerche  su  questa  famiglia, 79. 

Bienon  (cav.)  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato ,  283. 

.BocealM  Traiano.  Sue  lettere  al  Gran- 
duca ,  ricordate ,  fSt^. 

BocaUa  aud.  Francesco.  Sue  ricerche 
neirArchivio  di  Stato ,  78. 

BoecMneri.  Vedi  Gherardacci. 

Boemia  (Giovanni  re  di).  Vedi  Gio- 

VO!tWÌ. 

Biihmcr  Federigo.  Brano  di  una  sua  let- 

-  tera ,  in  cui  disegna  il  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani ,  v-vi.  Sua 
opinione  sul  doversi  acòompegnare  i 
documenti  con  piccole  dissertazio- 
ni ,  VII. 

Boiardo  Niccolò,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola*  Ricordato  nel 
suo  testamento,  89.  Testimone  al 
codicillo  del  suddetto ,  93. 

Bologna  Giovanni.  Vedi  Mwem  Bo- 
logwi. 

HoiosfiM  (da)  Matteo,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  89. 

BenafoiAi  N.  A.  Sua  opera  sul  Poli- 
ziano, ciUta,  86,  87. 

Bonagi  (Famiglia de).  Vedi  Fibonacci. 

Bonagnida  di  Bartolommeo ,  noterò , 
roga  la  carta  degli  sponsali  di  An- 
nalena  con  Baldaccio  d'Anghiari,  45. 

BonaM  cav.  prof.  Francesco.  È  chia- 
mato a  Csr  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi, 74.  Nominato  Soprintendente 
alla  Direzione  centrale  degli  Archivi 
dello  Stalo,  75.  Nominato  al  posto  di 


Soprintendente  generato  agUArehifi 
del  Granducato,  76.  Riceve  la^deoo- 
raztone  di  Alberto.r8niHioso'/US.M. 
il  re  di  Sassonia,  464.  Riceve  le  in- 
segne di  S.  Gregorio  Magno  dal  som- 
mo Pontefice,  234.  Suo  avvertimento 
premesso  allo  Statuto  di  Plirte  Guel- 
fi,  4 .  Sua  nota  Ulustrativ»  a  dee 
lettere  della  Priora  di  S.  Doumdìoo 
di  Pisa ,  404.  Sua  pubblicezioiie  de- 
gli Statuti  della  città  di  Pisa ,  rioof^ 
data  ,  449.  Sua  pubbHcaslone  d^i 
Statuti  delle  Miniere  di  Massa  ,  ri- 
cordata, 456.  Altra,  delle  lettore  del 
Muratori,  tt6.  Sua  illustrazione  a  osa 
memoria  unica  sincrona  di  Leoavdo 
Fibonacci,  S39.  Ricordato,  S8S»S90, 
t94,  S9e. 

Boneiami  Francesco,  tetterà- a  lai  indi- 
rizzala da  Filippo  Saaaetti ,  ricor- 
data ,  458. 

BoneompapU  { de'  Principi  )  don  Bal- 
dassarre. Sue  ricerche  naif  Archivio 
di  Stato,  79,  449,  S83.  Sue  opera, 
ricordata ,  S4t. 

BonconU  Carlo ,  ricordato  ,  44^ 

Bon§éroUimi  (Famiglia  de'  ).  Lflguioei 
di  vari  individui  d'essa ,  dottale  ia 
originale  all'Archirio  di  SUto,  419. 

BonifoMio  IX.  Vedi  Ambatearta. 

Bordier  Enrico.  Suo  dono  airArdiivio 
di  Stato ,  83. 

Borghcte  (cardinale).  Lettera  a  lui  eerìl- 
ta  da  fra  Paolo  da  Cesena  ceppoeci- 
no ,  interno  a  un  trattato  di  aoae 
fira  la  casa  di  Savoia  e  i  Beali  d' In- 
ghilterra ,  63. 

BorgMni  Vincenzio.  Sua  ecritton ,  ri- 
cordata, 8S9.  Lettera  indirizzatala  da 
Bernardo  Caniglani,  ricordata  ,  SH. 

Borgia  Cesare.  Documenti  a  lui  rela- 
tivi ,  8S.  Ricordato,  4(tt. 

Borromeo  card.  Carlo.  Sue  lettera»  ri- 
cordate, 460. 

Botli  fratelli.  Vendono  temni  ai 
Pico ,  94. 

Brancbi  Eugenio.  Sue  rioerclte  nell'Ar- 
chivio di  Stato  ,  78 ,  84. 
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Bré^uiffny.  Saa  Memoria  ,  citata  ,  SOO 
e  aeg. 

BreieM  canonico  Giovanni.  Sua  Storia 
di  Sant'Alto ,  ricordaU  ,45?. 

BrunelUseo  (  Filippo  di  ser  ) ,  ricor- 
dato ,  229. 

Bruni  Leonardo.  Vedi  Aretino, 

BmnaparU,  Ricerche  intomo  a  que- 
sta famiglia ,  79. 

Btumarrott  Michetanglolo.  Due  ricevu- 
te autografe  di  lui ,  ed  un  conto  di 
spese  eonoemenli  alla  ficciata  di 
S.  Lorenzo,  commessagli  da  papa 

-  Xeone  X,  50.  Prezzo  di  un  suo 
modello  per  la  delta  facciata,  52. 

Buoni  Iacopo.  E  testimone  alla  carta 
degli  sponsali  di  Annalena  con  Bal- 
daccio  d'Anghiarì,  42. 

Buonomini  di  S.  Martino.  Documenti 
relativi  a  questa  istituzione ,  ricor- 
dali ,  466. 

BurlamaecM  P.  Sua  opera,  citi^U,  86 

Biuxaceherini  Agostino.  Sua  lettera  a 
Lorenzo  Usimbardi,  ricordata ,  228. 

Calderai  Talete.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto,  79. 

CallMo  Uh  Legazione  a  lui  de*  Fio- 
rentini ,  ricordata ,  229.  Lettere  a 
lui  indirizzate  dalla  Signoria  ,  ricor- 
date, 230.  Suo  breve,  ricordato ,  ivi. 

CaM  Emilio.  Ammesso  all'Archivio 
per  trarre  un  fae-simile ,  449. 

Calcolai.  Vedi  Arie, 

CamM«/oiporiiititf  Giovanni.  Son  ri- 
cordate le  sue  Storie  fiorentine  a 
proposito  dei  marmi  per  la  facciata 
di  San  Lorenzo ,  52. 

CamMoQi  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  78.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata,  285. 

CafiMni  ser  Giovanni.  Scrive  lo  Sta- 
tuto dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va ,  454. 

CamfanMa  Tommaso.  Baccella  delle 
sue  opere  e  Discorso  sulla  sua  vita, 
ricordati ,  286.  Sua  lettera  al  Gran- 
duca Ferdinando,  ricordata,  286.  Al- 


tra al  medesimo ,  ricordata  ,  287. 
Altra  al  segretario  Lorenzo  Usim- 
bardi, ricordata,  ivi.  Documenti  re- 
lativi al  suo  processo,  ricordati,  ivi. 

Canale  avv.  Michele-Giuseppe.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Slato ,  80. 

CoiMifrtfnl  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  per  Abele  Desjar- 
dlns,  79. 

Caii<0tan^ Bernardo.  Sua  lettera  a  Vin- 
cenzio Borgbipi ,  ricordata  ,284. 

Canttìmo  Iacopo.  Credenziale  pegli 
ambasciatori  fiorentini  mandati  a  lui, 
ricordata ,  228. 

Capti  prof.  Pietro  ,  ricordato ,  287-9. 

Capitani  del   Bigallo.   Vedi   Bigatto. 

—  di  Or  ^n  Michele.  Documenti  rela- 
tivi a  questa  istituzione ,  ricordati  , 
465. 

Caftpeiti .  hvv,  Federigo.  Vende  per- 
gamene dei  Del  Mosca  all'Archivio 
di  SUto ,  82. 

Cappetlo  Bianca.  Lettere  indirizzatele 
da  Torquato  Tasso ,  ricordate ,  284. 
Altre  indirizzatele  da  altri ,  285. 

Capponi  Carlo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chfiviodi  Stato,  79.  Lettera  del  Sa- 
vonarola pubblicata  da  lui ,  ricor- 
data ,  227. 

—  Gino.  Istruzione  data  al  medesimo , 
ricontata ,'  227. 

—  marchese  Gino.  Suo  dono  all'Ar- 
Qhivio  di  Stato ,  234 . 

—  Neri.  È  testimone  agli  sp(»nsali  di 
Annalena  con  Saldacelo  d^Anghia- 
ri ,  42. 

—  Orazio.  Sua  lettera  a  Pietro  Usim- 
bardi ,  ricordata ,  285. 

Caprini  Domenico.  Vende  pergamene 
e  manoscritti  della  famiglia  Del  Bene 
all'Archivio  di  Stato,  84. 

Caragà  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  449. 

Cardinali  (Collegio  de').  Lettera  ad 
esso  indirizzata  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ricordata ,  230. 

Carducci  Baldassarre.  Commendatizia 
per  lui ,  ricordata ,  227. 
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Carli  Evandro.  Sue  ricerobe  nell'  Ar- 
ebivio  di  Stato  per  commiasioDe  di 
D.  Baldass.  Boncompagnl ,  449,  8S3. 

Carh  di  Spagna.  Ricerche  intorno  ai 
suoi  fatti ,  80. 

Càrkg  degli  sponsali  di  Anntfena  Mala- 
testa  con  Baldaccio  d*Angbiari ,  4S. 

Cartt  Longobarde.  Rioerche  sulle  me- 
desime, 79. 

Casal  Magficre  (da)  Cristoforo.  Rìcoi^ 
dato  nel  testamento  di  Gioranni  Pico 
della  Mirandola,  89  ;  e  nel  codicil- 
lo, 94. 

—  Martino,  servitore  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola.  Ricordato  nel  suo 
testamento,  89;  e  nel  codicillo,  94. 

CaUelU  don  Benedetto.  Ricordato  in 
una  lettera  del  Galileo ,  67. 

CasUglion  Fiorenlino,  Ricercbe*sulla 
sua  storia,  84. 

CasliglMM  Ar€litio  (da)  Matteo.  Testi- 
mone al  codicillo  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola ,  93. 

Cavedoni  Iacopo,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento,  90. 

CeUini  Benvenuto.  Gq>ia  di  doeomenti 
e  sue  lettere,  81.  Raccolta  di  suoi 
scritti,  ricordata,  890.  Documenti 
che  lo  riguardano  ,  ricordati ,  ivi. 

Cesarini  card.  Giuliano,  ricordato,  499 
e  seg. 

Cesena  (da)  Benedetto  ,  servitore  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  lega- 
tario per  suo  testamento ,  89. 

—  Fra  Paolo.  Vedi  Paolo. 

CeH  Ottavio.  Rivede  il  Rendiconto  di 
Baccio  Valori,  408. 

Cèfii  (  Principe  di  ) ,  fondatore  del- 
l'Accademia de' Lincei.  Ricordato  in 
due  lettere  di  Galileo  Galilei ,  06-67. 

Chiceaeci  Vittorio*  È  nominato  secondo 
Aiuto  per  le  Biformagionl  e  Diploma- 
tico presso  la  Direzione  Centrale  di 
Firenze,  75.  È  nominato  al  posto  di 
secondo  dei  Commes^  aluti  d'Archi- 
vio di  prima  classe  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato ,  77. 


OueM  Leopoldo.  Vende  un  eodloe  e 

altre  carte  all'Archivio  di  SUIo,  81 

CMsaa  FioreMm.  Vedi  Storto  f  celt- 

Ckiua  dOla  8S.  ilimiPMtoto,  Vedi 
Comienio  ec. 

Ciampi  Sebastiano.  Saa  opera,  ricor- 
data ,  S8S. 

C(6o.  Ricerche  su  quesU  CuBi^,80. 

CMi  Andrea,  segretario  del  GrandMa 
di  Toscana.  Si  pubblicano  alcmi  bra- 
ni de'sooi  dispacci  oenoementtaim 
trattato  di  none  lira  la  cun  di  Sa- 
voia e  i  Reali  dlnghiMem,  f35. 
Lettera  indirizzatagli  da  Coiiao  Mi- 
nerbetU ,  ricordata ,  SBSb 

Clmeiue  ili.  Sua  lettera ,  rieordrta , 
454. 

ClMunfé  VI,  rioordatOy  ttS. 

CUmenie  ViL  Rendiconto  a  Ini  btto 
da  Baccio  Valori  per  le  spesa  del- 
l'Assedio di  Firenze ,  406.  floo  ms- 
tnproprio  per  quietanza  del  snddalte 
Rendiconto,  446.  Suo  contralto,  ri- 
cordato ,  S89. 

CkmenU  ViiL  Due  suoi  brevi,  ricor^ 
dati,  S87. 

CSoedtf  Anton  Ptanceaoo.  Autentica  ma 
copia  del  Decreto  d'aniaae  daOi 
Chiesa  Greca  con  la  Latina,  Mu 

Cola  di  Rienzo.  Sua  credenziale ,  ri- 
cordata, tt7. 

Comaier^  antico  de*  Fiorentini.  Bì- 
cerche  sul  medesimo,  SO;  in  Fraacii 
ne'secoU  XIII  e  XIV ,  e  decornanti 
ohe  lo  riguardano,  463  e  eeg.,  %' 
e  seg. 

Commistione  creata  dal  Grandaea  « 
proporre  la  riunione  degli  AicUvi, 
e  il   nuovo  regolamento  delnaedari 
mi,  74.  Sua  rappresentanza  al  Graa- 
duca ,  ivi. 

ComfM^  Dino.  Rieerohe  aalla  s» 
vita ,  79. 

ComciUo  di  Trento.  Esame  e  copie  di 
documenti  relativi  al  medesimo,  149. 

Coneliio  Bartolommeo.  Sna  lettera,  ri- 
cordata ,  460. 
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CmktoH  de'Ftorenttiiitii  Francia.  Loro 
lettera  ai  Goiuoli  di  CaUmala ,  495. 

—  de'Oenovesi  in  Nlmes.  DocomenU 
ad  eaai  relatiTi  «  467  e  seg. 

ConUUiao  Pisano.  Vedi  Slaiuli. 
Cona  { de')  Ginemu  Vedi  Pico. 

—  Giovan  Battista.  Rfcmrdato  nel  te* 
stàmenlo  di  Anton  Maria  Pico  soo 
suocero,  98.  Compra  alcuni  beni  dalla 
moglie  del  suo  suocero,  99. 

*  Girolamo.  Cede  alcuni  diritti  alla 
cognata  Ginevra  nata  Pico ,  99. 

OmH  Ouidi.  Se  ne  ricordano  vari  a  pro- 
posito della  contessa  Elisabetta  di 
BaCtUòlle .  48.  Rubrica  dello  Statuto 
del  Potestà  contro  di  loro,  citata,  48. 

—  (de*)  Elisabetta.  Nella  sua  casa  in 
Firenie  si  contraggono  gli  sponsali 
di  Annalena  Malatesta  con  Baldaccio 
dfAnghiari,  k%  Paga  la  dote  di  Anna- 
Iena  a  BaMacdo,  43.  Notizie  concer- 
nenti alla  sua  persona  ed  ai  suoi 
feudi ,  47. 

Conti  Pico  della  Mirandola.  Vedi  Pico. 
Cwwmio  e  chiesa  della  SS.  Annun- 

liata  di  Firenze.  Ricerche  Intorno 

alla  loro  storia ,  SS8. 
CoratMini   Francesco.    Sue   ricerche 

oeirArchivio  di  Stato ,  78. 
Cwrtffgio  (da)  Giberto,  ricordato,  99. 

—  Violante.  Vedi  Pico. 

CorH  Attilio.  Vende  alcuni  maooscritti 
aU'ArchiTk)  di  Stato ,  82. 

—  avT.  Tommaso.  Dona  un  codice  al- 
TArchivio  di  Stato  ,  83.  Ricordato  , 
S44. 

Corsini.  Ricerche  intomo  a  questa  fa- 
miglia ,  79. 

^  Filippo.  Istruzione  al  medesimo, 
ricordata ,  VH. 

Cosci  avT.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  78 ,  80. 

CoHaniini  Antonio.  Sua  lettera  a  Be- 
lisario Vinta ,  ricordata ,  285. 

Co«lttiislott<  de*  Canonici  di  NIoosia, 
ricordale ,  462. 

Crimea,  Ricerche  solle  sue  relazioni 
oon  la  Toscana  ,  80. 


CriiUna  regina  di  Svezia.  Ricerche 
intomo  alla  sua  vita  ,  226. 

Cronaca  degli  Archivi ,  74 ,  U9, 826, 
283. 

Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore.  Sua  il- 
lustrazione ,  ricordata ,  229. 

OuséM  delle  fiere  di  Sciampagna.  Loro 
lettore  per  occasione  de' commerci 
de'  Fiorentini  in  Francia,  247  e  seg. 

VAncona  Alessandro.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  79.  Sua  pub- 
blicazione delle  opere  del  Campa- 
nella ,  ricordata ,  286. 

Dai  Borgo  Ftaminio.  Sua  opera ,  cita- 

Ul  ,   3MW. 

Da  Ponie  Antonio ,  servitore  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  ricor- 
dato nel  suo  testamento ,  89. 

Danansali  messer  Riccardo,  solleei- 
talore  dell'opere  per  la  facciata  di 
S.  Lorenzo.  Gli  ò  pagata  la  sua 
provvisione  di  cimpie  mesi,  82. 

Dsertto  d'unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  .Latina.  Osservazioni  sopra  il 
medesimo,  496.  Testo  latino  pub- 
blicato ,  240  e  seg.  Testo  greco  id. , 
244  e  seg. 

Dctàire  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  80. 

Dsl  lfott«.  Pergamene  e  documenti  di 
quella  famiglia,  acquistati  dall'Archi- 
vio  di  Stato,  84. 

Dei  Miliare  Leopoldo.  Sua  opera, 
citata,  87. 

Dei  Motca.  Pergamene  di  quelta  fa- 
miglia ,  acquistate  dall'Archivio  di 
Stato,  82. 

Del  Nero  Francesco ,  tesoriere  di  Cle- 
mente Vii ,  ricordato ,  432  e  seg. 

Dei  Sario  Andrea.  Ricerche  intomo 
alla  sua  persona  e  Cuniglia ,  78. 

Del  Sodo  Giovanni.  Ricerche  intorno 
alla  sua  famiglia,  283. 

iki  VérroedUo  Andrea.  Ricerche  in- 
tomo a  una  sua ofMra  di  scultura,  78. 
Documenti  intorno  alle  sue  opere , 
ricordati,  467. 
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Deputazioni  sopra  gli  studi  di  Storia 
patria  in  Torino.  Suo  dono  all'Ar- 
cfaivto  di  Stato ,  83.  Sua  pubblica- 
zione ,  ricordata ,  287. 

Deijardim  Abele.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  i^er  commissione 
del  Ministero  francese  della  pubblica 
istruzione ,  79.  Suo  dono  all'Archi- 
vio- di  Stalo ,  83. 

Dieci  della  Balia  di  Firenze.  Istruzio- 
ni da  loro  date  e  rapporti  a  loro 
fatti ,  ricordaU  ,  227 ,  8S8. 

Diplomazia  italiana  dal  secolo  XIII 
al  XVI.  Documenti  intomo  alla  me- 
desima, ricordati,  227. 

Diplomi  imperiali.  Ricerche  sui  me- 
desimi, 79, 

Direttore  dell'Amministrazione  del  Re- 
gistro e  aziende  riunite.  È  chiama- 
io  a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi ,  74. 

Direzione  centrale  degli  Archivi  dello 
Stato.  Decreti  sovrani  e  ministeriali 
da)  4852  aM 856,  74. 

Documenti  (Catalogo  di)  tratti  dagli 
Archivi  Toscani ,  U9  ,  226 ,  284. 

Domenico  di  Pietro ,  testimone  al  te- 
stamento di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, 92. 

Ifominiei  b.  Giovanni.  Ricerche  intor- 
no alio  sue  ambascerie ,  283. 

Doria  Andrea,  ricordato,  147. 

Duca  d'Atene ,  ricordato  ,  228. 

Elicona  Giovan  Battista.  Sua  lettera 
a  Belisario  Vinta ,  ricordata ,  285. 

Enrico  il  re  di  Francia ,  ricordato , 
228 ,  289. 

Esemplari  del  Decreto  d'unione  della 
Chiesa  Greca  con  la  Latina  conser- 
vati in  Firenze.  Osservazioni  sopra 
i  medesimi,  496. 

Eugenio  tv.  Ricordato,  496  e  seg.  Sot- 
toscrive il  Decreto  d'unione  ec.,  2|8. 

Fabbrini  Domenico.  È  nominato  terzo 
Aiuto  al  Mediceo  presso  la  Direzione 


Centrale  di  Firenze ,  75.  È  Domimlo 
al  posto  di  terzo  de' Commessi  liati 
d'Archivio  di  prima  classe  nell'Aithi* 
vio  Centrale  di  Stato  in  Firenie,  T7. 

Pattroni  Angelo.  Sua  opera,  ricorditi, 
243. 

Fagiano  (da)  Ugo.  Costitozioni  da  lai 
date  a'  Monaci  di  Nicosia  in  Pisi , 
ricordate,  452. 

Famiglie  fiorentine.  Vedi  Finue. 

Farmacia  in  Toscana.  Ricerche  sulla 
sua  storia»  84. 

Federigo  L,  Suo  diploma  ,  riccrdito, 
450. 

Fenomoii  fisici  osservati  in  Toieuii. 
Ricerche  intorno  ai  medesimi,  84. 

Ferdinando  Ut  granduca  di  Tokidi, 
ricordato ,  203. 

Ferrario  Luigi ,  ricordato ,  207. 

Ferrucci  Andrea ,  capo-maestro  alk 
facciata  di  S.  Lorenzo.  Gli  è  paglia 
la  sua  provvisione ,  6S. 

Ferruccio  Francesco ,  ricordato,  4SI, 
445.  . 

Fibonacci  Leonardo.  Sua  memoria  uni- 
ca sincrona,  nuovamente  scoperta, 
239.  Notizie  intomo  alla  sua  perso- 
na e  famiglia  ,  239  e  seg. 

Fitker  prof.  Giulio.  Sue  ricerche  nel* 
l'Archivio  tli  Stato ,  "79.  Sua  Memo- 
ria sugli  avanzi  deirArchivio  del- 
l' Impero  germanico  a  Pisa ,  290. 

Filippo  re  di  Francia.  Sua  patente, 
pubblicata ,  486. 

Filippo  V  di  Spagna.  Ricerche  sopra  i 
suoi  fatti ,  226. 

Fiorentini.  Ricerche  sul  loro  aolioo 
commercio ,  80.  Loro  commercio  in 
Francia.  Vedi  Coflim«rviD.  Loro  eoo* 
corso  alle  fiere  di  Sciampagna.  Vedi 
Sciampagna, 

Fioretti,  ab.  Stefano.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stoto ,  80. 

Fiorinaio.  Studi  su  questo  codice  del- 
l'Archivio della  Zecca ,  79. 

Firenze,  Ricerche  fiulla  sua  storia  eo 
clesiastica ,  84.  Idem  sulla  sua  storia 
letteraria,  ivi.  Atti  passati  corComv- 
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ne  di  Pisa,  rlcordatf,  I5S|.  Storia  dei 
snoi  stàbiltmenti  di  beDeflcenia ,  ri- 
cordata ,  153.  Suo  assedio ,  ricorda- 
to, 829. 

Firenze  { Comune  di  ).  Sue  Legazioni  al 
sommo  Ponleace,  ricordate,  tt9.  Re- 
gistro di  lettere  òcritte  in  suo  nome , 
ricordato ,  834.  Documenti  che  lo  ri- 
guardano ,  ricordati ,  887-9. 

—  (Comunità di). Deposita nell'Archi- 
vio  di  Stato  vari  documenti  delle 
Arti  soppresse,  468. 

—  (  Famiglie  di  ).  Ricerche  intomo  alla 
loro  storia ,  883.  Che  commerciava- 
no in  Francia,  ricordate  ,  465-66. 

—  (Signoria  di).  Istruzioni  date  a' suoi 
ambasciatori,  e  credenziali  per  i  me- 

'  desimi ,  ricordate ,  887  e  888.  Va- 
rie sue  lettere,  ricordate,  888,.  830. 
Sua  credenziale  ,  ricordata  ,  834 . 
Commissione  da  lei  data  a  -Niccolò 
MichelQzzi ,  ricordata ,  886. 

FotUei  Francesco ,  ricordato ,  407. 

Fo«d<tio«o  (da)  Taddea ,  legataria  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  89. 

Fcmdur  de  Careil  conte  A.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stalo ,  80. 

Franeeseo  I  re  di  Francia.  Suo  con- 
tratto, ricordato,  889. 

Francia,  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Toscana ,  79.  Idem  sulla  sua 
storia  sociale  e  letteraria  ,  80  ,  84. 
Documenti  riguardanti  il  commercio 
de'  Fiorentini  ne'  suoi  paesi ,  dei  se- 
coli XHI  e  XIV  ,  463,  847. 

Fftm^W  Domenico.  È  nominato  aiuto 
per  gli  Archivi  amministrativi  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 

Ffomtmi  Domenico.  Ottiene  un  fac- 
simile di  una  consulta  resa  da  Dante 
Alighieri,  449.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  883. 

FroHni  can.  Luigi  Fresino,  ricordato, 
890. 

GabMeìH  ab.  Pietro.  È  nominato  al 
posto  di  secondo  dei  Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  terza  classe  ,  77. 


Gaehara.  Vedi  àlberi  Eugenio. 

Galgano  di  Pietro ,  testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 94. 

GaHlei  Galileo.  Si  pubblicano  due  let- 
tere sue  a  Curzio  Picchena  segréta- 
rio  del  Granduca ,  66-7. 

Gambacorii  Chiara.  Monastero  fonda- 
to per  lei  da  Pietro  suo  padre,  404. 

—  Pietro.  Fonda  il  monastero  di  San 
Domenico  in  Pisa  ,  i^i* 

Gaye  dott.  Giovanni.  Sua  opera,  [ri- 
cordata ,  886. 

GazMella  di  Augusta.  Articoli  in  essa 
inseriti,  relativi  alla  Direzione  Cen- 
trale degli  Archivi ,  in. 

Gfffroy  A.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato  ,  886. 

GelU  Agenore.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio  di  Stato ,  80 ,  449 ,  886. 

—  Giovan  Battista.  Copia  di  sue  let- 
tere, 80. 

Generate  de' Domenicani.  Sua  lettera 
al  granduca  Ferdinando  ,  ricordata , 
887. 

GennareUi  aw.  Achille.  Vende  docu- 
menti all'Archivio  di  Stato,  84. 

Genova,  Atti  fra  questa  repubblica  e 
Pisa,  ricordati ,  453.  Documenti  che 
la  riguardano  ,  ricordati ,  887-9. 

Geremia  di  Francesco,  testimone  al  te- 
stamento  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, 94. 

Gherardaeci  Bartolommeo ,  testimone 
a  un  atto  di  quietanza  fra  le  sorelle 
Pico ,  400. 

Gherarduea  (della)  conte  Ugolino. 
Breve  del  Comune  di  Pisa  compilato 
essendo  egli  potestà ,  460. 

Ghiberii  Lorenzo.  Ricerche  sopra  i 
suoi  possessi ,  80. 

Giai  (de')  Giovan  Battista.  Boga  un 
alto  di  vendita  della  famiglia  Pico , 
99. 

GiambuUari  Pierfrancesco.  Ricerche 
intorno  alla  sua  vita  e  opere,  86. 
Sua  opera,  ricordala,  487.  Sua  leltera 
a  Lorenzo  Tosinghi,  ricordata,  ivi. 
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Discorso  intorno  aUa  SM  riU,  ricor- 
dato »  ivi. 

Giambi  Asiorfe.  Eioerche  Mtorao  ai 
suoi  fatti,  80. 

GimiUtU  Casara.  Sm  ricercha  sai- 
FArchivio  di  Slato ,  80. 

GiannoUi  Donato.  Sua  opinione  intor- 
no alla  Parte  Guelfo  ,  '% 

Giffii  OtUvie.  Sue  rioer^ie  nell'Ar- 
chivio di  Slato ,  79. 

Ginori  Lisci  oÉarchese  Lorenzo.  Dona 
alcuni  manoscrilti  àll'Arobivio  di 
Stato,  82.  Suoi  manoscritti  apogliati 
per  rAocadeaoia  deHa  Crusca ,  78, 

Giargi$U  Gaetano  »  ricordato, ,  t4ft. 

Giovati  BaUi$ki  di  Giovanni,  testi- 
mone al  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola,  94. 

Giovam  Botogma,  Ricerche  sulla  sua 
vita  e  opere,  78. 

Gimoanni  re  di  Boemia.  Rioarche  intor- 
no ai  suoi  fatti  ,79. 

Giovanni  re  di  Sassonia.  Sua  visita  al* 
TArchivio  di  Stalo,  464.  Deeoraaione 
da  lui  data  al  soprintendente  F.  Do- 
naini ,  ivL 

Giùvaimi  di  Luca  detto  Sannella.  Te- 
stimone alla  carta  degli  sponsali  di 
Annalena  con  9aldaccio  d'Anghiari , 
4S. 

Giuseppe  patriftrQa  di  Gostaotinòpoli , 
ricordato  »  197. 

Godard  Leone.  Sue  ricerche  neii'Ar* 
chhrio  di  Stalo ,  80. 

Gomeowrl  Edmondo  e  Giulio.  Loro  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  80. 

GaUi  doit.  Aurelio.  Sue  ricerche  nel- 
rArchivio  di  SUto,  .80.  Sua  pubbli- 
cazione della  Storia  del  Gìambullari 
e  suo  Discorso ,  ricordati ,  287* 

—  Ottaviano.  È  nominato  seccmdo  aiuto 
al  Mediceo  pcesso  la  Direzione  Cen- 
trale di  Firenze,  75.  È  nominato  al 
posto  di  primo  de'  Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  prima  classe  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  SUto  •  77. 

Graziosi  Grazioso.  Sue  lettere  a  Giu- 
lio Velerani ,  riòordate ,  S8& 


GfUknmmi  (Bradi  di  BemarAie),  le. 
gatari  di  Giovttnni  Pioo  della  IH- 
vandola ,  8IK 

Gtuuii  Cesare.  È  nominato  prinw  Alato 
per  le  Riformagloni  e  Diplcmttioo 
presso  fa  Direzione  Centrale  di  Fi- 
renze ,  76.  ft  promoeso  al  posto  di 
Segretario  del  Soprintendente  esse- 
rale ,  76.  Sue  ricerche  neìfArdilfio 
di  Slato,  78,  84.  PubbKea  atoaai  do- 
cumenti relativi  a  un  trattato  di  boi- 
ze  fra  la  casa  di  Savoia  e  i  Bedid*!!- 
.  interra  ,   in  suppleasenla  a  ma 
Memoria  del  conte  Federigo  Sclofm, 
55 ,  S75.  Lettera  indirlzzatagH  dil 
conte  Federigo  Sclopia  ,  980.  Sooi 
studi  sopra  gli  Statuti   de^Coanii 
Italiani,  ricordati»  457.  Sua  rMOOlta 
degli  scrìtti  di  Leranao  Panclitidii, 
rieordata,  458.  Sua  fmbbllcazloae 
bielle  Lettere  dei  Muratori,  rioor- 
data ,  ttS.  Sua  pubblleazloiie,  ricor- 
data» ^«  Altra  sua  iMbUtcaiioBe 
ricordata,  ivi.  Sua  necrologia  di  Ti- 
lippe  Moisè»  IB9.  Sua  nuova  ediiia- 
ne  delle  Lettere  del  Taaso,  ricordali, 
884. 

GugUelmini^  Sua  opera  citata,  W  e 
seg. 

GmleetardiM  Pranoeseo.  Lettore  iodi- 
rizzati«lL  da  Niccolò  Michetozsi ,  ri- 
cordata ,  S86. 

^  Piero.  È  testimone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldacclo  d'Anghiari, 
42. 

Gui4itcci,  Donane  vari  docviBenti  al- 
l'Archivio di  Slato ,  83. 

B[$mamdo  Francesco.  Si  pofoblioano  al- 
cuni documenti  oonoeraenti  aUi 
stampa  della  sua  open,  rieidiaaU 
da  Nardo  Antonio  Reooo,  66. 

Hiébér  dott.  Basilio.  Sue  rieerche  al- 
l'Archivio di  Stato ,  983. 

tffiene  pul)hlica  in  Toscana.  BiceitiM 

sulla  medesima ,  7» ,  84. 
Ildefonio  (Padre)  di  San  Liugi.  Si  cita 
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nelle  me  Delizie  degli  enidiii  Toect- 

ni,  36. 
tmktìf.  CiUto  per  la  saa  Storia  della 

famiglia  de'  Conti  Guidi,  48. 
Jmpiflori  di  Germania.  Docmnenti  a 

loro  relatiTi ,  ricordati ,  3M  e  aeg. 
InghOterra  { Beali  di  ).  Doenmenti  di 

im  loro  trattalo  co»  la  Saroia ,  IK, 

B7& 
InnoeenMio  II.  Sua  bolla ,  ricordala , 

4ff7. 
hnéUit  Bicerche  anlle  lorocomllfio- 

ni,  80. 
naMa.  Storia  letteraria  (dell'  ) .   Vedi 

alerte. 

^ml  Enrico.  Bue  rieerdie  neir  Archi- 
vio di  Stato ,  419. 

Lamjpitigwnd  canonioo  Pietro  ,  ricor- 
dato, %in. 

LtMìM  Luigi.  È  nontealo  ooj^sta 
piBCso  la  DireMoae  Centrale  di  Fi- 
renae ,  76.  È  promoiso  «1  poM  di 
primo  de'Commessi  aiuti  d'ArcMvio 
£  seconda  dasBe  neirArchivio  Cen- 
trale di  Stato,  77. 

tjanfireàM  Bartolommeo,  depoeilario 
di  Clemente  VII ,  ricordato,  426. 

LapmnUt  Franceaoo.  Bioerche  snlia 
sua  vita ,  79. 

LajHfd  Antonio.  É  testimone  alla  carta 
degli  sponsali  di  Annaleni  con  Bal- 
dacdo  d'AnghIari ,  4B. 

ItLÉtm  (Frate)  card.  Tescov<f  d' Ostia 
e  Velletri.  Si  cita  nel  documenti 
della  pace  da  lai  iktta  tra  i  Guelfi  e 
I  GbBiellini  In  Firence ,  36. 

LoMmi  Lazaro ,  testimone  al  codicillo 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  93. 

^  dottor  Vincenxlo.  Sue  ricerche  nel- 
1*  Archivio  di  Stato ,  116. 

UiìmitsM>,  Bicerche  intomo  al  suo 
carteggio ,  80. 

iMmaUrt  Ernesto.  Sue  ricerche  neirAr- 
chlvio  di  Slato  ,  80. 

JLsoiiardo  Pisano.  Vedi  Fiòenoocf . 

LeoiiM  X.  Gli  son  fatte  due  ricevale  da 
Miohelangiolo  Buonarroti  por  danaro 


avuto  in  cento  detti  Ikoelata  di  San 
Lorenao,  00. 

lMm<  Pasquale.  Sue  ricer«lié  nell'Ar- 
chivio di  Stato  per  l'Accademia  Are- 
tina,  80. 

IiS0ii<  donati  alla  Signoria  dì  Firenze, 
78.  Donati  alla  Bepuhbllca  Bomans, 
79. 

Uatài  Loremo.  Sue  licMohè  neH*Ai^ 
chivio  di  stato,  84. 

Leopoldo  a  granduca  di  Toscana  con- 
segna due  codici  air  Archivio  di  St»- 
to,469. 

LelrowM  direttore  della  Scuola  delle 
Carte.  Suo  discoreo,  citato,  iv. 

lelfsrade'Consolide'Fiorentini  InFk^n- 
eia  ai  Consoli  di  CaHihala  ,  495. 

lAlUre  della  Priora  di  San  Domenico  di 
Pisa  a  <iafltla  Signoria ,  404. 

•^  D'alcuni  illustri  Italiani,  messe  a 
stampa ,  ricordate,  W. 

JMH  GugUdfflo.  Sua  òpera,  citata, 
»0. 

Einoei  (Accademia  de*).  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  che  ne  illustrano 
la  storia ,  60. 

MÀingma  Toscana.  Spogli  fotti  sui  regi- 
stri ^i  lettere  de' Segretari  della 
Bepubblica  fiorentina ,  78. 

LiUa  Pompeo.  Si  ofllrooo  aggiunte  alla 
sqa  Storta  genealogica  de'  conti  Pi- 
co, 88. 

Loéoniùo  il  Bavero.  Bicerebe  intomo  ai 
suoi  (iitti ,  79. 

Lodovico  di  ser  Iacopo.  Testimone  al 
teatamenle  di  Gtovanni  Pico  della 
Mirandola ,  91. 

Lombarétm.  Bicerche  siAa  sua  storia 
civile  nel  secolo  XVI ,  t96. 

Lorenta  (suor)  priora  di  San  Domenico 
di  Pisa.  S«a  lettera  a  quel  Gonfiilo- 
niere,  404. 

LoUù  Ottaviano,  agente  della  corte  di 
Toscana  a  Londra.  Si  pubblicano  al- 
cuni brani  de'suoi  dispacci  concer- 
nenti a  un  trsiiato  di  nozze  lira  la 
casa  di  Savoia  e  i  Beali  dlnghilterra , 
86,  S75. 
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Luca  di  Francesco.  Testimone  al  teata- 
mento  di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 9S. 

Lucca  (  Archivio  di  Stato  di  ).  Vedi 
Archivio» 

—  (Repubblica  di).  Lettera  a  lei,  ricor- 
data, SSK8.  Documenti  cbe  la  l'Iguar- 
dano ,  ricordati ,  887-9. 

JAtigi  di  Gerbone.  Testimone. al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  tiran- 
dola, 94. 

jMiìigiana.  Ricerche  sulla  sua  sto- 
na, 78,  84. 

MiibiUon  P.  Giovanni,  sua  opinione 
citata  dal  Sahrini ,  v. 

Machiavelli  Bernardo  di  Niccolò ,  ri- 
cordato ,  487. 

—  Lodovico  di  Niccolò,  ricordato,  ivi. 

—  Niccolò  ,  ricordato  per  quello  che 
scrive  di  Annalena  nelle  sue  Storie, 
47.  Credenziale  per  lui,  ricordata, 
827.  Ricordato,  ivi.  Sua  villa  a 
Sant'Andrea  in  Percussina,  ricorda- 
ta, 868. 

ilfa0M  Scipione ,  citato,  804. 

Magione  di  S.  Iacopo  de' cavalieri 
Gerosolimitani ,  ricordata  come  abi- 
tazione  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola nel  suo  testamento ,  90. 

Maiano  (da).  Ricerche  su  questa  fami- 
glia ,  79. 

MaìaUitL  Vari  di  essi  ricordati  a  propo- 
sito di  Annalena ,  46. 

—  Annalena.  Vedi  ilnnafena. 
MtMtplni  Ricordano ,  citato  per  quello 

cbe  scrìsse  della  Parte  Guelfa,  4. 
Mancini  Bardo,  ambasciatore  della 
Signoria  al  conte  Roberto  da  Bat- 
tifoUe ,  48. 

—  Girolamo.  Sue  ricerche  neir  Archi- 
vio di  Stato ,  79. 

—  Gustavo.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato  per  r  Accademia  Are- 
tina, 80. 

JUaiini  Domenico  Maria ,  citato  a  pro- 
posito delle  carte. del  Monastero  di 
Annalena,  46. 


MearamaUo  Fabrizio ,  ricordato ,  410, 

443.      ' 
Màrckeee  9.  Vindenilo.  Suol  ecrilH , 

citati  ;  87, 
Marco  di  Bfenwdettv.  TèMkiòìie  al  testa* 

mento  di  .Glovauii  Pioa  dell»  Milin- 

dola,.94.  j        •      '  '  ' 


•'   j • *    1 


Jtfar<eiicd  Ettore.  Suà'lraccòlla  Mie 
lettere  di  Filippo  Sassetti , 

.    U,  468. 

Mariano  (fra),  confessore  del 
stero  di  S.  Domenico ,  di  Pisa,  rieor<- 
dato,  403. 

Marri  (de*)  Gasparo ,  roga  un  contratto 
di  donazione  tra  1  Pico  e  gli  Orda- 
laffi.  96. 

Mareili  Pietro.  Sae  ricerche  nell'Ara 
chivio  di.  Stato ,  79. 

Harlini  Ferdinando.  Sue  rioendi»  «al- 
l'Archivio distato,  U9. 

%-  Iacopo ,  roga  il  oodiciUo  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  94. 

^  Placido,  roga  un  atto  di  oassione 
de'ConU,  99. 

MoTHceUiana  (  Biblioteca  ) ,  ricordata 
a  proposito  d'una  copia  del  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola che  vi  ai  conserva  ,  87. 

Maecardi  Agoatlno.  Rioerche  intono 
alla  sua  persona  ,  449. 

MaecknaU  Catte  in  Firenze  ,  79. 

JlfaacMo  Bernardo.  Sue  lettere  indiriz- 
zate al  duca  d'Urbino,  ricordate,  8ffL 

MagHaM  Michele  ,  gonfoloniere  di  Pi- 
sa. Lettere  a  lui  indirizzate  dalla 
Priora  di  S.  Domenico ,  404 . 

Mairicoìa  dell'arte  de'MercatantL  Co- 
dice donato  all'Archivio  di  Stato.  Il»- 

MallH  ab.  Giuseppe.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  834. 

MaUeo  di  Vanni,  istruzione  al  anade- 
simo  ,  ricordata ,  887. 

Maìirm  (  PP.) ,  lodati ,  iv. 

M^ici  (  de'  )  Averardo.  Lettere  a  M 
indirizzate  da  Michelozzo  Miehotoati, 

ricordate ,  886. 
—  Caterina.  Copie  di  dodioMDti  e  di 
sue  lettere ,  80.  Opera  sulla  sua  glo- 
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^eotù  ,  ricordate, 289-90.«ue lettere 
alla  badessa  e  monache  delle  Murate, 
ricordate ,  «89.  Lettera  a  lei  indi- 
rizzata dal  granduca  Francesco ,  ri- 
cordata ,  ivi.  Contratto  a  lei  relati- 
TO,  ricordalo ,  ìtì. 
Medici  (de*)  Cosimo.  Istruzione  a  lui 
data,  e  suo  rapporto ,  ricordati,  228. 
Breve  a  lui  diretto  da  Callisto  HI , 
ricordato,  230. 

—  Cosimo  I.  Lettere  a  lui  dirette  da 
Pio  V,  e  sua  minuta ,  ricordate  ,  460. 
Sua  credenziale,  ricordata ,  228. 

—  Cosimo  II.  Si  pubblica  un  suo  pri- 
Tilegio  dato  airAccademta  de' Lincei 
per  la  stampa  dell'opera  di  Francesco 
Hernando,  68. 

—  CosimoIII.Fatrar  copia  dell'originai 
Decreto  d'unione  ec,  205. 

—  Ferdinando  I.  Lettera  a  lui  indiriz- 
zata da  Filippo  Sassetti ,  ricordata  , 
4S8.  Altra  come  sopra  d'Isabella  Or- 
sini sua  sorella ,  ricordata ,  227.  Ri- 
cordato, 228.  Lettere  indirizzategli 
da  Torquato  Tasso ,  ricordate ,  284. 
Lettera  indirizzatogli  dal  Generale 
de'Domenicani ,  ricordato ,  287. 

-^  Ferdinando  II.  Si  pubblica  un  suo 
privilegio  dato  all'Accad.  de'  Lincei 
per  la  stompà  dell'opera  di  Francesco 
Hernando,  70.  Ricerche  nel  suo  car- 
teggio ,  79. 

—  Francesco.  Lettere  a  lui  indirizzati» 
da  Filippo  Sassetti ,  ricordate,  468. 
Sua  lettera  ,  ricordato.  460.  Lettere 
a  lui  dirette ,  ricordate  ,  284.  Let- 
tere a  lui  dirette  da  Orazio  Urbani, 
ricordate  ,  286.  Sua  lettera  a  Cate- 
rina de'Medici ,  ricordato  ,  289. 

—  Francesco-Maria.  Lettere  a  lui  in- 
dirizzate dal  Muratori ,  ricordate  , 
226.  Sue  lettere  al  Muratori ,  ricor- 
date y  ivi. 

—  Giovanni ,  detto  delle  Bande  nere, 
nascosto  da  fanciullo  nel  monastero 
di  Annalena,  47. 

~  Isabella.  Sua  lettera  al  Cardinal  dei 
Medici ,  ricordato  ,  227. 


Hitdici  (de*)  cardinale  Leopoldo  Ri- 
cerche nel  suo  carteggio,  79.  Lettere 
a  lui  indirizzate  da  Lorenzo  Pancia- 
tichi,  ricordate ,  468. 

—  Lorenzo.  Lettere  indirizzategli  da 
Niccolò  Michelozzi ,  ricordate  ,  286. 

—  Piero.  Ricerche  ne'suoi  carteggi , 
449. 

—  Granduchi.  Ricerche  letterarie  nei 
loro  carteggi  .79. 

Ueier  prof,  di  Berlino,  ricordato,  227. 

àieUini  cardinal  Giangarzìa.  Filza  di 
negozi  del  medesimo,  oonaervato  nel'» 
l'Archivio  Centrale  di  Stoto  ,  63. 

Mercaianii  (  Arte  de'  |.  Vedi  SiaAìUi  e 
Maliicola. 

Merino  p.  Andrea.  Sua  opera,  ricorda- 
ta ,234. 

MexsavUkino  Pietro ,  legatorio>  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  89. 

jliicciareUi  avv.  Elpidio.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stoto,  79. 

Mieheitmgiok).  Vedi  Buonarroti. 

Hichcloizi  Carlo.  Documenti  dei  suo 
Archivio,  ricordati ,  286. 

—  Gio.Battisto  ,  ricordato,  286. 

—  Michelozzo.  Ricerca  di  sue  lettere, 
78.  Sue  lettere  ad  Averardo  de'Me- 
dici ,  ricordate ,  286.  Suo  parere  , 
ricordato ,  ivi.  Denunzie  de'suoi  be- 
ni ,  ricordate ,  ivi. 

^-  Niccolò.  Sue  lettere  a  vari ,  ricor- 
date ,  286.  Sua  commissione  e  sua 
istruzione,  ricordate,  ivi. 

—  (Famiglia  de'  ).  Ricerche  sulla  me- 
desima ,  18.  Notizie  e  documenti  in- 
tomo alla  medesima,  ricordati,  285-6. 

àManeii  Carlo.  È  nominato  al  posto 
di  Assistente  presso  la  Soprinten- 
denza generale  ,  e  di  Precettore  di 
Paleografia  e  Diplomatica ,  77.  Sua 
noto  illustrativa  a  due  ricevute  au- 
tografe di  Michelangiolo  Buonarroti 
ed  un  conto  di  spese  concementi 
alla  faccicto  di  San  Lorenzo  com- 
messagli da  papa  Leone  X  ,  53.  Suo 
avvertimento  al  Testomento  e  codi- 
cillo di  Giotanni  Pioojdella  Miran- 
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dola ,  88.  Sue  ricerche  neirArchivio 
di  Stato ,  84.  Suo  glossario  delle  voci 
iatino4)arbare  dello  Statato  delle  Mi- 
niere di  Massa,  ricordato,  466.  Sue  os- 
serraziODi  intorno  agli  esemplari  del 
Decreto  d'unione  della  chiesa  Greca 
con  la  Latina ,  496.  Sua  pubblica- 
zione delle  lettere  del  Muratori ,  ri- 
oordata,  8S6.  Altra  sua  pubblicazione, 
ricordaU  ,  S98. 

MilaneH  dottor  Gaetano.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  78,  79. 

^  Giovanni.  Roga  un  atto  di  quietanza 
fra  le  sorelle  Pico ,  400. 

Milano  (  Ducato  di  }•  Ricerche  sulla 
sua  storia,  84. 

Minila  { Arte  e  soienza  della  ).  Ricer- 
che in  proposito ,  1183. 

MimrbelU  Cosimo.  Sua  lettera  a  An- 
drea Gioii ,  ricordata ,  886. 

Miniere  di  Massa.  Statati  per  le  me- 
desime ,  citati ,  456. 

Ministmv  franeese  della  pubblica  istru* 
zione.  Vedi  Deffardim, 

Mirandola  {  della  ).  Vedi  M». 

Misericordia  (Compagnia  della)  di 
Firenze.  Documenti  relativi  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  465. 

—  di  Pistoia.  Ricerche  sulla  medesi- 
ma,  80. 

Moitè  ca V.Filippo.  È  nominato  Archivi- 
sta generale  per  gli  Archivi  storici 
presso  la  Direzion  Centrale  di  Fi- 
renze  ,  75.  È  nominato  primo  Diret- 
tore Archivista  per  la  Divisione  III 
dell'Archivio  Centrale  di  Stalo ,  76. 
Sue  annotazioni  ad  alcune  lettere , 
ricordate,  Stt.  Pubblica  una  lettera 
di  Agostino'  Buzzaccherlni,  2S8.  An- 
nunzio della  sua  morte,  462.  Sua  Ne- 
crologia, tì%.  Indice  dei  suoi  lavori 
che  sono  a  stampa ,  S36. 

Monaci  Vallombrosani.  Ottengono  che 
un  loro  religioso  sia  ammesso  a  far 
ricerche  nell'Archivio  di  Stato,  449. 

MonoiUro  di  S.  Cristiana  in  S.  Croce 
di  Valdamo.  Ricerche  nelle  carte  di 
sua  provenienza ,  449. 


Monaslen^di  S.  Domenioo  di  Pisa.  Dos 
lettere  di  quella  Priora  al  Gonfalo- 
niere, 404.  Sue  carte  pervenute  al 
Diplomatico  di  Firenze,  e  rimaite  a 
Pisa ,  405. 

—  di  S.  Marta  di  Pisa.  Ricerche  nel- 
le pergamene  di  sua  provenienzs , 
«26. 

—  di  S.  Michele  hi  Borgo  di  Pisa.  Esa- 
me e  copie  di  pergamene  di  sua  pro- 
venienza ,  449. 

—  delle  Murate.  Lettere  indirizzale  a 
quella  badessa  da  Caterina  de'Me- 
dici,  ricordate ,  289. 

—  di  S.  Orsola  di  Firenze ,  rioordato 
a  proposito  del  codicillo  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  che  m  teiq» 
vi  era  conservato ,  87. 

Monitore  Toscano.  Articolo  relativo 
alla  Direzione  Centrale  deg^  Ardii- 
vi,  ni. 

Montecueeoli  conte  Alfonao.  Si  pabbUca 
un  brano  di  un  suo  dispaooio  con- 
cernente a  doni  fSrtti  dal  Granduca 
di  Toscana  alla  Regina  d'Inghilter- 
ra ,  64. 

Mnnimorencff  Anna.  Commendatizia  a 
lui  diretta ,  ricordata  ,  237. 

Momamenla  Hitloriae  Pairiae,  pubbli- 
cati dalla  Deptttaziooe  PiamonteM  di 
storia  patria ,  ricordati ,  287. 

Monzanl  Cirillo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio distato,  84. 

Moreeili  A.  S.  Ricerche  per  la  oonti- 
nuailone  della  sua  Aflirica  Cristia- 
na, 80. 

Moretti  Angiolo.  È  nominato  Archivisla 
delle  Decime  Granducali  preato  la 
Direzion  Centrale  degli  Ardiivi ,  72k 

^  dottor  Carlo.  Sue  ricerclie  ndÌ*Ar- 
cblvlo  di  SUto  ,  79 ,  84. 

Moreni  Domenico.  Sua  opera  »  rioor- 
data,  87. 

Morghen  Ferdinando.  È  nominalo  Ar- 
chivista delle  Regie  Rendite  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Fifenae*  76. 

Morini  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nei- 
rArchivio di  Steto ,.  283. 
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Mlarmorai  Bernardo.  Testimone  al  te- 
stamento di  GioTanni  Pico  della  Mi- 
randola, 92. 

UùtH  (  Regiatri  de'  ),  consaltati ,  449. 

Afealra  pubblica  dell'Archivio  Cen- 
trale di  Stato  &tU  nel  giugno  4865, 
77. 

àtolrom.  Vedi  Piiirasanta. 

MiiUer  dottor  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto,  8S6.  Vedi  Ve- 
celli  Gio.  Battista. 

JfuroioH  Lodovico  Antonio,  citato  in 
esempio  di  parsimonia  nelle  prefa- 
zioni ed  illustrazioni  alle  Cronache 
da  lui  pubblicate ,  vu.  Si  reca  un 
pasflo  de'suoi  Annali  d'Italia  intomo 
a  nn  trattato  di  matrimonio  della 
Savoia  con  Francia ,  Spagna,  Inghil- 
terra e  Toscana ,  ft5»  Sua  disserta- 
zione, citata,  464.  Sne  lettere  a'  To- 
scani ,  ripordate ,  ttS. 

Hfapoieané  I.  Sao  detto  iotomo  a'PP. 
Maorini ,  iv. 

KìapoU  (Re  di).  Vedi  Amboionia  ec 

Nardi  Bernardo ,  ricordato  ,407. 

— >  Iacopo.  Ricerche  sulla  sua  vita  e 
tempi  suoi ,  80.  Ricerche  di  do- 
cumenti per  Illustrare  la  sua  sto- 
ria, ttB. 

Naturale  Filiberto ,  orator  Cesareo  in 
Roma ,  ricordato  nel  testamento  di 
Anton  Ilaria  Pico ,  98. 

NqvmrÉtii  Laigi.  Saoi  manoscritti  aeqni- 
sUtl  dairArchivio  di  SUto  ,  82. 

NiceoUni  Bernardo,  camarlingo  del- 
l'Arcivescovado ,  rimette  a  Iacopo 
SalviatI  il  conto  delle  spese  occorse 
nei  fondamenti  della  Vociata  di  S.  Lo- 
renzo ,  53. 

PìieeM  V.  Suo  breve  diretto  ad  Anna- 
lena  ,  ricordato ,  47. 

me09ia  (Monastero  di).  Vedi  CotMfii- 
%Umi  e  Stelifti. 

ùbim  (Famiglia  degli).  Fendo  d' Or- 
ciano  a  loro  concesso ,  JB26. 
Opwa  della^  Primaziale  di  Pisa.  Do- 


cumenti a  lei  relativi,   ricordati, 
150. 

Opera  Secolare  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
ricordata ,  229. 

Ordono  (Feudo  d').  Ricerche  sul  me- 
desimo ,  226. 

OrdelafH  (degli)  Lucrezia.  Dona  ad 
Anton  Maria  Pico  suo  fratello  alcuni 
beni ,  95. 

Ordinaminli  pe*  fedeli  di  Vallombro- 
sa  ,  ricordati ,  467. 

OriammiekeU  (Capitani  di)..  Vedi 
Capitani. 

Qnini  Giordano.  Credenziale  per  lui, 
ricordata ,  228. 

-.  Issbella.  Vedi  Medici. 

Orvieto  (da)  Giovanni.  Lettera  indiriz- 
zataci da  S.  Antonino,  ricordata,  230. 

OMermitore  Finreniino,  citato,  209. 

01(0  di  Pratico.  Istruzione  da  loro  data 
a  Niccolò  Michelozzi ,  ricordata,  286. 
Lettere  a  loro  indirizzate  da  France- 
sco Vettori  ,  ricordate  ,  289. 

PagnM  Franeesoo.  Sua  opera,  ciUta, 
464  e  seg.,478. 

Palealogo  Andrea.  Ricevuta  fitta  da 
lai  a  Anton  Maria  Pico  della  Miran- 
dola, 96. 

—  Giovanni ,  ricordato ,  497  e  segg. 
Sottoscrive  il  Decreto  dell'unione  della 
Chiesa  greca  con  la  latina ,  249. 

PaUrmo  Francesco.  Vedi  5oldarettl. 

Palmi$n  Matteo,  lettera  a  lui  indi- 
rizzata dalla  Signoria  di  Firenze ,  ri- 
cordata ,  230. 

PancteiUeki  Lorenzo.  Ricerche  nei 
suoi  carteggi ,  84.  Suoi  scritti  vari , 
ricordati,  468.  Sue  lettere  al  cardi- 
nal Leopoldo  de' Medici ,  ricordate  , 

ivi. 
PotMlòqittl  Filippo,  accademico  Linceo, 
ricordato  in  una  lettera  del  (salileo, 

67. 
*  Giannozzo ,  ricordato ,  229. 

—  (  Famiglia  de').  Ambascerie  soste- 
nute da  vari  Individui  di  esea,  ri- 
cordate ,  227.  Ricordata ,  234 . 
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Paolo  (fra)  da  Cesena,  cappuccino.  Sua 
lettera  al  cardinal  Borgbese,  rela^va 
a  un  trattato  di  nozze  fra  la  casa  di 
Savoia  e  i  Reali  d'Inghilterra,  63. 

Paolo  tedesco,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento ,  89. 

Pardetsu»  J.  M.  Sua  opera  citata ,  464 
e  seg. 

Parie  Guelfa  di  Firenze.  Suo  Statuto 
pubblicato,  i.  Si  parla  degli  altri 
Statuti  inediti  della  medesima,  % 

Passerini  cav.  avv.  Luigi.  È  nomina* 
to  Segretario  per  le  Riformagioni  e 
Diplomatico  presso  la  Direzione 
Centrale  di  Firenze ,  76.  È  nominato 
al  posto  di  Direttore  Archiviata  per 
le  divisioni  I  e  li  deirArchivio  Cen- 
trale di  Stato ,  76.  Sua  nota  illu- 
strativa a  due  lettere  di  Galileo  e 
alcuni  documenti  dell'Accademia  de' 
Lincei ,  T%  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  SUto,  79.  Suoi  doni  all'Archi- 
vio di  Stato ,  88 ,  459.  Suo  avverti- 
mento al  Rendiconto  delle  spese  fatte 
nell'Assedio  di  Firenze,  406.  Sua  Sto- 
ria degli  stabilimenti  di  beneficenza 
in  Firenze,  ricordata,  483.  Suoi  cenni 
intorno  alla  famiglia  Michelozzi ,  ri- 
cordati ,  285. 

Passy  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stoto,  84. 

Palarini  eretici,  ricordati,  452. 

Pavia  (  C\ard inalo  di  ).  Credenziale  a 
lui  indirizzata  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ricordata,  234. 

Penlland  Giovan  Battista.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  84. 

Pereu$»ina  (Parrocchia  e  Villa  di  San- 
t'Andrea in) ,  ricordata ,  962. 

Perugia  (Vescovo  di).  Lettera  a  lui 
indirizzata  dalla  Signoria  di  Firenze, 
ricordata ,  230. 

Pex%ana  commend.  Angiolo.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stato,  83. 

Pieehena  Curzio.  Si  pubblicano  due 
lettere  a  lui  Indirizzate  da  Galileo 
Galilei ,  67. 


Pico  (de'Conti)  della  Mirandola.  Rege- 
sto di  alcune  carte  apparteneoli  a 
questa  famiglia ,  85. 

—  Anton  Maria.  Fa  quietanza  a  Bene- 
detto de'Salntati,  mercante  florentino, 
96.  È  costituito  erede  dél)6ni  mobiU 
dal  suo  fratello  Giovanni  88.  Riceve  in 
dono  dalla  sorella  Lucrezia  Ordelafi 
alcuni  beni,  95.  Gli  ò  fatta  qnietanu 
di  pagamento  da  Andrea  Paleologo, 
96.  Suo  testamento  ,97. 

—  Bianca  Maria.  Compra  terreni  de*fra- 
lelli  Botti,  94. 

— Federigo.  È  costituito  erede  da  Antoo 
Maria  suo  zio,  97. 

—  Ginevra,  ricordata,  87.  Legatoria  nel 
codicillo  di  Giovanni  Pico  suo  zio,  93. 
Ricordata  nel  testamento  di  Antoo 
Maria  suo  padre ,  97.  Compra  alcoaì 
beni  dalla  sua  matrigna,  99.  Le  sodo 
ceduti  alcuni  diritti  dal  cognato  Gi- 
rolamo de'  Conti,  99.  Le  ò  Iktta  quie- 
tanza dalla  sorella  Violante ,  ivi. 

—  Giovan  Francesco,  ricordato  nel 
testamento  del  suo  zio  Giovanni, 
88. 

—  Giovanni.  Suo  testamento  e  codi- 
cillo ,  85.  Notizia  di  un  altro  testa- 
mento e  codicillo  di  lui,  462. 

—  Lodovico.  È  costituito  erede  da  An- 
ton Maria  suo  zio ,  97. 

—  Lucrezia. Legataria  nel  testamento 
d'Anton  Maria  suo  fratello,  98. 

—  Violante.  Ricordata  nel  testamento 
di  suo  padre  Anton  Maria  •  97.  Fa 
quietanza  alla  sorella  Ginevra  ,  99. 

Pietratanta  e  Motrone.  Porlo  de'  Fio- 
rentini nel  secolo  XIII ,  473. 

Pio  IL  Legazione  a  lui  de'  Fiorentini, 
ricordata ,  229.  Lettera  a  lui  iodi- 
rizzata  dalla  Signoria,  ricordata,  230. 
Suoi  brevi  alla  Signoria  ,  ricordali , 
230-34. 

Pio  y.  Sue  lettere ,  ricordate ,  460. 

Pio  IX.  Sua  visita  all'Archivio  di  SU- 
to, 234.  Conferisce  le  insegne  di 
S.  Gregorio  Magno  al  Soprintendente 
Francesco  Bonaini,  234. 
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PiM,  Documenti  dal  suo  antico  Governo, 
acquistati,  84.  Documenti  riguardanli 
la  sua  storia,  acquistati  dairArchivio 
di  Stato,  82.  Codice  del  convento  di 
S.  Antonio  di  quella  città,  acquistato 
come  sopra,  ivi.  Tre  volumi  mss.  di 
Memorie  e  Diplomi  Pisani ,  acqui- 
stati ,  ivi.  Vedi  LelUre. 

—  (  Comune  di  ).  Documenti  che  lo 
riguardano ,  ricordati ,  287-9. 

—  (  Primaziale  di  ).  Vedi  Opera» 
Pisani.  Ricerche  sulle  loro  relazioni 

co'  re  d'Armenia ,  80. 
Pitano  Leonardo.  Vedi  Fiòowuei, 
PUtoia.  Vedi  Miierieordia. 

—  (  Comune  di  ),  ottiene  copia  d'  una 
carta  del  Diplomatico,  79. 

^  (da)  Bartolommeo,  commissario  so- 
pra l'artigtierie  nell'Assedio  contro 
Firenze,  ricordato,  444. 

Pistoiesi  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Arohlvio  di  Stato  ,  84. 

Poggio  daTerranuova ,  ricordato,  229. 

PoHdnri  Filippo  Luigi.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stalo,  78-79.  Sue 
pubblicazioni,  ricordate,  466,  226, 
289. 

PoUMiano  Angelo.  Diverse  opinioni  sul 
suo  cognome,  86.  Testimone  al  testa' 
mento  di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola ,  90. 

Ponlfciirvo  (da)  Filippo. Roga  una  carta 
de' Pico,  96. 

Poppi.  Vedi  Btiaia  di  S.  FedeU. 

Porloftrraio.  Ricerche  sulle  sue  forti- 
ficazioni ,  79. 

PorlulaiU  che  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  Stato  ,  consultati ,  84. 

Praia.  Si  roga  in  questa  terra  un  atto 
di  quietanza  fra  le  sorelle  Violante 
e  Ginevra  Pico,  400.  Atti  passali  col 
Comune  di  Pisa  ,  ricordati ,  452. 

—  (da  )  Agostino,  servitore  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  ,  legata- 
rio per  suo  testamento ,  89. 

—  (da)  Ser  Duccio,  cappellano  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  legatario 
per  suo  testamento ,  ivi. 


PreeeUor4  di  Diplomatica  e  di  Paleo- 
grafia presso  la  Soprintendenza  ge- 
nerale agli  Archivi  del  granducato. 
Istituzione  di  quest'ulflcio ,  76. 

Prez%olini  ab.  Pietro.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  84. 

Pritnasiale  di  Pisa.  Vedi  Opfra. 

Principi  che  hanno  visitato  l'Archivio 
distato,  464,234,  343. 

—  (Lettere  di).  Ricerche  per  una  ri- 
stampa di  quella  raccolta  ,  283. 

Priora  di  San  Domenico  di  Pisa.  Vedi 
Lorenza  (suor). 

Prolotineello  del  Concilio  ecumenico 
Fiorentino  ,  ricordato ,  497  e  seg. 

Pucci'  marchese  Giuseppe  ,  ricordato , 
234. 

Pueeini  Niccolò,  notare,  pubblica  nel 
4444  la  carta  degli  sponsali  di  An- 
nalena  con  Baldaccio  d'Anghiari,  46. 
Suoi  protocolli  citati  dal  Richa,  ivi. 

PugUeii  (  de'  )  Giovan  Francesco.  Te- 
stimone a  un  atto  di  quietanza  fra 
le  sorelle  Pico ,  400. 

Palili  Leto.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato,  84. 

—  prof.  Tito.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato ,  79. 

RagaelU  Pietro.  Sue  ricerche  neir Ar- 
chivio di  Stato ,  283. 

RappretenlaiMe  sacre  antiche.  Ricer- 
che sulle  medesime  ,  84 . 

Receo  Nardo  Antonio.  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  concernenti  al- 
l'opera di  Francesco  Hemando  rior- 
dinata da  esso  Rocco ,  66. 

Redi  Francesco.  Sua  opinione  citata 
dal  Salvini,  v. 

Annoiamento  per  gli  studiosi  che  vo- 
gliono essere  ammessi  all'Archivio 
Centrale  di  Stalo  ,  78. 

nepubbliea  romana.  I  sette  riformatori 
della  medesima  scrivono  alla  Signo- 
ria di  Firenze ,  79. 

Reumoni  barooe  Alfredo.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  78, 80-84. 
Sua  illustrazione  d'un'opera  d'Andrea 
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Del    Verroechlo,    ricordata,   457. 
Sue  piibblieaxioni ,  ricordate .  M? , 
989. 
Riario  Ottaytano.  Credenziale  a  lui , 
ricordata,  tt7. 

—  cardinal  Bafl^le.  Si  celebra  nella 
sua  casa  un  atto  de'  Pico  ,  96. 

RkH  (de*)  Caterina.  Lettera  a  lei  in* 
dirizzata  da  Fraiicesco  de*  Medici , 
ricordata,  460. 

Bieha  P.  Giuseppe.  Sua  opera  cita- 
ta,  45 ,  67.  Osservazioni  su  quello 
che  scrive  della  famiglia  d'Annale- 
na,  46. 

BieueM  (Fraternità  di  S.  Lucia  de'). 
Suo  Statuto  ricordato,  463. 

iNtfo^l  Antonio.  Lettere  a  lui  indiriz- 
zate dalla  Signoria  ,  ricordate ,  t30. 

HoneUmi  cav.  Francesco ,  ricordato  , 
«90. 

—  (ArcliiTiode').  Vedi  ArckMo. 
Héiini  prof.  Giovanni ,  ricordato ,  t84. 
Rot$eUi  aw.  Pietro.  Sue  rtcerebe  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

Ansfl  Ugolino  »  ricordato ,  tt4. 

Bucellni  Francesco.  Ambasciatore  del- 
la Signoria  al  conte  Roberto  da  Bat- 
tifolle ,  48. 

Ruspi  Arnaldo.  Suo  testamento  fatto 
in  Avignone ,  pubblicato ,  487. 

5accMff  Franco.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita ,  78. 

SaintìU  can.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  «26. 

Sala  don  Torello.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato  per  i  Monaci  Val- 
lombrosani ,  449. 

Sala  di  studio  aperta  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  fino  dal  novem- 
bre 485SI  agli  studiosi  delle  cose 
storiche,  78.  Ammissioni ,  ivi,  149  . 
»6 ,  »3. 

Salari  Raffaello.  Vende  alcuni  docu- 
menti all'Archivio  di  Stato ,  82. 

Saltini  Guglielmo  Enrico.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  80-84. 

Saiataii  (de')  Benedetto,  mercante  fio- 


rentino. Fa  qnietann  a  Antonio  dalli 
Mirandola ,  96. 

Saiffi  prof.  Donato.  Sue  rioercfae  Mi- 
l'Archivio  di  Stato  .  283. 

SaMaii  Iacopo.  Paga  a  MldiélaagMo 
Buonarroti,  di  commisaione  di  Leo- 
ne X ,  mille  ottocento  ducati  per  la 
facciata  di  S.  Lorenzo,  50.  Sue  am- 
bascerie, ricordate,  227. 

Sa!vini  Antommaria.  Riporta  l'ophilone 
del  Redi  e  dei  Mabillon  intorno  allo 
stampare  '  da  giovane ,  v.  Copia  di 
propria  mano  il  tento  greoo  del  De- 
creto d'unione  ec.,  205. 

—  Salvino.  Sua  opera,  ricordata ,  284. 
San  GnQo  (da)  Antonio.   Bhnborsato 

di  spese,   442.   Suo  modello  della 

città  di  Firenze  •  rammentato ,  443. 
San  Gimlgnano.  Vedi  ^Uifiilo. 
Sania  Maria  dd  Fiore.  Vedi  Ojpfra  e 

AnMffio. 
Sonia  Spirito  (Ghieea  di).  Notizia  e 

documenti  intomo  al  coro  e  all'ai- 
tar maggiore  di  detta  chiesa,  rico^ 

dati ,  285-6. 
Sanùmi  cancellier  Luigi.  Sue  rioercfae 

nell'Archivio  di  Stato ,  79. 
Sapienza  Ihrmtina.    Ricerche  sella 

sua  fondazione ,  80. 
Sapori  Virgilio.  Vende  un  codicetto 

all'Archivio  di  Stato  ,  82. 
Sardegna   (  Isola  di  ).  Documenti  che 

la  riguardano  ,  ricordati ,  287-9. 
Sarleano  (da)  fra  Alberto ,  ricordalo , 

202. 
Sarto  (del).  Vedi  nel  Sarto. 
Saseeili  Filippo.   Suo  ragionameolo , 

ricordato ,  466.  Sue   lettere  edile  e 

inedite ,  ricordate ,  488. 
Satsnii  Francesco.  Roga  on  oontrstto 

dei  Pico ,  05. 
5a«ofo  (Casa  di).  Documenti  di  ^  suo 

trattato  con  l' Inghilterra ,  85,  275- 

—  duca  Carlo  Emanuele.  Brani  de^noì 
dispacci ,  280  e  seg. 

—  principe  Vittorio,  ricordato,  484 
Sawnarota  ft«  ^rolamo.  Soa  lettera, 

ricordata,  79, 227.  Ricordaio ,  86-87. 
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TesUmoiie  al  codicillo  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola,  93. 

Sciampagna  (Fiere  di>.  DocamenU  ri* 
guardanti  il  concorso  de'  Fiorenlinl 
alle  medesime,  463»  247. 

Scietiu  fisiche  e  matematicbe.  Ricer- 
che intomo  alle  medesime  ,  79. 

Seifoia  Giulia,  figlia  naturale  di  Anton 
Ilaria  Pico ,  legataria  nel  suo  testa- 
mento, 96. 

—  Sergio ,  ricordato  nel  testamento 
che  sopra ,  ivi. 

Seiapti  conte  Federigo.  Si  supplisce 
una  sua  Memoria  sulle  relazioni  po- 
litiche tra  la  casa  di  Savoia  e  il 
governo  Britannico ,  65 ,  S7&  Suo 
dono ,  a  nome  della  Deputazione  so- 
pra gli  studi  di  Storia  patria,  all'Ar- 
chivio di  Stato  ,  83.  Sua  lettera  a  Ce- 
sare Guasti ,  S80. 

S0ba$Ham>  d'Onofrio.  Testinone  al 
testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola ,  92. 

SiM  Pietro.  É  nominato  Copista  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze ,  75. 
È  confermato  Copiata  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze,  77. 
È  giubbilato ,  ivi. 

SeraiH  Pier  Francesco.  Sua  opera  ri* 
cordata ,  S84. 

Sergtirdi  Filippo.  Rivede  il  rendiconto 
di  Baccio  Valori .  408. 

Sérragìi  avv.  Serraglio.  Sue  ricerche 
nel!  Archivio  di  Stalo .  80. 

SerrUtari  Averardo.  Sua  lettera,  ricor- 
data ,  4gO. 

Servi  (Frati  di  S.  Maria  de').  Stanno  allo 
scrutinio  e  conservano  le  borse  della 
Parte  Guelli.  24. 

Sfona  Caterina.  Lettera  a  lei  indiriz- 
zata dal  Savonarola ,  rìcordatii,  SS7. 
Credenziale  a  lei ,  ricordata  ,  ivi. 

Sima.  Ricerche  intomo  alla  sua  sto- 
rta dviie  e  artistica ,  79. 

-^  (Archivio  Diplom.di).  VediireMvio. 

-.-  (Comune  di).  Sua  deliberazione  ri- 
cordata ,  887.  Documenli  che  lo  ri- 
guardano ,  ricordati ,  287-4). 


5<ma.  Università  Teologica.  Vedi  Sia- 
luti. 

Signoria  di  Firenze.  Sua  lettera  al 
duca  di  Milano ,  ricordata  ,  78. 

Sirapalo  Silvestro.  Sua  storia  del  Con- 
cilio fiorentino,  ricordata ,  499  e  seg. 

Soeieià  d'agricoltura,  scienze  ed  arti  di 
YalQUCiennes.  Suo  dono  all'Archivio 
di  Stato,  83. 

—  storica  di  Berna ,  ricordata ,  283. 

—  <—  di  Germania.  Vedi  Beihmann, 
della  Svizzera  ,  ricordata ,  283. 

Suo  dono  all'Archivio  di  Stato,  344. 

Sntdareili  Scipione.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  per  Francesco 
Palermo ,  84. 

Soprinténdenta  generale  agli  Archivi 
del  Granducato,  istituita  con  sovnmo 
decreto  de*  27  agosto  4866 ,  75. 

Spedale  di  Bonifazio.  Documenti  rela- 
tivi ad  esso,  ricordali ,  464. 

—  di  S.  Gallo.  Documenti  relailvi  ad 
esso ,  ricordati  ,  456. 

—  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Documenti 
relativi  ad  esso ,  ricordali ,  465. 

—  degli  Innocenti.  DocusMnli  retativi 
al  medesimo ,  ricordati ,  466. 

—  di  S.  Maria  della  Scala.  Documenti 
relativi  al  medesimo,  ricordati,  466. 

—  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  È  co- 
stituito erede  de' beni  immobili  da 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  89. 
Documenti  relativi  ad  esso,  ricor- 
dati ,  464. 

—  di  S.  Matteo  di  Firenze.  Documen* 
ti  ad  esso  relativi,  ricordati ,  464. 

SiaiuU  dell'Arto  de*Mercatanti  passati 
daUa  Magltabechtana  all'Archivio  di 
Stato,  469. 

—  del  monnstoro  di  8.  Agostino  di 
Nicosta  ,  ricordati  ,  462. 

—  Pisani.  Codice  del  Costituto ,  ritro- 
vato, 244.  Loro  pobblicaztone ,  ri- 
cordata ,  449. 

—  delillnivérsita  Teologica  di  Siena , 
acquistati  dall'Archivio  distato  ,  82. 

SMtinlo  della  Parie  GuelCi  di  Firenze, 
compitato  nel  ■ooczzzv ,  4. 
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Statuto  della  fraternità  di  S.  Lucia 
de'  Rlcuochi ,  ricordato ,  463. 

— .  di  San  Giroignano,  donato  all'Ar- 
chivio  di  Stato,  ricordato,  1K34. 

—  nuovo  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova, 
citato ,  464. 

—  del  Tribunale  di  Mercanzia,  donato 
air  Archivio  Centrale  di  Stato,  469. 

—  degli  Ufficiali  de*  pupilli  e  adulti. 
Codice  consegnalo  da  S.  A.  I.  e  R. 
il  Granduca  airArchivio  di  Stato, 

459. 

—  della  Val  d'Ambra,  ricordato,  457. 
SteHuH  Francesco.   Si   pubblicano   le 

istanze  da  lui  presentate  al  granduca 
di  Toscana,  per  ottenere  privilegio 
di  stampa  all'opera  di  Francesco 
Hemando  aumentata  da  Nardo  An- 
tonio Becco  ;  e  i  relativi  privilegi,  65, 
68-70. 

Stillfried  (Barone  di).  Suo  dono  all'Ar- 
chivio distato,  344. 

Storia  della  Lunigiana.  Vedi  Luni- 
giana. 

—  ecclesiastica  fiorentina.  Ricerche 
sulla  medesima,  84. 

—  letteraria  d' Italia.  Ricerche  sulla 
medesima,  78. 

—  della  medicina  in  Toscana.  Ricerche 
sulla  medesima ,  84. 

Strosii  Carlo ,  citato ,  S02. 

—  Filippo.  Ricerche  di  documenti  che 
lo  riguardano,  84.  Ricordato,  407 
e  seg. 

Svisura.  Vedi  Società  Storica. 

Tagttenli  (de')  Giovanni  Mattia.  Roga 
il  testamento  d'Anton  Maria  Pico , 
99. 

Toni  ser  Lorenio.  Si  roga  nella  sua 
casa  un  atto  di  quietanza  fra  le  so- 
relle Violante  e  Ginevra  Pico ,  400. 

Tar(|ftoti<-7os2e/f<  Giovanni,  ricorda- 
to, 244. 

Tassi  dottor  Francesco.  Vedi  Accade- 
mia detta  Crusca. 

Tasso  Bernardo.  Sae  lettere  al  Duca 
d' Urbino ,  ricordate ,  827. 


Tatso  Torquato.  Ricerche  intomo  alle 
sue  lettere .  78.  Sue  lettere  tratte 
dall'Archivio  di  Stato,  ricordate,  28^. 
Terranuom  (da)  Poggio,  rìcord.,  tì9. 
Testamento  olografo  e  codicillo  di  Gio- 
vanni Pico  dei  conti  della  Miran- 
dola ,  85. 
Testo  latino  e  greco  del  Decreto  d'unio- 
ne della  Chiesa  greca  con  la  latina. 
840  e  segg.,  844  e  segg. 
Theiner  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  449. 
Tigri  ab.  Giuseppe.  Suo  dono  all'  Ar- 
chivio di  Stato,  344. 
TMiHo  Vecellio.  Sue  lettere  al  Duca 

d'Urbino ,  ricordate ,  827. 
Tocco  (di)  Raimonda,  seconda  moglie 
d'Anton  Maria  Pico  ,  ricordata  nel 
suo  testamento,   97.   Vende  alcani 
beni  ai  Conti ,  99. 
TognelU  Giovanni.  È  nominato  primo 
Aiuto  al  Mediceo  e  Ministro  economo 
del  Dipartimento  presso  la  Direziofle 
Centrale  di  Firenze  ,  75.  Aggrogito 
alla  Soprintendenza  generale ,  77. 
È  giubbitato ,  ivi. 
rola^cav.  Pasquale.  Dona  le  sue  opere 

all'Archivio  di  Stato,  88. 
Tonieri  Pietro.  È  ammesso  alla  sala 

di  studio ,  84 . 
Toscana.  Ricerche  sulle  sue  relaziont 
con  la  Francia,  79  ;  e  con  la  Crimea, 
80.  Ricerche  intomo  alle  sue  imprese 
e  istituzioni  militari,  84 . 
Tosi  GaHlei  Leopoldo.  Nominato  Com- 
messo presso  la  Direzione  Centrale 
di  Firenze,  75.  B  nominato  primo  dei 
Commessi  aiuti  d'Archivio  di  terza 
classe  nell'Archivio  Centrate  di  Stato 
in  Firenze,  77. 
Tosinghi  Lorenzo.  Lettera  indirizza- 
tagli da  Pier  Francesco  Gtambiillarì. 
ricordata ,  887. 
Trento  (Concilio  di).  Vedi  Concilio. 
Tribolo ,  architetto  ,  ricordato  ,407. 
TroUope  Adolfo.  Sue  ricerche  Dell* Ar- 
chivio di  Stalo ,  80.  Sua  opera,  ricor- 
data ,  890. 
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tJbaldini  fra  Roberto.  Suoi  scritU  ,  ri- 
cordati, 87.  Teatimone  ai  codicil- 
lo di  Giovanni  Pico  della  MirandcH 
la,  93. 

UceeUi  Gioyan  Battista.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato  per  Giuseppe 
MUller,  84. 

UgoUrU  Filippo.  Sae  ricerche  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  «  84 . 

Umittaii  in  Pisa.  Carte  a  loro  relative, 
ricordate,  454. 

Urbano  Hi.  Suo  breve,  ricordato,  464 . 

Urbano  V,  Credenziale  al  medesimo  , 
ricordata ,  887. 

Urbano  VI,  Lettera  concernente  alla 
fondazione  del  monastero  di  S.  Do- 
menico di  Pisa ,  404. 

Urbano  Orazio.  Lettera  indirizzatagli 
dal  Tasso ,  ricordata ,  284.  Sua  lettera 
al  Vinta ,  ricordata  ,  ivi.  Altre  al 
Granduca ,  ricordate ,  ivi  e  885. 

Urbino  (Duca  di).  Lettera  indirizzata- 
gli da  Torquato  Tasso,  ricordato,  884. 
Altre  indirizzategli  da  Bernardo  Ma- 
schio, ricordate,  885.  Altre  indi- 
rizzategli da  Bernardino  Baldi,  ri- 
cordale ,  289. 

—  (Duchi  dij.  Ricerche  letterarie  nei 
loro  carteggi ,  79.  Ricerche  nel  loro 
Archivio  per  scriverne  la  storia  , 
84.  Lettere  a  loro  indirizzate  da  Ber- 
nardo Tasso  e  da  Tiziano,  ricorda- 
te ,  887. 

Uiimbardi  auditor  Lorenzo.  Si  citano 
alcune  filze  di  negozi  e  relazioni  con- 
servate  nell'Archivio  Centrale  di  Sta- 
to, 68,  78.  Lettera  a  lui  indirizzata 
da  Agostino  Buzzaccherini ,  888.  Al- 
tra indirizzatagli  da  Baccio  Valori  , 
ricordata,  886.  Altra  da  fra  Toounaso 
Campanella,  887. 

—  Pietro.  Lettera  indirizzatagli  da  Ora- 
zio Capponi ,  ricordata ,  885. 

UMzano  (da)  Niccolò.  Ricerche  sulla  Sa- 
pienza da  lui  fondata  ,  80. 

VagnonvilU  { Foucques  de  )  Amadeo. 
Sue  ricerche  nell'Archivio  di  Sta- 


to, 78»  Suoi  doni  all'Archivio  di 

Stato ,  88 .  83. 
Vai  Pranoesco  d'Arezzo,  segretario  di 

Baccio  Valori,  ricordato,  488,  433. 
Valeniino  duca.  Vedi  Borgia. 
Vallombrosa  (Ordine  di  ).  Studi  intomo 

alla  storia  delle  sue  abbazie,  449.  Ve- 
di Monaci, 
Vaiori  Baccio.  Suo  Rendiconto  delle 

spese  fotte  nell'Assedio  di  Firenze  , 

406. 

—  Baccio.  Sua  lettera  al  segretario 
Usimbardi ,  ricordata ,  886. 

—  Francesco.  Rimborsato  delle  spese 
fotte  per  andar  dietro  al  Ferruccio  , 
444. 

—  Niccolò.  Testimone  agli  sponsali  di 
Aonalena  con  Baldaccio  d'Anghia- 
ri ,  48. 

Farchi  Benedetto,  ricordato,  406,  448. 

Vasari  Giorgio.  Si  emenda  e  illustra  là 
dove  parla  della  facciata  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  ,  commessa  da  papa 
Leone  a  Michelangiolo,  53.  Corretto, 
407.  Ricordato  ,  829. 

VeecMelti  Bernardo.  Sua  lettera  al  se- 
gretario Serguidi ,  ricordata  ,  458. 

Venterò  Ma£foo.  Sue  lettere  al  Granduca 
di  Toscana  ,  ricordate  ,  884. 

VemagalU  b.  Domenico.  Ricerche  in- 
torno alla  sua  vita ,  79. 

K«rroccWo  (del).  Vedi  Dei  Verroc- 
cMo. 

Vetpatiano  Ftorenlino.SvLe  Vite,  citate, 
498  e  segg. 

Veterani  Giulio.  Lettere  indirizzategli 
da  Torquato  Tasso,  ricordate ,  884. 
Lettere  indirizzategli  da  Grazioso 
Graziosi ,  ricordate  ,  885. 

Veiiori  Francesco.  Sue  lettere  agli  Otto 
di  Pratica ,  ricordate ,  889. 

Vteusieux  Gio.  Pietro.  Lodato  per  la 
sua  pubblicazione  deWàreMvio  Sto^ 
rico,  VI.  Dona  due  pergamene  all'Ar- 
chivio di  Stato,  83.  Altro  suo  dono, 
ricordato,  834. 

ViUani  Giovanni,  citato  per  quello  che 
scrisse  della  Parte  Guelfo ,  4. 

43 
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Vènia  Belisario.  Lettera  indirizzatagli 
da  Torquato  Tasso ,  ricordata ,  384. 
Altra  ibdirizzatagli  dall'Urlwni,  ivi. 
Lettere  indirizzategli  da  Antonio  Co- 
stantini e  da  Glovan  Battista  Elicona, 
ricordate ,  285. 

yUconti  arcivescovo  Federigo.  Suoi 
sermoni,  ricordati ,  454,  452. 

ViUU  di  Principi  ali'  Archivio  di  Sta* 
to,  464,234,  a43. 

VUelli  Paolo ,  ricordato  ,  403. 


Volpaia  (della)  Benvenuto* ,  ricordato , 
407. 

WUle  prof.  Carlo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  79. 

Ximenes  P.  Leonardo,  ricordato,  229. 

ZanobUd  Antonio.  Roga  un  contralto 
di  donazione  tra  Pico  e  Ordelaffl,  96. 

ZefH  Francesco.  Ricerche  intomo  alla 
sua  vita  e  scritti ,  283. 


ERRATA 

CORRIGE 

Paf.4«.  T.pen. 

predietis 

predUti 

»    45.  »     4. 

trovano 

trovavano 

M    06    »    97. 

Vostra 

Saa 

M      75*    »)         1. 

•  « 

11 

il 

»    99.  »    3i. 

roo|^ato 

rodato 

TAVOLA  DEL  PRESENTE  VOLUME 


A' Lettori Pag,  ni 

Statuto  della  Parte  Guelfa  di  Firenze  compilato  nel- 

ranno  mcccxxxv »  4 

Carta  degli  sponsali  di  Annalena  Malatesta  con  Baldac- 

cio  d'Angbiari .      »  i% 

Due  Ricevute  autografe  di  Michelangiolo  Buonarroti  ed 
un  Conto  di  spese  concernenti  alla  facciata  di  San 
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